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BULLETTINO  MENSILE 


LE  PASSEGGIATE  fOTOGRAFICHE 


- 


e  passeggiate  fotografiche  inau¬ 
gurate  nella  primavera  del¬ 
lo  scorso  anno  dalla  Società 
fotografica  italiana,  se  non 
furono  molte  a  cagione  dei- 
fi  incostanza  del  tempo  e 
delle  soverchie  occupazioni 
della  maggior  parte  dei 
soci,  diedero  però  i  risul¬ 
tati  che  ognuno  si  ripro¬ 
metteva. 

Il  maggior  affratella¬ 
mento  dei  soci,  lo  scambio 
delle  singole  idee  sui  pro¬ 
gressi  dell’arte  fotografica 
e  sui  meno  noti  procedi¬ 
menti,  la  raccolta  di  ottime 
negative  e  la  contempla¬ 
zione  per  una  giornata  in¬ 
tiera  degli  stupendi  pano¬ 
rami  che  sempre  vari,  sem- 


1.  —  Biillett.  della  Soc.  fotogr. 
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pre  pittoreschi  si  presentano  a  chi  percorre  i  deliziosi  din¬ 
torni  della  nostra  gentile  Firenze,  ne  furono  i  vantaggi  prin¬ 
cipali.  Se  a  questi  si  aggiunge  quel  benessere  provato  nel 
sapersi  nell’ottima  compagnia  di  coloro  che  nei  ritagli  di 
tempo  loro  lasciato  dai  severi  studi  e  dalle  gravi  cure  delle 
loro  occupazioni  cercano  per  distrarsi  di  accoppiare  1’  utile  mo¬ 
rale  al  diletto;  la  cordialità  e  l’allegria  che  mai  sempre  si  ma¬ 
nifestarono  coi  motti  di  spirito,  colle  freddure  e  colle  arguzie 
ad  ogni  tratto  scoppiettanti  sulla  bocca  dell’  uno  o  dell’  altro 
e  finalmente  1’  ospitalità  ora  buona  e  cordiale,  ora  veramente 
entusiastica  degli  abitanti  dei  luoghi  visitati,  non  sarà  da  me¬ 
ravigliare  se  un  indelebile  ricordo  è  rimasto  impresso  in  ognuno 
dei  partecipanti  alla  gita  in  un  col  desiderio  che  queste  aves¬ 
sero  al  più  presto  a  ripetersi. 

I  soci  tutti  vanno  debitori  della  loro  riconoscenza  verso  co¬ 
loro  che  presero  parte  alle  passeggiate,  perchè  questi  mossi  dal 
gentile  pensiero  di  comunicare  ad  ognuno  le  proprie  impres¬ 
sioni  sulla  gita,  raccolsero  le  loro  negative,  ricavandone  dalle 
stesse  il  materiale  per  una  geniale  serata  di  proiezioni,  che 
illustrata  dalla  fantasiosa  parola  dei  signori  cav.  Alinari  e 
Marzichi  riuscì  numerosissima  ed  indimenticabile,  pur  sempre 
conservando  il  carattere  famigliare  proprio  delle  nostre  riunioni 
e  quantunque  abbia  avuto  luogo  nell’  ampia  nostra  terrazza  al 
bel  cielo  di  una  tiepida  serata  di  maggio. 

Nè  gli  escursionisti  lasciarono  nel  dimenticatoio  i  soci  che 
non  poterono  intervenire  nè  alla  passeggiata,  nè  alla  serata  di 
proiezioni,  perchè  vollero  che  a  loro  spese  i  loro  ricordi  ve¬ 
nissero  convertiti  dal  bravo  Bongini  in  eleganti  fototipografie 
che  orneranno  gli  articoli  del  nostro  Bullettino,  e  perchè  i  con¬ 
ferenzieri  si  compiacquero  di  concedere  allo  stenografo  il  per¬ 
messo  di  pubblicare  la  loro  relazione. 

E  lo  stenografo  prima  di  accingersi  al  compito  suo  si  sente 
il  dovere  di  domandare  venia  tanto  agli  oratori  che  ai  lettori 
per  le  involontarie  omissioni  che  la  sua  imperizia  gli  farà 
commettere,  la  quale  spogliando  la  loro  esposizione  della  fre¬ 
schezza  originale,  lascierà  nei  lettori  una  pallida  idea  del  come 
si  svolsero  e  le  passeggiate  e  la  serata. 
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Ticchio  di  Mugello 


CONFERENZA  del  Sig.  Cav.  V.  ALINARI 

Nella  sera  del  31  maggio  ultimo  decorso  il  pubblico  delle 
maggiori  circostanze  si  era  dato  convegno  nei  locali  della  So¬ 
cietà  fotografica  per  assistere  all’  annunziata  serata  di  proie¬ 
zioni. 

Sia  che  qualche  cosa  fosse  già  trapelato  in  merito  delle  ve¬ 
dute  da  osservarsi  e  sia  ancora,  e  forse  solo,  per  udire  i  briosi 
e  dotti  conferenzieri,  il  fatto  si  è  che  non  ancora  tutto  il  pub¬ 
blico  era  intervenuto  che  già  il  salone  delle  adunanze  pareva 
troppo  ristretto  confine  a  tanta  accolta  di  gentili  signore,  d’in¬ 
vitati  e  di  soci,  che  lì  per  lì  si  deliberava  a  voti  unanimi  di 
svolgere  il  programma  della  serata  nell’  ampia  terrazza  sociale. 
Non  appena  tutto  fu  pronto  mediante  1’  aiuto  valido  spontaneo 
d’ ognuno,  e  che  un  relativo  silenzio  cominciò  a  regnare,  il 
sig.  cav.  Alinari  così  imprese  a  discorrere  : 

Signori  e  Signore, 

La  mia  posizione  come  conferenziere  bisogna  convenirne  è 
alquanto  eccezionale. 

Un  mio  illustre  amico,  conferenziere  nato,  che  poco  tempo 
fa  nei  locali  dell’Arte  e  Fiori  fece  un  corso  di  conferenze  il¬ 
lustrate  da  proiezioni  mi  diceva,  che  il  trovarsi  a  parlare  da¬ 
vanti  a  un  pubblico  che  non  si  vede  o  appena  s’ intravede  gli 
cagionava  un  certo  imbarazzo  e  spiegava  la  sua  apprensione  giu- 
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stamente  osservando  che  nelle  circostanze  ordinarie,  dall’espres¬ 
sione  dei  volti  di  una  parte  del  suo  uditorio  giudicava  se  era 
il  caso  di  fare  dei  tagli  alla  sua  concione  mentre  la  cosa  re¬ 
sultava  impossibile  in  un  ambiente  semibuio  quale  deve  esserlo 
quello  ove  si  voglion  fare  delle  proiezioni. 

Il  mio  caso  è  ben  più  grave  perchè  se  anche  potessi  fare 
accendere  100  lampade  elettriche,  il  lato  del  pubblico  che  si 
presenterebbe  al  mio  sguardo  non  sarebbe  certo  il  più  indi¬ 
cate  ad  osservazioni  fisionomiche  (1). 

Quantunque  non  sia  abituato  a  tali  miracoli  un  lampo  di 
genio  mi  ha  attraversata  la  mente  ;  sopprimo  la  conferenza  mi 
son  detto,  ed  ho  così  la  certezza  di  non  annoiare  nessuno  ri¬ 
scuotendo  anzi  l’approvazione  del  pubblico  maschile  e  forse 
qualche  cosa  di  più  dalla  parte  più  bella  del  mio  uditorio. 

Mi  confortava  in  questa  idea  la  spartana  laconicità  del  pro¬ 
gramma. 

Serata  di  Proiezioni  e  niente  altro. 

Ho  o  non  ho  il  diritto  di  sopprimermi  pensavo?  Anzi  più 
che  un  diritto  non  è  mio  dovere  l’ eclissarmi  ? 

Ma  pur  troppo  non  è  alle  sagge  idee  cui  diamo  generalmente 
ascolto  ;  i  se  e  i  ma  si  sono  impossessati  del  mio  cervello  vi 
hanno  portato  mille  obiezioni  ricordato  altrettante  promesse, 
sicché  ho  finito  per  prendere  una  via  di  mezzo  nella  quale 
francamente  mi  fermerete  quando  ne  avrete  abbastanza. 

Signore  e  Signori.  A  narrarvi  anche  brevemente  di  tutte  le 
passeggiate  che  la  nostra  Società  aveva  in  animo  di  fare  oc¬ 
correrebbe  tempo  maggiore  di  quanto  mi  è  concesso  ;  è  una 
storia  lacrimevole  sulla  quale  sorvolerò  accertandovi  solo  che 
fra  una  prima  passeggiata  riuscita  e  tutte  le  altre  rientrate 
non  vi  fu  morte  di  uomo.  La  morte  invece  in  agguato  minac¬ 
ciava  l’esistenza  della  nostra  Società  e  occorse  tutta  l’energia 
del  nostro  presidente  per  strapparla  ai  crudi  artigli  e  farla  ri¬ 
sorgere  a  nuova  vita. 

Dovrei  prendere  le  mosse  fin  da’  tempi  preistorici,  per  pas¬ 
sare  quindi  a  Noè  il  quale  fu  veramente  intervistato  e  col  quale 
si  ebbero  trattative  per  la  cessione  della  sua  famosa  arca  resa 


(1)  Il  conferenziere  per  ragioni  tecniche  si  trovava  posto  alle  spalle  del 
pubblico. 
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ormai  necessaria  a  riparare  i  Soci  dagli  effetti  dei  diluvi  che 
la  divina  provvidenza  riservava  ad  ogni  impresa. 

Ricordo  anzi  essermi  spinto  una  volta  fino  alla  preindicata 
stazione  di  partenza  e  aver  potuto  eseguire  un  unico  istan¬ 
taneo  rappresentante  due  escursionisti  che  si  recavano  all’  ap¬ 
puntamento  (1). 

Parlavamo  di  Noè,  permettetemi  una  piccola  digressione  per 
la  quale  forse  potrò  non  interromper  più  il  filo  della  mia  nar¬ 
razione  ;  però  se  dico  filo  non  è  che  io  pretenda  esista  qualche 
cosa  di  cucito  in  quel  poco  sarò  per  dirvi;  tutt’ altro.  Potrei 
così  mostrarvi  parte  del  primo  grappolo  che  Noè  raccolse  nella 
sua  storica  vendemmia,  grappolo  che  io  ho  avuto  la  fortuna 
di  scuoprire,  pietrificato  s’ intende,  in  questa  nostra  escursione, 
mentre  che  un  distintissimo  geologo  ci  mostrava  la  curiosa  for¬ 
mazione  dei  terreni  che  s’incontrano  sulla  Sieve  tra  Nipozzano 
e  la  Rufina  (2). 

Giacché  appunto  del  meglio  mi  scordavo  ;  dirvi  cioè  che 
1’  escursione  nostra  illustrata  da  poche  proiezioni  tratte  da  fo¬ 
tografie  mie  e  dei  colleghi  Pizzighelli,  Marzichi,  Corsi,  Garulli 
e  Pierotti  ebbe  luogo  nel  Mugello  e  precisamente  da  Pontas- 
sieve  a  Yicchio  il  dì  11  aprile  del  corrente  anno. 

Bei  luoghi,  belle  terre  che  con  molta  probabilità  non  mi  ap¬ 
parterranno  mai,  vaghe  donne  che  non  vedemmo  a  gran  di¬ 
sperazione  dei  nostri  più  giovani  compagni  di  viaggio,  io  vi 
saluto;  cosa  doverosa,  per  entrare  poi  subito  in  materia  e  non 
divagar  più  come  ho  promesso. 

Eccoci  a  Pontassieve  ;  è  al  punto  di  partenza  che  gli  escur¬ 
sionisti  più  si  sono  sbizzarriti  avendo  a  loro  disposizione  il 
tempo  necessario  a  far  porre  in  ordine  1’  equipaggio  che  ci  deve 
condurre  a  Yicchio. 

Il  panorama  della  piccola  città  ci  mostra  com’  essa  sia  in 
gran  parte  scaglionata  sul  fiume  che  le  dà  nome  e  che  a  poco 
più  di  100  metri  va  a  gettarsi  nell’Arno;  ha  case  abbastanza 

(1)  Ragioni  di  convenienza  non  hanno  consentito  la  riproduzione  di  questa 
proiezione  che  rappresentava  due  noti  individui  inzuppati  fino  alle  ossa. 

(2)  Ci  è  impossibile  illustrare  questa  conferenza  scritta,  come  essa  fu  il¬ 
lustrata  la  sera  delle  proiezioni,  prestandosi  queste  a  caricature  e  esagerazioni 
di  forme  che  non  avrebbero  più  alcun  valore  in  una  qualunque  riduzione. 

(Nota  della  Redazione). 
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pulite  e  abitanti  cortesi  che  posero  senza  difficoltà  le  loro  case 
a  nostra  disposizione  onde  permetterci  di  eseguire  alcune  fo¬ 
tografie  di  vedute,  impossibili  a  farsi  dal  piano  stradale. 

Tali  il  panorama  che  vi  ho  pre¬ 
sentato  e  questa  torre,  antico  in¬ 
gresso  della  città,  a  far  la  quale 
ebbi  a  recarmi  su  borraccinoso 
tetto  a  rischio  di  fiaccarmi  l’osso 
del  collo,  ciò  che  mi  avrebbe  po¬ 
sto  nell’assoluta  impossibilità  di 
conciliare  stasera  il  sonno  ai  miei 
benevoli  uditori. 

Ed  eccovi  altra  torre  o  porta 
che  il  nostro  presidente  eseguiva 
ed  eccovi  ancora  un  pittoresco 
motivo  fatto  del  medesimo  e  che 
non  potrete  forse  gustare  abba¬ 
stanza  per  le  difficoltà  insormon¬ 
tabili  di  luogo  e  di  luce  che  osta¬ 
colavano  l’opera  del  nostro  mae¬ 
stro. 

Ma  affrettiamo  il  nostro  cam¬ 
mino,  il  nostro  veicolo  ci  attende 
e  a  noi  tarda  l’ inoltrarsi  alla  sco¬ 
perta  se  non  di  nuove  regioni,  di 
pittoreschi  motivi  da  imprimere 
nelle  nostre  lastre.  Ancora  un  po¬ 
co.  È  il  cav.  Marzichi  che  ci  pre¬ 
senta  adesso  una  piccola  ma  pittoresca  porzione  delle  case  di 
Pontassieve  ;  è  al  Marzichi  stesso  che  dobbiamo  quest’  altra  ve¬ 
duta  che  ci  mostra  in  un  al  fiume,  rotto  da  piante  acquatiche, 
parte  del  ponte  che  dà  nome  a  questa  cittadina. 

E  finalmente  siamo  in  cammino;  col  Presidente  e  l’ing.  Corsi 
montiamo  a  cassetta  della  diligenza  per  scuoprire  e  riferire  ai 
compagni  più  comodamente  installati  nell’  interno  della  mede¬ 
sima  i  punti  di  vista  più  pittoreschi  e  che  ci  sembran  degni 
di  esser  fotografati. 

Si  fa  qualche  chilometro  raccogliendo  soltanto  i  frizzi  del¬ 
l’amico  Garulli  a  quel  grappolo  pietrificato  di  cui  vi  ho  par- 
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lato.  Do  finalmente  il  segnale  dell’alto,  ma  la  torre  che  ho  sco¬ 
perta  non  attrae  1’  attenzione  dei  miei  compagni  cosicché  credo 
di  esser  solo  a  fotografarla.  Ye  la  presento  perchè  nella  pe¬ 
nuria  di  soggetti  anche  questa  è  apparsa  poi  abbastanza  in¬ 
teressante. 

Poco  prima  di  arrivare  alla  Rufìna  vicino  a  un  casolare 
semi  diroccato  facciamo  di  nuovo  fermare  il  nostro  veicolo 


Ponte  a  Sieve 


nella  speranza  di  poter  fotografare  una  casa  colonica  posta 
poco  distante  dalla  strada  maestra  e  che  ci  era  sembrata  ab¬ 
bastanza  pittoresca.  Invece  dopo  visione  più  attenta  non  la 
riteniamo  più  degna  di  esser  mandata  a’  posteri  per  mezzo  della 
fotografia.  Colgo  però  quest’  occasione  per  fotografare  il  veicolo 
che  ci  trasportava  ed  ho  così  il  piacere  di  mostrarvi  abbastanza 
chiaramente  il  volto  ridente  del  nostro  presidente,  quello  ancor 
più  allegro  dell’  economo  Garulli,  e  quello,  un  po’  nascosto  dalla 
bottiglia  di  cognac  che  sta  bevendo,  ma  sempre  riconoscibile 
del  segretario  Corsi. 

Nell’interno  della  diligenza  si  osserva  un  bel  giovane,  direi 
quasi  il  più  bel  giovine  della  nostra  Società,  non  lo  nomino 
per  non  offendere  la  sua  modestia,  sicuro  del  resto  che  lo  ri- 
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conoscerete  o  mostrerete  di  riconoscerlo  per  non  offendere  in¬ 
vece  la  suscettibilità  dell’operatore. 

Eccoci  alla  Rufìna.  Il  nostro  automedonte  non  attende  nostri 
ordini  per  fermarsi  a  berne  un  bicchierino;  noi  intanto  scen¬ 
diamo  per  sgranchirsi  le  gambe  e  attraversando  a  piedi  un 

ponticello  sulla  via  maestra 
diamo  campo  al  Corsi  di  co¬ 
gliere  questa  interessante 
macchietta  rappresentante 
due  abitanti  del  Mugello  (1). 

E  la  strada  continua  a  ser¬ 
peggiare  lungo  il  percorso 
della  Sieve  talché  meno  fret¬ 
tolosi  e  affamati  pellegrini 
potrebbero  sbizzarrirsi  a  ri¬ 
produrne  i  graziosi  paesag¬ 
gi,  ma  la  fretta  e  il  deside¬ 
rio  del  meglio  ci  fa  trascurare  il  buono  che  verrebbe  a  portata 
delle  nostre  macchine. 

Ecco  i  casini  località  posta  nella  Contea  di  Turicchi  appan¬ 
naggio  dei  Vescovi  di  Fiesole.  Mi  sia  permesso  altra  piccola 
parentesi.  Le  escursioni  in  comitiva  hanno  vari  vantaggi;  primo 
e  più  importante  quello  di  far  passare  il  tempo  molto  più  gra¬ 
devolmente  ;  hanno  però  anche  uno  svantaggio  quale  si  è  quello 
di  veder  ripetere  lo  stesso  soggetto,  se  interessante,  da  tutti  gli 
intervenuti.  Potrei  perciò  mostrarvi  questa  veduta  in  10  diffe¬ 
renti  fototipi.  Se  do  la  precedenza  e  la  preferenza  al  mio  non 
è  che  il  resultato  ottenuto  da’  miei  colleghi  sia  inferiore,  tut- 
t’  altro  ;  è  soltanto  perchè  l’ avevo  già  in  ordine  quando  mi  son 
pervenute  le  loro  negative  e  mi  è  parso  fatica  il  fare  doppio 
lavoro. 

A  questo  inconveniente  non  c’  è  che  un  correttivo.  La  sod¬ 
disfazione  cioè  di  cogliere  a  volo  la  macchietta  del  compagno 
e  lasciarsi  poi  cogliere  dal  medesimo. 

Tale  soddisfazione  è  stata  così  potente  sopra  di  me  da  in¬ 
durmi  a  sciupare  un’altra  lastra  e  perdere  un  altro  po’  del  mio 
tempo  così  prezioso  per  le  alte  cure  di  stato  cui  debbo  atten- 


(1)  Vedi  iniziale  al  principio  della  Conferenza. 
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dere,  riproducendo  della  stessa  veduta  la  negativa  fornitami 
dal  colonn.  Pizzighelli.  E  come  sarebbe  stato  possibile  che  il 
cuore  non  mi  avesse  fortemente  palpitato  nel  riconoscere  nella 
distinta  persona  che  se  ne  viene  verso  il  riguardante  il  cam¬ 
minante  ritratto  del  neo  socio  onorario  di  questa  benemerita 
Società  ? 

Perchè  sì  o  Signori,  piacque  in  una  delle  passate  assemblee 
proporre  il  mio  nome  a  socio  onorario  ed  essendo  stata  accolta 
tale  proposta,  è  in 
tale  qualità  che  io 
mi  trovo  ascritto  a 
far  parte  di  questa 
Società.  Mi  fu  chie¬ 
sto  il  ritratto  per 
unirlo  a  quello  degli 
altri  soci  onorari,  e 
non  avendolo  potu¬ 
to  rifiutare,  ho  col¬ 
to  l’ occasione  per 
offrirlo  evanescente 
quale  i  meriti  del 
neo  eletto. 

Ed  ecco  una  ab¬ 
bastanza  popolata  veduta  di  Contea,  borgo  che  fa  parte  della 
suddetta  prebenda  di  Turicchi. 

Il  pigro  operatore  ha  pensato  rimanersene  a  cassetta  del  suo 
veicolo  per  eseguire  questa  veduta,  sicché  nel  primo  piano  si 
osserva  la  parte  superiore  della  testa  dei  cavalli  che  in  quella 
occasione  ebbero  l’ alto  onore  di  trascinarci. 

Appena  usciti  da  Contea  traversiamo  il  torrente  Moscia  sopra 
un  ponte  che  vi  mostrerò  al  nostro  ritorno  desiderando  più  che 
altro  mantenermi  scrupoloso  storiografo  delle  fatte  operazioni. 

A  mezzo  al  ponte  piccola  fermatina  tale  da  permetterci  di 
fotografare  la  chiesa  di  Sandetole  pittorescamente  situata  sopra 
un’  amena  collina.  Anche  questa  chiesa  ebbe  l’ onore  di  esser 
fotografata  da  tutti  i  componenti  la  comitiva. 

Niente  di  importante  è  da  osservarsi  dopo  questa  chiesetta 
ed  anche  se  qualche  cosa  si  fosse  presentato  ai  nostri  sguardi, 
i  compassionevoli  gemiti  di  alcuni  dei  nostri  compagni  ci 


I  Casini  della  Contea  di  Turicchi 
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avrebbero  distolto  dal  far  loro  subire  la  tortura  di  un’altra 
fermata. 

Finalmente  spuntano  le  prime  case  di  Dicomano.  La  dili¬ 
genza  si  arresta  per  nostro  ordine  sul  ponte  che  attraversa 

11  torrente  omonimo  e  mentre  tutti  si  precipitano  a  far  prov¬ 
vista  di  pan  di  ra- 
merino  che  permet¬ 
tine  di  ingannare 
l’appetito  fino  a  Vic- 
chio,  io  faccio  la  ve¬ 
duta  abbastanza  ti¬ 
pica  che  vi  presento. 

Dicomano  è  gros¬ 
so  borgo  che  non  so 
più  quante  fra  ani¬ 
me  e  animelle  con¬ 
tenga  ;  non  ha  in¬ 
dustrie  proprie,  ma 
vi  si  alleva  nei  din¬ 
torni  molto  bestia¬ 
me,  il  quale  vien  poi  condotto  a  Dicomano  per  le  fiere  men¬ 
sili  che  vi  si  tengono.  In  queste  occasioni  fortunato  il  fotografo 
che  vi  si  può  incontrare;  quante  deliziose  macchiette,  di  quanti 
piccoli  quadri  di  genere  può  egli  mai  arricchire  la  sua  col¬ 
lezione  ! 

Un  attivissimo  membro  della  nostra  Società  il  cav.  Del  Cam¬ 
pana  il  quale  non  aveva  potuto  prender  parte  all’  escursione, 
pose  però  a  mia  disposizione  alcuni  negativi  eseguiti  in  una 
di  quelle  circostanze.  Ne  ho  scelti  due  che  vi  mostro  sperando 
farvi  cosa  gradita. 

Ecco  il  mercato  dei  suini;  ed  eccovi  altra  graziosa  macchietta 
rappresentante  un  gruppo  di  pecore  con  i  relativi  guardiani. 
Il  prof.  Bruzzi  valente  pittore  di  questi  animali  non  sdegne¬ 
rebbe  riprodurlo  tale  e  quale  sopra  una  delle  sue  tele  giacche  a 
questo  quadro  non  manca  che  il  colorito  del  suo  magico  pennello. 

Appena  usciti  da  Dicomano  scorgiamo  sulle  alture  una  chie¬ 
setta  antica.  E  la  Pieve.  Fermiamo  nonostante  le  proteste  e 
mi  contento  farne  da  lontano  un  piccolo  ricordo  non  volendo 
abusare  della  pazienza  dei  miei  compagni. 
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Avrei  voluto  raccogliere  qualche  notizia  sopra  questa  chiesa, 
meglio  ancora  avrei  voluto  avere  il  tempo  sufficiente  per  visi¬ 
tarla  giacche  oltre  al  non  dubbio  pregio  della  sua  architet¬ 
tura,  ritengo  ella  debba  racchiudere  qualche  importante  ci¬ 
melio,  che  molto  volentieri  avrei 
posto  nella  mia  collezione....  foto¬ 
grafica. 

Sarà  per  altra  occasione. 

Finalmente  eccoci  prossimi  a 
Vicchio.  Di  questa  vezzosa  citta¬ 
dina  si  ammira  subito  un  buon 
panorama  che  non  possiamo  ripro¬ 
durre  perchè  poco  favorevolmente 
illuminato. 

Nè  possiamo  fare  un  ingresso 
trionfale  in  questa  terra,  perchè 
ne  è  così  ripida  la  salita  che  vi 
conduce  che  i  cavalli,  stanchi,  si  rifiuterebbero  a  tanta  impresa. 

Vicchio  è  castello  antico;  nel  1324  se  ne  impadronì  la  Re¬ 
pubblica  Fiorentina  e  lo  circondò  delle  mura  ancora  esistenti 
onde  porvi  presidio  e  tenere  in  freno  i  conti  Guidi  che  in  que¬ 
sta  località  possedevano  varie  castella. 

Mentre  l’economo  signor  Garulli  si  occupa  di  ordinarci  una 
colazione  qualsiasi  riesco  a  trovare  un  punto  di  vista  che  mi 
permette  di  presentarvi  il  panorama  di  questa  terra  (1). 

A  Vicchio  o  nei  dintorni  ebbe  i  natali  il  celebre  pittore  che 
fu  detto  il  Beato  Angelico. 

Chi  non  si  è  recato  almeno  una  volta  nel  celebre  convento  di 
S.  Marco  ove  egli  ebbe  dimora  e  dove  lasciò  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  ? 

Chi  è  che  non  ha  ammirato  l’ingenua  manifestazione  del 
suo  mistico  ingegno  ? 

La  tentazione  pur  nonostante  è  troppo  forte  e  non  posso 
fare  a  meno  di  mostrarvi  una  delle  cose  sue  che  più  mi  ha 
colpito  e  che  sempre  riguardo  con  crescente  ammirazione  quando 
posso  recarmi  in  quello  storico  convento  (2). 


(1)  Vedi  testata  della  Conferenza. 

(2)  Vedi  tavola  separata. 
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È  un  frammento  di  un  affresco;  rappresenta,  la  Madonna  se¬ 
duta  in  trono  col  figlio  in  grembo.  Nell’  opera  intera  si  vedono 
poi  vari  santi  che  circondano  il  trono  della  Vergine,  tutte  figure 
serenamente  e  stupendamente  belle.  Ma  è  1’  attitudine  così  sem¬ 
plice  della  Madre  di  Dio  è  l’espressione  d’ingenua  bontà  scol¬ 
pata  nel  volto  del  figlio  quello  che  mi  ha  sedotto,  e  spero  non 
me  ne  vorrete  troppo  se  ho  per  un  momento  abbandonata  la 
narrazione  del  nostro  viaggio  per  mostrarvi  questo  squisito 
frammento  dell’opera  dell’Angelico. 

Dalla  finestra  dell’osteria  ove  ci  attende  una  men  che  mo¬ 
desta  colazione  il  nostro  presidente  eseguisce  questa  fotografia 

che  rappresenta 
la  piazza  prin¬ 
cipale  di  Vic- 
chio. 

Se  le  vivande 
non  scarse  ma 
bensì  mal  cuci¬ 
nate  lasciarono 
assai  a  deside¬ 
rare,  in  com¬ 
penso  regnò  fra 
gl’intervenuti 
la  più  schietta 
cordialità,  e  non 
giurerei  che  il 
vino  (quello  si 
lasciava  bere) 

non  contribuisse  ad  elevare  ancora  il  diapason  dell’  allegria. 

Partiamo  forse  con  maggiore  precipitazione  di  quello  che  si 
richiederebbe,  trascurando  di  visitare  un  ponte  romano  che  mi 
dicono  esistere  a’  piedi  Vicchio,  e  fui  solo  a  cogliere  l’attimo 
e  fissare  con  la  mia  camera  e  sopra  una  delle  più  rapide  lastre 
che  mi  avessi,  questa  figurina  che  ci  apparve  leggiadra  visione 
al  momento  che  al  galoppo  dei  nostri  ben  riposati  cavalli  scen¬ 
devamo  per  la  ripida  strada  del  paese  (1). 

Una  nuova  sosta  a  Dicomano  ci  permise  fare  qualche  altra 


Piazza  del  Paese  di  Vicchio 


(1)  Neppur  questa  è  possibile  pubblicare  trattandosi  di  ritratto. 
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istantanea.  All’amico  Pierotti  sempre  instancabile  si  deve  la  gra¬ 
ziosa  pecora  che  posso  presentarvi  e  mentre  credo  inopportuno  il 
ripetere  alcune  vedute  del  ponte,  mi  seduce  invece  un’istantanea 
della  piazzetta  dovuta  all’  abilità  del  nostro  presidente. 

Anche  qua  possiamo  ammirare  i  parlanti  ritratti  dell’ingegnere 
Corsi,  del  Garulli  e  dell’immancabile  Pierotti  i  quali  tutti  fe¬ 
lici  e  contenti  se  ne  ritornano  da  esplorare  il  centro  dell’  abitato. 

Ma  l’ ora  si  è  fatta  tarda  sicché  altri  tentativi  d’ istantanee 
non  sarebbero  coronati  da  successo. 

E  a  mala  pena  se  riesco  ad  eseguire  una  fotografìa  del  ponte 
che  attraversa  il  torrente  Moscia  veduta  pittoresca  che  ci  mo¬ 
stra  ancora  una  volta  la  chiesa  di  Sandetole  e  sull’ innanzi  il 
Pierotti  e  Marzichi. 

Alla  stazione  di  Pontassieve  in  attesa  del  treno  vari  opera¬ 
tori  tentano  un  gruppo  degli  intervenuti.  Ma  l’aere  si  è  fatto 
scuro  sicché  il  resultato  sembra  lasci  a  desiderare,  nessuno  aven¬ 
domi  trasmesso  il  fototipo  necessario  a  trarre  la  diapositiva  per 
la  proiezione. 

Sarà  per  altra  occasione,  giacché  rotto  il  marcio  queste  pas¬ 
seggiate  divertentissime  ed  istruttive  si  ripeteranno  a  brevi  in¬ 
tervalli. 

Anzi  a  rischio  di  commettere  un’indiscrezione  vi  comunicherò 
in  tutta  segretezza  che  fra  cinque 
minuti  vi  si  presenteranno  da  per¬ 
sona  di  me  più  competente  le  proie¬ 
zioni  di  altra  più  recente  e  più  in¬ 
teressante  escursione. 

Io  non  ho  più  che  a  ringraziarvi 
per  la  benevola  attenzione  presta¬ 
tami  e  chiedervi  venia  per  le  inge¬ 
nue  mistificazioni  prodotte  al  solo 
scopo  di  rendere  più  variato  il  menu 
della  serata. 
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SOPRA  ALCUNE  APPLICAZIONI  PRATICHE 

DELLA  TRICROMIA  FOTOGRAFICA 


h  Bullettino  d’ottobre  1897  di  co- 
testa  Società  appariva  una 
lunga  analisi  fatta  con  la 
solita  grande  competenza, 
dall’  illustre  prof.  Bonacini 
sopra  una  recente  pubblica¬ 
zione  dell’Hubl  intitolata: 
«  La  fotografìa  a  tre  colori, 
con  considerazioni  partico¬ 
lari  dei  tre  colori  di  stampa 
e  dell’  immagini  pigmenta- 
.  ^  rie  in  colori  naturali.  » 

L’Hiibl  fu  fra  i  primi  a 
comprendere  l’ utilità  e  la  possibilità  pratica  del  procedimento 
a  colori  cosi  detto  «  indiretto  »  in  confronto  di  quello  per  ora 
inapplicabile  chiamato  «  interferenziale  »  per  quanto  perfetto 
sia  teoricamente. 

Fra  le  altre  osservazioni  della  suddetta  recensione  vi  è  quella 
che  mette  in  dubbio  l’esattezza  della  confermazione  dell’Hubl 
sopra  la  coincidenza  delle  teorie  del  Yogel  e  del  Hruza;  ana¬ 
lizziamole,  e  vediamo  se  i  dubbi  del  Bonacini  sieno  fondati. 

L’ antica  applicazione  delle  materie  coloranti  per  ottenere  i 
negativi  corrispondenti  ai  colori  rosso  e  turchino,  furono  rispet¬ 
tivamente  l’eosina  rossastra  e  la  cianina;  di  color  lacca-rossa 
la  prima  e  di  un  bel  bleu  la  seconda:  la  curiosa  corrispondenza 
determinò  nel  Vogel  la  convinzione  teorica  che  i  colori  impie¬ 
gati  come  sensibilizzatori  ortocromatici,  debbano  essere  anche 
usati  come  colori  di  stampa. 

Seguenti  perfezionamenti  portati  al  procedimento  indiretto 
valsero  a  smentire  la  suddetta  teoria:  infatti  fu  trovato  che  un 
sensibilizzatore  di  gran  lunga  superiore  alla  «  cianina  »  è  la 
«  nigrosina  »  la  quale  è  tutt’ altro  che  bleu!  Altre  sostanze  co- 
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loranti  impiegate  per  la  lastra  corrispondente  al  rosso  erano  ben 
differenti  da  questo  colore  (1). 

Più  giusta  appare  la  teoria  del  Hruza  sopra  la  spettroscopica 
complementarità  dei  filtri  in  relazione  dei  colori  di  stampa, 
quantunque  nell’attuazione  pratica  se  ne  discosti,  e  non  poco. 

In  conseguenza  dei  primi  risultati  abbastanza  imperfetti  della 
stampa  tricroma  scaturì  l’ idea  della  necessità  di  un  quarto  co¬ 
lore  monocromo  modellatore,  sia  nero  o  grigio,  che  valesse  ad 
intonare  il  risultato  finale  invero  abbastanza  stonato:  convin¬ 
zione  mantenuta  dal  Hiibl  anche  nel  suo  ultimo  trattato. 

Le  prime  prove  del  procedimento  indiretto  furono  ottenute 
mediante  fotocollografia  ;  questo  sistema  buonissimo  per  ripro¬ 
duzioni  a  un  sol  colore,  diventa  deficiente  per  quelle  tricrome  ; 
infatti  è  quasi  impossibile  ottenere  una  serie  di  stampe  per¬ 
fettamente  identiche,  l’ idrometricità  necessaria  della  sostanza 
gelatinosa  non  permette  la  produzione  di  una  serie  di  copie 
omogenee:  la  stampatura  nell’intervallo  della  cosiddetta  «ba¬ 
gnatura  »  dona  un  numero  di  copie,  che  brillanti  sul  principio 
vanno  man  mano  diventando  più  monotone. 

La  sovrapposizione  di  stampe  monocrome  siffatte  produce  dei 
risultati  bizzarri;  risulta  una  stampa  col  dominio  del  colore 
complementare  a  quello  che  per  combinazione  ne  ha  mancato. 

Dove  si  riscontra  più  che  mai  la  deficienza  è  nei  colori  neutri, 
perchè  là  il  mantenimento  dell’  equilibrio  è  più  sensibile  e  dif¬ 
ficile. 

Abbandonata  la  fototipia,  si  rivolsero  gli  occhi  alla  stampa 
tipografica  come  quella  donante  più  facilmente  l’ omogeneità 
nelle  copie;  ma  la  trasformazione  dei  tre  negativi  originali  in 
tre  clichés  tipografici  necessita  una  serie  di  operazioni  difficili 
dove  facilmente  il  risultato  ne  viene  alterato. 

Recenti  perfezionamenti  portati  ai  sensibilizzatori  ortocro¬ 
matici,  ai  sistemi  di  reticolato  e  infine  ai  colori  di  stampa,  mo¬ 
dificarono  quest’ imperfetti  risultati,  e  il  miglioramento  fu  subito 
evidente.  L’ inutilità  del  quarto  colore  fu  allora  manifesta,  po¬ 
tendosi  ottenere  quell’equilibrio  necessario  per  la  riproduzione 
delle  tinte  neutre  ;  ciò  non  valse  che  alcuni  fortemente  convinti 


(1)  Leggere  «  La  stampa  fotografica  tricroma  in  Italia  »  nello  stesso  Bul¬ 
lettino  di  aprile-maggio. 
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di  questa  necessità,  non  vollero  abbandonarlo,  (1)  e  fu  gran 
male,  giacche  ne  derivarono  inutili  polemiche  che  ebbero  per 
conseguenza  la  deviazione  dalla  giusta  via  e  una  confusione 
nell’  obbiettivi. 

Veniamo  all’atto  pratico:  una  tinta  neutra  dell’originale  col¬ 
l’applicazione  del  quarto  colore  obbliga  la  soppressione  degli 
altri  tre,  altrimenti  la  tonalità  ne  verrebbe  raddoppiata;  in 
questo  caso  va:  ma  però  i  colori  assolutamente  neutri  da  ripro¬ 
dursi  sono  rarissimi;  ciascuno  ha  tendenza,  e  molto  variata- 
mente,  ad  un  dato  colore  spettroscopico.  Perciò  la  necessità  di 
aggiungervi  del  rosso,  del  giallo  o  del  bleu,  i  quali  però  ne 
cambieranno  il  tono;  allora  bisogna  diminuire  la  tinta  neutra 
di  valore;  insomma  una  serie  di  modificazioni  che  oltre  al  ri¬ 
chiedere  un  tempo  enorme,  donano  un  risultato  che  si  scosta 
dalla  fedeltà  dell’originale,  ed  è  di  poco  superiore  a  ciò  che 
otterrebbe  un  abile  cromista  avente  a  sua  disposizione  i  tre 
colori  e  un  nero. 

Un  altro  e  non  lieve  ostacolo  è  il  meccanismo  troppo  evi¬ 
dente  che  causano  i  retini  nelle  tinte  ove  i  quattro  colori  sono 
in  composizione,  formando  così  una  serie  di  «  stellette  »  che 
nuocciono  all’effetto  totale.  Causa  di  quest’inconveniente  è  l’in¬ 
clinazione  data  ai  reticolati  di  circa  22°  invece  di  30°  quanto 
na  hanno  i  tre  colori  soli. 

Coloro  che  in  Italia  si  occupano  di  tali  generi  di  lavori  do¬ 
vrebbero  aver  presente  tali  considerazioni,  le  quali,  qualunque 
valore  abbiano,  tendono  certamente  a  definire  la  via  vera  e  più 
pratica  per  il  conseguimento  di  un  risultato  soddisfacente  e  per 
impedire  un  inutile  sciupìo  di  forze  per  quelli  che  iniziati  in 
quest’importante  ramo  della  fotografia  verrebbero  a  perdere 
non  seguendo  un  retto  sentiero. 

_  Giulio  Danesi. 

(1)  Non  bisogna  annoverare  fra  questi  il  Vogel,  Albert,  Husnik,  ed  alcuni 
altri. 


BulletUno  della  Società  fotografica  italiana  17 

Binocolo  ridotto  6  V2  x  9,  a  messa  in  fuoco  e  a  magazzino  amovibile 

di  H.  Mackenstein,  Rue  des  Cannes,  15.  Paris 


Il  formato  6  '/2  x  9  è  divenuto,  grazie 
alle  sue  esigue  proporzioni  che  permet¬ 
tono  di  dissimularlo  facilmente,  l’appa¬ 
recchio  di  predilezione  dei  dilettanti 
d’istantaneità.  Nello  scopo  di  recar  loro 
vantaggio,  il  Mackenstein  ideò  di  co¬ 
struire  un  tipo  di  binocolo  fotografico 
il  più  ridotto  possibile  per  codesta  di¬ 
mensione.  Trattasi  veramente,  con  al¬ 
cune  differenze  di  dettaglio,  di  una  variante  del  binocolo  9  X  12 
dello  stesso  autore,  nel  quale  il  cambiamento  delle  lastre  ha 
luogo  mediante  un  sacco  di  cuoio  indipendente.  Quanto  meno, 
in  un  apparecchio,  sono  le  complicazioni  meccaniche,  tanto  più 
sicuro  ne  è  il  maneggio;  un  semplice  movimento  della  tendina 


otturatrice  del  magazzino  basta  per  far  emergere  la  lastra  im¬ 
pressionata  e  guidarla  nel  sacco,  ciò  che  permette  di  prenderla 
al  riparo  dalla  luce,  per  farla  passare  dietro  le  lastre  sensibili. 

Giova  qui  ricordare  come  il  sistema  del  sacco  di  un  sol  pezzo 
adottato  dal  costruttore,  sia  una  garanzia  contro  le  infiltrazioni 
di  luce;  che  il  caricamento  e  lo  scarico  delle  lastre  può  farsi 


2.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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d’ un  sol  tratto;  e  finalmente,  che  il  magazzino  essendo  amo¬ 
vile,  1’  apparecchio  si  risolve  in  una  piccola  camera  oscura,  uti¬ 
lizzabile  per  ogni  lavoro  fotografico,  col  suo  vetro  spulito,  e 
messa  in  fuoco  a  cremagliera. 

L’ obbiettivo,  a  seconda  delle  preferenze  dell’acquirente,  potrà 
essere  o  uno  Zeiss,  o  un  Gioerz,  o  uno  Steinheil,  o  un  Herma- 
gis,  ecc. 

L’otturatore  è  centrale,  e  da  ciò  stesso  risulta  un  rischia¬ 
ramento  uniforme  della  superfi¬ 
cie,  condizione  assoluta  per  delle 
immagini  destinate  all’  ingrandi¬ 
mento.  In  quanto  al  mirino,  è  co¬ 
stituito  da  una  lente  rettangolare 
con  punto  di  mira,  la  quale  si  ri¬ 
piega  nello  spessore  dell’  apparec¬ 
chio.  Volendolo  può  essere  so¬ 
stituito  dal  Cercatore  Davanne.  I  porta-lastre  possono  venir 
caricati  tanto  con  placche  alla  gelatina-bromuro,  quanto  con 
pellicole  a  lamina  semi-rigida. 

La  sua  costruzione  robusta  ed  accurata,  l’eleganza  di  tutte 
le  sue  parti,  fanno  di  questo  binocolo  un  prezioso  strumento 
di  precisione,  specialmente  indicato  pei  dilettanti  che  aborrono 
dagli  apparecchi  voluminosi,  preoccupati  soprattutto  di  fare  con 
certezza  di  riescita,  una  larga  messe  di  documenti. 
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IL  PROCEDIMENTO  AI  SALI  DI  PLATINO 


(Continuazione,  vedi  Dispensa  12) 


Il  rinforzo  e  l’intonatura 


negative  che  posseggano  i 
requisiti  voluti  e  con  carta 
non  troppo  vecchia  e  bene 
conservata,  si  ottengono  col 
processo  al  platino  delle  co¬ 
pie  con  chiari  puri,  neri  pro¬ 
fondi  e  buone  modulazioni 
nelle  mezze  tinte.  Talvolta 
però  le  copie  non  presen¬ 
tano  quell’aspetto  che  ci  si 
ripromette,  sia  per  il  nega¬ 
tivo  troppo  uniforme,  sia 


per  la  carta  un  po’  alterata,  sia  ancora  per  il  tempo  sfavore¬ 
vole  e  umido. 

Se  alla  copia  non  manca  che  la  profondità  delle  ombre  più 
intense,  presentando  però  delle  belle  mezze  tinte,  non  occorrerà 
sottoporla  a  verun  ulteriore  processo.  Basterà  rinforzare  col 
ritocco  le  ombre,  un  lavoro  relativamente  facile  e  di  rapida 
esecuzione.  Se  invece  manca  il  vigore  tanto  alle  ombre  che 
alle  mezze  tinte  presentando  invece  dei  bianchi  puri,  si  potrà 
col  rinforzo  facilmente  dare  alla  copia  quelle  qualità  che  le 
mancano. 

I  processi  di  rinforzo  delle  prove  al  platino  differiscono  da 
quelli  che  si  usano  per  le  prove  all’  argento  ;  mentre  che  l’ ar¬ 
gento  subisce  nell’  operazione  del  rinforzo  un  cangiamento,  il 
platino,  essendo  indifferente  all’azione  dei  reagenti  chimici,  resta 
inalterato;  possiede  però  la  facoltà  di  attirare  da  certe  solu¬ 
zioni  facili  a  decomporsi,  la  sostanza  voluta  che  in  forma  di 
polvere  finissima  va  a  posarsi  sulle  parti  dell’  immagine  for¬ 
mata  da  esso  platino.  Il  processo  di  rinforzo  è  quindi  analogo 
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a  quello  che  si  usa  per  le  negative  al  collodione  umido,  mediante 
il  pirogallolo  o  il  solfato  ferroso  e  l’argento,  e  che  viene  chia¬ 
mato  rinforzo  fisico. 

Le  soluzioni  di  rinforzo  possono  essere  soluzioni  di  sali  me¬ 
tallici  con  un  riduttore  unito,  come  quello  teste  menzionato 
per  il  rinforzo  delle  negative  al  collodione,  oppure  soluzioni  di 
materie  coloranti. 

Secondo  il  colore  del  deposito  può,  contemporaneamente  al 
rinforzo,  aver  luogo  anche  una  colorazione  o  intonatura  delle 
prove. 

Rinforzo  all’  argento.  —  Per  il  rinforzo  all’argento,  appli¬ 
cabile  alle  copie  ottenute  con  qualsiasi  dei  processi  descritti 
antecedentemente,  R.  Rapp  (1)  dà  le  seguenti  norme  :  La  prova, 
trattata  bene  coll’acido  cloridrico  diluito  per  eliminare  ogni 
traccia  di  ferro  e  poi  bene  lavata,  si  ricopre  in  una  bacinella 


con  una  soluzione  composta  di 

Acqua  distillata  .  50  cm3 

Acido  acetico  cristallizzato .  10  goccio 

Soluz.  concentrata  di  acido  gallico  50  cm3 
Soluz.  di  nitrato  d’argento  (10%)  2  cm3 


e  vi  si  lascia  fino  a  che  abbia  acquistata  la  forza  desiderata. 
Si  leva  allora  la  copia  e  si  passa  in  acqua  resa  lievemente 
acidulata  coll’aggiunta  di  acido  acetico,  e  si  avrà  cura  di  rin¬ 
novare  questo  lavaggio  parecchie  volte. 

Il  colore  delle  copie  rinforzate  è  per  lo  più  nero-azzurro  se 
le  copie  erano  originariamente  nere  e  nero-bruno  se  invece 
erano  di  color  sepia. 

Le  copie  rinforzate  all’argento  possonsi  intonare  come  quelle 
all’argento,  tanto  con  bagni  d’oro  che  con  bagni  di  platino, 
poiché  il  deposito  argenteo  conferisce  loro  le  qualità  necessarie 
per  1’  intonazione. 

Rinforzo  al  platino.  —  Questo  metodo  si  basa  sul  fatto  che 
le  soluzioni  acide  di  un  sale  di  platino  addizionate  a  un  ri¬ 
duttore  energico  e  fortemente  diluite,  non  si  decompongono 
spontaneamente,  ma  hanno  però  la  proprietà  di  precipitare 


(1)  Wiener  Phot.  Blàtter,  1897,  p.  216. 
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del  platino  metallico  in  suddivisioni  infinitesime  sopra  un’  im¬ 
magine  composta  da  questo  metallo. 

Per  il  rinforzo  al  platino  A.  Rubi  usa  le  soluzioni  seguenti  : 


B. 


Pormiato  di  sodio .  10  g. 

Acqua  distillata .  100  cm3 

Cloruro  platinico .  2  g. 

Acqua  distillata .  100  cm3 


Avanti  1’  uso  si  mescola  : 


Acqua  distillata . da  100  a  200  cm3 

Soluzione  A .  5  » 

Soluzione  B .  5  » 


La  copia,  inumidita  precedentemente  con  dell’  acqua,  viene 
posta  in  una  bacinella  e  sottoposta  all’  azione  del  liquido  rin¬ 
forzatone.  L’azione  di  questo  è  moderata,  e  si  compie  in  circa 
15  minuti.  Si  ottengono  migliori  risultati  rinforzando  le  copie 
subito  dopo  la  lavatura;  il  rinforzo  riuscirà  talvolta  incom¬ 
pleto  o  si  eseguirà  meno  rapidamente,  colle  copie  già  state 
seccate  e  poscia  inumidite. 

Intonatura  con  sali  di  uranio  e  di  ferro.  —  Per  variare 
la  tinta  delle  platinotipie  si  può,  in  modo  analogamente  usato 
per  quelle  all’argento,  trattarle  con  liquidi  che  depositino  so¬ 
pra  di  esse  una  materia  colorante. 

Il  platino  non  subisce,  come  l’ argento,  un  cambiamento  ; 
resta  inalterato  ed  acquista  la  tinta  colorata  solo  per  la  so¬ 
vrapposizione  della  materia  colorante.  Coll’  intonatura  va  per 
lo  più  unito  anche  un  rinforzo,  così  che  le  copie  da  intonarsi 
devono  essere  tenute  un  po’  più  chiare  dell’ordinario.  Per  tinte 
color  rosso-bruno  s’impiega  il  bagno  all’uranio  seguente: 


A.  Nitrato  di  uranio .  10  g. 

Acido  acetico  crist .  10  cm3 

Acqua .  100  » 

B.  Cianuro  ferrico  e  di  potassio  (prus- 

siato  rosso)  .  10  g. 

Acqua .  100  cm3 

C.  Solfocianuro  d’  ammonio .  50  g. 

Acqua .  100  cm3 


22  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

All’uso  si  mescola: 

Acqua .  1000  cm3 

Soluzione  A .  10  » 

»  B .  10  » 

»  C .  10  » 

e  vi  si  immerge  la  prova  lasciandovela  fino  al  raggiungere 
della  tinta  desiderata.  Durante  1’  intonatura  si  mantiene  la  ba¬ 
cinella  in  movimento  ;  la  soluzione  deve  rimanere  limpida  fino 
ad  operazione  compiuta  (circa  5  minuti)  per  non  danneggiare 
i  bianchi  dell’  immagine.  Si  lava  poscia  per  poco  tempo,  sin¬ 
ché  l’acqua  di  lavatura  non  mostri  più  traccia  di  colore;  la¬ 
vando  a  lungo,  principalmente  se  l’acqua  è  alcalina,  la  tinta 
rosso-bruna  sparisce  del  tutto,  essendo  il  deposito  di  cianuro 
ferrico  e  di  uranio  lievemente  solubile  nell’  acqua. 

Se  l’ intonatura  non  riesce  soddisfacente,  si  può  levarla  trat¬ 
tando  la  prova  con  ammoniaca  diluita;  1’  immagine  originaria 
riappare  nella  sua  tinta  o  nel  suo  vigore  primitivo,  e  dopo 
lavata  si  può  ripetere  l’operazione. 

Volendo  dare  all’  immagine  una  tinta  azzurra  si  adoperano 
le  soluzioni  seguenti: 


A.  Allume  ferrico  ammoniacale .  10  g. 

Acido  cloridrico .  10  cm3 

Acqua .  100  » 

B  e  C  come  sopra. 


All’  uso  si  mescola  : 

Acqua . .  „ .  1000  cm3 

Soluzione  A .  5  » 

»  B . . .  2  » 

»  C . . .  5  » 

» 

e  si  opera  come  fu  descritto  sopra.  Ugualmente  si  può  levare 
la  tinta  ottenuta  usando  l’ammoniaca  diluita. 

Siccome  tanto  le  tinte  dell’uranio  quanto  quelle  al  ferro,  se 
sono  resistenti  all’azione  degli  acidi,  sono  poi  molto  sensibili 
all’azione  degli  alcali,  sarà  bene  di  aggiungere  all’  acqua  di 
lavatura  alcune  goccie  di  acido  acetico,  per  renderla  lievemente 
acida,  e  aggiungere  ancora  all’  ultima  acqua  circa  1’  1  %  di 
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acido  citrico,  il  quale,  rimanendo  nella  carta,  preserverà  la 
tinta  contro  l’ azione  dei  gaz  alcalini  dell’  atmosfera. 

Finimento  delle  prove 

Ritocco.  —  Le  copie  al  platino,  nella  maggior  parte  dei 
casi  esigeranno  un  ritocco,  sia  per  approfondire  le  ombre,  sia 
per  introdurvi  particolarità  andate  perdute  e  sia  per  uguagliare 
od  accentuare  mezze  tinte  che  non  corrispondono  alla  tonalità 
dell’originale.  Essendo  opaca  ed  assorbente  la  superficie  della 
carta,  essa  si  presta  con  uguale  facilità  tanto  al  disegno  colla 
matita  che  alla  pittura  coi  colori  all’acquerello.  Non  s’incontra 
nelle  prove  al  platino  ritoccate  l’ inconveniente  che  presentano 
le  prove  all’argento,  le  quali  essendo  instabili,  cangiano  di 
colore,  di  modo  che  il  ritocco  dopo  un  certo  tempo  si  rende 
visibile  in  modo  disaggradevole. 

Per  il  ritocco  mediante  il  disegno  si  possono  usare  i  mede¬ 
simi  materiali  che  servono  per  il  disegno  ordinario,  cioè  ma¬ 
tita  nera  o  sfumino.  Per  il  ritocco  mediante  coloritura,  i  colori 
più  in  armonia  con  quello  della  copia  cioè:  nero  neutrale  o 
nero  fumo,  addizionati  se  occorre  di  un  po’  di  azzurro  o  di 
bruno  per  immagini  nere;  e  seppia,  terra  di  Siena  o  umbra 
per  immagini  brune. 

Se  la  carta  si  mostrasse  troppo  assorbente  si  passerà  prima 
in  una  soluzione  satura  di  allume,  e  dopo  sciacquata  si  met¬ 
terà  a  seccare. 

Montatura.  —  Per  la  montatura  delle  copie  al  platino  non 
si  sceglierà  mai  un  cartone  bianco,  poiché  sopra  un  fondo 
bianco  le  parti  chiare  dell’  immagine  perdono  d’  effetto  ed  in 
conseguenza  questa  apparirà  troppo  uniforme.  Sopra  un  cartone 
colorato  invece  la  differenza  delle  tonalità  dell’  immagine  au¬ 
menterà  ed  in  conseguenza  1’  immagine  riuscirà  più  brillante. 
Non  si  dovranno  naturalmente  scegliere  colori  vivaci,  ma  bensì 
colori  neutri  come  il  grigio  od  il  giallognolo;  le  copie  di  color 
nero  azzurrognolo  si  monteranno  con  preferenza  sopra  cartone 
giallognolo,  quelle  nero  brune  sopra  cartone  grigio.  Volendo 
però  rendere  meno  appariscenti  i  contrasti  in  copie  un  po’  ur¬ 
tate,  si  procederà  in  modo  inverso. 

{Continua)  Gì.  Pizzighelli.  ^ 


IL  f  A  N  OSCO  P  I  O 

Apparecchio  per  l’esame  delle  Diapositive  su  cristallo 

DI  H.  Mackenstein 


Durante  l’ intervallo  delle  se¬ 
dute  di  proiezione,  forzatamen¬ 
te  intermittenti  pel  dilettante, 
qual  è  il  proiezionista  che  non 
abbia  desiderato  uno  strumento 
semplice  che  gli  permettesse, 
senza  preparativi  speciali,  di 
esaminare  le  sue  Diapositive 
e  vederle  col  rilievo,  e,  l’ in¬ 
grandimento  che  le  rende  così 
attraenti  ? 

Già  sulla  tavola  del  salotto 
siamo  abituati  a  trovare  lo  Ste¬ 
reoscopio,  colla  sua  collezione  di  vedute  su  vetro  o  su  carta, 
ed  ognuno  si  diverte  a  viaggiare  in  questo  modo,  senza  sco¬ 
modarsi  punto,  trasportandosi  rapidamente  coll’  illusione  ottica 
nelle  più  diverse  contrade.  Compagno  al  tutto  moderno,  sarebbe 
pur  bene  trovarvi  allato  un  apparecchio  unicamente  destinato 
alle  vedute  da  proiezione,  il  quale  dando  (se  non  una  illusione 
completa  come  l’ingrandimento  alla  lanterna)  almeno  un’  im- 
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magine  amplificata,  permettesse  di  esaminare  le  fotocopie  prima 
di  montarle  definitivamente  ed  esporle  al  giudizio  del  pubblico. 

A  questo  provvede  il  Fanoscopio ,  di  cui  diamo  la  figura. 

Si  compone  di  una  cassetta  di  forma  quadrata,  di  cui  una 
estremità  vien  chiusa  da  un  cristallo  smerigliato.  Due  oculari 
di  forma  speciale,  montati  su  una  parte  mobile  in  guisa  da 
adattarsi  a  qualunque  vista,  danno  un  ingrandimento  baste¬ 
vole  ai  positivi  su  vetro  introdotti  nell’apparecchio  mediante 
un  passa-vedute  guidato  da  apposite  scanalature.  Per  servirsene, 
basta  dirigere  lo  strumento  verso  una  sorgente  di  luce;  lam¬ 
pada  o  finestra. 

Il  Fanoscopio ,  costruito  tutto  in  mogano  lucido,  è  montato 
a  pernio  su  un  piede  del  pari  in  mogano  intagliato,  in  guisa 
da  poter  prendere  tutte  le  inclinazioni  occorrenti. 

Per  la  sua  struttura  elegante,  e  la  finitezza  di  ogni  suo  par¬ 
ticolare,  è  questo  un  piccolo  mobile  che  tutti  i  dilettanti  di  proie¬ 
zioni  vorranno  possedere,  e  che  farà  certamente  buona  figura 
anche  nei  salotti  più  aristocratici. 

L.  DE  CoURTEN. 
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APPUNTI  DI  UNA  GITA  IN  SARDEGNA 


ita  a  Sassari.  Il  giorno  dopo,  il 
tempo  incalzando,  da  Nuoro 


ritornai  alla  stazione  di  Tirso 
É  |  |  |  j»  ■  per  deviare  verso  Ozieri  e  Cln- 
livani.  A  questa  stazione  os- 
^ B  hh  servai  due  donne  di  Bono  in 


costumi  ricchi  ed  interessan¬ 
tissimi,  che  non  potei  ritrarre 
a  causa  della  poca  luce.  Erano 
persone  doviziose  che  si  reca¬ 


vano  ad  un  matrimonio.  La  più  giovane,  bellissima,  portava 
in  testa  un  cappuccio  o  cuffia  bianca,  un  busto  fiorito  rosso  e 
nero,  maniche  sparate  color  violetto  e  fiorite,  la  sottana  rossa. 
La  madre  di  essa  indossava  un  costume  analogo  ma  più  con- 
faciente  alla  sua  età,  con  nero  prevalente. 

Tra  Tirsc  ed  Ozieri  la  veduta  più  notevole  è  quella  dell’ an¬ 
tico  Castello  di  Burgos  o  di  Goceano,  posto  tra  i  paesi  di  Burgos 
e  di  Bottida.  Risiede  su  un  monte  quasi  inaccessibile,  di  na¬ 
tura  vulcanica  ed  appartenne  ai  giudici  di  Arborea  e  quindi 
ai  Boria.  Si  presenta  in  modo  pittoresco  coi  monti  circostanti, 
in  varie  posizioni  e  per  lungo  tratto  di  strada,  producendo  un 
bellissimo  effetto.  La  vallata  del  Tirso  presenta  per  un  lungo 
percorso  belle  coltivazioni  specialmente  vigne,  poi  un  abban¬ 
dono  di  vegetazione  che  riprende  vita  ad  Ozieri,  centro  agri¬ 
colo  per  eccellenza,  ove  si  alleva  molto  bestiame  ed  ove  si  pro¬ 
duce  molto  formaggio  e  burro.  Pel  viaggiatore  però,  almeno  la 
città,  che  è  abbastanza  grande  ed  edificata  in  una  specie  di 
conca,  non  presenta  molto  di  interessante.  Superiormente  però 
vi  sono  belle  passeggiate. 

Anche  i  costumi  di  Ozieri  non  sono  molto  pittoreschi.  Gli 
uomini,  in  generale  belli  e  robusti  portano  belle  barbe,  ed 
hanno  modificato  il  costume  sardo,  portando  i  calzoni  lunghi 
ed  un  panciotto  scuro  a  doppia  fila  di  bottoni. 
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Da  Ozieri  andato  a  Chilivani  mi  sono  poi  diretto  a  Sassari  at¬ 
traversando  una  regione  vulcanica  nella  quale  ad  un  certo  punto 
si  notano  le  pittoresche  rovine  della  celebre  abbazia  di  Sac- 
cargia  che  spiccano  in  una  vallata  in  mezzo  alla  verdura.  Mano 
mano  che  ci  avviciniamo  a  Sassari  si  notano  estesi  uliveti,  campi 
ben  coltivati,  orti,  che  preannunziano  la  città  agricola  più  im¬ 
portante  dell’  isola,  la  quale  si  presenta  all’  arrivo  in  modo  pit¬ 
toresco. 

Mi  resta  ora,  per  terminare  la  descrizione  della  mia  rapida 
gita,  di  parlare  di  Sassari.  Poche  parole  dirò  su  questa  città, 
poiché  non  sono  i  centri  molto  popolosi  che  possono  fornire 
argomento  di  studio  e  di  osservazione  in  un  paese  come  la 
Sardegna  ;  tanto  più  che  Sassari  è  città  che  più  si  avvicina 
alle  piccole  città  del  continente.  Soltanto  in  qualche  occasione 
di  festa  essa  può  mostrarci  alcuni  costumi  dei  paesi  circonvi¬ 
cini  che  meglio  però  si  possono  vedere  nei  paesi  stessi,  come 
ad  es.  ad  Osilo  (ove  esiste  il  costume,  con  colore  prevalente 
scarlatto,  forse  il  più  bello  della  Sardegna),  a  Ploaghe  (vedi 
fig.  4),  a  Sorso,  a  Sennori,  ecc.  Tralascio  perciò  di  dare  un 
cenno  della  città  che  è  divisa  quasi  in  mezzo  da  una  arteria 
principale  (via  V.  E.)  con  grandi  piazze,  nè  parlo  degli  edifìzi 
notevoli,  quali  il  Palazzo  Provinciale,  il  Palazzo  Giordano,  il 
Duomo,  la  Università,  ecc.,  rimandando  alle  guide,  e  tra  queste, 
a  quella  del  Costa. 

Poche  parole  soltanto  sulla  fontana  del  Rosello,  che  resta  ap¬ 
pena  fuori  della  città,  ed  intorno  alla  quale  si  possono  trovare 
soggetti  pittoreschi  di  studio.  La  fontana  del  Rosello  è  un  mo¬ 
desto  monumento  Sassarese  che,  dopo  la  inaugurazione  di  un 
acquedotto  che  fornisce  acqua  migliore  alla  città,  ha  perduto 
della  sua  importanza.  Pur  tuttavia  essa  non  ha  cessato  di  pre¬ 
sentare  una  delle  caratteristiche  più  salienti  di  Sassari,  quale 
è  lo  spettacolo  offerto  da  molti  asinelli,  tutti  pelo  ed  ossa,  ca¬ 
richi  di  barili  bislunghi,  i  quali,  pieganti  sotto  il  peso  di  tre 
e  perfino  di  quattro  barili,  girano  per  la  città  guidati  dai  por¬ 
tatori  di  acqua  che  gli  eccitano  in  vario  modo  a  camminare. 
Nelle  prime  ore  del  mattino  ed  alla  sera,  presso  la  fontana  del 
Rosello,  è  un  urlare,  un  agitarsi  di  persone  e  di  bestie,  che 
offre  un  quadro  singolarissimo  anche  oggidì. 

Presento  un  gruppo  (fig.  14)  preso  poco  distante  dalla  suddetta 
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fontana,  in  uno  sprazzo  fugace  di  luce  buona,  che  potrebbe  inti¬ 
tolarsi  «  refezione  in  comune.  »  Uomini  e  bestie  infatti  stanno 
cibandosi  di  lattuga  che  è  uno  dei  cibi,  in  mancanza  di  altro, 
preferiti  dai  sardi.  Al  disopra  del  fonte  vi  è  il  mercato  pub¬ 
blico  che  anch’ esso  può  formare  soggetto  di  studio,  senza  però 
avvicinarsi  al  mercato  di  Cagliari. 

Avrei  desiderato  spingermi  nei  dintorni  di  Sassari,  oltreché 
nei  paesi  già  citati,  anche  a  Porto  Torres  (ove  si  trovano  le 
imponenti  rovine  dell’  antica  città  romana  di  Torres),  ad  Al¬ 
ghero  (la  città  spagnuola  per  eccellenza  che  ha  nei  dintorni 
una  grotta  famosa),  ma  il  tempo  breve  e  cattivo  lo  impe¬ 
dirono. 

Ritornato  a  Golfo  Aranci  terminò  il  mio  giro  per  la  Sar¬ 
degna  (circa  di  20  giorni)  il  quale,  se  permise  di  percorrere  l’isola 


Kg.  li. 


in  lungo  ed  in  largo,  fu  tutt’  altro  che  completo,  e  lasciò  in  me 
il  desiderio  di  fare  una  visita  più  accurata  nelle  parti  già  visi¬ 
tate  e  visitare  a  nuovo  1’  Ogliastra,  il  Gennargentu,  la  Gallura, 
il  Monte  Ferru,  la  Giara,  il  Sulcis  ed  altre  regioni  interessanti 
per  acquistare  una  idea  più  esatta  dell’  isola  e  formare  una 
nuova,  migliore  e  più  completa  raccolta  di  osservazioni,  di  og¬ 
getti  naturali  e  di  fotografìe.  Poiché,  come  dice  il  Mantegazza 
nei  suoi  Profili  e  Paesaggi  della  Sardegna,  la  migliore  descri¬ 
zione  dei  vestimenti  svariati  sardi  non  varrebbe  quanto  uno 
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sguardo  gettato  sopra  una  raccolta  di  fotografie,  ed  aggiun¬ 
gerò,  possibilmente  colorate. 

Le  strade  ferrate  principali  e  secondarie,  se  molto  parzial¬ 
mente  hanno  talune  corrisposto  allo  scopo  pel  quale  furono  co¬ 
struite,  hanno  alquanto  agevolato  l’opera  del  viaggiatore.  Questi 
munito  di  una  buona  carta,  quella  del  Lamarmora  a  250,000,  col- 
fi  aiuto  dell’opera  classica  dello  stesso  autore  (1)  —  che  ambedue 
rimarranno  monumento  imperituro  di  un  uomo  che  consacròr 
con  amore  e  costanza,  la  maggior  parte  della  sua  vita  e  della 
sua  fortuna  allo  studio  della  Sardegna  sotto  tutti  gli  aspetti 
—  colla  scorta  di  altre  opere  o  guide  minori,  faciliterà  an¬ 
cora  maggiormente  il  suo  compito.  Ma  non  bisogna  illudersi, 
vi  sono  altre  difficoltà  in  Sardegna  per  superare  le  quali  oc¬ 
corrono  alcune  qualità  che  dovrebbe  possedere  un  viaggiatore, 
cioè  coraggio,  previdenza,  costanza  e  abnegazione. 

A.  Corsi. 


(1)  A.  De  La  Marmora,  Voyage  en  Sardaigne  e  Itinéraire  de  Vile  de 
Sardaigne. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Diapositive  dirette  a  due  colori  di  A  Graby  (1).  —  Esperimen- 

tando  col  processo  ai  colori  di  Lipjnnan,  Graby  ebbe  l’idea  di  sosti¬ 
tuire  allo  specchio  di  mercurio,  che  si  applica  al  dorso  della  lastra,  uno 
specchio  disseminato  nello  strato  sensibile  stesso,  così  che  ogni  par¬ 
ticella  di  bromuro  d’ argento  avesse  il  proprio  specchietto  riflettore 
aderente. 

L’ emulsione  sensibile  che  egli  adopera  è  composta  di  : 


1.  Argento  metallico  ridotto  in  polvere  finissima  (pre¬ 

cipitato  di  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  trat¬ 
tata  con  solfato  ferroso) .  1  g. 

(Le  particelle  dell’argento  metallico  funzionano  da 
specchi  riflettori). 

2.  Bromuro  d’argento  sciolto  in  soluzione  alcalina..  1  g. 

3.  Solfato  sodico  o  meglio  ancora  solfato  di  piombo 

emulsionato .  1  g. 


Coll’  emulsione  composta  dei  3  elementi  menzionati  e  fatta  matu¬ 
rare  come  d’ordinario,  Graby  ottenne  con  2  secondi  di  esposizione, 
invece  di  una  negativa  come  sperava,  una  diapositiva  che  per  traspa¬ 
renza  si  presentava  azzurro-violetta  nelle  ombre  e  gialla  e  rossa  o 
bianca  nelle  luci.  Disgraziatamente  i  colori  sono  inversi,  poiché  è  la 
luce  azzurra  che  più  impressiona  la  lastra  e  che  viene  riprodotta  col 
color  giallo  ;  la  luce  rossa  non  agisce  punto  e  lascia  la  lastra  di  color 
azzurro;  lo  stesso  è  della  luce  verde  e  del  nero;  la  luce  gialla  im¬ 
pressiona  debolmente  la  lastra  e  dà  il  color  rosso. 

Riproducendo  un  dipinto  in  cornice  dorata  questa  per  il  suo  splen¬ 
dore  agisce  energicamente  e  viene  riprodotta  in  un  giallo  che  si  rav¬ 
vicina  molto  alla  tinta  dell’  oro. 

Aumentando  la  quantità  del  bromuro  d’ argento  rispetto  all’  argento 
metallico,  si  ottiene  invece  di  una  diapositiva  una  negativa  che  mostra 
per  trasparenza  le  ombre  verde  gialle  e  le  luci  rosso  gialle. 

Sostituendo  l’argento  con  del  mercurio  risulta  una  positiva  in  bianco 
e  nero. 

Si  può  sostituire  al  bromuro,  il  cloruro  d’argento;  il  joduro  d’ar¬ 
gento  dà  sempre  una  negativa. 


(1)  Iielios,  1897,  p.  837. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


31 


Le  diapositive,  così  ottenute,  si  possono,  se  la  posa  non  è  stata  troppo 
lunga,  utilizzare  come  negative  per  i  processi  di  fotocopia  ordinarie, 
poiché  le  ombre  di  color  azzurro  lasciano  passare  la  luce  attivica,  men¬ 
tre  che  le  luci  di  color  giallo  o  rosso  la  ritengono. 

Graby  crede  che  si  potrebbe  ottenere  delle  diapositive  coi  colori 
esatti,  se  si  potesse  incorporare  nell’  emulsione  un  precipitato  di  co¬ 
lore  verde-giallo,  inalterabile  dal  pirogallolo  e  dall’alcali,  ma  suscet¬ 
tibile  a  scolorirsi  assorbendo  il  bromo  sprigionato  all’azione  della  luce 
azzurra  o  bianca.  Diversi  ossidi  colorati  esperimentati  non  diedero 
finora  verun  resultato. 

Secondo  Graby  sembra  che  i  colori  siano  dovuti  ad  interferenze 
esistenti  nello  strato  avanti  l’impressione  luminosa,  poiché  la  lastra 
nello  sviluppatore  resta  azzurra  dove  la  luce  non  potè  agire,  mentre 
che,  nelle  parti  impressionate,  il  bromo  libero  distrugge  qua  e  là  gli 
strati  riflettori  cangiando  così  anche  il  colore. 

Azione  dello  zinco  e  di  altri  metalli  sopra  strati  sensibili  di 
R.  Colson  (1).  —  Dalle  esperienze  di  R.  Colson  risulta  che  lo  zinco 
ed  altri  metalli,  allorché  le  loro  superfici  sono  del  tutto  pulite,  evapo¬ 
rano  anche  alla  temperatura  ordinaria,  e  che  questo  vapore  metallico, 
assorbito  da  uno  strato  sensibile,  ne  cagiona  l’ annerimento  nello  svi¬ 
luppatore  come  se  avesse  subito  l’azione  della  luce. 

Se  in  una  scatola  si  pone  una  lastra  sensibile  e  dirimpetto  ad  essa, 
nella  distanza  di  alcuni  millimetri,  una  lastra  di  zinco,  ben  ripulita 
colla  carta  smerigliata  dallo  strato  di  ossido  che  sempre  si  forma 
alla  superficie  e  dopo  3  o  4  giorni  si  leva  la  lastra  sensibile  e  si  pone 
nello  sviluppatore,  si  ottiene  un  annerimento  o  velatura  delle  parti 
che  erano  esposte  all’azione  del  vapore  di  zinco  sprigionatosi  dalla 
lastra  di  questo  metallo. 

Si  può  spiegare  questo  fenomeno  col  fatto  che  il  vapore  metallico 
viene  assorbito  dallo  strato  sensibile,  e  che  il  metallo  in  finissima  di¬ 
visione  si  ossida  sotto  l’azione  dello  sviluppatore  a  spese  della  ma¬ 
teria  organica  e  dell’acqua  sprigionando  dell’idrogeno  che  da  parte 
sua  riduce  il  bromuro  d’ argento. 

L’ossidazione  dello  zinco  viene  ancora  accelerata  pel  fatto  che  le 
particelle  di  zinco  con  quelle  prossime  di  bromuro  d’argento  formano 
delle  piccole  pile  elettriche,  l’ attività  delle  quali  aumenta  a  misura 
che  si  forma  il  bromuro  e  l’argento  metallico. 

Altri  metalli  come  l’alluminio,  il  magnesio  ed  il  cadmio  presentano 
fenomeni  conformi;  altri  come  il  piombo  sono  poco  attivi;  altri  an- 


(1)  Bull.  d.  I.  Soc.  frang.,  1897,  p.  317. 
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cora  come  il  ferro,  lo  stagno,  l’argento  ed  il  mercurio  sembrano  inat¬ 
tivi  affatto. 

L ’  attività  devesi  attribuire  a  3  cause  :  la  alla  produzione  del  vapore 
metallico;  2a  alla  penetrazione  del  medesimo  nello  strato  sensibile; 
3a  all’ossidazione  nello  sviluppatore. 

I  primi  quattro  metalli  menzionati  soddisfano  a  tutte  3  le  condizioni  ; 
gli  altri  5  solo  in  parte,  compreso  il  mercurio  che  meglio  di  tutti 
soddisfa  a  quella  dell’evaporazione. 

Lo  strato  di  ossido  che  naturalmente  si  forma  alla  superficie  dei 
metalli  ne  impedisce  l’evaporazione;  così  pure  uno  strato  di  vernice 
o  di  carta  incollata  sopra. 

II  fenomeno  accennato  è  d’ importanza  pratica,  poiché  tante  parti 
degli  apparecchi  come  p.  e.  le  paratoie  dei  telai  negativi,  i  telai  per  le 
lastre  nelle  cassette  di  scambio,  ecc.,  si  fanno  di  zinco  o  d’ alluminio. 

Non  si  deve  mai  lasciare  le  lastre  sensibili  per  lungo  tempo  in  vi¬ 
cinanza  dei  metalli  accennati  se  le  loro  superfici  non  sono  protette  da 
uno  strato  di  vernice  o  da  un  foglio  di  carta  incollato  sopra. 

Azione  dei  bacteri  sopra  le  lastre  alla  gelatina  (1).  —  Thou- 
roude  dimostrò  che  le  piccole  depressioni  che  si  formano  talvolta  sopra 
le  lastre  alla  gelatina  non  sono  dovute  alle  materie  grasse  contenute 
nella  gelatina  stessa,  ma  bensì  alla  presenza  di  bacteri  che  dall’atmo¬ 
sfera  si  posano  sopra  lo  strato  umido  formandovi  delle  colonie  che 
attaccano  la  gelatina.  Cernieri  in  seguito  potè  convincersi  che  anche 
i  micro-organismi  contenuti  nell’acqua  che  serve  ai  lavaggi  possono 
sovente  esser  causa  di  difetto  dello  strato  sensibile.  Macchie  speciali, 
che  si  erano  formate  tanto  sulle  prove  che  sulle  negative  alla  gela¬ 
tina,  lo  indussero  a  sottoporre  l’acqua  che  servì  alla  lavatura  all’esame 
microscopico. 

Egli  potè  constatare  che  quest’  acqua  conteneva  numerosi  micro-or¬ 
ganismi,  e  che  una  specie  dei  medesimi,  di  forma  filamentosa,  messi 
sopra  uno  strato  di  gelatina  mantenuto  umido,  distruggevano  in  4  ore 
completamente  l’immagine  rendendo  liquida  la  gelatina. 

Il  rimedio  contro  quest’azione  nociva  di  certe  acque  è  la  steriliz¬ 
zazione  della  medesima  mediante  cottura. 

Le  ampolle  nella  carta  alla  celloidina  ed  i  mezzi  di  evitarle 
di  A.  Lainer  (2).  —  Anche  nella  carta  alla  celloidina  delle  migliori 
fabbriche  si  producono  talvolta  le  ampolle  così  temute  dal  fotografo. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  frang.,  1897,  p.  360. 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1897,  p.  342. 
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Le  cause  di  questo  inconveniente  sono  dovute  in  parte  ad  un’emul¬ 
sione  difettosa,  in  parte  ad  una  preparazione  difettosa  del  sottostrato 
di  barite  ed  in  parte  al  modo  di  operare  del  fotografo. 

Una  lavatura  troppo  lunga,  differenze  troppo  grandi  di  temperatura 
e  densità  delle  acque  di  lavatura  e  dei  diversi  bagni,  come  pure  la 
composizione  dei  bagni  d’intonatura,  specialmente  se  alcalini,  sono 
di  grande  influsso  sulla  formazione  delle  ampolle  che  spesso  non  ap¬ 
pariscono  che  durante  la  lavatura  dopo  fissate  le  immagini. 

Per  quest’ ultima  ragione  il  fotografo  deve  evitare,  nella  stagione 
calda  di  lavare  subito,  dopo  la  intonatura  e  lavatura,  tutte  le  copie 
eseguite  in  giornata,  ma  deve  limitarsi  a  farlo  con  alcune  copie  sole 
e  se  queste  non  mostrano  difetto  continuare  a  lavorare  nel  modo 
usuale.  Se  si  verificasse  l’inconveniente  in  questione,  deve  cambiare 
il  modo  di  operare,  e  nel  caso  più  disperato  far  procedere  alla  la¬ 
vatura,  dei  bagni  di  allume  o  di  formalina. 

In  un  caso  speciale,  in  cui  delle  copie  state  trattate  con  acqua 
ammoniacale,  avanti  il  bagno  d’intonatura  alcalino,  mostrarono  dopo 
la  fissatura  le  ampolle,  il  Lainer  potè  rimediare  al  male  per  le  altre 
copie  trattate  nel  medesimo  modo,  immergendole  immediatamente 
dopo  la  fissatura  nel  bagno  di  formalina  seguente: 


Acqua .  100  cm3 

Formalina  al  40  °/o .  10  cm3 

Solfito  sodico .  1-2  g. 


e  lasciandolo  agire  per  5  minuti. 

Di  buonissimo  effetto  contro  le  ampolle  e  contro  il  distacco  dello 
strato  sensibile,  e  il  bagno  di  allume  e  tiosolfato  sodico  preconizzato 
dal  Lainer  già  nel  1886  per  la  fissatura  delle  lastre  negative  che  ten¬ 
dono  al  distaccarsi  della  gelatina. 

Per  le  carte  alla  celloidina  egli  dà  al  medesimo  la  composizione 


seguente  : 

A.  Acqua .  1000  cm3 

Allume  di  potassio .  140  g. 

B.  Acqua .  500  cm3 

Solfato  sodico .  120  g. 

C.  Acqua .  1000  cm3 

Tiosolfato  sodico .  200  g. 

Avanti  l’uso  si  mescola: 

Soluzione  A .  200  cm3 

Soluzione  B  .  50  cm3 

Soluzione  C .  250  cm3 


3.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Dopo  10  minuti  si  levano  le  copie  da  questo  bagno  fissatore  e  si 
lavano  in  acqua  che  dev’essere  cambiata  da  4  a  5  volte.  Il  bagno  in¬ 
dicato  si  usa  ogni  giorno  mescolato  di  fresco. 

Il  bagno  all’allume  e  tiosolfato  sodico  è  più  comodo  e  più  a  buon 
prezzo  di  quello  alla  formalina  usato  avanti  la  fissatura.  Si  potrebbe 
aggiungere  pure  la  formalina  al  bagno  fissatore  se  non  si  dovesse 
aver  riguardo  al  suo  prezzo. 

Il  bagno  alla  formalina,  anche  senza  aggiunta  di  solfito,  può  pure 
essere  impiegato  avanti  la  fissatura. 

Difetti  della  carta  alla  celloidina  e  mezzi  per  eliminarli  di 
F.  Wilde  (1).  —  Fra  i  difetti  principali  della  carta  alla  celloidina  sono 
da  annoverarsi,  lo  stacco  dello  strato  di  collodione,  il  rotolarsi  e  scre¬ 
polarsi  dello  strato  di  collodione  nei  bagni.  Contro  questi  incovenienti 
F.  Wilde  consiglia  il  rimedio  seguente  :  Si  pongano  le  copie  dopo 
l’ intonatura,  una  sopra  l’altra  collo  strato  all’ ingiù  in  una  bacinella 


contenente  una  miscela  di  : 

Alcool  assoluto .  400  cm3 

Glicerina  densa .  100  cm3 


e  vi  si  lascino  per  alcuni  minuti. 

Si  levino  poi  una  ad  una  e  si  passino  pure  collo  strato  all’ ingiù 
in  un’ampia  bacinella  piena  d’acqua  ove  dovranno  rimanere  per  10  mi¬ 
nuti;  si  cambi  l’acqua  3  volte  facendo  passare  le  copie  da  una  baci¬ 
nella  in  una  seconda. 

Il  bagno  all’ alcool-glicerina  viene  conservato  per  l’ulteriore  impiego. 
Avanti  di  mettere  le  copie  nel  bagno  d’intonatura  si  lascino  sgoc¬ 
ciolare,  e  non  si  intonino  che  3  o  4  alla  volta  se  si  vuole  evitare  un’ in¬ 
tonatura  irregolare. 

Alle  prove  che  non  si  desidera  stendere  su  cartoncini,  ma  conser¬ 
vare  così  come  sono,  si  può  dare  una  gran  flessibilità,  se  dopo  l’ultima 
acqua  di  lavatura  si  passano  per  una: 

Soluzione  Semen  Psyllii  .  all’  1  i  15 

alla  quale  sia  stata  aggiunta  un  poco  d’ alcool  e  di  glicerina. 

Si  può  impiegare  questa  soluzione  anche  per  carte  all’albumina  e  strato 
grosso  che  facilmente  si  screpola  se  non  sono  distese  sopra  cartoncini. 

Aumentare  il  rendimento  di  una  lastra  fotografica  di  A.  Col- 

son  (2).  - —  Se  si  fa  la  posa  attraverso  il  vetro  di  una  lastra  sensibile 


(1)  La  Photographie  frangaise,  1897,  p.  102. 

(2)  Ber  Photograph,  1897,  p.  117. 
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facendo  aderire  allo  strato  sensibile  un  foglio  di  carta  bianca,  si  ot¬ 
tiene  un  rilevante  rinforzo  dell’immagine  negativa  dovuta  alla  rifles¬ 
sione  dei  raggi  che  attraversarono  lo  strato  sensibile  da  parte  della 
carta.  Colson  consiglia  perciò  di  ricoprire  le  lastre,  prima  di  applicarvi 

10  strato  sensibile,  con  un  sottile  strato  bianco,  molto  opaco,  insolu¬ 
bile  nell’acqua,  ma  capace  di  essere  in  seguito  reso  trasparente  per 
la  tiratura  delle  copie.  Questo  strato  potrebbe  p.  e.  essere  fatto  di 
un’emulsione  molto  carica  di  cloruro  d’argento,  meno  sensibile  del 
bromuro,  ma  egualmente  solubile  nel  tiosolfato  sodico  che  lo  farebbe 
sparire  nell’atto  della  fìssatura. 

Esperienze  col  materiale  fotografico  nelle  regioni  tropicali  di 
Houdaille  (1).  —  Da  esperienze  eseguite  in  un  soggiorno  di  10  anni 
nelle  regioni  tropicali  risultò  che  si  può  prender  seco  un  materiale  ed 
i  prodotti  della  fabbricazione  corrente  alla  condizione  di  osservare 
certe  precauzioni. 

1°  Rinchiudere  le  scatole  delle  lastre  sensibili  in  cassete  di  zinco 
con  coperchi  saldati,  il  che  garantisce  la  loro  conservazione  per  più 
di  10  anni. 

2°  Non  sacrificare  la  solidità  della  camera  alla  leggerezza.  Sce- 
gliei'e  un  modello  robusto,  colle  parti  non  incollate,  e  con  tutte  le  parti 
metalliche  in  ottone. 

3°  Avere  degli  obbiettivi  di  varie  distanze  focali  tutte  da  invi¬ 
tarsi  sopra  il  medesimo  anello. 

Velatura  gialla  dovuta  al  rinforzo  (2).  —  Le  velature  gialle  dopo 

11  rinforzo  possono  essere  causate  o  da  una  fìssatura  imperfetta  o  da 
una  lavatura  insufficiente  prima  del  rinforzo.  Piccole  traccio  di  tiosol¬ 
fato  sodico  nello  strato,  producono  col  mercurio  del  rinforzatore  le 
macchie  o  velature  gialle. 

I  rimedi  per  ristabilire  tali  lastre,  ma  che  non  sono  sempre  sicuri, 
sono  i  seguenti  : 

Si  mette  la  lastra  a  rammollire  nell’acqua  e  si  passa  poi,  all’aperto, 
in  un  bagno  di  solfuro  d’ ammonio  ;  alla  fine  si  lava  bene.  Oppure, 
secondo  Belìtzki ,  si  prova  a  trattare  la  lastra  colla  soluzione  seguente  : 


Acqua  distillata .  1000  cm3 

Allume .  50  g. 

Bicromato  di  potassio .  10  g. 

Acido  cloridrico  puro .  20  cm3 


(1)  La  Pliotographie  frangaise,  1897,  p.  107. 

(2)  Deutsche  Pholographen  Zeitung,  1897,  p.  376. 
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nella  quale  lo  strato  diverrà  del  tutto  giallo.  Si  lava  poi  fino  a  tanto  che 
tutto  il  color  giallo  sia  estratto  e  che  1’ immagine,  che  ora  è  formato  da 
cloruro  d’argento,  apparisca  del  tutto  bianca.  Si  espone  la  lastra  alla 
luce  e  si  sviluppa  di  preferenza  collo  sviluppatore  all’ ossalato  ferroso. 

La  soluzione  è  conservabile,  ma  col  tempo  s’indebolisce. 

Impiego  della  siringa  nello  sviluppo  di  A.  Lugardon  (1).  — 

Per  il  rinforzo  di  certe  parti  della  negativa  o  di  una  copia  al  bro¬ 
muro  d’argento,  e  avanti  lo  sviluppo,  Lugardon  impiega  una  siringa 
di  vetro  riempita  di  sviluppatore,  e  ne  dirige  il  getto  sopra  le  parti 
della  negativa,  levata  dallo  sviluppatore,  che  per  l’ illuminazione  de¬ 
ficiente  del  soggetto  tardano  ad  apparire.  Usando  di  questo  espediente 
per  carta  allo  sviluppo  si  deve  collocare  questa  sopra  una  lastra  di 
vetro  per  evitare  che  il  getto  forte  non  la  stracci. 

Le  pai'ti  dell’immagine  trattate  in  questa  maniera,  si  rinforzano 
sensibilmente;  ottenuto  l’effetto  desiderato  si  rimette  la  prova  nel 
bagno  sviluppatore  e  si  completa  lo  sviluppo. 

Modo  di  usare  la  carta  albuminata  ingiallita  (2).  —  Per  potere 
utilizzare  la  carta  all’  albumina  ingiallita  si  opera  nel  modo  seguente  : 
Si  copia  più  fortemente  che  all’  ordinario,  si  lavano  poi  le  prove  in 
acqua  calda  a  50°  C.  e  si  virano  in  un  bagno  d’oro  composto  di: 

A  Acqua  distillata .  900  cm1 2 3 

Cloruro  d’  oro .  2  g. 

B  Acqua  distillata .  900  cm3 

Gesso .  50  g. 

Si  mescolano  le  soluzioni  A  e  B,  vi  si  aggiunge 

Acido  cloridrico .  5  goccio 

e  si  lasciano  riposare  per  24  ore. 

Dopo  l’intonatura  che  dura  molto  tempo  si  lava  e  fìssa  come  al- 
1’  ordinario. 

Scrivere  0  disegnare  sul  vetro  (3).  —  Si  può  adoperare  un  dia¬ 
mante  da  scrivere  oppure  un  inchiostro  speciale  che  corroda  il  vetro 
rendendo  i  caratteri  incancellabili.  Uno  di  questi  inchiostri  a  base  di 


acido  fluoridrico  è  composto  di  : 

Fluoruro  d’  ammonio .  1  parte 

Solfato  di  bario  precipitato .  3  parti 


(1)  Revue  Suisse  de  Phot.,  1897,  p.  224. 

(2)  Revue  Suisse  de  Phot.,  1897,  p.  232. 

(3)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  258. 
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Si  mescolano  le  due  sostanze  in  un  mortaio  di  porcellana  dove  si 
aggiunge  tanta  acqua  da  rendere  la  miscela  facilmente  scorribile  nella 


penna. 

Avanti  l’uso  si  aggiunge  alla: 

Miscela .  4  cm3 

Acido  solforico  conc .  4  goccio 


mescolando  in  un  vasetto  di  porcellana  o  di  vetro  ricoperto  all’in¬ 
terno  di  uno  strato  di  cera. 

Si  può  usare  una  penna  d’acciaio  per  scrivere;  si  lasciano  asciu¬ 
gare  i  caratteri  o  il  disegno  per  alcune  ore.  Se  si  levano  poi  via  col- 
1’  acqua  si  troverà  il  vetro  intaccato. 

Un  altro  inchiostro  è  a  base  di  silicato  di  potassio  o  sodio  (vetro 


solubile);  si  prepara  mescolando: 

Silicato .  1  voi. 

Soluz.  di  soda  caustica  al  10  °/o  .  .  3  » 


Inchiostro  di  China  tanto  da  rendere  visi¬ 
bili  i  caratteri. 

Questo  inchiostro  non  viene  levato  dall’acqua  se  non  si  usa  frizione. 
Bagnata  la  scrittura  allorquando  p.  e.  si  pulisce  il  recipiente  con 
dell’acqua,  non  si  deve  asciugare  con  un  panno  la  scrittura  ma  la¬ 
sciarla  seccare  spontaneamente. 

Bagno  chiarificatore  per  diapositive  per  projezioni  (1).  —  Le 

pi'ove  che  sortono  dal  bagno  fissatore  vengono  sciacquate  sommaria¬ 
mente  e  passate  in  un  bagno  composto  di  : 


Solfato  ferroso .  3  parti 

Acido  citrico .  4  » 

Allume .  1  » 

Acqua .  20  » 


ove  rimangono  fino  allo  sparire  di  ogni  velatura. 

Il  colore  del  deposito  d’  argento  si  converte  in  un  nero  azzurrognolo. 

Tagliare  e  perforare  il  vetro  (2).  —  Essenza  di  terebentina  è  un 
lubricante  coll’  aiuto  del  quale  si  può  perforare  e  tagliare  il  vetro  con 
ordigni  di  acciaio  senza  tema  di  screpolarlo  o  fenderlo.  Bagnando  il 
vetro  con  alcune  goccio  di  essenza  di  terebentina  si  può,  mediante 


(1)  Helios,  1897,  p.  925. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  635. 
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un  trapano  comune  di  duro  acciaio  perforarlo  come  se  fosse  metallo. 
In  ugual  modo  si  può  con  una  lima  togliere  facilmente  ogni  ecrescenza 
dagli  spigoli  di  una  lastra  di  vetro. 

Lavare  copie  di  grandi  dimensioni  (1  ).  —  Si  risparmia  tempo  e 
fatica,  se  invece  di  lavare  le  copie,  cambiando  l’acqua  e  trasportan¬ 
dole  da  una  bacinella  in  un’altra,  si  adagiano  sopra  una  grossa  lastra 
di  vetro,  e  si  espella  ben  bene  tutto  il  liquido  aderente,  mediante  un 
rullo  di  caucciù  o  colla  palma  della  mano  che  si  passa  sopra  con  pres¬ 
sione  e  in  tutte  le  direzioni.  Ripetendo  7  o  8  volte  questa  operazione, 
lavando  ogni  volta  il  vetro,  e  ponendo  nel  frattempo  le  prove  in  una 
bacinella  d’acqua  che  si  cambia  ogni  volta,  si  estrae  il  tiosolfato  so¬ 
dico  in  un  modo  molto  più  efficace  che  colla  lavatura  ordinaria  di  più 
ore  di  durata. 

Turaccioli  per  liquidi  volatili  come  etere,  benzina,  tereben¬ 
tina  (2).  —  Si  fa  una  soluzione  calda  : 

Gelatina .  3  parti 

Acqua .  9  » 

Glicerina .  2  » 

e  vi  si  immerge  i  tappi  di  sughero  lasciandoveli  per  alcuni  minuti 
affinchè  possano  imbeversi  del  liquido.  Si  estraggono  poi  e  si  mettono 
da  parte  ad  asciugare.  Tappi  preparati  in  questo  modo  chiudono  er¬ 
meticamente. 

Trattandosi  di  etere,  è  consigliabile  di  conservarlo  in  un  luogo 
fresco,  e  di  lasciare  nella  bottiglia  uno  spazio  vuoto  di  circa  del 
contenuto,  per  lasciar  campo  ai  vapori  di  etere  da  espandersi. 

Annerire  il  vetro  per  eseguirvi  disegni  per  l’apparecchio  di 
proiezione  (3).  — •  Il  miglior  modo  di  annerire  una  lastra  di  vetro  è 
di  esporla  al  fumo  prodotto  da  un  pezzo  di  canfora  acceso.  Esso  si 
ricopre  di  un  strato  fino  e  uniforme  di  nerofumo,  nel  quale  si  può 
eseguire  il  disegno  trasparente  con  un  istrumento  acuminato  qua¬ 
lunque.  Per  rendere  lo  strato  meglio  aderente,  si  soffrega  prima  la 
lastra  con  della  cera. 

Utilizzazione  di  negative  troppo  esposte  (4).  —  Si  può  utilizzare 
le  negative  troppo  esposte  col  trasformarle  in  positive  di  un  effetto 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  299. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  632. 

(3)  The  Amateur  Photographer,  1897,  p.  633. 

(4)  Bulletin  du  Photo  Club,  1897,  p.  299. 
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sovente  molto  artistico.  Allo  scopo  si  immergono  in  on  bagno  com¬ 


posto  di  : 

Bromuro  di  potassio .  12  g. 

Solfato  di  rame .  1 2  g. 

Acqua .  500  cm3 


ove  rimangono  fino  al  prendere  un  colore  opalescente.  Dopo  la  lava¬ 
tura  si  seccano  e  si  incorniciano  con  un  pezzo  di  velluto  nero  posto 
di  dietro. 

Annerimento  chimico  dell’alluminio  di  Osseville  (l).  —  Si  pu¬ 
lisce  bene  l’ alluminio  e  si  ricopre  poi  con  uno  strato  di  albumina 
fresca.  Si  espone  poi  l’alluminio  ad  un  lieve  calore  che  poco  a  poco 
si  aumenta  sempre  più.  Dopo  alcun  tempo  la  superficie  del  metallo 
acquista  un  color  nero  die  resiste  anche  all’azione  degli  acidi  e  che 
non  può  essere  allontanato  che  con  mezzi  meccanici.  Questo  metodo 
ha  il  vantaggio  di  non  intaccare  il  metallo. 

Vetri  gialli  per  pose  di  paesaggi  di  E.  Vogel  (2).  —  Mentre  che 
per  le  riproduzioni  di  dipinti  con  lastre  ortocromatiche  si  rende  quasi 
sempre  necessaria  l’interposizione  di  un  vetro  giallo  come  filtro  colo¬ 
rato,  nelle  pose  di  paesaggi  il  vetro  giallo  è  sovente  superfluo  e  può 
anche  essere  dannoso  distruggendo  la  prospettiva  aerea. 

Impiegando  lastre  all’  eritrosinato  d’argento  l’interposizione  del 
vetro  giallo  non  si  renderà  necessaria  che  per  vedute  di  oggetti  lon¬ 
tani  o  se  si  opera  in  un  tempo  torbido.  In  ambedue  i  casi  il  vetro 
giallo  è  di  molta  utilità  permettendo,  per  così  dire,  di  fotografare  at¬ 
traverso  la  nebbia  azzurrognola  che  avvolge  gli  oggetti.  Lastre  ai- 
fi  eritrosina  semplice,  senza  argento,  esigono  quasi  sempre  l’impiego 
del  vetro  giallo,  essendo  la  loro  sensibilità  per  fi  azzurro  maggiore 
che  per  il  verde  e  verde-giallo,  cosicché  queste,  per  pose  corte,  non 
arrivano  ad  agire  sulla  lastra.  Usando  tali  lastre  senza  il  vetro  giallo, 
non  si  otterrà  risultati  molto  diversi,  da  quelli  che  si  ottengono  con 
le  lastre  ordinarie. 

Le  lastre  all’  eritrosina  semplice  hanno  però  il  gran  vantaggio  di 
conservarsi  meglio  di  quelle  all’  eritrosinato  d’ argento,  cosicché  ven¬ 
gono,  per  paesaggi  preferite  alle  seconde  nonostante  la  loro  minore 
sensibilità. 

I  vetri  gialli  all’  auranzia  sì  buoni  per  pose  di  dipinti,  non  si  pre- 


(1)  Phot.  Centralhlatt,  1897,  p.  209. 

(2)  Phot.  Mittheilungen,  1987,  p.  159. 
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stano  ugualmente  bene  per  pose  di  paesaggi  poiché  diminuiscono 
troppo  fortemente  l’azione  dell’azzurro;  i  lontani  riescono  nell’im¬ 
magine  troppo  avvicinati,  e  le  ombre  di  oggetti  vicini,  come  gruppi 
di  alberi,  troppo  oscure  senza  particolarità. 

Invece  del  collodio  all’  auranzia  che  serve  per  confezionare  i  vetri 
gialli  per  dipinti,  per  paesaggi  si  impiegherà  un  collodio  all’acridina 
che  va  esente  dal  difetto  di  quello  all’  auranzia.  Si  prepara  questo 


collodio  sciogliendo  : 

Giallo  di  acridina  (1) .  10  g.  in 

Alcool .  100  cm3 

e  dopo  filtrato  si  mescola  : 

Soluzione  di  acridina  . .  30  » 

Collodio  alla  celloidina  (4  °/0).  .  .  50  » 

Etere .  20  » 


Con  questo  collodio  si  ricoprono  vetri  da  specchio  delle  dimensioni 
necessarie  ;  si  protegge  lo  strato  di  collodio  cementando  col  balsamo 
di  Canadà  la  lastra  colladionata  con  un’  altra  lastra  pure  da  specchio. 
Volendo  vetri  gialli  più  oscuri,  si  ricoprono  ambedue  le  lastre  col  col¬ 
lodio  colorato. 

Questi  filtri  assorbano  la  luce  azzurra  e  violetta  circa  fino  alla 
riga  F  dello  spettro  solare,  lasciano  però  passare  la  luce  verde-azzurra, 
verde-gialla  e  rossa,  mentre  che  i  filtri  all’ auranzia  intercettano  anche 
la  luce  verde  azzurra. 

La  luminosità  di  questi  filtri  è  molto  maggiore  di  quella  dei  filtri 
all’  auranzia,  e  non  aumentano  come  questi  sì  fortemente  il  tempo 
di  esposizione.  Con  un  filtro  all’acridina,  la  posa  di  una  veduta  lon¬ 
tana  bene  illuminata,  non  abbisognò  che  5  secondi. 

Nuovo  metodo  di  rinforzo  di  G.  Baragny  (2).  —  Si  preparano 


2  soluzioni: 

A.  Nitrato  d'argento .  5  g. 

Acqua  distillata .  100  cm3 

B.  Solfato  di  sodio .  25  g. 

Acqua  distillata .  100  cm3 


e  si  aggiunge  la  soluzione  B  goccia  per  goccia  a  quella  A.  Si  forma 
dapprima  un  precipitato  bianco  che  in  seguito  si  scioglie  coll’ulteriore 
aggiunta  della  soluzione  B. 


(1)  Della  fabbrica  di  A.  Leonhard  e  C.  Mùhlhausen  a.  E. 

(2)  Apollo,  1897,  p.  264. 
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Si  bagna  la  negativa  nella  miscela  fino  che  sia  divenuta  del  tutto 
bianca,  si  lava  poi  e  si  sviluppa  con  uno  sviluppatore  all’idrochinone 
o  al  pirogallolo. 

Levare  macchie  d’argento  da  negative  (1).  —  Macchie  d’argento 
sulle  negative  provenienti  dal  copiare  sopra  carte  non  del  tutto 
asciutte  si  levano  nel  modo  seguente  :  Si  fa  una  soluzione  di  iodio 
nell’alcool  di  un  colore  giallo  non  troppo  carico,  nella  quale  si  im¬ 
merge  la  negativa;  si  muove  la  bacinella  e  si  attende  il  momento 
nel  quale  le  macchie  prendono  un  color  giallo.  Si  lava  allora  la  ne¬ 
gativa,  si  sciacqua  fino  allo  sparire  dell’untuosità,  e  si  ricopre  con 
una  debole  soluzione  di  cianuro  di  potassio  (  ;  100)  o  di  tiosolfato  di 
sodio  o  si  immerge  in  una  delle  dette  soluzioni. 

Con  un  zaffo  di  cotone  si  soffrega  leggermente  le  macchie  fino  al 
completo  sparire  delle  medesime,  e  si  lava  poi  bene  la  lastra.  Se  le 
macchie  non  sparissero  che  parzialmente,  si  deve  sciacquare  la  lastra 
e  rinnovare  l’ operazione. 

È  bensì  consigliabile  di  non  lasciar  la  prima  volta,  la  negativa 
troppo  a  lungo  nella  soluzione  di  iodio,  e  piuttosto  di  ripetere  le  ope¬ 
razioni,  poiché  nel  caso  contrario  la  negativa  potrebbe  essere  guastata. 

Pulire  le  dita  da  macchie  di  pirogallolo  (2).  —  Si  aggiunge  ad  una 
soluzione  di  tiosolfato  di  sodio  (fissatore)  un  po’  di  acido  citrico  o  di 
acido  tartarico,  e  si  bagna  le  dita  colla  soluzione,  che  farà  sparire 
presto  le  macchie.  La  miscela  deve  esser  fatta  sempre  di  fresco, 
poiché  la  sua  azione  è  dovuta  all’  acido  solforoso  volatile  che  si 
produce. 

Soluzioni  d’ oro  neutrali  per  i  bagni  intonatori  di  J.  M. 
Eder  (3).  —  Per  i  bagni  intonatori,  e  in  ispeciale  per  quelli  all’ace¬ 
tato  di  sodio,  al  borace,  ecc.,  è  necessario  che  le  soluzioni  d’oro  madri, 
che  per  lo  più  sono  del  titolo  di  1  ;  50  a  1  !  100,  siano  neutrali,  se 
si  vuole  raggiungere  i  toni  neri  violetti. 

I  sali  d’ oro  del  commercio  sono  ordinariamente  di  reazione  più  o 
meno  acida,  così  che  sovente  non  danno  che  toni  bruni  tendenti  al 
rosso. 

Si  farà  quindi  bene  a  neutralizzare  l’ acido  della  soluzione  aggiun¬ 
gendovi  un  po’  di  gesso  di  Spagna  in  polvere  (gesso  lavato),  che  può 


(1)  Apollo,  1897,  p.  264. 

(2)  Der  Amateur-Photograph,  1897,  p.  160. 

(3)  Phot.  Correspondenz,  1897,  p.  506. 

4.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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rimanere  nella  soluzione  senza  recarle  il  menomo  danno.  A  l’uso  si 
prende  la  parte  superiore  limpida  dalla  bottiglia;  non  fa  però  nulla 
se  anche  particelle  del  gesso  entrassero  nella  miscela  intonatrice,  poi¬ 
ché  esse  non  influiscono  affatto  nel  processo  di  coloritura  delle  copie. 

Visibilità  dei  raggi  di  Rontgen  di  0.  Harrison  (1).  —  Facendo 
alcuni  esperimenti  coi  raggi  di  Rontgen  trovò  che  questi  erano  per¬ 
cettibili  al  suo  occhio  dopo  questo  era  rimasto  per  circa  10  minuti 
in  perfetta  oscurità.  Egli  collocava  la  lampada  di  Tlittorf  dietro  una 
tavola  di  2,5  cm.  di  spessore  e  avvicinava  dall’  altra  parte  l’ occhio 
nella  massima  prossimità  di  essa  tavola.  Movendo  su  e  giù  avanti 
l’occhio  dagli  oggetti  di  metallo  egli  potè  discernere  l’ ombra  che  si 
moveva  apparentemente  in  direzione  opposta. 

Nuova  applicazione  dei  raggi  di  Rontgen  (2).  —  Il  prof.  R.  Rey- 

bum  dell’Howard-Università  (Washington)  fece  1’ esperienza  che  po¬ 
nendo  una  lastra  di  metallo  non  troppo  grossa  ed  incisa  con  un  di¬ 
segno,  in  contatto  con  una  lastra  sen^bile,  e  facendo  agire  i  raggi  di 
Rontgen  attraverso  il  metallo,  la  lastra  sensibile  mostrava  nello  svi¬ 
luppo  l’immagine  del  disegno. 

Il  Micromotoscopo  di  R.  L.  Watkins  (8).  —  Watltins  costruì  un 
apparecchio  che  viene  ad  essere  una  combinazione  del  Cinematografo 
col  microscopio,  dopo  aver  incontrate  e  vinte  difficoltà  grandissime, 
dovute  principalmente  all’  illuminazione  necessaria. 

L’apparecchio  di  Watkins  viene  messo  in  moto  con  una  manovella, 
e  permette  1600  pose  per  minuto  che  a  volontà  possono  essere  au¬ 
mentate  a  2500. 

Watkins  riesci  a  fotografare  il  movimento  del  sangue  nel  tessuto 
della  gamba  di  un  uomo,  e  i  movimenti  di  alcune  arterie. 

Unire  pezzi  di  celluloide  (4).  —  Si  bagnano  mediante  un  pennello 
le  superfìcì  da  unirsi  con  dell’acetone  e  si  pongono  sotto  pressione. 

Dopo  l’essicamento  sono  completamente  saldate. 

Gas  acetilene  in  soluzione  (5).  —  Secondo  le  esperienze  di  Hess, 
il  gas  acetilene  è  molto  solubile  in  acqua,  ammoniaca,  acetone  ed  altri 


(1)  Brith.  Journal,  1897,  p.  468. 

(2)  The  Austral.  phot.  Journ.,  1897,  p.  148. 

(3)  Phot.  Netvs,  1897,  p.  534. 

(4)  Photography,  1897,  p.  394. 

(5)  Phot.  Rundsehau,  1897,  p.  285. 
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liquidi.  L’acetone  p.  e.  ne  scioglie  già  da  30  a  35  volte  il  suo  vo¬ 
lume  alla  pressione  atmosferica  ordinaria.  Sotto  una  pressione  per 
poco  maggiore  ne  scioglie  per  250  volte  il  suo  volume  ;  rinchiuso  il 
liquido  in  una  bottiglia  a  sifone,  il  gaz  scappa  con  effervescenza  se 
si  apre  la  valvola.  Furono  già  costruiti  piccoli  recipienti  di  ferro 
da  5  litri  che  possono  contenere  1050  litri  di  gas  senza  che  la  pres¬ 
sione  sia  in  qualsiasi  modo  rilevante.  Questo  fatto  offre  l’ occasione 
di  poter  usare  del  gas  acetilene  come  del  gas  illuminante  ordinario. 
Il  liquido  esausto  dopo  l’uso  può  essere  nuovamente  impiegato  per 
l’ assorbimento  di  nuovo  gas. 

Ritardatori  meccanici  di  W.  Abney  (1).  —  Il  bromuro  d’argento 
puro  è  riducibile  dagli  sviluppatori  anche  senza  aver  subito  antece¬ 
dentemente  l’azione  della  luce:  solo  dopo  aver  aggiunto,  sia  al  bro¬ 
muro  d’argento  stesso  sia  allo  sviluppatore,  un  ritardatore,  si  mani¬ 
festa  nello  sviluppo  una  differenza  fra  le  parti  insolute  e  quelle  non 
insolute,  e  si  produce  quindi  l’immagine.  Come  ritardatore  agisce 
nelle  lastre  alla  gelatina  la  gelatina  stessa,  in  quelle  al  collodio  umido 
in  parte  il  collodio  stesso,  in  parte  il  ioduro  d’argento  che  è  meno 
sensibile  alla  luce.  Nella  lastra  al  collodio  secco,  sono  i  cosiddetti 
preservativi  come  albumina,  gelatina,  ecc.,  che  funzionano  da  ritarda¬ 
tori.  Se  p.  e.  si  ricopre  una  lastra  all’emulsione  di  collodio  in  parte 
con  dell’albumina  diluita  e  se  dopo  asciutta  si  espone  e  si  mette  nello 
sviluppatore  sulla  parte  protetta  dall’albumina  si  svilupperà  l’ imma¬ 
gine  regolarmente,  mentre  che  l’altra  non  tarderà  a  ricoprirsi  di  una 
densa  velatui'a.  Coprendo  però  la  lastra  al  collodio  con  una  parte  di 
strato  di  gelatina  si  può  arrivare  a  renderla  del  tutto  insviluppabile. 

I  ritardatori  meccanici  nello  sviluppatore  devono  essere  sostanze 
che  rendono  più  denso  il  liquido  come  p.  e.  la  glicerina.  Una  lastra 
al  collodio  secco  anche  non  protetta  da  nessun  preservativo  si  svi¬ 
luppa  normalmente  rendendo  il  liquido  sviluppatore  più  denso  con 
l’ aggiunta  di  glicerina. 

Fissatura  delle  copie  sopra  carta  albuminata  (2).  —  Dalle  nu¬ 
merose  esperienze  di  Haddon  e  Grundy  risulta,  che  la  miglior  con¬ 
centrazione  del  liquido  fissatore  per  copie  sopra  carta  albuminata  è 
di  10  %  ;  la  soluzione  dovrà  essere  resa  lievemente  alcalina  mediante 
l’aggiunta  di  ammoniaca. 

La  durata  della  fissatura,  eccettuato  il  caso  di  carta  molto  grossa, 
non  avrà  da  durare  che  10  minuti. 


(1)  Photography,  1897,  p.  545. 

(2)  Brit.  Journal,  1897,  p.  223. 
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Jodio  come  acceleratore  nello  sviluppo  all’ idrochinone  di  Cou- 

sin  (1).  —  L’  autore  consiglia  nuovamente  l’uso  del  jodio  come  acce¬ 
leratore,  preconizzato  già  anni  fa  da  Valenta.  I  negativi  riescono  più 
forti  e  più  chiari.  Cousin  procede  nel  modo  seguente: 


Allo  sviluppatore  composto  di  : 

Acqua .  1000  cm3 

Solfato  sodico  anidro .  40  g. 

Soluz.  concentr.  di  carb.  di  sodio  10  cm3 

Idrochinone  .  10  g. 

Sol.  di  brom.  di  potassio  (1  ]  10)  5  gocce 

egli  aggiunge  avanti  l’ uso  alcune  gocce  della  soluzione  : 

Acqua .  1000  cm3 

Joduro  di  potassio .  20  g. 

Jodio .  5  g. 


NOTIZIE  DIVERSE 


Fabbrica  di  lastre  e  carte  fotografiche  della  ditta  fratelli  Cioni 
e  Parisio  Cantini.  Empoli-Livorno.  —  Togliamo  dal  Secolo  Illustrato  : 
«  Un’industria  che  progredisce  rapidamente,  ed  è  rarissima  nella  nostra 
penisola,  si  è  quella  della  preparazione  di  lastre  e  carte  fotografiche 
dello  stabilimento  dei  fratelli  Cioni  e  Parisio  Cantini. 

I  perfezionamenti  che  fino  ad  oggi  si  sono  avuti  in  tal  materia,  li 
hai  in  questa  fabbrica  che  possiede  un  completo  impianto  meccanico 
con  forza  motrice  a  vapore,  ed  offre  tutto  quello  che  occorre  pei  più 
perfetti  lavori.  Vi  si  trovano  le  lastre  alla  gelatina  bromuro  d'argento 
per  la  posa  e  per  le  istantanee;  e  vi  sono  le  ortocromatiche  e  le  pel¬ 
licolari.  V’  è  poi  la  carta  al  citrato  d’argento,  con  svariati  colori,  fra 
i  quali  notevolissimo  il  lilla.  Veruno  ignora  che  in  questi  lavori  di 
precisione,  l’esperienza  è  cosa  essenziale.  Però  non  deve  recar  me¬ 
raviglia  che  lo  stabilimento  abbia  raggiunta  tanta  perfezione,  atteso 
che  i  fratelli  Cioni  per  quindici  anni  assiduamente  hanno  lavorato 
nella  celebre  fabbrica  di  Raffaello  Dringoli.  Le  numerose  richieste 
e  gli  attestati  di  soddisfazione  che  continuamente  vengono  da  ogni 
parte  d’Italia,  confermano  l’ importanza  di  questo  stabilimento.  »  Ora 
i  fratelli  Cioni  e  P.  Cantini  hanno  inviato  alla  Società  nostra  diversi 
campioni  dei  loro  prodotti  e  fra  questi  delle  nuove  lastre  Fin  de  Siede , 


(1)  La  Photographie,  1897,  p.  144. 
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che  verranno  attentamente  esaminate  dall’apposita  commissione.  Pub¬ 
blicheremo  nel  prossimo  numero  la  relativa  relazione. 

Se  come  ne  siamo  sicuri  la  bontà  dei  loro  prodotti  è  in  ragione 
diretta  colla  mitezza  dei  prezzi,  potranno  star  sicuri  i  signori  Cioni 
e  Cantini  della  riuscita  della  loro  impresa  e  di  aver  reso  un  servizio 
all’arte  ed  al  paese.  N.  d.  B. 


La  casa  G.  P.  Goerz  di  Berlino-Schòneberg  ci  comunica  di  avere 
sistemato  il  suo  nuovo  stabilimento  d’ottica  di  precisione  in  nuovo 
fabbricato  ampissimo  di  5  piani  e  con  una  facciata  di  60  m.  di  lun¬ 
ghezza,  calcolato  per  l’impiego  di  700  operai.  Ci  congratuliamo  sin¬ 
ceramente  colla  detta  casa  per  il  rapido  sviluppo  che  seppe  dare  alla 
sua  industria  di  obbiettivi  fotografici,  conosciuti  in  tutto  il  mondo  per 
la  loro  perfezione. 


Rileviamo  dal  sottocitato  periodico  (1)  che  la  Société  Era^aise  de 
Photograpbie  conferisce  non  meno  di  16  fra  premi  e  medaglie  per  la¬ 
vori  presentati  ai  concorsi  indetti  dalla  Società  stessa.  La  maggior 
parte  dei  concorsi  sono  internazionali. 

Medaglia  d’argento  di  fondazione  Peligot  o  Jannsen  per  ser¬ 
vizi  resi  all’arte  fotografica  (internazionale). 

Medaglia  De  Salverte  per  un  progresso  rilevante  arrecato  alla  fo¬ 
tografia  (per  soli  membri  della  Società). 

Medaglia  dell’esposizione  1889  per  merito  come  la  precedente 
(per  soli  francesi). 

Premio  Gaillard  di  500  lire  per  un  processo  nuovo  o  per  un  per¬ 
fezionamento  importante  nei  metodi  di  tiratura  delle  copie  positive 
(per  i  soli  membri  della  Società). 

Premio  Davanne  di  lire  1000  per  il  perfezionamento  del  processo 
negativo  (internazionale). 

Premio  Davanne  di  lire  500  per  la  fabbricazione  di  una  buona 
carta  positiva  ad  annerimento  diretto  conservantesi  almeno  un  anno 
(internazionale). 

Premo  Ferrier  di  lire  441  per  un  nuovo  processo  per  diapositive 
(internazionale). 

Medaglia  Audra  per  un  processo  semplice  pratico  e  stabile  di  in- 
tonatura  e  di  fissatura  delle  carte  positive  (internazionale). 


(1)  Bulletin  de  la  Soc.  Frangaise  de  Phot. 
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Medaglia  Thouroude  per  i  lavori  più  importanti  in  micro  foto¬ 
grafia  (internazionale). 

Medaglia  S.  Pector  per  un  metodo  semplice  e  sicuro,  per  evitare 
le  aureole  o  aloni  dei  negativi  (internazionale). 

Medaglia  della  Société  fran^aise  de  Photographie  per  un  pro¬ 
cesso  d’illuminazione,  che  permetta  di  eseguire  in  un  ambiente  qua¬ 
lunque  dell’ istantanee,  senza  il  pericolo  di  esplosione,  di  fumo  o  di 
odore  cattivo,  e  senza  necessitare  l’ uso  di  apparecchi  complicati  o 
costosi  (internazionale). 

Premio  di  lire  100  della  medesima  società  per  il  migliore  appa¬ 
recchio  a  mano  formato  13  X  18  cm.  (internazionale). 

Inoltre  concede  ancora  diversi  premi  e  medaglie  per  i  soli  membri 
della  Società. 

Infine  un  premio  speciale  per  un’illustrazione  conveniente  al  Bul- 
letin  de  la  Société  de  Photographie. 

Non  desta  quindi  meraviglia  se  questa  Società,  che  conta  fra  i  suoi 
membri,  tante  persone  disposte  ad  erogare  pel  bene  del  sodalizio  e 
per  il  perfezionamento  dell’arte  fotografica  somme  così  rilevanti  per 
premi  e  medaglie,  fiorisca  e  viva  di  una  vita  rigogliosa. 

In  analoghe  condizioni  trovansi  molte  Società  estere  come  ad  esempio 
la  Società  Fotografica  e  il  Photo-Club  di  Vienna. 

Auguriamoci  che  anche  presso  le  società  Fotografiche  Italiane  venga 
imitato  il  buon  esempio  e  che  ai  non  rari  concorsi  accorrano  gli  ap¬ 
passionati  ed  intelligenti  cultori  dell’arte  fotografica,  colla  speranza 
di  ottenere  un  adeguato  compenso  alle  loro  fatiche  ed  ai  loro  studi  nei 
premi  e  nelle  medaglie  che  generosi  mecenati  si  compiacciano  elargire 
unendo  indissolubilmente  il  loro  nome  a  quello  del  progresso  e  del¬ 
l’incremento  dell’arte  fotografica. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


La  cromotipografia  rappresentante  la  Madonna  e  il  Bambino  del 
Beato  Angelico,  che  va  unita  a  questo  fascicolo,  è  dovuta  allo  sta¬ 
bilimento  Materassi  e  Sguanci  che  da  poco  tempo  si  è  dedicato  alla 
zincotlpia.  I  lavori  che  escono  da  questo  stabilimento  sono  così  ac¬ 
curati  da  stare  al  confronto  con  quelli  eseguiti  nelle  migliori  case 
estere,  talché  l’Alinari  ha  potuto  affidare  a  questa  casa  l’esecuzione 
dei  clichés  che  gli  sono  occorsi  per  il  libro  testé  da  lui  pubblicato 
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sul  Beato  Angelico  e  per  il  secondo  volume  della  Scultura  Fioren¬ 
tina  che  è  in  corso  di  stampa. 

Siamo  lieti  vedere  che  finalmente  anche  nella  nostra  città  si  fa 
qualche  cosa  e  qualche  cosa  di  buono  in  una  delle  più  importanti 
applicazioni  della  fotografia. 

Tributiamo  la  nostra  più  viva  riconoscenza  al  signor  cav.  V.  Ali- 
nari  che  si  è  compiaciuto  col  gradito  presente  di  questa  riuscitissima 
cromotipografia,  dimostrare  il  sempre  crescente  interesse  che  Esso 
nutre  per  la  nostra  pubblicazione  che  ritiene  degna  dell’esposizione 
dei  migliori  lavori. 

La  fotoincisione  della  Madonnina  eseguita  dal  Eusetti  su  negativo 
dei  fratelli  Alinari  è  la  riproduzione  di  un  quadro  del  Eertuzzi. 

Il  nostro  Presidente  che  ha  voluto  scegliere  questa  illustrazione 
per  farne  degno  regalo  ed  ornamento  al  nostro  Bullettino ,  frutto  in 
gran  parte  dei  suoi  studi  e  delle  sue  fatiche,  ha  certamente  voluto 
esternare  in  questo  modo  la  sua  stima  ed  ammirazione  per  tutti  gli 
artisti  che  presero  parte  alla  esecuzione  di  questo  lavoro;  e  la  sua 
scelta  è  stata  davvero  eccellente. 

F.  A. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  19  Dicembre  1897 

L’ Adunanza  è  aperta  alle  ore  14.30. 

Presiede  il  Colonnello  Pizzighelli  e  sono  presenti  20  Soci  con  9 
Rappresentanze. 

Ordine  del  giorno: 

1°  Relazione  del  Presidente  sull’andamento  annuale  della  So¬ 
cietà  ; 

2°  Modificazione  allo  Statuto  Sociale; 

3°  Elezione  dei  Membri  del  Consiglio  scadenti  di  carica  ; 

4°  Presentazione  del  Bilancio  preventivo  per  l’ anno  1898  ; 

5°  Esposizione  di  oggetti  inviati  alla  Società. 


Relazione  del  Presidente 


Signori  ! 

E  gradito  compito  mio,  o  Signori,  l’ informarvi  sull’  andamento  mo¬ 
rale  e  finanziario  dell’  anno  corrente,  che  la  Società  nostra  inaugurava 
additando  all’esempio  di  tutti,  coll’ eleggerli  a  Soci  onorari,  gli  egregi 
Soci  e  scienziati  insigni  che  si  resero  benemeriti  del  progresso  foto¬ 
grafico  o  con  scoperte  scientifiche,  o  con  pregievoli  opere  frutto  del 
loro  ingegno,  o  colla  costante  ed  intelligente  applicazione  delle  loro 
esperienze  in  prò  dell’  arte  fotografica,  e  per  lo  speciale  interesse  da 
ognuno  di  essi  dimostrato  pel  nostro  Sodalizio. 

Pure  sul  principio  di  quest’anno  un  alto  onore  si  conferiva  al  nostro 
Sodalizio.  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli  si  compiaceva  di  accettarne 
la  Presidenza  onoraria.  L’atto  gentile  del  Principe  se  ha  commosso  e 
lusingato  tutti  i  Soci,  è  stato  pure  la  guida  e  l’ incitamento  ad  ognuno 
per  l’adempimento  del  proprio  mandato. 

Il  Consiglio  direttivo  e  la  Redazione  del  Bullettìno  nulla  hanno  tra¬ 
scurato  per  porre  ogni  Socio  nelle  condizioni  di  trarre  profitto  della 
Società  e  di  apportargliene. 

Le  adunanze  per  scopi  scientifici,  frequentate  da  un’  eletta  schiera 
dei  più  operosi  fra  noi,  hanno  pienamente  corrisposto  alle  mie  aspet- 
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tative.  Numerosi  furono  i  saggi  di  macchine,  apparecchi,  attrezzi,  pro¬ 
dotti  fotografici,  e  lavori  dei  Soci  presentati  per  tali  assemblee.  Varie 
le  questioni  d’indole  tecnica  trattatesi  fra  gli  intervenuti,  e  di  tutto 
è  stato  dato  un  sunto  ai  lettori  nel  nostro  Bullettino. 

Si  sono  indette  delle  passeggiate  fotografiche  allo  scopo  di  unire 
l’utile  al  dilettevole  ed  anche  perchè  fra  i  Soci  avvenisse  più  facil¬ 
mente  quella  specie  di  affratellamento  che  tanto  giova  per  comunicarsi 
a  vicenda  le  proprie  cognizioni  sui  diversi  sistemi  in  uso  e  che  la  pra¬ 
tica  individuale  sempre  trova  con  vantaggio  qualche  modificazione.  Da 
queste  escursioni,  che  sono  veramente  riuscite,  si  è  tratto  il  materiale 
per  una  serata  di  proiezioni  e  per  alcuni  articoli  che  verranno  pros¬ 
simamente  pubblicati. 

Il  Consiglio  direttivo  si  è  pure  occupato  affinchè  colla  massima  par¬ 
simonia  avessero  compimento  certi  lavori  che  richiedevano  urgente¬ 
mente  la  loro  esecuzione.  Furono  fatti  stampare  B00  diplomi  da  Soci 
e  le  tessere  di  riconoscimento,  rilegati  molti  libri  e  molte  pubblicazioni 
periodiche  e  fatto  acquisto  di  mobili  e  di  alcuni  apparecchi  necessari. 
Colgo  quest’occasione  per  rendere  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti  ai 
Soci  Golfarelli,  Sbisà  e  Gallo,  per  avere  il  primo  fatto  dono  alla  So¬ 
cietà  di  una  macchina  a  cilindrare,  il  secondo  di  un  otturatore  a  ten¬ 
dina  ed  il  terzo  di  tre  torchietti  per  stampare  le  copie;  uguali  rin¬ 
graziamenti  devonsi  al  Socio  Stefani  che  volle  generosamente  soppor¬ 
tare  quasi  tutte  le  spese  di  cancelleria  fornendoci  oltre  ciò  le  carte  da 
lettere  e  le  cartoline  elegantemente  intestate. 

Il  nostro  Bullettino  che  è  il  segno  visibile  della  nostra  esistenza, 
che  per  molti  dei  nostri  Soci  è  anzi  la  sola  manifestazione  del  nostro 
Sodalizio  e  che  costituisce  la  sorgente  principale  delle  nostre  entrate, 
ebbe  le  massime  cure. 

Oltre  ai  miglioramenti  introdotti  nell’  esterno  esso  fu  maggiormente 
corredato  da  numerose  illustrazioni  artistiche  e  la  quantità  e  il  valore 
degli  articoli  scientifici  che  videro  la  luce  nel  nostro  Bullettino  obbli¬ 
garono  spessissimo  ad  aumentare  il  volume  delle  dispense;  mi  lusingo 
perciò  che  la  nostra  pubblicazione  abbia  incontrato  il  favore  dei  lettori,  e 
che  sempre  più  si  renda  degna  di  un’associazione  scientifica  ed  artistica. 

E  il  merito  del  successo  non  è  solo  dovuto  alla  Redazione,  anzi  mi 
è  grato  dichiarare  che  desso  non  sarebbe  stato  raggiunto  senza  il  po¬ 
tente  concorso  dei  benemeriti  Soci,  signori  Alinari,  Bonacini,  Borii¬ 
netto,  Brogi,  Corsi  Danesi,  De  Courten,  Del  Campana,  Fusetti,  Garulli, 
Masoero,  Nathan,  Piscicelli  che  cooperarono  alla  riuscita,  sia  coi  loro 
scritti  che  coi  loro  lavori  artistici  e  credo  d’interpretare  i  sentimenti 
dei  Soci  tutti  esternando  loro  la  profonda  riconoscenza,  in  un  colla 
preghiera  di  volerci  sempre  conservare  la  loro  benevolenza.  Questa 
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preghiera  la  rivolgo  eziandio  a  tutti  i  membri  del  nostro  Sodalizio  ed 
agli  abbonati  al  Ballettino ,  facendo  loro  caldo  invito  a  volere  comu¬ 
nicarmi  i  loro  lavori  e  mettermi  cosi  nella  possibilità  di  farli  ammirare 
nel  nostro  periodico.  Non  dimenticate  o  Signori  che  il  Bullettino  è  il 
termometro  dell’operosità  della  nostra  Società:  esso  dà  la  misura  del 
sentimento  artistico,  dell’intensità  degli  studi  e  dell’attività  di  noi  tutti. 

Di  alcuni  problemi  studiati  non  si  è  ottenuto  finora  un  favorevole  ri¬ 
sultato.  Il  vagheggiato  progetto  per  l’impianto  di  una  scuola  fotografica 
che  oltre  al  vantaggio  morale  doveva  in  seconda  linea  arrecarne  uno 
pecuniario  alla  Società,  non  è  stato  favorevolmente  accolto  dalle  auto¬ 
rità  alle  quali  ci  siamo  rivolti. 

Nutro  però  la  piena  fiducia  che  con  qualche  modificazione  al  primi¬ 
tivo  progetto  questo  potrà  essere  accettato  ed  assieme  a  questo  spero 
potrà  venire  pure  risolta  la  questione  del  locale  che  veramente  s’impone. 

Non  hanno  gran  che  progredito  nè  la  questione  riguardante  la  pro¬ 
prietà  artistica  dei  lavori  fotografici,  nè,  quella  riflettente  l’ annuario 
fotografico;  ma  spero  che  fra  non  molto  sia  la  prima  che  la  seconda 
saranno  avviate  per  la  giusta  via  ed  avranno  pure  il  loro  compimento. 

Posso  però  affermare  che  l’ esito  morale  di  quest’  anno  corrispose 
quasi  pienamente  alle  mie  aspettative.  La  nostra  Società  si  fa  sempre 
più  conoscere  ed  apprezzare  come  lo  dimostra  il  numero  ognor  cre¬ 
scente  dei  Soci  e  degli  abbonati  al  Bullettino.  Da  circa  200  che  era¬ 
vamo  alla  fine  del  1896  ci  troviamo  ora  in  230  e  tutto  fa  sperare  che 
questa  cifra  aumenti  nell’anno  venturo. 

Il  risultato  finanziario  dell’anno  che  decorre,  se  anche  non  sarà 
splendido  non  potrà  dirsi  però  sfavorevole.  Le  maggiori  spese  fatte 
sia'  per  l’esecuzione  dei  lavori  urgenti,  che  per  la  nostra  pubblicazione 
hanno  obbligato  di  far  degli  storni  al  nostro  bilancio  preventivo.  Mal¬ 
grado  ciò  e  malgrado  che  in  quest’anno  si  sieno  dovuti  pagare  dei 
residui  passivi  dell’  anno  passato,  non  avremo  nessun  disavanzo,  ed 
anzi  probabilmente  un  piccolo  beneficio. 

Dall’  attento  esame  delle  entrate  e  delle  spese  il  Consiglio  ha  potuto 
compilare  un  bilancio  preventivo,  che  corrisponderà  ai  nostri  bisogni 
e  nel  limite  del  quale  noi  potremo  far  fronte  a  qualsiasi  eventualità. 

Il  Consiglio  direttivo  vi  propone  alcune  modificazioni  allo  Statuto 
sociale,  che  hanno  lo  scopo  di  facilitare  il  movimento  della  nostra  am¬ 
ministrazione,  e  che  vi  prego  di  accettare.  Del  pari  vi  prego  di  appro¬ 
vare  il  regolamento  interno  che  il  Consiglio  ha  compilato  in  base  all’ar¬ 
ticolo  7  del  nostro  Statuto  sociale. 

Prima  di  finire  compio  il  mesto  dovere  d’ inviare  un  ultimo  saluto 
ai  membri  del  nostro  Sodalizio  che  in  quest’anno  si  resero  defunti: 
il  nostro  socio  onorario  Carey  Lea  ed  il  nostro  socio  Ing.  Amos  Pizzo;  il 
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primo  un  luminare  nella  scienza  fotografica,  il  secondo  nostro  socio 
e  collaboratore  che  seguiva  con  zelo  ed  amore  le  sorti  del  nostro  So¬ 
dalizio  e  lo  sviluppo  dell’arte  fotografica,  non  sono  più.  Possa  tutta 
la  loro  vita  spesa  in  prò  della  scienza  e  dell’arte  e  le  opere  del  loro 
ingegno  servire  d’esempio  e  di  consiglio  nello  studio  e  nell’ affetto  pel 
nostro  Sodalizio. 

Signori!  Solo  riunendo  tutte  le  nostre  forze  e  la  nostra  attività  po¬ 
tremo  fiduciosi  accingersi  a  risolvere  i  nuovi  problemi  della  nostra 
vita  sociale  e  con  orgoglio  compiacerci  dei  10  anni  di  esistenza  del 
nostro  Sodalizio. 

Modificazioni  allo  Statuto  Sociale 

Il  Presidente  dà  lettura  delle  modificazioni  da  introdursi  nei  re¬ 
lativi  Articoli  dello  Statuto  Sociale. 

Art.  5.  -  La  Società  è  diretta  ed  amministrata  da  un  Consiglio 
Direttivo  composto  di  : 

Un  Presidente  ; 

Un  Vice-Presidente  ; 

Un  Segretario-Economo  ; 

Un  Cassiere  ; 

11  Consiglieri. 

I  Consiglieri  dovranno  eleggersi  fra  i  Soci  residenti  in  Firenze. 

Art.  7.  -  Il  Consiglio  Direttivo  avrà  cura  di  disporre  e  conservare 
nella  Sede  Sociale  il  materiale  scientifico  ed  artistico  appartenente 
alla  Società  e  di  sorvegliare  l’ osservanza  del  Regolamento  interno 
compilato  dal  medesimo. 

Le  attribuzioni  speciali  del  Presidente,  del  Segretario-Economo  e 
del  Cassiere  e  le  modalità  per  l’uso  dei  Locali  Sociali  e  del  mate¬ 
riale  della  Società  vengono  determinate  da  detto  Regolamento. 

Queste  modificazioni  vengono  appprovate. 

II  Presidente  dà  lettura  del  Regolamento  interno  il  quale  riscuote 
pure  l’approvazione  dell’Assemblea. 

Elezioni  dei  Membri  del  Consiglio 

A  scrutinio  segreto  vengono  eletti  a  Membri  del  Consiglio  : 

Presidente  :  Colonnello  Giuseppe  Pizzighelli 
Vice-Presidente  :  Cav.  Tedaldo  Marzichi-Lenzi 
Segretario-Economo  :  Francesco  Armandi 
Cassiere  :  Damiano  Stefani 
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Consiglieri  : 


Cav.  Vittorio  Alinari 
Ernesto  Baum 
Cav.  Carlo  Brogi 
Ing.  Arnaldo  Corsi 
Conte  Lodovico  De  Cotjrten 


Cav.  Eilippo  Del  Campana 
Avv.  Pietro  Formichini 
Conte  Ernesto  Garulli 
Filippo  Nathan 
Conte  Carlo  Piscicelli-Taeggi 


Prof.  Cav.  Giorgio  Roster 


Sindaci  : 

Conte  Carlo  Lanfranciiini  j  Luigi  Pampaloni 


Bilancio  Preventivo  per  l’Esercizio  per  l’anno  1898 

ATTIVO 

Per  N°  205  Soci  a  L.  18  . 

Per  N°  25  Abbonati  a  L.  15  . 

Inserzioni  . 

Collezioni  Pose . 

Introito  eventuale . 

Galleria  vetrata . 

L.  5415  — 


L.  3690  — 

.  375  — 

.  400  — 

.  500  — 

.  300  — 

150  — 


PASSIVO 


Pigione . L.  800  — 

Stampa  Bullettino .  2400  — 

Illustrazioni  per  detto .  420  — 

Spedizioni  Ballettino . 191  — 

Corrispondenze . 178  — 

Salari  e  gratificazioni .  536  — 

Stampati . 100  — 

Acquisti  e  restauri .  50  — 

Manutenzione  Galleria  vetrata .  50  — 

Unione  Fotografica .  20  — 

Cancelleria .  80  — 

Spese  impreviste  o  eventuali .  200  — 

Illuminazione  e  riscaldamento .  40  — 

Pose .  350  — 


L.  5415 
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Il  Consigliere  Piscicelli  Taeggi  dà  spiegazioni  sulle  diverse  partite 
sia  dell’  entrata  che  dell’  uscita. 

Il  Socio  Prof.  Grassi  domanda  schiarimenti  sulla  partita  Emolu¬ 
menti  che  gli  vengono  dati  dal  prefato  Consigliere. 

Messo  ai  voti  il  Bilancio  Preventivo  è  approvato. 

Esposizione  di  oggetti  inviati  alla  Società 

Il  Presidente  presenta  : 

a)  Le  prove  eseguite  dalla  Commissione  Esaminatrice  composta 
del  Sig.  Cav.  Alinari,  Cav.  Brogi  e  Brillet  Buyet  sopra  carte  foto¬ 
grafiche  inviate  per  saggio  dalla  Ditta  Arndt  e  Liittke  di  Amburgo 
e  Neue  Photographische  Gesellschaft  di  Berlino. 

Queste  prove  consistono  in  5  bellissimi  ingrandimenti  eseguiti  dai 
Signori  componenti  la  Commissione  e  da  4  prove  colla  carta  Celloi- 
dina  Liittke  eseguite  dal  Sig.  Cav.  Brogi. 

Tutti  i  saggi  presentati  confermano  la  bontà  delle  carte  fotografi¬ 
che  inviate  dalle  suddette  Ditte  per  l’ esame  alla  Società. 

b )  La  Trousse  di  obbiettivi  per  pose  stereoscopiche,  con  annesso 
album  di  fotografie  eseguite  colla  medesima,  della  Casa  Meyer  e  C. 
di  Gorlitz. 

Il  Consigliere  Ing.  Corsi  dimostra  la  bontà  della  Trousse  presen¬ 
tata,  la  quale,  oltre  al  prezzo  mitissimo  (L.  240  circa),  gode  dei  van¬ 
taggi  indiscutibili  sugli  altri  obbiettivi  fotografici. 

c)  Le  fotografie  di  paesaggi  inviate  dal  Socio  P.  Grosser  di  Udine 
incaricando  la  Commissione  composta  dai  Sig.  Alinari,  De  Courten 
e  Roster  di  volersi  compiacere  di  giudicare  sul  loro  merito  artistico. 

Presenta  ancora  le  prove  al  Carbone  eseguite  dal  Socio  Sig.  De 
Gasperi  che  attirano  l’ attenzione  dell’Assemblea. 

d)  Porta  lastre  metallico  della  Ditta  Arndt  e  Liittke  di  Amburgo 
che  si  fa  osservare  per  la  sua  semplicità,  per  la  sua  eleganza  e  sta¬ 
bilità. 

e)  Un  campione  del  nuovo  sviluppatore  Difenal  della  Ditta  L.  Cas- 
sella  di  Erancoforte  dando  incarico  alla  Commissione  composta  dai 
Sigg.  Marzichi-Lenzi,  Conte  Piscicelli  e  Brillet-Buyet  di  esperimen- 
tarlo  e  riferirne  in  proposito  ;  e  finalmente  un  nuovo  saggio  di  Foto¬ 
grafia  chilometrica  della  Ditta  Neue  Photographische  Gesellschaft  di 
Berlino. 

Dopo  di  che  essendo  esaurito  tutto  l’ ordine  del  giorno,  l’Adunanza 
si  scioglie  alle  ore  16.30. 
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Un  Manuale  Hoepli  sulla  fabbricazione  degli  specchi  e  la  decorazione 

del  vetro  e  del  cristallo ,  del  prof.  R.  Namias.  L.  2. 

Tra  le  fabbricazioni  che  possono  formare  oggetto  della  pic¬ 
cola  industria  si  possono  annoverare  oggi  giorno,  quella  degli 
specchi  argentati  e  della  decorazione  del  vetro  e  del  cristallo. 
Ma  i  processi  e  le  ricette,  poco  noti  o  tenuti  segreti,  hanno 
fatto  sì  che  queste  industrie,  che  pure  potrebbero  prendere  un 
grande  sviluppo  ovunque,  solo  in  pochi  stabilimenti  delle  grandi 
città  siano  esercitate. 

Tenuto  conto  di  ciò  e  del  fatto  che  la  letteratura  italiana  in 
questo  campo  manca  assolutatamente  e  l’estera  è  del  tutto  de¬ 
ficiente,  è  sembrato  opportuno  all’autore  riunire  in  un  Manuale 
tutto  quanto  in  queste  industrie  nella  sua  pratica  professionale 
e  negli  studi  di  laboratorio  gli  fu  dato  d’ apprendere. 

Circa  una  metà  del  Manuale  è  dedicata  alla  fabbricazione 
degli  specchi  mediante  l’ argentatura. 

L’autore  ha  messo  in  evidenza  tutte  le  cause  che  possono 
produrre  insuccessi,  e  le  condizioni  migliori  per  operare  affine 
di  evitare  inconvenienti  ed  assicurare  agli  specchi  una  relativa 
stabilità.  Così  chi  si  occupa  già  o  intende  occuparsi  di  questa 
industria,  potrà  d’ora  in  avanti  lasciare  da  parte  l’empirismo 
oggi  predominante  in  questa  industria. 

Le  ricette  che  dà  1’  autore,  sia  per  1’  argentatura  come  per  la 
verniciatura  delle  luci,  hanno  avuto  la  sanzione  d’ una  lunga 
pratica,  e  perciò,  seguendo  esattamente  la  via  descritta  dall’au¬ 
tore,  in  modo  del  tutto  particolareggiato  si  sarà  certi  di  rag¬ 
giungere  lo  scopo. 

L’ altra  metà  del  Manuale  è  dedicata  alla  decorazione  del 
vetro  e  del  cristallo.  Questa  parte  che  veramente  fa  da  sè,  può 
anche  considerarsi  come  un  utile  complemento  alla  prima  perchè 
gli  specchi  decorati  sono  assai  in  voga  oggigiorno  e  costitui¬ 
scono  senza  dubbio  un  ornamento  d’ effetto  insuperabile. 

L’ autore  parla  dei  diversi  processi  di  decorazione  (processo 
alla  sabbia,  all’  acido,  processo  di  Margot,  processi  per  trasporti 
d’ immagini  fotografiche  e  stampati  a  colori,  processo  con  co- 
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lori  vetrificabili).  Però  si  è  soffermato  specialmente  sul  processo 
di  decorazione  all’  acido  fluoridrico  come  quello  che  senza  al¬ 
cuna  spesa  d’ impianto  conduce  ai  risultati  più  belli. 

L’autore  ha  descritto  l’ordinario  processo  di  decorazione  al- 
1’  acido  e  un  nuovo  processo  di  decorazione  all’  acido  mediante 
trasporto  che  facilita  enormemente  tutte  le  operazioni  rendendo 
la  decorazione  all’acido  economicissima. 

W.  Kronenbekg,  La  pratique  de  la  phototypogravure  américaine. 

Paris,  1897,  Gauthier-Villars.  L.  3. 

L’America  è  il  paese  che  più  degli  altri  ha  compresi  i  van¬ 
taggi  pratici  che  l’industria  può  ricavare  dal  processo  di  foto- 
tipografia  e  mezze  tinte,  e  le  qualità  che  lo  distinguono  da  quelli 
che  lo  hanno  preceduto,  come  la  fotocalcografia,  la  fotogliptia, 
la  fotoincisione  ed  altri. 

In  poche  ore  esso  difatti  permette  di  ottenere  coi  soli  mezzi 
della  tipografia  parecchie  migliaia  di  copie  con  un  solo  origi¬ 
nale.  Si  comprende  perciò  il  successo  ottenuto  da  un  tal  pro¬ 
cesso  in  un  paese  in  cui  le  informazioni  rapide  e  precise  per 
il  tramite  dei  giornali  sono  così  apprezzate. 

La  bellezza  delle  prove  dipende  anzitutto  dai  reticolati  che 
in  America  vengono  fabbricati  in  un  modo  inappuntabile;  le 
migliori  condizioni  per  ottenere  il  negativo  reticolato  sono  state 
il  soggetto  di  studi  e  ricerche  per  parte  dei  pratici;  infine  per 
potere  rapidamente  utilizzare  colla  sicurezza  voluta  gli  zinchi 
fotografici,  numerose  sono  state  le  macchine  ideate. 

E  un  riassunto  fedele  dei  metodi  americani  che  l’autore  espone 
in  questo  piccolo  Manuale;  1’ esperienze  da  lui  fatte  in  vari  anni 
nel  paese  che  si  dice  la  culla  di  quest’  industria,  ci  è  garanzia 
della  sua  competenza  in  materia. 

A.  Maskell  e  R.  Demachy,  Le  procède  a  la  gomme  bicloromatée. 

Paris,  1898,  Gauthier-Villars.  L.  1,75. 

Il  nuovo  metodo  d’ impressione  di  cui  è  oggetto  quest’  opu¬ 
scolo  ha  richiamato  moltissimo  1’  attenzione  nell’  ultime  esposi¬ 
zioni  e  sembra  essere  destinato,  secondo  tutte  le  apparenze, 
ad  esercitare  una  grande  influenza  sull’  avvenire  della  fotografia 
artistica.  Se  anche  il  metodo  non  è  del  tutto  nuovo  nei  suoi 
principi,  esso  lo  è  almeno  nelle  sue  applicazioni,  poiché  le  cause 
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che  lo  fecero  scartare  dopo  la  sua  scoperta,  sono  appunto  quelle 
che  ora  corrispondono  meglio  alle  tendenze  dell’arte  moderna 
in  fotografia. 

Le  impressioni  in  colori  alla  gomma  bicromatata  che  figu¬ 
rarono  negli  ultimi  «  Salons  »  fotografici,  provocarono  numerose 
domande  chiedenti  particolari  sul  metodo  operatorio;  ed  è  perciò 
che  gli  autori  credettero  che  una  descrizione  del  processo  po¬ 
tesse  essere  apprezzata  da  tutti  coloro  che  desiderassero  dedi¬ 
carsi  al  processo  in  discorso. 

Scopo  di  quest’  opuscolo  è  di  fare  brevemente  la  storia  della 
questione,  dimostrarne  il  valore  e  le  qualità  distintive  e  dare 
indicazioni  concise,  concernenti  la  preparazione  della  carta, 
le  materie  impiegate,  e  il  metodo  operatorio.  Gli  autori  non 
hanno  dimenticato  i  processi  consimili  come  p.  es.  quello  di  Ar- 
tigue  che  è  un  processo  al  carbone  senza  trasporto. 


NUOVI  SOCI 


A  norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i  Signori: 

Sig.  Aliberti-Vassallo  tenente  Carlo  Alberto,  Firenze. 

»  Grimaldi  tenente  Alvise,  Firenze. 

»  Berardo  Giuseppe,  Saluzzo 
»  E1. Hi  Cioni  e  P.  Cantini,  Empoli. 

Sig.a  Capponi  contessa  Luisa,  Via  dei  Bardi,  Firenze. 

Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti,  Firenze. 

Bella  Porta  conte  Giovanni,  Firenze. 


PICCOLA  POSTA 


Sig.  Borghese  G. 

»  Bersani  G. 

»  Mirandoli  magg.  cav.  Pietro 
»  Pizzo  ing.  Vincenzo 
»  Speluzzi  dott.  Bernardino 
»  Manzoni  conte  Tommaso 
»  De  Marassovich  Girolamo 
»  Di  Rienzo  Pietro 
»  Barone  Salvatore 
»  Tabellini  monsignor  Filippo 
»  Dameno  Giuseppe 
»  Romagnoli  march.  Lorenzo 
»  Petazzi  Angelo 
»  Cioni  e  Cantini 
»  Grosser  Ferdinando 
»  Spegazzini  tenente  Ugo 
»  Ricci  Leone 
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ELENCO  DEI  SOCI 


DELLA 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

E  DEGLI  ABBONATI  AL  BULLETTINO 

1°  Gennaio  1898 


Presidente  Onorario 

S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI 


Cariche  sociali 

Presidente . Pizzighelli  colonn.  Giuseppe 

Vice  Presidente  .  .  .  Marzichi-Lenzi  cav.  Tedaldo 

Segretario-Economo  .  Armandi  Francesco 

Cassiere . Stefani  Damiano 


Alinari  cav.  Vittorio 
Baum  Ernesto 
Brogi  cav.  Carlo 
Corsi  ing.  Arnaldo 
De  Courten  conte  Lodovico 


Consiglieri 

Del  Campana  cav.  Filippo 
Formichinì  avv.  Pietro 
Garulli  conte  Ernesto 
Nathan  Filippo 
Piseicelli-Taeggi  conte  Carlo 


Roster  cav.  prof.  Giorgio 


ELENCO  DEI  SOCI 

E  DEGLI  ABBONATI*11  AL  BULLETTINO 


Soci  Onorari 

1.  Abney  capit.  Y.  de  W.  Presid.  of  thè  Camera  Club,  Lon¬ 

don  W.  E. 

2.  Alinari  cav.  Vittorio.  Via  Nazionale,  8,  Firenze. 

3.  Boriinetto  prof.  cav.  Luigi.  Padova. 

4.  Brogi  cav.  Carlo.  Corso  dei  Tintori,  Firenze. 

5.  Davanne  M.  Vice  Presid.  de  la  Sociétó  Frangaise  de  Photo- 

graphie,  76  Rue  des  Petits-Champs,  Paris. 

6.  Eder  prof.  dott.  J.  M.  K.  K.  Regierungsrath,  VII  Westbahn- 

strasse,  25,  Wien. 

7.  Htibl  barone  Arturo.  K.  u.  K.  Major,  Militar  -  Geographisches 

Institut,  Wien. 

8.  Roster  cav.  prof.  Giorgio.  Via  della  Colonna,  2,  Firenze. 

9.  Vogel  prof.  dott.  H.  W.  Ili  Kurfur  sten  strasse,  Berlin. 

10.  Volluner  comm.  Ottomar.  K.  K.  Hofrath  und  Director  der  K.  K. 
Hof-und  Staatsdruckerei,  Wien. 


Soci  Effettivi  ed  Abbonati 

1.  Alberini  ing.  Filoteo.  Viale  Principe  Umberto,  35,  Firenze. 

2.  Ajroli  prof,  march.  Giacomo.  Ist.  Sup.  di  Magist.  Femminile, 

Firenze. 

3.  Aliberti-Vassallo  ten.  A.  68°  Regg.  Fanteria,  Firenze. 

4.  Alinari  Giuseppe.  Via  Nazionale,  8,  Firenze. 

5.  Alinari  Leopoldo.  Via  Nazionale,  8,  Firenze. 

6.  Alman  cav.  Felice.  Via  Accademia  Albertina,  5,  Torino. 

7.  Arias  Alberto  Angelo.  Via  Vigna  Nuova,  4,  Firenze. 

8.  Armandi  Francesco.  Istituto  Geografico  Militare,  Firenze. 

9.  Armanino  Adolfo.  Via  Vincenzo  Ricci,  5,  Stabilimento  Lito¬ 

grafico,  Genova. 

10.  Artico  Giovanni.  Corso  di  Porta  Nuova,  40,  Milano. 

11.  Avati  Sante.  Via  Vittoria,  11,  Traversa  Partenone,  Napoli. 

12.  Bargagli  march.  Pietro.  Via  dei  Bardi,  Firenze. 

13.  Bargioni  prof.  cav.  Gustavo.  Via  Ricasoli,  5,  Firenze. 


(1)  X  nomi  dei  Sigg.  Abbonati  sono  controsegnati  dall’asterisco. 
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14.  Baroncelli  Guglielmo.  Prato. 

15.  Barone  Salvatore.  Casacalenda  (Campobasso). 

16.  Barzilai  Bruno.  Via  Colombini,  1973,  Padova. 

17.  Bassi  Emilio.  Fucecchio  (Toscana). 

18.  Bastogi  conte  G.  A.  Via  Cavour,  Firenze. 

19.  Baum  Ernesto.  Piazza  Vittorio  Emanuele,  6,  Firenze. 

20.  Benvenuti  Francesco.  Piazza  S.  Marco,  Firenze. 

21.  Berardo  Giuseppe.  Saluzzo. 

22.  Bernetti  conte  Alessandro.  Ascoli  Piceno  (Montefortino) . 

23.  Bernieri  Francesco.  *  Ing.  Capo  Municipio,  Massa. 

24.  Bersani  Giacomo.  Via  Saragozza,  22,  Bologna. 

25.  Bertelli  Ettore.  Borgo  Ognissanti,  38,  Firenze. 

26.  Bettini  cav.  Ugo.  Fotografo,  Livorno. 

27.  Bianchi  Alfredo.  Piazza  Beccaria,  1,  Firenze. 

28.  Bignami  ing.  Giuseppe  Marino.  Via  Montebello,  25,  Firenze. 

29.  Biondi  Antonio.  *  Via  Serragli,  115,  Firenze. 

30.  Bizzarri  Pietro.  Via  S.  Zanobi,  77,  Firenze. 

31.  Bocca  Fratelli  librai.*  Firenze. 

32.  Bocciarelli  col.  Gaetano.  Piazza  S.  Felice,  9,  Firenze. 

33.  Bolgiani  G.  Viale  Volta,  14,  Milano. 

34.  Bonaccorsi  V.*  Via  del  Duomo,  11,  Barga  (Lucca). 

35.  Bonacini  prof.  Carlo.  R.  Liceo,  Modena. 

36.  Boncinelli  Ugo.  Lungarno  delle  Grazie,  18,  Firenze. 

37.  Bongini  Adolfo.  Via  Leone  X,  2,  Firenze. 

38.  Borghese  G.  Corso  Vittorio  Emanuele,  Roma. 

39.  Brillet-Buyet  Luigi.  Via  Nazionale,  41,  Firenze. 

40.  Brogi  Alfredo.  Corso  dei  Tintori,  Firenze. 

41.  Bruno  Edoardo.  Via  Pandolfini,  18,  Firenze. 

42.  Buti  Dario.  Cigoli  presso  S.  Miniato. 

43.  Calamita  Pietro.  Cairo  (Egitto). 

44.  Camera  Club.  *  Villa  Comunale,  Napoli. 

45.  Cappelli  Michele,  Via  Stella,  31,  Milano. 

46.  Capponi  cont.a  Luisa.  Via  dei  Bardi,  Firenze. 

47.  Carassale  Luigi.  Via  Agnolo  Poliziano,  4,  Firenze. 

48.  Carminati  Gian  Gualberto.  Via  Cavour,  81,  Firenze. 

49.  Carrega  Bertolini  march.  Francesco.  P.  dell’Unità,  12,  Firenze. 

50.  Cassarini  Alessandro.  Via  Palestro,  5,  Bologna. 

51.  Castellani  ved.  Teresa.  Alessandria  (Piemonte). 

52.  Cenami  conte  Amedeo.  Lucca. 

53.  Ciaramonte  Bordonaro  Gabriele.  *  Via  Carlotta,  Giardino  Inglese, 

Palermo. 

54.  Ciancolini  Giuseppe.  Via  Palazzuolo,  21A,  Firenze. 
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55.  Ciardelli  Leopoldo.  Via  Montebello,  56,  Firenze. 

56.  Ciofi  Corrado.  Stabilimento  Barriera  Aretina,  Firenze. 

57.  Cocanari  G.  Via  del  Corso,  222,  Roma. 

58.  Cioni  e  Cantini.  Empoli. 

59.  Collacchioni  Marco.  Via  Lorenzo  il  Magnifico,  15,  Firenze. 

60.  Comando  della  Brigata  Specialisti.  3.°  Regg.  Genio,  Caserma 

Traspontina,  2,  Roma. 

61.  Conti  prof.  Tito.  Piazza  Donatello,  Firenze. 

62.  Corradi  dott.  Cesare.  Via  Bufalini,  31,  Firenze. 

63.  Corsi  Alice.  Via  Vaifonda,  34,  Firenze. 

64.  Corsi  ing.  Arnaldo.  Via  Vaifonda,  34,  Firenze. 

65.  Corsini  march.  Pier  Francesco.  Via  del  Prato,  Firenze. 

66.  Costa  conte  Guido.  Via  Micheli,  4,  Firenze. 

67.  Croci  Belisario.  Corso  Loreto,  36,  Milano. 

68.  Dameno  Giuseppe.  *  Via  Stella,  45,  Milano. 

69.  Danesi  Cesare.  Fuori  Porta  del  Popolo,  Roma. 

70.  De  Bellio  Alessandro.  Via  Micheli,  4,  Firenze. 

71.  De  Burg  Hamilton  L.  Via  S.  Francesco  Poverino,  6,  Firenze. 

72.  De  Courten  conte  Lodovico.  Via  Borgognissanti,  52,  Firenze. 

73.  De  Gasperi  Antonio.  Via  Morone,  6,  Milano. 

74.  De  Gasperi  Flaminio.  Via  delle  Lane,  1,  Firenze. 

75.  De  Marassovich  Girolamo,  Scardona  Dalmazia  (Austria). 

76.  De  Marchi  Virginia  vedova  contessa  Simonetti.  Viale  Regina 

Vittoria,  3,  Firenze. 

77.  Del  Campana  cav.  Filippo.  Via  Gino  Capponi,  36,  Firenze. 

78.  Della  Gherardesca  conte  Giuseppe.  Lungarno  Amerigo  Ve- 

spucci,  40,  Firenze. 

79.  Della  Monica  Quercia  prof.  Vincenzo.  R.  Ginnasio  di  S.  Severo 

(Capitanata). 

80.  Della  Nave  Ferdinando.  Via  Bufalini,  31,  Firenze. 

81.  Della  Porta  conte  Giovanni.  Via  Nazionale,  Firenze. 

82.  Della  Stufa  march.  Antonio.  Via  de’Giraldi,  8,  Firenze. 

83.  Di  Frassineto  conte  Massimo.  Via  Palestro,  3,  Firenze. 

84.  Di  Napoli  cav.  Enrico.  Corso  Vittorio  Emanuele,  317,  Firenze. 

85.  Di  Rienzo  Pietro.  Scanno  (Abruzzi). 

86.  Ewing  G.  *  Marquis-Street,  2,  Calcutta. 

87.  Fabbricotti  conte  Arturo.  Via  Vittorio  Emanuele,  32,  Firenze. 

88.  Fagella  F.  *  Barletta. 

89.  Falb  Budolf.  Siena. 

90.  Fancelli  Alfredo.  Piazza  Strozzi  (Palazzo  Mattei),  Firenze. 

91.  Farnatale  Vincenzo.  Vico  S.  Giov.  e  Paolo,  Isol.  428,  Palaz.  61, 

Napoli. 
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92.  Paure  Maurizio.  Rue  de  Pergolése,  45,  Paris. 

93.  Ferrarlo  Achille.  *  Via  Venezia,  77,  Milano. 

94.  Ferrigni  dott.  Umberto.  Via  Masaccio,  257,  Firenze. 

95.  Fiorentino  ing.  Alfredo.*  Corso,  62,  S.  Giov.  a  Peduccio  (Napoli. 

96.  Formichini  avv.  Pietro.  Via  Venezia,  10,  Firenze. 

97.  Franchi  sac.  Ettore.  Via  Panchelli,  Prato.  . 

98.  Funaioli  prof.  Albino.  Via  S.  Paolo,  3,  Firenze. 

99.  Fusetti  Antonio.  Via  Pasquirolo,  8,  Milano. 

100.  Gallo  Carlo.  Via  S.  Egidio,  23,  Firenze. 

101.  Callotti  barone  Tristano.  Posillipo,  Napoli. 

102.  Garbari  dott.  G.  Trento  (Austria). 

103.  Garofali-Martorelli  cav.  Domenico.  Via  S.  Spirito,  19,  Milano. 

104.  Garulli  conte  Ernesto.  Borgo  SS.  Apostoli,  18,  Firenze. 

105.  Gastaldi  cap.  Carlo.  67  Regg.  Fanteria,  Massaua. 

106.  Ginori  march.  Cardo.  Firenze. 

107.  Golfarelli  cav.  prof.  Innocenzo.*  Viale  Regina  Vittoria,  Fi¬ 

renze. 

108.  Grassi  prof.  Antonio.  Via  Pandolfini,  32,  Firenze. 

109.  Grazioli  Enrico.  Stabilimento  Brogi,  Firenze. 

110.  Grimaldi  ten.  Alvise.  Firenze. 

111.  Grita  M.  Catania. 

112.  Grosser  Fernando.  Udine. 

113.  Guerrini  Carlo.  Montescudaìo  (Pisa). 

114.  Guicciardini  conte  Ludovico.  Via  Ghibellina,  67,  Firenze. 

115.  Guigoni  e  Bossi.  *  Corso  Vittorio  Emanuele,  Milano. 

116.  Hamnet  Samuele.  *  Via  molo,  30,  Palermo. 

117.  Incorpora  Giuseppe.  Via  Cavour,  118,  Firenze. 

118.  R.  Istituto  Geografico  Militare.  Firenze. 

119.  Khittel  Eugenia.  I  Vàr,  Budapest. 

120.  Krauss  comm.  Alessandro  Vice-Console.  Via  Cerretani,  10,  Fi¬ 

renze. 

121.  La  Caverà  Leonardo.  *  Termini  Imerese  (Sicilia). 

122.  Lamperti  Edoardo.  Via  Omenoni,  4,  Milano. 

123.  Lamponi-Leopardi  Goffredo.  Sottotenente  4°  Regg.  Fanteria, 

Genova. 

124.  Landi  cav.  Salvadore.  Firenze. 

125.  Lanfranchini  conte  Carlo.  Viale  Principe  Eugenio,  5,  Firenze. 

126.  Laurin  ing.  Carlo.  R.  Ispettore  Circolare,  Firenze. 

127.  Lemmi  Silvano.  Via  della  Scala,  50,  Firenze. 

128.  Levi  cav.  bar.  Giorgio.  Lungarno  Amerigo  Vespucci,  24,  Fi¬ 

renze. 

129.  Levi  dott.  Gustavo.  Via  Ginori,  34,  Firenze. 
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130.  Libertini  Gravina  bar.  Gesualdo.  Via  Alfieri,  10,  Firenze. 

131.  Loni  Ulisse.  Via  Bolognese,  2,  Firenze. 

132.  Loredana  contessa  da  Porto.  *  Vicenza. 

133.  Luzzatto  Oscar.  *  Palazzo  Municipale,  Trieste  (Austria). 

134.  Magnini  Natale.  Via  Guelfa,  138,  Firenze. 

135.  Magrini  Giuseppe.  Via  della  Pineta,  48bis,  Viareggio. 

130.  Mannucci  ing.  Federigo.  Via  della  Gatta,  5,  Roma. 

137.  Manzoni  conte  Tommaso.  Via  Niccolini,  12,  Firenze. 

138.  Mar ru echi  ing.  dott.  Luigi.  Borgo  S.  Croce,  Firenze. 

139.  Martinato  G.  *  Corso  Garibaldi,  65,  Milano. 

140.  Martini  Elena,  Viale  Duca  di  Genova,  14,  Firenze. 

141.  Martirano  bar.  Giuseppe.  Trepuzzi,  (Lecce). 

142.  Marzichi-Lenzi  cav.  Tebaldo.  Via  Pinti,  23,  Firenze. 

143.  Marzocchini  Riccardo.  Via  Vittorio  Emanuele,  66,  Livorno. 

144.  Masi  dott.  Emilio.  Via  Vecchietti  Palazzo  Crocco,  Firenze. 

145.  Masoero  Pietro.  Vercelli. 

146.  Meil  prof.  Luigi.  Via  dei  Bardi,  25,  Firenze. 

147.  Melazzo  barone  Tommaso.  Palazzo  Fantoni,  ai  Pilastri  fuori 

Grotta,  Napoli. 

148.  Michelini  Giuseppe.  Via  Mazzini,  20,  Bologna. 

149.  Millanta  Vincenzo.  Via  Ricasoli,  2,  Grosseto. 

150.  Mirandoli  magg.  cav.  Pietro.  Direzione  Genio  Militare.  Mad¬ 

dalena,  (Sardegna). 

151.  Mochi  Adolfo.  Via  Gino  Capponi,  34,  Firenze. 

152.  Moreschini  dott.  Alessandro.  Cesena. 

153.  Moroni  Pericle.  Borgo  degli  Albizzi,  16,  Firenze. 

154.  Muneratti  Luigi.  Montagnana  (Veneto). 

155.  Namias  prof.  Rodolfo.  Via  Solferino,  29,  Milano. 

156.  Nardini  Gustavo.  Stabilimento  Brogi,  Firenze. 

157.  Nathan  Filippo.  Via  della  Dogana,  2,  Firenze. 

158.  Negri  avv.  cav.  Francesco.  Casal  Monferrato. 

159.  Nicosia  Nunzio.  *  Via  Etnea,  259,  Catania. 

160.  Nobili  comm.  avv.  Nicolò.  Via  Ginori,  6,  Firenze. 

161.  Nugent  conte  L.  Via  Masaccio,  120,  Firenze. 

162.  Nunes-Vais  Mario.  Piazza  Unità,  10,  Firenze. 

163.  Ossola  Eugenio.  *  (Fotog.  Montabone)  Piazza  Durini,  Milano. 

164.  Paganini  cav.  Pio.  Istituto  Geografico  Militare,  Firenze. 

165.  Pampaioni  dott.  Luigi.  Via  Mazzetta,  11,  Firenze. 

166.  Paolozzi  sacerdote  Pacifico.  M.  C.  Albano  Laziale  (Provincia 

di  Roma). 

167.  Parenti  Ottavio.  Via  dei  Conti,  1,  Firenze. 

168.  Pasqui  cav.  Alessandro.  Via  Boccaccio,  103-105,  Firenze. 
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169.  Pegna  cav.  dott.  Enrico,  Via  dello  Studio,  Firenze. 

170.  Pegna  cav.  Giulio.  Vice-Presidente  della  Camera  di  commer¬ 

cio,  Firenze. 

171.  Pestellini  dott.  Carlo.  Via  S.  Gallo,  10,  Firenze. 

172.  Pettazzi  Angelo.*  Via  S.  Pietro  all’Orto,  8,  Milano. 

173.  Philipson  comm.  Edoardo.  Piazza  dell’Indipendenza,  19,  Fi¬ 

renze. 

174.  Piancastelli  Silvio.  Via  Strozzi,  1,  Firenze. 

175.  Picchianti  Alfredo.  Via  dei  Medici,  4,  Firenze. 

176.  Piccioli  comm.  ing.  Francesco.  Dirett.  del  R.  Istituto  Fore¬ 

stale,  Vallombrosa. 

177.  Pierotti  Tertulliano.  Piazza  del  Duomo,  8,  Firenze. 

178.  Pietrantonio  F.  *  (Fotografia  Napoli),  Corso  Garibaldi.  Milano. 

179.  Pillot  Carlo.  Corso  Umberto,  85,  Livorno. 

180.  Pizzighelli  colonn.  Giuseppe.  Piazza  Savonarola,  4,  Firenze. 

181.  Pizzighelli  Olga.  Piazza  Savonarola,  4,  Firenze. 

182.  Pizzighelli  Silvia.  Piazza  Savonarola,  4,  Firenze. 

183.  Pizzo  ing.  Vincenzo.  Vicolo  S.  Nicolò  da  Tolentino  (Palazzo 

Moroni),  Roma. 

184.  Polzinetti  Giovanni.  *  Lanciano. 

185.  Pozzi  Mario.  Corso  Carlo  Alberto,  48,  Vercelli  (Novara). 

186.  Pozzolini  cav.  Arnaldo.  Via  delle  Terme,  3,  Firenze. 

187.  Puccini  Gaetano.  Stabilimento  Alinari,  Firenze. 

188.  Reggiani-Romagnoli  march.  Lorenzo.  Cesena. 

189.  Resti  e  Giusti.  Via  Cento  Stelle,  Firenze. 

190.  Ricci  Leone.  Corso  Vittorio  Emanuele,  Milano. 

191.  Ricciardelli  barone  Mario.  S.  Severo,  Capitanata. 

192.  Ridi  Alfredo.  Viale  Duca  di  Genova,  1,  Firenze. 

193.  Rocchi  Burlamacchi  Umberto.  Firenze. 

194.  Rossi  cav.  Ernesto.  *  Genova. 

195.  Ruffo  duca  d’Artalia  Antonio.  Presso  Porta  del  Popolo,  Roma. 

196.  Rusconi  march.  Aldo.  Cento. 

197.  Salvi  Silvio.  Prato. 

198.  Salvi  Cristiani  ing.  Luigi.  Prato. 

199.  Salvioni  prof.  Enrico.  Università,  Perugia. 

200.  Sbisà  Gino.  Piazza  della  Signoria,  4,  Firenze. 

201.  Scarpino  Domenico.  Via  Educandato,  4,  Catanzaro. 

202.  Sciutto  G.  B.  *  Piazza  Fontana  Marose,  Genova. 

203.  Seeber  B.  *  Libreria,  Firenze. 

204.  Segatini  C.  Rovereto  (Austria). 

205.  Sella  cav.  Vittorio.  Biella. 

206.  Sommier  cav.  Stefano.  Lungarno  Corsini,  Firenze. 


207.  Sorzani  Francesco.  *  Via  Alessandro  Volta,  11,  Pavia. 

208.  Spegazzini  tenente  Ugo.  Istituto  Geografico,  Firenze. 

209.  Speluzzi  dott.  Bernardino.  Piazza  Esquilino,  2,  Consolato  Ar¬ 

gentino,  Roma. 

210.  Spinelli  Ferdinando.  Via  Faentina,  64,  Firenze. 

211.  Stefani  Damiano.  Farmacia  S.  M.  Novella,  Firenze. 

212.  Stefani  Ugo.  Farmacia  S.  M.  Novella,  Firenze. 

213.  Tabellini  mons.  Filippo,  Arciprete.  S.  G.  in  Persiceto  (Bologna). 

214.  Taeggi-Piscicelli  conte  Carlo.  Via  Pier  Capponi,  15,  Firenze. 

215.  Tagiuri  C.  C.  Via  Roma,  34-36,  Livorno. 

216.  Tamanini  Venanzio.  Sào  Carlos  do  Pinhal,  Estado  de  S.  Paulo, 

Brasil. 

217.  Taramelli  Edoardo.  Fotografo,  Bergamo. 

218.  Tempie-Leader  comm.  Giovanni.  Piazza  Pitti,  14,  Firenze. 

219.  Testa  A.  *  Salita  Pollaioli,  Genova. 

220.  Torrigiani  march.  Filippo.  Via  Cavour,  Firenze. 

221.  Torrigiani  march.  Luigi.  Piazza  Mozzi,  Firenze. 

222.  Turati  conte  Vittorio.  Stabilimenti  Artistici,  Via  Bramante, 

Milano. 

223.  Turrisi-Grifeo  Mauro  principe  di  Partanna.  Corso  Ogliuzza, 

Palermo. 

224.  R.  Ufficio  idrografico  della  Marina.  *  Genova. 

225.  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti.  Firenze. 

226.  Unterveger  G.  B.  Trento  (Austria). 

227.  Varischi  Arturo.  Vicolo  S.  Damiano,  12,  Milano. 

228.  Visentini  Cesene.  S.  Felice,  Fondamento  della  Chiesa  3644, 

Venezia. 

229.  Vitta  Guido.  Via  dei  Fossi,  13,  Firenze. 

230.  Zaccaria  Giuseppe.  Via  Pietra  Piana,  49,  Firenze. 

231.  Zaninovich-Tessarin  prof.  Ugo.  Casa  Mosca,  Padova. 

232.  Zannoni  Giuseppe.  I.  R.  Procuratore  di  Stato,  Rovereto 

(Austria). 
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FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Il  -  Via  del  Giglio  -  11 
IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  -  B.  SEEBER  suce.  di  LOESCHER  e  SEEBER  -  Firenze 


Con  3  illustrazioni  fuori  testo. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e  delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 


Una  pagina  intera 
Mezza  pagina  .  .  . 
V 4  di  pagina .  .  . 
V*  di  pagina .  .  . 
’/ 12  di  pagina.  .  . 


Senza  numeri  giustificativi 

12  ins.  L.  80  —  6  ins.  L.  50 

»  »  45  —  »  »  25 

»  »  25  —  »  »  15 

»  »  15  —  »  »  10 

»  »  10  —  »  »  7 


Con  numeri  giustificativi 

12  ins.  L.  95  —  6  ins.  L.  58 

»  »  60  —  »  »  33 

»  »  40  —  »  »  23 

»  »  30  —  »  »  18 

»  »  25  —  »  »  15 


Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e  cioè: 

Per  12  inserzioni  20  %.  —  Per  6  inserzioni  15  °/0. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o  Luglio-Dicembre) .  .  .  .  L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) . .  »  15 

Abbonamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 

Pagamento  anticipato 

Soci 

Per  un  semestre . L.  7  80  —  L 

Per  un  anno . »  15  60  —  » 

Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e  1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1897 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag¬ 
gio  e  Dicembre. 


Abbon. 

9  60 
19  20 


94-1898.  -  Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  dirett.  dell'Arte  della  Stampa. 


Neg.  L.  Ricci. 
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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


CONCORSI  FOTOGRAFICI  A  PREMI 

FRA  I  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 


a  Società  Fotografica  Italiana,  entrando 
nel  decimo  anno  di  sua  esistenza, 
per  rammentare  ai  Soci  il  lieto  av¬ 
venimento,  che  compendia  tutto  il 
suo  lavoro  assiduo  e  costante  per 
due  lustri  totalmente  spesi  per  l’in¬ 
cremento  dell’arte  fotografica;  ideò 
di  promuovere  dei  concorsi  fotogra¬ 
fici  a  premi  fra  i  componenti  il  So¬ 
dalizio. 

Sorta  l’ idea  ha  posto  la  massima 
cura  perchè  venisse  tradotta  in  realtà  ; 
e  la  sua  opera  è  stata  oltremodo  facilitata  dalla  cortesia  ben 
nota  e  dall’affetto  sempre  mai  addimostratole  da  illustri  soci 
e  da  benemeriti  industriali  i  quali  gentilmente  le  hanno  con¬ 
cesso  cospicui  doni  per  essere  destinati  quali  premi  dei  presenti 
concorsi. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica  Italiana  rico¬ 
noscente  addita  alla  gratitudine  dei  Soci  i  nomi  di  G.  P.  Gòerz, 
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di  F.  Koristka,  del  Presidente  colonnello  Pizziglielli,  dei  Soci 
onorari  cav.  V.  Alinari  e  cav.  C.  Brogi,  e  ilei  Soci  M.  Cappelli 
e  C.  Sbisà,  i  quali  rendendo  coi  loro  doni  possibili  i  concorsi, 
hanno  vieppiù  cementato  il  loro  nome  a  quello  del  progresso 
fotografico. 

Il  Consiglio  Direttivo,  memore  sempre  del  vero  scopo  a  cui 
tende  la  Società  nostra,  ha  concentrato  in  seguito  i  suoi  studi 
sulla  scelta  dei  temi  da  presentarsi  ai  concorrenti,  e  certo  di 
enumerare  fra  i  Soci  i  veri  studiosi  ed  amatori  dell’  arte  no¬ 
stra  prediletta  ha  procurato  che  questi  temi  non  dovessero 
venir  ristretti  dalla  troppo  modesta  cerchia  dei  soliti  concorsi, 
ma  che  lasciassero  invece  largo  campo  ad  ognuno  di  emergere 
sia  coi  propri  studi  che  coll’applicazione  dei  medesimi. 


CONCORSI 

Cinque  saranno  i  concorsi  a  premi  ognuno  dei  quali  s’ inti¬ 
tolerà  dal  nome  di  chi  ha  donato  un  primo  premio;  perciò  il 
primo  si  chiamerà:  Concorso  Gòerz;  il  secondo:  Concorso 
Cappelli;  il  terzo:  Concorso  Pizzighelli;  il  quarto:  Concorso 
Koristka;  il  quinto:  Concorso  Lahperti-Garbagnati. 

Concorso  Gòerz 

1°  Premio.  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  della  Ditta 
Gòerz  (serie  II,  n.  3)  del  valore  di  L.  200. 

2°  Premio.  Collezione  di  fotografie  e  pubblicazioni  artisti¬ 
che  dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari  del  valore  di  L.  60. 

Per  coloro  che  presenteranno  una  monografìa  originale  e 
finora  non  pubblicata  che  tratti  diffusamente  di  una  delle 
parti  della  scienza  fotografica. 

Concorso  Cappelli 

1°  Premio.  Un  apparecchio  da  proiezione  di  uno  dei  mi¬ 
gliori  sistemi  del  valore  di  L.  200. 

2°  Premio.  Collezione  di  fotografie  e  pubblicazioni  artisti¬ 
che  dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari  del  valore  di  L.  60. 
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Per  coloro  che  presenteranno  l’illustrazione  con  testo  di  un 
racconto,  di  una  novella,  di  un  viaggio;  la  descrizione  della 
vita  campestre,  di  quella  militare,  di  quella  marinara,  ecc.  Lo 
scopo  insomma  che  si  devono  prefiggere  i  concorrenti  deve 
essere  quello  di  sostituire  all’illustrazione  grafica  la  composi¬ 
zione  fotografica.  Ogni  fotografia  dovrà  portare  a  tergo  l’ in¬ 
dicazione  del  soggetto.  Non  occorrerà  che  il  testo  sia  originale, 
però  è  necessario  che  il  concorrente  si  procuri  il  permesso  del¬ 
l’autore  per  la  susseguente  pubblicazione  o  nel  Bollettino  o  in 
altro  modo. 


Concorso  Pizzighelli 

1°  Premio.  Una  serie  di  lenti  stereoscopiche  anastigmati¬ 
che  della  Casa  H.  Meyer  di  Gorlitz  del  valore  di  L.  200. 

2°  Premio.  Collezione  di  fotografìe  e  pubblicazioni  arti¬ 
stiche  dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari  del  valore  di  L.  60. 

Per  coloro  che  presenteranno  una  serie  artistica  di  almeno 
otto  negativi  del  formato  minimo  9  X  12  segmentisi  e  che  il¬ 
lustrino  o  1’  uomo  nella  sua  vita  o  nei  suoi  sentimenti,  oppure 
una  serie  di  paesaggi,  di  marine,  ecc.,  che  abbia  per  scopo  di 
mettere  in  evidenza  la  parte  artistica  della  natura,  come  an¬ 
che  animali  in  libertà  seguendoli  nella  loro  vita  e  nelle  loro 
abitudini. 

Concorso  Koristka 

1°  Premio.  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  (serie  II, 
n.  2)  della  Ditta  F.  Koristka  del  valore  di  L.  200. 

2°  Premio  un  apparecchio  fotografico  a  mano  donato  dal 
Sig.  Pietro  Sbisà. 

Per  coloro  che  presenteranno  una  collezione  di  almeno  sei 
clichés  del  formato  12  X  16  in  fototipografia  o  fotoincisione 
che  possano  servire  per  illustrare  pubblicazioni. 

Concorso  Lamperti-Garbagnati 

1°  Premio.  Un  apparecchio  21  X  27  speciale  per  lavori  in 
montagna  con  tre  telai  negativi  doppi  a  persiana,  con  piede 
e  sacca,  del  valore  di  L.  250. 
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2°  Premio.  Ritratto  grande  di  S.  A.  R.  la  Principessa  di 
Napoli  (Linotipo)  offerto  dal  R.  Stabilimento  Brogi. 

Per  coloro  che  presenteranno  una  serie  di  almeno  venti  fo¬ 
tografie  coi  rispettivi  negativi,  che  riflettino  le  applicazioni 
della  fotografia  alla  scienza  come  microfotografìa,  fotografìa 
astronomica,  fotogrammetria,  ecc. 

Un’apposita  Commissione  nominata  dal  Consiglio  Direttivo 
giudicherà  inappellabilmente  dei  lavori  inviati. 

Il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  sarà  il  15  no¬ 
vembre  1898.  Se  il  Consiglio,  stimerà  opportuno,  dei  lavori 
inviati  si  terrà  una  Esposizione  nei  locali  della  Società. 

I  manoscritti,  i  negativi  ed  i  fototipi  resteranno  proprietà 
degli  autori  ;  però  la  Società  si  riserba  il  diritto  di  pubblicare 
nel  suo  Bollettino  in  tutto  o  in  parte  quei  lavori  che  crederà. 

I  lavori  dovranno  venir  contrassegnati  da  un  motto  che  dovrà 
essere  ripetuto  e  messo  insieme  al  nome  del  concorrente  in 
una  busta  chiusa  portante  l’ indicazione  del  Concorso  e  indi¬ 
rizzata  alla  Società  ;  busta  che  dovrà  accompagnare  il  lavoro 
inviato. 

Il  Presidente. 
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SECONDA  PASSEGGIATA  fOTOGRAFICA 

- ♦» 

CONFERENZA  del  Cav.  TEDALDO  MARZICHI-LENZI 

Il  20  aprile  era 
stato  il  giorno  fis¬ 
sato  per  la  2a  gior¬ 
nata  fotografica,  e 
non  invitato  certo, 
minacciava  invece 
di  volere  esserci 
compagno  l’antipa¬ 
tico  Giove  Pluvio, 
tanto  il  cielo  era  cu¬ 
po  e  l’aere  grave. 
Per  fortuna  tutto 
finì  in  minaccio;  ma 
se  la  passeggiata  eb¬ 
be  luogo  lo  si  do¬ 
vette  solo  alla  ener¬ 
gia  del  Presidente, 
del  Vice-Presidente  e  dei  Soci  Alinari,  Corsi,  Del  Campana  e 
Pierotti  che  sfidando  gli  eventi  allegramente  partivano  alla 
volta  di  Pontassieve  col  diretto  delle  6. 40. 

Colà  giunti  nuovi  timori,  nuove  incertezze  sul  proseguire 
o  no  la  gita.  Densi  e  neri  nuvoloni  spinti  dal  vento  di  mez¬ 
zogiorno  ci  minacciavano  una  di  quelle  tante  giornate  di  pri¬ 
mavera  che  così  frequenti  abbiamo  goduto  quest’  anno  in  Fi¬ 
renze.  Discutendo  sul  da  farsi  attraversammo  il  paese  e  ciò 
diede  occasione  al  Colonnello  Pizziglielli  di  tentare  malgrado 
le  pessime  condizioni  di  luce,  una  veduta  stereoscopica  di  un 
bivio  del  paese  medesimo  e  la  prova  ottenuta  ci  sorprese  per 
la  sua  riuscita. 

Impressionò  parimenti  una  lastra  colla  veduta  del  vecchio 
ponte  di  Pontassieve  che  siamo  lieti  di  presentarvela  proiettata. 

Quantunque  il  tempo  non  ci  lasciasse  grande  ansia  alla  spe¬ 
ranza,  memori  dell’  antico  proverbio  :  Audaces  fortuna  juvat , 
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fissammo  addirittura  il  legno  del  Romagnolo  perchè  ci  traspor¬ 
tasse  a  Leccio. 

Durante  la  traversata  del  piano  e  della  collina  vedemmo  una 
quantità  di  soggetti  che  meritavano  davvero  l’azione  energica 
dei  nostri  apparati  fino  allora  inoperosi,  ma  la  fìtta  nebbia  e 
la  mancanza  di  luce  non  ci  consentirono  di  impressionare  nem¬ 
meno  una  lastra. 

Giunti  al  paese  di  Leccio,  ove  risiede  la  Fattoria  Panciatichi. 
sostammo  per  ordinare  di  che  rifocillarci  lo  stomaco  e  mentre 
ragionavamo  coll’oste  Pasquino  ci  giungeva,  dalla  vicina  Villa 
di  S.  Mezzano  il  graditissimo  invito  del  Marchese  Ferdinando 
Panciatichi  di  andare  a  pranzo  a  S.  Mezzano. 

Ringraziammo  il  gentile  messaggiero  di  sì  lieta  e  nobile  ac¬ 
coglienza  e  visto  che  avevamo  tempo  di  spingerci  verso  la  Torre 
del  Castellano  rimontammo  in  carrozza  per  quella  volta.  Tra- 


Torre  del  Castellano 


versata  la  breve  pianura  cominciammo  a  salire  verso  il  Ca¬ 
stello  dispiacenti  di  non  poterlo  fotografare  dalla  parte  di  po¬ 
nente  dalla  qual  parte  il  Castello  più  s’erge  maestoso.  Girammo 
dunque  la  collina  e  ci  trovammo  dinanzi  a  questo  pittoresco 
Edifìzio  che  porta  il  nome  di  Torre  del  Castellano. 

Era  ai  suoi  tempi  una  Villa  signorile  con  1’  apparenza  di 
un  fortilizio  situata  alle  falde  del  fianco  meridionale  del  monte 
Vallombrosa  fra  Reggello  e  Cetina  Vecchia. 
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,  Fu  così  chiamata  elei  Castellano  o  dei  Castellani  dalla  nota 
famiglia  Fiorentina  che  nei  tempi  trascorsi,  codesta  casa  tur¬ 
rita  in  mezzo  ai  suoi  poderi,  edificò.  Oggi  appartiene  alla  fa¬ 
miglia  Piccardi  di  Firenze. 

Ne  vedrete  riprodotta  un’  immagine  impressionata  dall’ Ali- 
nari  e  un’altra  più  piccola,  ma  con  composizione  di  tori,  da  me. 

Visto  l’esterno  del  bel  Castello  ci  venne  il  desiderio  di  vi¬ 
sitarne  l’interno,  e  rimanemmo  meravigliati  di  scorgere  ancora, 
sebbene  corrosa  dagli  anni,  una  bella  costruzione  del  400  (vedi 
Tavola  fuori  di  testo). 

E  un  cortile  con  archi  chiusi  e  con  un  pozzo  centrale  che 
ci  rammenta  il  cortile  del  Bargello  o  Palazzo  Pretorio.  Qui 
facemmo  un’impressione  io  ed  una  seconda  il  Pierotti.  Ridi¬ 
scesa  la  collina  dalla  quale  si  scorge  una  gran  parte  della  val¬ 
lata  dell’Arno  prendendo  la  via  così  detta  dei  Ciliegi,  ci  diri¬ 
gemmo  verso  il  Mulino  di  Bruscheto  proprietà  del  Marchese 

Panciatichi  ove  avrem¬ 
mo  potuto  fare  diverse 
belle  impressioni  se  il 
tempo  non  si  fosse  nuo¬ 
vamente  rannuvolato. 

Fu  da  me  tentata  la 
pescaia  del  Mulino  con 
effetto  di  nuvoli,  da 
Del  Campana  la  Casa 
del  Molino  dal  lato  di 
ponente  e  dal  Presi¬ 
dente  la  medesima  ca¬ 
sa  dal  lato  di  tramon¬ 
tana.  Ambedue  riusci¬ 
tissime  se  si  considera 
la  luce  con  la  quale  erano  state  impressionate  le  lastre. 

Erano  ormai  le  11  e  avevamo  fretta  di  non  arrivare  troppo 
tardi  al  gentile  invito,  per  cui  raccomandato  al  vetturino  un 
poco  più  di  sollecitudine,  per  la  via  piuttosto  angusta  e  non 
facile,  facemmo  a  balzelloni  in  pochi  minuti  ritorno  al  paese 
di  Leccio,  ove  lasciato  il  nostro  veicolo,  incontrammo  una  co¬ 
mitiva  di  Alpinisti  che  traversato  il  Casentino,  dal  paese  di 
Reggello,  facevano  ritorno  a  Firenze. 


Mulino  di  Bruscheto 
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Erano  persone  conosciute  dall’Ing.  Corsi  che  le  salutò  sul 
loro  passaggio  mentre  il  Del  Campana  ne  ritraeva  l’ impres¬ 
sione,  che  riproduciamo,  alla  lanterna. 

Presa,  a  traverso  il  bel  parco  di  S.  Mezzano,  la  via  più 
corta,  ossia  la  vecchia  via,  in  pochi  passi,  ammirando  piante 
stupende  per  lussureggiante  vegetazione  e  la  rarità  di  bellis¬ 
simi  esemplari  ci  trovammo  dinanzi  allo  splendido  Edificio  di 
Stile  moresco  che  è  la  Villa  di  S.  Mezzano  proprietà  del  Mar¬ 


chese  Ferdinando  Panciatichi  Ximenes  d’ Aragona.  Era  questa 
anticamente  appartenuta  a  Bindo  Altoviti  e  confiscata  dopo 
il  1548  per  la  legge  che  da  Iacopo  Polverini  da  Prato  fu  detta 
Polverina  con  la  quale  i  beni  di  coloro  che  erano  dichiarati 
ribelli,  se  amanti  di  libertà,  venivano  in  prò  del  Granduca 
confiscati.  Anche  la  famiglia  di  Bindo  Altoviti,  cuore  magna¬ 
nimo  e  generoso,  fu  compresa  nelle  maledette  tavole  di  pro¬ 
scrizione  e  la  tenuta  di  S.  Mezzano  vasta  di  26  poderi  e  di 
700  staia  di  boschi  e  prati  passò  con  tutti  i  beni  degli  Alto- 
viti  nelle  mani  del  Principe  ingordo  e  crudele,  che  tanto  de¬ 
generò  dal  padre  suo  Giovanni  delle  Bande  Nere. 

La  Villa  di  S.  Mezzano  era  allora  un  fortilizio  posto  sopra 


Interno  del  Cortile  del  Castellano 


S.  Mezzano  -  Banchetto 
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elevata  collina  in  quel  di  Reggello  ai  piedi  della  quale  si  svolge 
la  strada  che  conduce  da  Firenze  ad  Arezzo. 

Nel  1605  passata  la  tenuta  di  S.  Mezzano  dai  Medici,  che 
l’avevano  data  in  usufrutto  al  Marchese  di  Marignano  in  ri¬ 
compensa  di  aver  portato  guerra  a  Siena,  assecondando  le  vo¬ 
glie  di  Iacopo  de  Medici  passata,  ripeto,  nelle  mani  del  Sena¬ 
tore  Ferdinando  Ximenes  d’ Aragona  che  la  comprò  per  39000 
scudi,  la  trasformò  da  fortilizio  in  splendida  Villa,  che  circondò 
di  giardini  e  il  bosco  che  rivestiva  il  colle  ridusse  a  parco 
amenissimo,  intersecato  da  viali  pieni  d’ombra  e  di  fiori  dai 
cui  boschetti  si  affacciavano  statuette  gentili. 

Donna  Vittoria  Ximenes  ultimo  rampollo  della  principesca 
famiglia  d’ Aragona,  portò  nel  1816  per  contratto  dotale  gli 
antichi  beni  degli  Altoviti  nella  famiglia  Panciatichi. 

L’  attuale  discendente  della  nobile  famiglia  incominciò  verso 
il  1834  il  restauro  della  Villa  di  S.  Mezzano  riducendola  come 
oggi  si  vede  in  uno  stile  che  ha  del  moresco,  ma  che  in  fondo 
non  è  che  un  parto  felice  della  fantasia  del  fervido  ingegno 
del  Marchese  Ferdinando,  che  con  amore  e  con  costanza  tenace 
diresse  quasi  fino  agli  ultimi  anni  gl’imponenti  e  magnifici 
lavori  che  danno  l’effetto  di  un  sogno  fantastico  piuttosto  che 
d’una  realtà. 

Nell’  opera  di  restaurazione  il  Marchese  Panciatichi  ha  la¬ 
vorato  per  cinquant’ anni  consecutivi  spendendovi  tutta  la  ren¬ 
dita  annuale  della  Fattoria  di  Leccio  che  oscilla  fra  le  50  e 
le  60  mila  lire. 

Seguitemi  attentamente  e  ammirerete  prima  di  tutto  il  giar¬ 
dino  e  la  casa  del  giardiniere,  due  impressioni  fatte  con  la 
luce  debolissima  filtrata  attraverso  a  nuvoli  e  vi  farete  un’idea 
del  gusto  squisito  con  cui  questo  giardino  è  tenuto. 

Prima  però  di  visitare  la  Villa,  il  sogno  delle  mille  e  una 
notte,  fummo  invitati  a  passare  nella  sala  da  pranzo  ove  splen¬ 
didamente  rifocillati  con  cibi  e  bevande  squisite,  nel  mentre 
che  alternavamo  un  brindisi  ricambiando  le  cortesie  ricevute, 
il  Socio  Alinari  faceva  questo  graditissimo  ricordo  di  quella 
per  noi  giornata  faustissima.  (Vedi  Tavola  fuori  di  testo). 

Invitati  poscia  a  visitare  la  Villa  cominciammo  a  salire  per 
la  scala  principale  nell’  immensa  sala  d’ ingresso  che  dà  accesso 
al  quartiere  del  primo  piano.  (Negativo  Caroti). 
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Per  larvi  una  più  chiara  idea  di  questa  sala  riproduciamo 
pure  il  soffitto  che  prende  luce  da  uno  splendido  ballatoio.  (Ne¬ 
gativo  Caroti). 


S.  Mezzano,  Sala  d’ ingresso 

Dall’ingresso  passiamo  in  diverse  sale  e  quindi  in  quella  at¬ 
tigua  alla  Cappella. 


S.  Mezzano,  Galleria 


Visitammo  la  bella  Cappella  ( negativo  mio )  di  stile  moresco 
e  tornando  poi  indietro  e  traversando  una  splendida  galleria 
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ammirammo  la  Sala  da  Pranzo,  ( negativo  mio,  vedi  Tavola 
fuori  di  testo),  la  galleria  di  mezzogiorno,  altro  negativo  mio, 
la  galleria  degli  Stalattiti,  {negativo  Caroti),  ed  entriamo  quindi 


S.  Mezzano,  Sala  Ottagona 


nel  gran  Salone  ottagono  {negativo  Caroti);  da  questo  passiamo 
in  un’  altra  Sala  e  quindi  nell’  altra  attigua  all’  ingresso  ed  im¬ 
bocchiamo  in  un’  altra  scala  che  ci  riporta  al  piano  inferiore. 

Tributati  i  nostri  sinceri  ringraziamenti  e  preso  comiato 
dal  nostro  illustre  ospite, 
traversando  il  parco  ri¬ 
prendiamo  la  via  di  Lec¬ 
cio  e  da  questo  facciamo 
ritorno  al  Ponte  a  Ba¬ 
gnano  ove  il  Presidente 
riproduce  il  Ponte  ed  il 
Molino. 

Dal  Ponte  a  Bignano 
ruzzoliamo  insieme  al  no¬ 
stro  veicolo  verso  Pon- 
tassieve  ove  ripreso  il 
treno  ritorniamo  allegra¬ 
mente  a  Firenze,  lieti  di 
aver  passato  una  felicis¬ 


sima  giornata,  di  aver  Mulino  a  Eignano 
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veduto  di  gran  belle  cose,  e  dispiacenti  solo  che  il  cattivo 
tempo  non  ci  abbia  permesso  di  ricavare  dalla  nostra  gita 
migliori  e  più  numerose  impressioni. 

Calorosi  applausi  e  sincere  congratulazioni  coronarono  le 
briose  e  dotte  conferenze  del  Cav.  Y.  Alinari  e  Cav.  T.  Mar- 
zichi  Lenzi  ed  ognuno,  augurandoci  che  altre  gite  fotografi¬ 
che  dessero  al  più  presto  luogo  a  nuove  conferenze  ed  a  se¬ 
rate  cosi  geniali,  lentamente  lasciava  i  locali  della  Società  seco 
portando  grato  ricordo  delle  ore  ivi  passate. 

Lo  STENOGRAFO. 
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ASSORTIMENTO  DOPPIO  STEREOSCOPICO  DI  OBBIETTIVI  COMBINABILI 

dello  Stabilimento  d'Ottica  H.  MEYER  e  C.  in  Gorlitz 


Questo  assorti¬ 
mento  di  obbiettivi 
per  la  stereoscopia 
che  la  casa  H.  Meyer 
e  C.  volle  inviare  al¬ 
la  nostra  Società  per 
l’esame,  costituisce 
una  vera  innovazio¬ 
ne  ;  esistono  in  com¬ 
mercio  molti  assor¬ 
timenti  o  trousses 
semplici  e  di  obbiet¬ 
tivi  da  combinarsi 
con  un  certo  nume¬ 
ro  di  lenti,  mediante 
le  quali  si  può  otte¬ 
nere  una  serie  di 
obbiettivi  di  diverse 
distanze  focali;  ma 
assortimenti  doppi 
finora  non  ne  furo¬ 
no  costruiti  probabilmente  per  la  difficoltà  di  eseguire  un  mag¬ 
gior  numero  di  lenti  a  due  a  due  di  distanza  focale  così  esatta 
da  potere  sostituire  una  all’  altra  nelle  combinazioni  dei  due 
obbiettivi  stereoscopici. 

L’assortimento  in  questione  (vedi  la  figura  unita)  si  compone 
di  2  montature  di  obbiettivo  con  diaframmi  a  iride  e  di  quat¬ 
tro  coppie  di  lenti  semplici  segnate  rispettivamente  coi  nu¬ 
meri  1,  2,  3  e  4,  corrispondenti  rispettivamente  alle  distanze 
focali  di  48,  39,  24  e  16  cm,  Le  quattro  lenti  di  ogni  coppia 
possono  essere  adoperate  ciascuna  separatamente  come  lenti 
semplici  da  paesaggio  ;  combinate  due  a  due  danno  7  combi¬ 
nazioni  di  obbiettivi  doppi;  e  finalmente  per  usi  stereoscopici 
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si  possono  usare  tanto  le  singole  copie  di  lenti  semplici,  quanto 
le  loro  combinazioni  doppie,  ottenendo  in  questo  modo  quat¬ 
tro  obbiettivi  stereoscopici  semplici,  e  5  obbiettivi  stereosco¬ 
pici  doppi. 

Il  seguente  specchietto  contiene  tutte  le  combinazioni  possi¬ 
bili  colle  rispettive  costanti. 

Combinazioni  Anastigmatiche-Stereoscopiche 


Combi¬ 

nazione 

delle 

Lenti 

Dist,. 

focale 

om. 

APERTURA  DEI  DIAFRAMMI 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

1X1 

Di  dietro.  . 

2X2 

21.5 

E/8.7 

E/10.3 

E/12.1 

E/14.7 

F/17.1 

E/22.5 

E/29.3 

E/52.7 

E/103.4 

1X1 

1 

17 

— 

— 

— 

E/12.2 

E/14.4 

E/19.0 

E/24.5 

F/43.1 

F/85.6 

Di  dietro.  . 

3X3 

1 

2x2 

15 

— 

— 

— 

F/10.7 

E/12.5 

E/16.6 

E/21.5 

F/37.8 

E/74.9 

Di  dietro.  . 

3X3 

Davanti  .  . 

2x2 

Di  dietro.  . 

4X4 

12 

E/13.3 

F/18.6 

F/32.2 

E/65.4 

Davanti  .  . 

3X3 

1 

Di  dietro.  . 

4X4 

1° 

F/13.8 

E/24.1 

E/47.6 

Combinazioni  Anastigmatiche  semplici 


Combi¬ 

nazione 

delle 

Lenti 

Dist. 

focale 

cm. 

APERTURA  DEI  DIAFRAMMI 

Dimensioni 
delle  Lastre 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

Ritr. 

Paes. 

1X1 

24 

E/9.7 

F/11.4 

F/13.4 

E/16.3 

F/19.0 

F/25.3 

E/32.4 

F/57.2 

F/114.1 

18X24 

24X30 

1X2 

21.5 

F/8.7 

F/10.3 

F/12.1 

F/14.7 

F/17.1 

E/22.9 

F/29.3 

F/52.7 

F/103.4 

16x21 

21X27 

2X2 

19.5 

F/7.7 

F/9.2 

F/10.8 

F/13.2 

F/15.3 

F/20.5 

F/26.3 

F/46.4 

F/92.8 

13X18 

18X24 

2X3 

15 

- 

- 

- 

F/10.7 

E/12.5 

E/16.6 

F/21.5 

F/37.8 

F/74.9 

12X15 

16X21 

3X3 

12 

- 

- 

- 

F/8.2 

F/9.7 

E/12.S 

F/16.7 

E/29.2 

E/57.1 

9X12 

13x18 

3X4 

10 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

E/13.8 

E/24.1 

F/47.9 

4X6 

9X12 

4X4 

8 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

F/10.9 

F/19.0 

E/38.1 

3X4 

6X8 
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Lenti  semplici  da  Paesaggio 


Combi¬ 

nazione 

delle 

Lenti 

Dist. 

focale 

cm. 

APERTURA  DEI  DIAFRAMMI 

Dimensioni 
delle  Lastre 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

Paesaggio 

1 

48 

F/20.0 

F/24.0 

F/28.3 

F/34.3 

F/40.0 

F/53.3 

F/68.6 

F/120.0 

F/240.0 

40X50 

2 

39 

F/16.2 

F/19.5 

F/22.9 

F/27.8 

F/32.5 

F/43.3 

F/55.7 

F/97.5 

F/195.0 

30X40 

3 

24 

- 

- 

- 

F/17.1 

F/20.0 

F/26.7 

F/34.3 

F/60.0 

F/120.0 

24X30 

4 

1C 

— 

— 

— 

— 

— 

F/17.8 

F/22.2 

F/40.0 

F/80.0 

13x18 

Prezzo: 

Con  astuccio . . circa  Lire  225 

Con  otturatore  Thornton-Pickard .  »  »  262 

Alla  spedizione  degli  obbiettivi,  la  casa  H.  Meyer  e  0.  aveva 
unito  un  album  di  splendide  fotografie  eseguite  tanto  colle  lenti 
semplici,  che  con  le  combinazioni  stereoscopiche. 

La  commissione  esaminatrice,  nell’ esaminare  questo  assorti¬ 
mento  credè  di  dover  tener  conto  non  solo  dei  resultati  da  ot¬ 
tenersi,  ma  pure  anche  del  prezzo  modesto  del  medesimo. 

Non  sarebbe  stato  equo  di  esigere  da  una  combinazione  di 
7  obbiettivi  che  non  costano  che  225  lire,  il  medesimo  risul¬ 
tato  che  darebbe  un  obbiettivo  che  per  sè  solo  costa  la  mede¬ 
sima  somma  o  di  un  assortimento  semplice  che  costa  da  2  a 
3  volte  di  più. 

Era  perciò  escluso  ogni  paragone  coi  perfettissimi;  ma  anche 
costosissimi  obbiettivi  di  ultima  costruzione  da  3  fino  a  5  lenti 
per  ogni  componente,  e  nei  quali  i  difetti  dell’astigmatismo 
e  della  curvatura  del  campo  dell’  immagine  sono  corretti  fino 
a  piccoli  residui. 

La  commissione  anzitutto  volle  accertarsi  se  le  indicazioni 
sulle  possibili  dimensioni  delle  lastre  da  impiegarsi  colle  lenti 
semplici  e  colle  combinazioni  contenute  nello  specchietto,  erano 
o  no  esatte. 

L’  esperienze  fatte,  dimostrarono  che  secondo  la  posizione  e 
la  distanza  dell’  oggetto  da  riprodursi  si  ottengono  immagini 
nette  fino  agli  orli  e  nell’estensione  indicata,  usando  i  dia- 
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franimi  medi  e  piccoli,  e  che  quindi  le  indicazioni  unite  alle 
singole  vedute  dell’album  corrispondono  alla  verità. 

Adoperando  l’assortimento  per  usi  stereoscopici  si  potè  as¬ 
sicurarsi  della  perfetta  concordanza  delle  distanze  focali  delle 
singole  coppie,  potendosi  sostituire  senza  inconveniente  una 
lente  all’altra  nei  due  obbiettivi  combinati. 

I  tempi  di  esposizione  usati  nelle  diverse  pose  furono,  nono¬ 
stante  il  tempo  poco  favorevole,  relativamente  corta,  una  prova 
della  trasparenza  del  materiale  usato  per  le  lenti  e  che  pro¬ 
viene  dalle  vetrerie  di  Jena. 

Un  esame  sui  residui  di  astigmatismo  e  di  curvatura  del 
campo  dell’  immagine  permise  alla  commissione  di  convincersi 
che  gli  obbiettivi  in  questione  rappresentano  in  confronto  a 
dei  buoni  obbiettivi  aplanatici  di  costruzione  anteriore  e  pro¬ 
venienti  da  rinomati  stabilimenti  un  sensibile  miglioramento, 
e  che  alcune  delle  combinazioni  non  rimangono  molto  indietro 
ad  alcuni  dei  migliori  obbiettivi  di  ultima  data. 

La  commissione  può  quindi  con  buona  coscienza  raccoman¬ 
dare  tanto  a  dilettanti  che  a  professionisti,  che  non  si  trovano 
nella  possibilità  di  provvedersi  di  un  numero  maggiore  di  ob¬ 
biettivi  costosi,  per  usi  stereoscopici,  1’ assortimento  della  casa 
K.  Meyer  e  C.  che  per  la  sua  bontà  e  per  il  suo  modico  prezzo 
corrisponde  pienamente  ad  esigenze  non  troppo  esagerate. 

Ing.  A.  Coesi  Conte  Taeggi  Piscicelli 

Col.  G.  Pizzighelli. 


S.  Mezzano  -  Sala  da  pranzo 
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Si  determina  il  numero  del  fotometro  corrispondente  ad  un 
negativo,  mettendo  nel  fotometro  un  pezzetto  della  medesima 
carta  d’argento  sulla  quale  si  copia  la  negativa  ed  esponendo 
ambedue  contemporaneamente  alla  luce.  Allorché  la  copia  sarà, 
compiuta,  si  aprirà  il  fotometro  e  si  cercherà  quel  numero  che 
apparirà  ancora  percettibile  ;  questo  numero  sarà  il  numero 
di  saggio  per  la  rispettiva  negativa,  che  si  potrà  notare  in 
uno  degli  angoli  della  medesima. 

Ogni  qualvolta  che  si  vorrà  copiare  giustamente  la  negativa, 
senza  dover  essere  ripetutamente  costretti  ad  assicurarsi  del- 
l’ andamento  del  processo  aprendo  il  torchietto,  basterà  esporre 
alla  luce  contemporaneamente  il  fotometro  munito  della  mede¬ 
sima  carta  sensibile,  e  allorché  di  questa  apparirà  il  numero 
di  saggio  si  potrà  senz’altro  ritirare  il  torchietto  con  la  copia 
bella  e  fatta. 

Come  è  noto  il  fotometro  si  usa  principalmente  in  quei  pro¬ 
cessi  nei  quali  l’immagine  non  si  rende  visibile,  o  almeno  non 
bene  visibile  durante  la  tiratura;  tali  processi  sono:  quello  al 
carbone,  quello  ai  sali  di  platino,  quello  sopra  lastre  fotocol- 
lografiche  e  simili.  Ora  non  potendo  in  tali  casi  fornire  il  fo¬ 
tometro  con  la  medesima  carta  che  si  usa  per  la  copia,  si  ado¬ 
pererà  anche  qui  la  carta  all’  argento,  tenendo  però  conto  che 
i  processi  menzionati  sono  più  sensibili  che  quelli  all’argento; 
così  il  processo  al  platino  esige  circa  2  numeri,  e  quello  al 
carbone  3  numeri  di  meno.  Se  per  esempio  per  finire  una  copia 
sopra  carta  erano  necessari  15  numeri  del  fotometro,  quella 
al  platino  non  ne  richiederà  che  13  e  quelle  al  carbone  solo  12. 

Si  deve  osservare  che  per  il  fotometro  si  dovrà  sempre  far 
uso  della  medesima  qualità  di  carta;  volendo  cambiare  la  carta, 
si  dovrà  mediante  esposizioni  comparative  determinare  quali 
numeri  della  carta  nuova  corrispondono  a  quelli  della  carta 
vecchia,  e  modificare  in  corrispondenza  le  indicazioni  fatte 
sulle  singole  negative. 

L’istrumento  descritto,  che  viene  fabbricato  dalla  casa  «The 
Infallible  Exposure  Meter  Co.  ’W’rexham  »  e  messo  in  com¬ 
mercio  dalla  ditta  Gl.  Meyer  e  Co.  Zurigo,  trovasi  in  uso  da 
parecchi  mesi  in  2  grandi  stabilimenti  di  Firenze  che  eserci¬ 
tano  sopra  la  larga  scala  il  processo  al  carbone,  ed  ha  piena¬ 
mente  corrisposto.  Gl.  Pizzighelli. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE  ESAMINATRICE 


SULLE  LASTRE  DELLA  DITTA  ClONI  E  CANTINI  DI  EMPOLI 
SULLO  SVILUPPATORE  ORTOL  DELLA  DITTA  J.  HAUFP  E  COMP.  DI  FEUERBACH 
SULLO  SVILUPPATORE  DlFENAL  DELLA  CASA  L.  CASSELLA  DI  FRANCOFORTE 


I  sottoscritti  per  incarico  ricevuto  dal  nostro  egregio  Presidente 
hanno  provato  le  lastre  e  i  due  nuovi  sviluppatori  mandati  alla  no¬ 
stra  Società  perchè  fossero  esperimentati  e  oggi  sono  in  grado  di 
riferire  quanto  appresso  : 

Lastre  Cioni-Cantini 

Abbiamo  coscienziosamente  provate  le  lastre,  che  la  Ditta  F.‘  Cioni 
e  P.  Cantini  di  Empoli  (Toscana)  ha  inviate  alla  nostra  Società  perchè 
fossero  esperimentate  e  ne  fosse  emesso  un  giudizio  nel  Bullettino 
sociale.  Le  lastre  all’iodio  bromuro  di  argento  chiamate  dai  fabbri¬ 
canti  Fin  de  Siècle  si  prestano  benissimo,  a  nostro  parere,  per  ri- 
produzioni  e  per  lavori  in  teri’azza.  Hanno  una  sensibilità  media  e 
sono  di  una  trasparenza  mirabilissima;  danno  altresì  delle  mezze 
tinte  speciali  e  la  loro  fabbricazione  nulla  lascia  a  desiderare. 

Trattate  con  il  nuovo  sviluppatore  Ortol  ci  hanno  dato  dei  nega¬ 
tivi  intensi  con  secondo  di  posa  all’  aria  aperta. 

È  necessario  però,  a  nostro  credere,  prolungare  lo  sviluppo  oltre  il 
consueto  perchè  perdono  della  loro  intensità  nel  fissaggio. 

Sodo  poi  durissime  a  fissarsi.  Abbiamo  adoperato  un  bagno  acido 
al  30  %  e  nonostante  ci  sono  voluti  almeno  15  minuti  di  tempo  prima 
che  questa  operazione  si  compiesse  completamente. 

Le  lastre  una  volta  asciutte  presentano  una  superficie  liscia  e  du¬ 
rissima. 

L’ altra  qualità  così  detta  Extea  Rapide  ci  ha  corrisposto  discre¬ 
tamente  bene.  Abbiamo  trovato  che  la  sensibilità  è  quasi  quanto  le 
Lumiere  e  le  Cappelli.  Abbiamo  ottenuto  degli  istantanei  all’ombra, 
se  non  belli,  discreti  e  in  questa  stagione  è  già  qualcosa. 

Lo  strato  della  gelatina  è  uniforme  ma  tende  talvolta  a  distaccarsi 
dal  supporto  vitreo.  Trattate  con  1’  Ortol  ci  hanno  rivelato  immagini 
facilmente,  gradatamente  e  senza  sforzo. 

Abbiamo  notato  dei  bucherelli  nello  strato  gelatinoso  dovuti  forse 
a  qualche  granello  di  polvere  nella  fabbricazione,  e  anche  queste 


76 


Bullettino  della  Socielcc  fotografica  italiana 


come  quelle  Fin  de  Siècle  le  abbiamo  trovate  dure  a  fissarsi  e  per¬ 
dere  alquanto  della  loro  intensità. 

Nell’insieme  però  se  i  fabbricanti  (come  noi  non  dubitiamo)  pro¬ 
cureranno  d’introdurre  nella  fabbricazione  di  queste  lastre  tutti  quei 
miglioramenti  che  la  scienza  consiglia  siam  certi  cbe  possano  incon¬ 
trare  il  favore  dei  consumatori  sia  dilettanti,  cbe  professionisti. 

Mentre  auguriamo  di  cuore  cbe  la  ditta  Cloni  e  Cantini  possa  per 
mezzo  della  sua  pi’oduzione  prosperare  di  vita  rigogliosa,  consigliamo 
i  nostri  confratelli  in  arte  a  provare  le  loro  lastre  sicuri  cbe  se  ne 
troveranno  soddisfatti. 


L’Ortol  (Orthoamidophenol) 

In  questi  giorni  quantunque  la  stagione  non  fosse  troppo  favorevole 
abbiamo  provato  questo  nuovo  rivelatore  che  da  poco  tempo  ha  messo 
in  commercio  la  rinomata  fabbrica  di  prodotti  chimici  J.  Hauff  di 
Feuerbach  (Wiirtemberg). 

L’ Ortol  come  dice  il  fabbricante  è  un  derivato  dell’  Orthoamidophenol 
e  ha  molta  somiglianza  col  Metol  che  proviene  dal  Para-amidophenol. 

Per  le  sue  qualità  rivelatrici  è  una  cosa  di  mezzo  fra  il  Metol  e 
l’Acido  pirogallico.  È  uno  sviluppatore  più  lento  del  Metol  e  lo  sviluppo 
si  può  facilmente  sorvegliare  e  sospendere  al  momento  opportuno. 

L’immagine  come  col  Pirogallico  si  rivela  lentamente  e  cresce  re- 
golai’mente  fino  al  punto  che  si  desidera. 

Il  bromuro  di  potassio  aggiunto  alla  soluzione  dell’  Ortol  facilita 
più  che  con  gli  altri  rivelatori,  come  l’Idrochinone,  il  Metolo,  ecc.,  il 
ritardo  dell’apparizione  dell’immagine  e  le  negative  piuttosto  che  ve¬ 
nire  urtate  danno  delle  mezze  tinte  mirabilissime. 

Le  lastre  trattate  con  questo  sviluppatore  non  hanno  nessun  colore 
speciale,  sono  trasparentissime  e  si  possono  fare  delle  negative  intense 
senza  timore  di  alcun  velo. 

Adoperato  l’ Ortol  nello  sviluppo  d’ingrandimento  su  carta  al  bro¬ 
muro  di  argento,  lo  abbiamo  ritrovato  eccellente.  E  il  più  lento  svi¬ 
luppatore  che  noi  conosciamo  ;  per  ottenere  una  prova  completamente 
sviluppata  occorre  un  tempo  doppio  di  quello  che  si  richiede  con  lo 
sviluppo  all’Amido,  ecc.,  e  questo  è  un  vantaggio  apprezzabilissimo 
specialmente  allorché  si  debba  sviluppare  un  ingrandimento  di  dimen¬ 
sioni  superiori  al  foglio  intero  come  spesso  succede. 

L’ Ortol  adoperato  e  messo  in  bocce  piene  si  conserva  quanto  il 
Metol  e  continua  ad  avere  la  sua  forza  sviluppatrice  specialmente  se 
si  rinforza  la  vecchia  soluzione  con  un  terzo  di  quella  nuova. 

Le  prime  esperienze  fatte  ci  fecero  ritenere  il  contrario  inquan- 
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tochè  la  soluzione  di  Ortol  unita  e  adoperata  diventò  nera  per  qualclie 
ragione  a  noi  ignota;  in  seguito  poi  si  è  perfettamente  conservata  e 
abbiamo  continuata  ad  adoperarla  senza  cbe  dasse  segno  di  ossida¬ 
zione  alcuna. 

Abbiamo  inoltre  fatta  l’esperienza  di  unire  insieme  le  due  solu¬ 
zioni,  e  senza  adoperarle  le  abbiamo  messe  da  parte.  Dobbiamo  per 
la  verità  dire  cbe  le  due  soluzioni  unite  insieme  si  conservano  da 
una  quindicina  di  giorni  incolore  e  tutto  ci  fa  ritenere  che  potranno 
conservarsi  indefinitamente. 

L’avere  lo  sviluppatore  diviso  in  due  soluzioni  facilita  il  modo  di 
potere  comporre  la  soluzione  sviluppatrice  con  quel  titolo  di  cui  si 
può  aver  bisogno  nei  nostri  lavori  usuali,  per  sviluppare  cioè  delle 
istantanee  o  delle  cose  a  posa  più  o  meno  lunga. 

I  resultati  dunque  da  noi  ottenuti  con  questo  nuovo  sviluppatore 
sono  tali  cbe  crediamo  inviteranno  i  nostri  Soci  a  provarlo  e  siamo 
persuasi  cbe  questo  entrerà  presto  nella  pratica  comune  specialmente 
per  ritratti  e  per  ingrandimenti  dando  negative  facili  a  stamparsi, 
mezze  tinte  che  non  hanno  nulla  da  invidiare  a  quelle  tanto  lodate 
cbe  dà  il  rivelatore  all’Acido  pirogallico,  e  ingrandimenti  uguali  a 
quelli  ottenuti  col  solfato  ferroso  senza  averne  gl’inconvenienti. 

Difenal  (Diamidossiphenil) 

Questo  nuovo  rivelatore  a  base  di  Diamidossifenile  viene  preparato 
e  messo  in  commercio  allo  stato  liquido  col  nome  di  Difenal  dalla 
fabbrica  di  anilina  Cassella  e  0.  di  Francoforte  sul  Meno.  Per  le 
sue  proprietà  si  avvicina  molto  al  solfato  ferroso  e  alla  glieina. 

Per  l’uso  basta  diluii'e  una  parte  della  soluzione  in  10  o  15  parti 
di  acqua  pura  e  si  avrà  cosi  pronto  il  nostro  sviluppatore. 

Dalle  fatte  esperienze  ci  resulta: 

1.  Cbe  sviluppa  lentamente  ed  è  facile  regolare  questa  opera¬ 
zione. 

2.  Cbe  il  suo  sviluppo  per  quanto  lento  è  più  sollecito  di  quello 
al  solfato  ferroso  e  alla  glieina. 

3.  Cbe  è  meno  rapido  del  Metoì  e  dell’Amidol. 

4.  Che  non  dà  nessuna  traccia  di  velo  e  le  lastre  possono  senza 
soffrire  restare  nel  bagno  sviluppatore  fino  a  tre  quarti  d’ora  di  tempo. 

5.  Permette  una  maggioi’e  latitudine  di  posa,  per  cui  è  più  dif¬ 
ficile  avere  delle  lastre  sovraesposte. 

6.  Dà  negative  trasparenti  di  un  bel  colore  e  facili  a  stamparsi. 

Per  tutte  queste  ragioni  non  esitiamo  a  raccomandarlo  come  un 

buon  sviluppatore. 
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Per  chi  ama  sviluppare  le  sue  lastre  con  una  soluzione,  la  di  cui 
composizione  sia  un  segreto,  ripetiamo  che  questo  è  uno  sviluppatore 
eccellente,  ammesso  però  che  la  soluzione  possa  conservarsi  per  molto 
tempo  inalterata. 

Dobbiamo  però  dare  un  consiglio  e  notare  un  difetto. 

È  necessario  lavare  abbondantemente  avanti  il  fissaggio,  e  cam¬ 
biare  volta  per  volta  la  soluzione  d’iposolfito  la  quale  diventa  nera. 

Questo  è  l’ unico  inconveniente  che  abbiamo  potuto  notare  nelle 
poche  esperienze  fatte. 

F.  Del  Campana  V.  Alinari 

T.  Marzichi  Lenzi. 
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NOTIZIE  DIVERSE 


Esposizione.  —  L’Association  Belge  de  Photographie  terrà  dal  1° 
al  31  maggio  1898,  la  3a  Esposizione  d’Arte  fotografica,  per  festeg¬ 
giare  il  25°  anniversario  della  sua  fondazione. 

Togliamo  dal  regolamento  per  questa  esposizione  le  normi  se¬ 
guenti  : 

Non  sono  ammesse  che  opere  di  un  carattere  veramente  artistico  ; 
tutti  i  generi  possono  essere  rappresentati. 

Un’  apposita  commissione  composta  di  notabilità  artistiche  e  foto¬ 
grafiche  deciderà  sull’ammissibilità  delle  opere  indicate. 

Il  posto  è  gratuito,  e  solo  il  trasporto  è  a  spese  degli  espositori. 

Non  si  conferiranno  ricompense;  ogni  espositore  riceverà  una  me¬ 
daglia  commemorativa  portante  il  suo  nome. 

Le  domande  d’ammissione  sono  da  inviarsi  alla  segreteria  del¬ 
l’associazione,  97  avenue  Brugmann  à  Bruxelles,  entro  il  15  feb¬ 
braio  1898. 

Concorsi  di  fotografia  della  Società  di  bagni  di  mare  di 
Monaco.  —  1°  Concorso:  Monaco  par  la  Photographie.  Questo  con¬ 
corso  comprende  una  serie  di  12  prove,  che  costituiscono  nel  loro  as¬ 
sieme  un  ritratto  più  completo  che  sia  possibile  del  principato  di 
Monaco,  paesaggi,  scene  stradali,  scene  di  spiaggia,  interni,  ecc.,  for¬ 
mato  dal  9  X  12  cm.  all’  insù. 

10  premi  consistenti  in  contanti  fino  a  lire  mille,  oggetti  d’ arte  e  - 
medaglie  d’oro  e  d’argento. 

2°  CONCORSO  :  La  Cote  d’Azur  par  la  Photographie.  Questo  con¬ 
corso  comprende  una  serie  di  12  prove,  costituenti  assieme  un  ritratto 
possibilmente  completo  della  costa  da  Cannes  fino  a  8.  Remo  esclusa 
quella  del  principato  di  Monaco. 

10  premi  come  per  il  primo  concorso. 

3°  Concorso  :  Monaco  vivente.  Questo  concorso  richiede  la  presen¬ 
tazione  di  un  nastro  pellicolare  di  35  mm.  di  larghezza  per  15  m.  di 
lunghezza  da  usarsi  in  un  apparecchio  crono-fotografico  qualunque,  e 
rappresentante  un  soggetto  in  movimento  preso  nel  principato  di 
Monaco. 

3  premi  da  lire  500  a  lire  1000. 

11  primo  e  secondo  concorso  sono  esclusivamente  riservati  agli 
amatori;  il  terzo  è  aperto  tanto  per  amatori  che  per  professionisti. 
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Le  prove  per  questi  concorsi  sono  da  inviarsi  a  partire  dal  1°  gen¬ 
naio  1898  fino  al  IO  marzo  a  mezzogiorno,  alla:  Société  des  Bains  de 
Mer  de  Monaco. 

I  premi  saranno  proclamati  al  25  marzo  1898. 

Elenco  dei  giornali  italiani.  —  Il  Ministero  delle  poste  e  dei  tele¬ 
grafi  distribuì  testé  a  tutti  gli  uffici  postali  del  Regno,  adibiti  al  servizio 
delle  associazioni,  un  elenco  dei  giornali  che  si  pubblicano  in  Italia. 

Questo  elenco,  per  solo  uso  delle  Regie  Poste,  è  un  estratto  del- 
V Annuario  della  stampa  italiana ,  edizione  1898  (IV  anno),  compilato 
con  molta  cura  dal  nostro  collega  Berger  Enrico  di  Milano,  che  si  rende 
tanto  benemerito  della  stampa  per  la  sua  opera,  frutto  di  indefesso  la¬ 
voro,  e  scritta  -a  profitto  di  tutti  i  giornali,  che  hanno  così  un  mezzo 
efficace  per  farsi  conoscere  e  farsi  apprezzare  non  solo  in  Italia  ma 
anche  dall’estero. 

Esposizione  Generale  di  Fotografia  a  Nancy.  —  In  occasione 
del  7°  Congresso  dell’Unione  Nazionale  delle  Società  Fotografiche  di 
Francia,  verrà  organizzata  a  Nancy  un’Esposizione  Generale  di  Fo¬ 
tografia  per  gli  amatori  di  tutti  i  paesi.  L’ Esposizione  verrà  aperta 
al  28  maggio  1898.  Il  rispettivo  regolamento  è  ottenibile  presso  la 
segreteria  della  nostra  Società.  Per  ogni  altro  schiarimento  rivol¬ 
gersi  a:  M.  Le  Secrétaire  général  de  la  Société  lorraine  de  photo- 
graphie,  24,  rue  Sellier,  à  Nancy. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Disegni  sopra  il  vetro  per  proiezioni  (1).  —  Si  ricopre  il  vetro 
ben  ripulito  con  una  vernice  che  asciuga  con  superficie  opaca  e  com¬ 
posta  di  : 

Gomma  mastice .  1  parte 

Gomma  sandracca .  1  » 

Etere .  50  parti 

alla  quale  soluzione  dopo  decantazione  o  filtrazione  si  aggiunge  : 
Benzolo  .  12  parti 

Dopo  eseguito  il  disegno  mediante  una  matita,  si  rende  il  vetro 
nuovamente  trasparente  ricoprendolo  con  una  vernice  composta  di  : 

Gomma  mastice .  1  parte 

Gomma  sandracca .  1  » 

Etere  da . 25  a  30  parti 

Ambedue  le  vernici  si  applicano  a  freddo. 

Azione  distruttrice  dell’idrato  ferrico  sopra  strati  di  gelatina 
di  A.  Soret  (2).  —  E  conosciuto  che  l’idrato  ferrico  o  ruggine 
(Fe2  03  -f-  3  Hi  0)  cede  con  gran  facilità  una  parte  del  suo  ossigeno 
alle  materie  organiche  come  il  legno,  la  biancheria,  ecc.,  distruggen¬ 
dole  per  lenta  combustione. 

Perdendo  una  parte  dell’  ossigeno,  la  sostanza  accennata  si  cambia 
in  ossido  ferroso,  che  sotto  1’  azione  dell’  aria  si  ricompone  nuovamente 
a  idrato  ferrico,  disposto  a  cedere  nuovamente  una  parte  dell’ossigeno 
riacquistato,  per  poi  nuovamente  riossidarsi  e  così  in  seguito. 

Che  il  composto  ferrico  in  discorso  avesse  un’azione  distruggitrice 
alquanto  energica  e  rapida  sopra  lo  strato  gelatinoso  delle  lastre  fo¬ 
tografiche,  non  fu  mai  così  bene  verificato,  come  da  A.  Soret  che  per 
un’inavvertenza  dovette  perdere  molte  negative  per  lui  preziose. 

Egli  aveva  messe  a  lavare  in  una  bacinella  di  ferro  smaltato  delle 
negative,  senza  essersi  accorto  che  lo  smalto  si  era  in  parte  sollevato 
lasciando  a  nudo  il  ferro. 

Per  mancanza  d’acqua  questa  non  fu  rinnovata  durante  la  giornata. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1898,  p.  47. 

(2)  Revue  Suisse,  1897,  p.  377. 
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Le  lastre  coricate  nella  bacinella  colla  faccia  all’ insù,  si  erano  du¬ 
rante  il  loro  soggiorno  nella  medesima,  ricoperte  di  un  sottile  strato  di 
ruggine  cbe  in  certi  punti  si  era  ammassato  a  gruppi,  in  conseguenza 
probabilmente  del  movimento  impartito  a  varie  riprese  alla  bacinella. 

Per  l’oscurità  dell’ ambiente  nel  quale  operava,  Soret  non  potè  av¬ 
vedersi  dell’accaduto;  a  sera  egli  estrasse  le  lastre  e  le  mise  come 
erano  a  seccare. 

Solo  alla  mattina  seguente  gli  si  manifestò  la  disastrosa  azione  del¬ 
l’ossido  ferroso.  La  gelatina  era  come  abbruciata  e  nei  punti  ove  la 
ruggine  si  era  ammassata,  completamente  distrutta  fino  al  vetro  ; 
inoltre  essa  erasi  alterata  in  modo  da  essere  solubile  nell’acqua 
fredda.  Alcune  negative  meno  alterate,  poste,  per  salvarle,  nell’acqua 
andarono  completamente  perdute. 

La  fotografia  delle  nuvole  di  S.  Vincent  (1).  La  classificazione 
delle  nuvole  nell’ Atlante  internazionale  delle  nuvole  adottato  da  tutti 
i  paesi  civili,  non  è  ancora  nè  perfetta  nè  definitiva  :  essa  non  costi¬ 
tuisce  che  la  cornice  che  rinchiude  i  tipi  principali. 

Non  c’  è  che  una  via  per  mettere  in  evidenza  le  lacune  esistenti 
e,  per  colmarle,  ed  è  quella  di  fotografare  le  nuvole  che  non  vi  sono 
menzionate,  e  le  diverse  varietà  di  quelle  che  furono  ammesse. 

Si  renderebbe  quindi  un  gran  servigio  alla  meteorologia  raccogliendo 
il  maggior  numero  possibile  di  fotografie  delle  nuvole.  Affinchè  però 
questo  lavoro  possa  avere  qualche  utilità,  si  dovrebbe  cominciare 
collo  studio  della  classificazione  e  della  nomenclatura  adottata  e  ren¬ 
dersi  ben  familiari  i  differenti  tipi  dell’Amante. 

Osservando  poi  il  cielo,  si  rimarrebbe  stupefatti  della  differenza 
che  corre  fra  le  nuvole  che  si  avrebbe  sott’  occhio  e  quelle  definite 
o  figurate  nell’atlante;  mediante  la  fotografia  si  dovrebbe  poi  fissare 
quelle  che  sembrassero  nuove. 

Tal  lavoro  sarebbe  più  presto  condotto  al  suo  termine  se  un  gran 
numero  di  persone  vi  prendessero  parte.  Crediamo  perciò  utile  di  for¬ 
nire  agli  amatori  le  indicazioni  che  permetteranno  loro  di  riuscirci. 

Una  difficoltà  che  da  principio  si  presenta  è  che  l’ azzurro  che 
forma  il  fondo  del  cielo  è  molto  attinico  e  che  perciò  agisce  sulle 
lastre  tanto  o  quasi  quanto  le  lastre.  Come  si  possa  vincere  questa 
difficoltà  verrà  indicato  in  appresso  ;  non  si  pretende  però  di  offrire 
ai  lettori  cose  del  tutto  nuove,  non  si  vuole  che  rammentare  cose 
forse  dimenticate,  e  indicare  un  processo  semplice  che  permette  di 
raggiungere  dei  buoni  risultati. 


(1)  Bull,  de  VAss.  Belge  de  Phot.,  1897,  p.  569. 
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1.  L’obbiettivo  adoperato  da  S.  Vincent  per  la  fotografia  delle 

F 

nuvole  è  un  anastigmatico  di  Zeiss  di  -g-  e  di  F  —  295  mm.  Sopra 

le  immagini  ottenute  col  medesimo,  3  cm.  di  lunghezza  corrispon¬ 
dono  ad  una  grandezza  angolare  di  5°  44'.  Questo  rapporto  conviene 
per  l’ esame  delle  particolarità,  ma  in  molti  casi  saranno  da  prefe¬ 
rirsi  delle  immagini  di  una  scala  minore,  poiché  non  si  può  acqui¬ 
stare  un  giudizio  esatto  dall’  aspetto  delle  nuvole,  che  abbracciando 
coll’  occhio  uno  spazio  esteso  del  cielo. 

La  messa  in  fuoco  si  farà  una  volta  per  sempre  sopra  un  oggetto 
lontano  almeno  1000  m.,  e  segnando  con  una  marca  sul  supporto  della 
camera  la  distanza  ottenuta  dall’  obbiettivo  dal  vetro  spulito.  È  pur 
da  notarsi  che  questa  dovrà  essere  modificata  adoprando  uno  schermo 
colorato  avanti  l’ obbiettivo. 

2.  Ad  attenuare  l’azione  dell’azzurro  del  cielo  si  riuscirà  inter¬ 
ponendo  uno  schermo  giallo  e  verde,  sia  un  vetro  convenientemente 
colorato  a  una  vaschetta  contenente  una  soluzione  colorata.  I  3  vetri 
di  diverse  gradazioni  in  giallo  fornite  assieme  all’ obbiettivo  dalla 
casa  Zeiss  non  corrispondono  allo  scopo;  il  più  oscuro  non  dà  buoni 
resultati  che  per  nuvole  molto  luminose.  E  perciò  che  S.  Vincent  ri¬ 
corse  agli  schermi  in  soluzione.  A.  Angot  raccomanda  soluzioni  di  bi¬ 
cromato  di  potassa  di  diverse  concentrazioni  da  rinchiudersi  in  va¬ 
schette  di  vetro.  Queste  sono  formate  da  due  vetri  piani  paralleli 
delle  dimensioni  volute  riuniti,  sopra  tre  dei  loro  lati  con  liste  di 
vetro  pure  piane  parallele,  il  tutto  cementato  col  balsamo  di  Canada. 
Queste  vaschette  hanno  da  6  a  7  mm.  di  spessore  e  da  7  a  8  cm. 
di  lato.  Avanti  di  introdurre  il  liquido  si  avrà  cura  di  tuffare  l’estre¬ 
mità  aperta  della  vaschetta  in  un  bagno  di  una  miscela  fusa  di  cera 
gialla  e  colofonio  parti  uguali.  Per  chiudere  alla  fine  la  vaschetta 
basterà  applicare  all’  apertura  una  listerella  di  vetro  previamente  ri¬ 
scaldata  sopra  una  lastra  di  rame.  Tali  vaschette  trovansi  già  pronte 
in  commercio  tanto  di  forma  quadrata  che  circolare. 

S.  Vincent  preferisce  però  alle  soluzioni  di  bicromato  le  soluzioni 
di  solfato  di  rame  indicata  da  Zettnow ;  secondo  E.  Neuhauss  questa 
soluzione  è  composta  di: 

Solfato  di  rame . 44  g. 

Bicromato  di  potassio .  4.  25  g. 

Acqua .  250-500  cm3 

Acido  solforico  .  0. 5  cm3 

Si  giudica  della  bontà  del  filtro  esaminandolo  con  uno  spettroscopio; 
un  piccolo  spettroscopio  tascabile  è  sufficiente  per  un  tale  esame.  Il 
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filtro  deve  estinguere  completamente  l’azzurro,  l’indaco  ed  il  violetto, 
e  non  lasciar  passare  che  il  verde,  il  giallo,  l’ aranciato  ed  il  rosso. 

3.  La  posa,  nella  maggior  parte  dei  casi,  dovrà  essere  istantanea, 
essendo  raro  che  le  nuvole  si  muovino  sì  lentamente  da  permettere 
pose  di  un  secondo.  Un  otturatore  comune  posto  avanti  l’ obbiettivo 
corrisponderà  pienamente. 

La  rapidità  della  posa  e  l’interposizione  del  filtro  assorbente  una 
parte  notabile  della  luce  obbligheranno  a  lavorare  a  piena  apertura. 
Nuvole  di  tinta  grigia  non  potranno  dare  troppo  buoni  effetti,  e  si 
dovrà  dare  la  preferenza  alle  nuvole  bianche  bene  illuminate.  Allor¬ 
ché-  la  trasparenza  dell’aria  è  debole,  gli  oggetti  lontani  sembrano 
immersi  in  una  nebbia  leggiera  ed  il  cielo  è  di  un  azzurro  pallido, 
sarà  difficile  di  ottenere  risultati  soddisfacenti. 

Le  migliori  prove  si  otterranno  allorché  le  nuvole  sono  in  vici¬ 
nanza  del  sole  e  riflettenti  una  viva  luce;  si  deve  però  avere  atten¬ 
zione  di  non  accogliere  nel  campo  dell’  immagine  porzioni  delle  nu¬ 
vole  troppo  inegualmente  rischiarate. 

4.  Le  migliori  lastre  saranno  le  ortocromatiche  sensibili  al  giallo 
e  al  verde;  il  formato  corrente  sarà  il  13X18  cm.,  in  alcuni  casi 
sarà  da  preferirsi  quello  di  18  X  24  cm.,  ma  al  di  sotto  del  9  X  12  cm. 
non  si  dovrà  discendere. 

5.  Lo  sviluppatore  adoperato  con  successo  del  S.  Vincent  è  il  se¬ 


guente  : 

A )  Acqua .  1000  cm3 

Solfito  al  sodio .  100  g. 

Iconogene .  25  g. 

Idrochinone .  10  g. 

B)  Acqua .  1000  cm3 

Carbonato  di  potassio .  50  g. 

All’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A) . . .  80  cm3 

»  B)  .  da  10  a  30  cm3 


»  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/o .  10  goccio 

L’ aggiunta  della  soluzione  B)  deve  variare  secondo  la  luminosità 
delle  nuvole  fotografate  e  potrà  diminuire  fino  a  5  cm3  per  nuvole 
molto  splendenti. 

Lo  sviluppo  delle  lastre  sensibili  al  giallo  e  al  verde  presenta 
qualche  difficoltà  dovendosi  fare  all’  oscuro;  tali  lastre  si  velano  ra¬ 
pidamente  anche  alla  luce  che  forniscono  buoni  vetri  rossi.  Con  ciò 
non  si  vuol  dire  che  non  si  possa  seguire  affatto  1’  andamento  dello 
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sviluppo  ma  solo  che  non  è  possibile  di  sorvegliarlo  come  colle  la¬ 
stre  ordinarie. 

S.  Vincent  procede  nel  modo  seguente.  La  lanterna  a  gas  è  pro¬ 
tetta  da  vetri  rossi  doppi  esaminati  collo  spettroscopio,  ed  inoltre  porta 
dietro  un  cartone  che  la  copre  del  tutto  e  nel  quale  è  praticata  una 
finestrina  chiusa  da  un  terzo  vetro  rosso  simili  a  quelli  della  lanterna. 
La  luce  riflessa  dalla  parete  del  cartone  che  si  trova  rivolta  verso  la 
lanterna  è  sufficiente  per  rischiarare  la  tavola  a  far  vedere  gli  og¬ 
getti  posti  sulla  medesima. 

Prima  di  immergere  la  lastra  nello  sviluppatore  si  abbassa  la  fiamma 
della  lanterna  fino  a  renderla  quasi  invisibile;  messa  la  lastra  nella 
bacinella  si  ricopre  questa  con  un  cartone  e  si  agita  come  all’  ordi¬ 
nario.  Si  nota  1’  ora  e  si  rialza  la  fiamma.  Trascorsi  3  minuti  si  leva 
un  momento  il  cartone  dalla  bacinella  per  vedere  se  l’immagine  sia 
già  visibile  e  si  aspetta  che  essa  si  mostri  ;  si  lascia  trascorrere  nuo¬ 
vamente  3  minuti  agitando  continuamente  la  bacinella  sempre  coperta, 
e  poi  si  esamina  la  prova  per  trasparenza  attraverso  la  finestrina  del 
cartone,  alzandola  all’altezza  dell’occhio  con  interposto  il  cartone  che 
copriva  la  bacinella  e  traendo  in  parte  questo  per  un  istante;  in  questo 
modo  non  si  potrà  giudicare  della  particolarità  della  negativa  ma  solo 
del  suo  vigore  in  generale.  Rimessa  la  prova  nello  sviluppatore  ve 
lo  si  lascia  ancora  per  3  o  4  minuti,  e,  dopo  spenta  la  fiamma  della 
lanterna,  si  ritira  e  si  lava.  Lo  sviluppo  fatto  nel  modo  indicato  du¬ 
rerà  da  9  a  10  minuti. 

Malgrado  tutte  le  precauzioni,  le  lastre  mostreranno  sempre  una 
lieve  velatura  che  però  non  dipende  dalla  luce  del  laboratorio  ma 
bensì  dalla  natura  stessa  delle  lastre. 

Se  dopo  i  primi  3  minuti  l’immagine  non  fosse  ancora  visibile,  si 
aggiungono  soluzione  B )  10  cui3.,  rinnovando  questa  aggiunta  in  se¬ 
guito  se  si  rendesse  necessaria. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Della  Fototipografia  a  colori,  offertaci  dal  Socio  Cav.  Ali- 
nari,  abbiamo  già  parlato  nel  numero  precedente,  e  possiamo 
assicurare  che  l’aspettativa  non  ha  tolto  nulla  anzi  ha  aumen¬ 
tato  il  valore  all’  illustrazione. 

Le  due  altre  illustrazioni  fuori  di  testo  si  riferiscono  alla 
seconda  passeggiata;  i  clichés  delle  medesime  come  di  quelle 
nel  testo  furono  eseguite  dal  nostro  Socio  Bongini. 

La  Redazione. 
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Dal  punto  di  vista  teoretico,  le  coedizioni  speciali  e  rigorose  im¬ 
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piana;  2°  abbracciante  un  campo  considerabile,  che  può  estendersi  fino 
a  90°  d’apertura;  3°  di  una  nitidezza  la  più  grande  e  la  più  costante 
possibile,  da  una  estremità  all’altra  del  campo  focale,  in  tutte  le  parti 
di  esso  e  per  oggetti  situati  a  distanze  molto  diverse  dall’apparecchio; 
4°  di  una  chiarezza  tale  che  permetta  con  una  posa  eccessivamente 
corta  di  produrre  l’immagine  desiderata;  5°  rigorosamente  acromatica 
e  infine  6°  esente  da  ogni  deformazione. 

Ora  quest’ obbiettivo  riceve  i  raggi  luminosi,  che  gli  inviano  in 
numero  infinito  ed  in  tutte  le  direzioni,  gli  oggetti  rischiarati,  posti 
a  lui  di  fronte,  raggi  che  lo  attraversano,  rifrangendosi  più  volte  e 
decomponendosi  dopo  ogni  rifrazione  in  un’  infinità  di  raggi  elemen¬ 
tari  corrispondenti  alle  diverse  regioni  dello  spettro  solare.  Occorre 
studiare  l’andamento  di  questi  raggi  allorché  emergono  dall’ obbiet¬ 
tivo,  regolarne  l’incontro  in  modo  da  soddisfare  il  meglio  possibile 
alle  molteplici  condizioni  sopra  enunciate. 

Di  questo  studio  si  occupa  1’  opera  di  P.  Moessard ,  nome  che  ci  ga¬ 
rantisce  pienamente  del  valore  tecnico  del  lavoro  al  quale  desideriamo 
un  prospero  successo. 

X. 
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CORRISPONDENZA 


Sig.  G.  M.  (Torino).  Il  fenomeno  da  lei  osservato,  che  una  lastra  alla 
gelatina  bromuro  esposta  sotto  una  negativa  alla  luce  del  giorno,  per 
almeno  cinque  minuti,  sia  allo  sviluppo  una  negativa  invece  di  una  po¬ 
sitiva,  è  causata  dalla  cosiddetta  solarizzazione.  Ogni  qualvolta  una  la¬ 
stra  sensibile  viene  esposta  per  un  tempo  relativamente  troppo  lungo, 
essa  prende  in  parte  o  intieramente  la  facoltà  di  poter  essere  svi¬ 
luppata. 

Da  principio  la  luce  produce  un  effetto  ognor  crescente,  che  però 
raggiunto  un  certo  limite,  questo  effetto  decresce  poco  a  poco  fino  a 
completo  esaurimento.  Le  pai’ticelle  di  bromuro  non  vengono  più  ri¬ 
dotte  dallo  sviluppatore  di  modo  che  i  bianchi  della  negativa  riescono 
trasparenti  come  le  ombre.  Questo  fenomeno  si  mostra  sovente  nelle 
fotografie  sovrapposte  di  paesaggi,  ove  il  cielo  nelle  negative  invece  di 
divenire  opaco  resta  quasi  trasparente  e  sovente  più  trasparente  degli 
alberi;  invece  di  una  negativa  si  ottiene  allora  una  positiva  più  o  meno 
completa. 

Copiando  nel  torchietto  ad  una  luce  molto  più  intensa  di  quella  che 
può  penetrare  nella  camera  oscura  il  fenomeno  si  manifesta  con  più  fa¬ 
cilità. 

La  causa  di  questo  fenomeno  è,  secondo  Abney,  l’ossidazione  del  sot¬ 
tosale  d’argento  che  da  principio  si  forma  sotto  l’ azione  della  luce.  I 
prodotti  dell’ossidazione  resistono  allo  sviluppo  più  che  i  sottosali,  così 
che  le  parti  più  insolate  sviluppandosi  più  lentamente  che  quelle  meno 
insolate  ne  resulta  un  rovesciamento  dell’immagine.  Causa  della  sola¬ 
rizzazione  può  essere  anche  una  breve  azione  della  luce  diffusa  sopra 
la  lastra  aventi  l’esposizione  della  medesima  nella  camera  o  nel  tor¬ 
chietto. 

Iljoduro,  bromuro,  bicromato  e  permanganato  di  potassio,  il  peros¬ 
sido  di  idrogeno  e  acidi  minerali  diluiti,  e  in  generale  tutte  le  materie 
ossidanti  favoriscono  il  rovesciamento  dell’immagine. 

Anche  la  concentrazione  dello  sviluppatore  o  la  durata  dello  sviluppo 
hanno  una  certa  influenza.  Più  forte  che  è  lo  sviluppatore  e  più  a  lungo 
dura  la  sua  azione,  più  facilmente  la  lastra  solarizza. 

Furono  proposti  diversi  metodi  per  utilizzare  questo  fenomeno  alla 
produzione  diretta  di  una  negativa  da  una  negativa.  Secondo  Bolas  il 
processo  viene  meglio  impregnando  la  lastra  con  una  soluzione  di  bi¬ 
cromato  di  potassio  ed  esponendola  poi  alla  luce,  dopo  seccata.  Però  in 
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questo  caso  non  è  più  alla  solarizzazione  che  si  deve  il  rovesciamento, 
ma  bensì,  secondo  gli  studi  di  Eder  e  Piz&ighelli ,  alla  parziale  insolubi 
lità  che  acquista  la  gelatina  bicroniatata  sotto  1  azione  luminosa,  che  la 
rende  impermeabile  per  lo  sviluppatore.  (Vedi  il  processo  descritto 
nella  rivista  dei  giornali  esteri  del  prossimo  numero). 


Sig.  L.  B.  (Milano).  Ci  siamo  informati  presso  gli  stabilimenti  foto¬ 
grafici  di  questa  città,  ma  il  posto  al  quale  Lei  aspira  è  dappertutto 
già  occupato. 
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VIRAGGIO  DELLE  PROVE  ALL’ARGENTO  IN  COLORI  DIVERSI 


j  ulla  possibilità  di  sostituire,  o  in  tutto  o  in 
parte,  l’argento  delle  copie,  fatte  sopra  carta 
ricoperta  di  un  sale  alogene  di  questo  me¬ 
tallo,  con  altri  metalli  composti  dei 
medesimi,  si  fonda  il  cosidetto  virag¬ 
gio.  Questo  processo  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  sostituzione  dell’  argento 
con  dell’  oro  o  del  platino  è  general¬ 
mente  conosciuto  e  trova  anche  la  più 
estesa  applicazione  nella  pratica  foto¬ 
grafica.  Meno  conosciuti  o  meno  prati¬ 
cati  sono  i  processi  d’ intonazione  con  altri  metalli  o  composti 
metallici,  benché  la  loro  applicazione  sia  interessantissima  per 
l’esperimentatore,  e  permetta  di  dare  alle  immagini  delle  tinte 
svariatissime  molto  gradevoli  all’  occhio  e  molte  volte  più  con¬ 
venienti  agli  oggetti  da  rappresentarsi  che  le  tinte  fotografiche 
ordinarie. 

Molte  furono  le  pubblicazioni  in  proposito  comparse  nei  di¬ 
versi  periodici  fotografici;  fra  le  migliori  e  più  complete  sono 
da  annoverarsi  quelle  del  dott.  J.  M,  Ecler  e  cap.  P.  Totli  (1) 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1876,  p.  10,  206,  221. 
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e  quelle  del  prof.  R.  Namias  (1)  che  riguardano  principalmente 
la  sostituzione  dell’argento  dell’immagine  fotografica  coi  cia¬ 
nuri  ferrosi  dei  metalli. 

Secondo  R.  Namias  il  deposito  colorante  di  un  cianuro  ferroso 
metallico  si  formerà  immergendo  l’ immagine  in  una  soluzione 
che  contenga  del  cianuro  ferrico  di  potassio  (prussiato  rosso)  e 
un  sale  del  metallo  che  ha  da  fornire  il  cianuro  ferrico  colorato. 

Affinchè  un  sale  metallico,  in  presenza  del  cianuro  ferrico  di 
potassio,  possa  servire  da  intonatore  è  necessario  : 

1°  Che  dia  col  cianuro  ferroso  di  potassio  (prussiato  giallo) 
un  altro  cianuro  ferrico  insolubile  e  colorato; 

2°  Che  col  cianuro  ferrico  di  potassio  (prussiato  rosso)  dia 
un  altro  cianuro  ferrico  solubile; 

3°  Che  il  sale  metallico  non  attacchi  da  se  solo  1’  argento 
dell’ immagine,  per  non  inceppare  il  regolare  svolgimento  del- 
l’ intonazione. 

Secondo  Eder  (2)  e  Namias  (3)  le  reazioni  che  succedono  nella 
sostituzione  dell’argento  con  un  ciauuro  ferrico  metallico  sono 
le  seguenti. 

Il  cianuro  ferrico  agisce  sull’  argento  in  modo  che  dietro 
1’  equazione  : 

2  Ag2  -f-  2  Kfi  F e2  Cy12  =  3  Iv4  Fe  Cy6  +  Ag4FeCy6 

Argento  Cianuro  ferrico  Ciannro  ferroso  Cianuro  ferroso 

di  potassio  di  potassio  d’  argento 

si  forma  del  cianuro  ferroso  di  potassio  e  del  cianuro  ferroso 
d’  argento. 

Il  primo  che  è  solubile  nell’acqua  agisce  sopra  il  sale  me¬ 
tallico  presente  e  fornisce  il  nuovo  cianuro  ferroso  colorato;  il 
secondo  che  è  insolubile  nell’acqua  non  può  scambiare  il  suo 
argento  con  un  altro  metallo  che  nel  caso,  che  sia  inoltre  pre¬ 
sente  un  solvente  per  il  cianuro  ferroso  d’argento. 

Alle  condizioni  accennate  precedentemente  corrispondono  me¬ 
glio  di  tutti  i  sali  uranici,  ferrici,  rameici,  molibdenici;  i  mi¬ 
gliori  solventi  per  il  cianuro  ferroso  d’  argento  sono  i  solfocia- 
nuri  di  potassio  e  d’ammonio. 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1894,  p.  328. 

(2)  Journal  filr  pralctische  Chemie,  1877,  p.  211. 

(3)  L.  c.,  p.  324. 
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Il  colore  fornito  dal  cianuro  ferroso  metallico  depositato  sul¬ 
l’immagine  può  subire  delle  variazioni,  se  si  sostituisce  questo 
cianuro  ferroso  in  parte  o  del  tutto  con  altri  cianuri  ferrosi.  La 
sostituzione  parziale  si  rende  talvolta  necessaria  se  si  vuole  ot¬ 
tenere  una  data  tinta  composta  che  non  può  fornire  un  solo 
cianuro  ferroso. 

La  sostituzione  totale  si  userà  nel  caso  che  il  colore  fornito 
dal  cianuro  ferroso  primitivo  sia  p.  es.  bianco  come  quello  che  dà 
il  cianuro  ferroso  di  piombo. 

Alla  sostituzione  si  dovrà  finalmente  ricorrere  se  il  cianuro 
ferrico  metallico,  che  si  vuole  introdurre  nell’immagine,  dia  un 
cianuro  ferrico  insolubile  e  che  quindi  non  può  essere  impiegato 
direttamente,  ma  solo  in  sostituzione  di  un  cianuro  ferroso  già 
esistente. 

La  sostituzione  di  un  cianuro  ferroso  metallico  con  un  altro, 
non  è  soggetta  a  regole  determinate  e  per  il  medesimo  metallo  è 
più  o  meno  agevole  a  seconda  del  sale  metallico  che  si  impiega. 
R.  Namias  dà  però  come  regola  generale  la  seguente: 

Se  di  due  cianuri  ferrosi  metallici  uno  viene  decomposto  da 
un  liquido  e  l’altro  no,  si  può  ammettere  che  sarà  in  generale 
possibile  di  sostituire  al  decomponibile  quello  che  è  indecom¬ 
ponibile. 


Viraggio  al  cianuro  ferroso  d’uranio 

(Toni  rossi  sanguigni) 

Per  il  viraggio  all’uranio  esistono  molte  formule  che  ven¬ 
gono  impiegate  con  successo  nella  pratica,  e  delle  quali  alcune 
furono  anche  pubblicate  in  questo  Bullettino  (1).  Esse  conten¬ 
gono  tutte  le  medesime  sostanze  e  differiscono  solo  nelle  pro¬ 
porzioni  fra  le  medesime,  il  che  però  sembra  non  influisca 
troppo  sull’  esito  finale. 

In  tutte  le  formule  in  uso  troviamo  il  cianuro  ferrico  di  po¬ 
tassio  ed  il  sale  metallico  (nitrato  d’uranio)  che  fornisce  dopo 
la  riduzione  del  primo,  il  cianuro  ferroso  d’  uranio  di  color  rosso; 
un  solvente  per  il  cianuro  ferroso  d’argento  (vedi  equazione) 
non  vi  è  introdotto. 


(1)  Formulario,  1896. 
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R.  Namias  all’incontro  prescrive  nella  sua  formula  il  solvente 
in  discorso,  poiché  trova  che  esso  accelera  il  processo  e  che  for¬ 
nisce  anche  risultati  migliori.  Si  prepara: 


A.  Cianuro  ferrico  di  potassio .  2-3  g. 

Acqua .  1000  cm3 

B.  Nitrato  uranico  .  10  g. 

Solfocianuro  d’ammonio .  50  g. 

Acido  acetico .  10  cm3 

Acqua .  1000  cm3 


Avanti  l’uso  si  mescola: 


Soluzione  A 
»  B 


parti  uguali 


La  miscela  non  è  conservabile;  dopo  alcun  tempo  ha  luogo 
una  decomposizione  spontanea,  favorita  dalla  luce,  con  forma¬ 
zione  di  cianuro  ferroso  d’ uranio. 

Avanti  d’impiegare  i  bagni  all’uranio  è  necessario  di  di¬ 
struggere  ogni  traccia  di  tiosolfato  di  sodio  che  potrebbe  essere 
rimasta  nelle  immagini  fissate  e  lavate;  essa  decomporrebbe  il 
cianuro  ferrico  di  potassio  causando  delle  macchie  rosse.  Serve 
a  questo  scopo  l’acqua  acidulata  che  si  ottiene  diluendo: 

Acido  nitrico  .  5  cm3 

Acqua .  1000  cm3 

e  nella  quale  si  immergono  per  alcuni  minuti  le  copie. 

Se  la  carta  contiene  sostanze  colloidali  induttrici,  come  la  ge¬ 
latina,  sovente  si  tinge  anche  il  fondo  della  carta  leggermente 
di  rosso. 

Si  leva  questo  velo,  bagnando  le  copie  fino  allo  sparire  del 
velo,  in  acqua  leggermente  alcalina  come  p.  es.  : 

Carbonato  di  sodio .  2  g. 

Acqua .  1000  cm3 

Il  carbonato  di  sodio  scioglie  il  cianuro  ferroso  d’ uranio  ;  basta 
la  concentrazione  indicata  per  distruggere  la  velatura;  una  più 
forte  o  una  prolungata  azione  della  debole  attaccherebbe  anche 
l’ immagine. 
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Invece  della  soluzione  di  carbonato  di  sodio  si  può  far  uso 


di  una  soluzione  di 

Solfocianuro  d’ammonio .  4  g. 

Acqua .  1000  cm3 


òhe  scioglie  facilmente  il  deposito  costituente  la  velatura  men¬ 
tre  che  non  intacca  l’ immagine  stessa. 

Si  lavano  le  copie  per  alcuni  minuti  in  acqua  leggermente 
acidulata  p.  es.,  con  acido  acetico,  poiché  nell’  acqua  comune 
il  cianuro  ferroso  d’uranio  è  debolmente  solubile  mentre  che 
nell’  acidulata  la  sua  solubilità  è  molto  minore. 

Per  l’ ulteriore  conservazione  delle  immagini  sarà  bene  di 
aggiungere  all’ultima  acqua  un  acido  non  volatile  come  l’ace¬ 
tico,  ma  bensì  acido  citrico  o  tartarico  che,  dopo  asciugate  le 
copie  rimane  nella  carta. 

Il  nitrato  uranio  dev’  essere  puro  ed  esente  da  nitrato  ura- 
noso  ;  una  prova  acidulata  coll’  acido  solforico  non  deve  scolo¬ 
rire  una  soluzione  di  permanganato  di  potassio.  La  formula  del 
nitrato  uranico  cristallizzato  è: 

U02  (N03)2  +  6  H2  0. 

Impiegando  questo  sale  sarà  duopo  andar  cauti  a  causa  della 
sua  tossicità,  della  quale  si  è  già  accennato  in  altra  parte  di 
questo  periodico  (1). 

Il  color  rosso  mattone  del  cianuro  ferroso  d’ uranio  si  può 
cangiare  in  verde,  o  nei  colori  risultanti  da  questi  due  colori 
sostituendo  al  cianuro  ferroso  d’  uranio  in  parte  il  cianuro  fer¬ 
roso  ferrico.  Si  trattano  perciò  le  prove  con: 


Cloruro  ferrico  (sesqui) .  1  g. 

Acido  nitrico  .  1  g. 

Acqua  .  1000  cm3 


La  sostituzione  procede  con  celerità  ed  il  colore  originario 
rosso  passa  per  tutte  le  tinte  unite  fino  al  verde. 

Acidulando  la  miscela  con  dell’acido  nitrico,  il  color  verde 
diventa  azzurrognolo. 

Si  può  dare  alle  copie  intonate  all’  uranio  un  colore  rosso 


(1)  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana,  1897,  p.  92. 
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rame  trattandole  con  una  soluzione  ammoniacale  di  rame  (vedi  il 
viraggio  col  cianuro  ferroso  ramico).  Il  cianuro  ferroso  d’  uranio 
viene  in  parte  o  del  tutto  sostituito  dal  cianuro  ferroso  ramico. 

Viraggio  al  cianuro  ferroso  ferrico 

(Toni  azzurri) 

Trattando  l’ immagine  all’argento  con  una  miscela  di  un  sale 
ferrico  e  di  cianuro  ferrico  di  potassio  (prussiato  rosso)  l’argento 
verrà,  secondo  la  durata  dell’azione  della  miscela,  sostituito  in 
parte  o  completamente  dal  cianuro  ferroso  ferrico  [Fe4  (Fe  Cy6)3] 
formantesi.  Essendo  questo  di  color  azzurro  (azzurro  di  Turnbull ) 
il  colore  dell’  immagine  riescirà  pure  più  o  meno  azzurro  se¬ 
condo  il  grado  raggiunto  della  sostituzione. 

Secondo  R.  Namias  (1)  il  miglior  composto  ferrico  da  sce¬ 
gliersi  è  l’ ossalato  ferrico  o  ferriossalato  poiché  esso  non  attacca 
l’argento  dell’ immagine  e  non  provoca  irregolarità  nel  viraggio 
come  altri  sali  ferrici  p.  es.,  il  cloruro  ferrico  (sesquicloruro). 

Una  soluzione  conveniente,  che  però  devesi  solo  preparare 
avanti  l’uso  è  la  seguente: 


Ossalato  ferrico .  1-2  g. 

Cianuro  ferrico  di  potassio .  1  g. 

Acqua  distillata .  1000  cm1 2 3 


L’ ossalato  ferrico  acquistato  in  forma  solida  o  in  soluzione  (2) 
non  deve  dare  col  ferrod  anuro  un  precipitato  azzurro,  segno 
di  presenza  di  sale  ferroso.  Se  ciò  fosse,  bisogna  ossidare  la 
soluzione  con  qualche  goccia  di  bicromato  di  potassio  (3)  o  come 
consiglia  R.  Namias  con  qualche  goccia  di  una  soluzione  di 
permanganato  di  potassio,  dopo  aver  prima  introdotti  nella  so¬ 
luzione  alcuni  cristalli  di  acido  ossalico. 

Si  immergono  le  copie  nel  bagno  sopra  indicato  e  vi  si  la¬ 
sciano  fino  al  raggiungere  del  tono  desiderato.  Si  lava  poi,  ma 
non  a  lungo,  come  dopo  l’ intonazione  all’  uranio  in  acqua  leg- 


(1)  L.  c.  p.  326. 

(2)  Vedi  articolo:  «Sui  procedimenti  ai  sali  di  platino,»  Bullettino  1897, 

p.  26. 

(8)  Vedi  idem,  idem. 
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germente  acidulata,  evitando  l’acqua  alcalina  che  è  un  solvente 
per  il  colore  azzurro. 

Di  questa  proprietà  dell’acqua  alcalina  si  può  però  trar  pro¬ 
fitto,  se  si  vuole  indebolire  le  immagini  azzurre  o  distruggere 
una  tinta  generale  che  avesse  assunto  la  carta.  Basta  immer¬ 
gerlo  per  poco  tempo  in  una  soluzione  limito  diluita  di  un 
idrossido  alcalino  o  di  un  carbonato,  come  si  usa  per  indebolire 
le  immagini  virate  all’  uranio. 

Nella  formula  per  l’intonazione  manca  il  solvente  per  il  cianuro 
ferroso  di  argento  che  contemporaneamente  si  forma.  In  questo 
caso  tal  solvente  non  è  ammissibile  poiché  il  solfocianuro  dà 
coll’ ossalato  ferrico  un  colore  rosso  intensivo.  D’altronde  anche 
senza  il  solvente  accennato  il  processo  d’ intonazione  procede 
in  modo  soddisfacente. 

Il  colore  azzurro  delle  prove  intonate  col  cianuro  ferroso  ferrico 
passa  al  violetto  trattandole  con  una  soluzione  ammoniacale  di 
rame  (vedi  il  viraggio  al  cianuro  ferroso  di  rame).  L’azzurro 
del  primo  col  rosso  del  cianuro  ferroso  ramico  producono  il  tono 
menzionato. 

È  da  notarsi  che  il  cianuro  ferroso  ferrico  non  può  esser  sosti¬ 
tuito  che  da  quei  cianuri  ferrosi  metallici  i  quali  restano  invariati 
in  soluzioni  alcaline  decomponenti  il  cianuro  ferroso  ferrico.  Nel 
processo  di  sostituzione  il  cianuro  ferroso  ferrico  decomponendosi 
produce  anche  dell’ idrossido  ferrico  che  col  suo  colore  di  rug¬ 
gine  influisce  sfavorevolmente  sul  colore  violetto.  E  quindi  da 
consigliarsi  non  protrarre  di  troppo  la  sostituzione. 

Viraggio  al  cianuro  ferroso  di  rame 

(Toni  rossi  e  bruni) 

Se  si  sostituisce  all’ ossalato  ferrico  della  miscela  intonatrice 
indicata  precedentemente,  l’ ossalato  ramico,  si  ottiene  sull’im¬ 
magine  un  deposito  di  cianuro  ferroso  ramico  (Cu2  Fe  Cy6)  di  color 
rosso.  L’ ossalato  ramico  è  insolubile  nell’acqua,  ma  bensì  in 
soluzioni  di  ossalati  alcalini.  Per  il  viraggio  R.  Naviias  indica 


la  seguente  miscela  : 

Ossalato  ramico .  4-5  g. 

Soluzione  di  ossalato  di  potassio 

al  2  °/o .  1000  cm3 
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Ammoniaca,  in  piccole  proporzioni, 
tanto  quanto  basti  affinchè  la  so¬ 
luzione  conservi  ancora  il  suo 
colore  azzurro. 

Cianuro  ferrico  di  potassio .  3-4  g. 

Questa  soluzione  vira  presto  e  bene;  l’aggiunta  di  un  sol¬ 
vente  per  il  cianuro  ferroso  d’argento  p.  es.,  il  solfocianuro  di 
potassio  o  d’ammonio  (25  °/oo)  facilita  il  viraggio,  ma  non  in 
modo  così  pronunciato  come  nel  viraggio  all’  uranio. 

Ordinariamente  anche  il  fondo  della  carta  prende  nel  viraggio 
una  tinta  rossa.  Questa  velatura  si  può  eliminare  bagnando  le 
prove  in  una  debole  soluzione  di  idrossido  di  sodio  o  potassio 
(soda  o  potassa  caustica),  che  sono  gli  unici  solventi  per  il  cia¬ 
nuro  ferroso  di  rame.  Però  dopo  questo  trattamento  il  colore 
rosso  passa  al  bruno. 

Si  lavano  dopo  virate  le  prove  come  d’  ordinario,  poiché  un 
prolungato  lavaggio  non  danneggia  l’ immagine. 

Al  colore  rosso-rame  del  cianuro  ferroso  ramico  si  può  dare 
un’  intonazione  azzurrognola  sostituendo  questo  in  parte  con 
del  cianuro  ferroso  ferrico.  Si  usa  perciò  la  soluzione  di  un  sale 
ferrico  fortemente  acidulata  con  acido  cloridrico. 

Viraggio  al  cianuro  ferroso  di  piombo 

(Toni  gialli,  azzurri,  verdi) 

Una  miscela  di  un  sale  di  piombo  e  di  cianuro  ferrico  di  po¬ 
tassio,  agisce  in  modo  analogo  alle  precedenti,  formandosi  del 
cianuro  ferroso  di  argento  e  sopra  questo  un  deposito  di  cianuro 
ferroso  di  piombo.  Essendo  però  il  secondo  come  il  primo  di  color 
bianco,  l’immagine  non  rimane  appariscente,  e  quindi  non  si 
può  usare  il  cianuro  ferroso  di  piombo,  per  sé  stesso,  come  into¬ 
natore.  Bensì  esso  può  servire  come  base  per  ottenere  diversi 
colori  facendo  agire  sopra  l’ immagine  dei  reagenti  che  danno 
col  piombo  composti  colorati. 

Si  immergono  da  prima  le  copie  in  un  bagno  di: 


Nitrato  di  piombo .  40  g. 

Acqua .  1000  cm3 

Cianuro  ferrico  di  potassio .  60  g. 
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ove  rimangono  finche  sieno  divenute  completamente  bianche. 
Dopo  ben  lavate  si  passano  in  una  delle  soluzioni  seguenti  ove 
acquisteranno  il  colore  che  si  desidera. 


Colore  giallo: 

Monocromato  di  potassio .  10  g. 

Acqua .  100  cm3; 


invece  del  monocromato  si  può  usare  il  bicromato,  ma  il  giallo 
riesce  meno  carico.  Sotto  l’azione  del  cromato  si  forma  cro¬ 
mato  di  piombo  di  color  giallo;  il  cianuro  ferroso  d’argento  non 
subisce  variazione.  Soluzioni  di  idrossido  di  sodio  o  potassio 
sono  solventi  del  cromato  di  piombo  e  possono  essere  usate 
come  indebolitrici. 

Colore  giallo  scuro  : 

Trattando  le  immagini  tinte  in  giallo  dal  cromato  di  po¬ 
tassio,  con  una  soluzione  di  joduro  di  potassio  esse  acquistano 
un  color  giallo  più  scuro  dovuto  alla  formazione  di  joduro  di 
piombo;  assieme  a  questo  si  forma  anche  dell’joduro  d’argento. 

Si  ottiene  il  medesimo  colore  trattando  le  prove  imbiancate 
direttamente  coll’ joduro  di  potassio;  si  forma  prima  il  joduro 
d’  argento  e  in  seguito  il  joduro  di  piombo.  Il  color  giallo  scuro 
ottenuto  non  è  però  stabile  alla  luce. 

Colore  bruno  oscuro: 

Una  soluzione  di  permanganato  di  potassio  cambia  rapida¬ 
mente  il  color  bianco  in  bruno  (bruno  di  manganese). 

Colore  rosso  bruno: 

Una  soluzione  di  cloruro  ramico  impartisce  all’immagine 
una  tinta  rosso  bruna;  si  forma  cloruro  d’argento,  cloruro  di 
piombo  o  cianuro  ferroso  di  rame. 

Il  solfato  di  rame  fornisce  il  medesimo  colore;  la  reazione 
è  però  diversa  poiché  il  cianuro  ferroso  d’  argento  rimane  intatto 
e  solo  il  cianuro  ferroso  di  piombo  si  decompone  col  solfato 
ramoso  in  solfato  di  piombo  e  in  cianuro  ferroso  di  rame. 

Colore  bruno  rosso: 

Una  miscela  di  nitrato  d’uranio  e  cloruro  d’ammonio  tin¬ 
gono  l’ immagine  in  bruno  rosso  dovuto  al  cianuro  ferroso 
d’  uranio. 

Colore  azzurro: 

Una  soluzione  di  solfato  ferroso,  trasforma  il  cianuro  ferroso 
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di  piombo  in  solfato  di  piombo:  contemporaneamente  l’imma¬ 
gine  si  tinge  all’aria  rapidamente  in  azzurro  per  la  formazione 
di  azzurro  di  Prussia. 

Il  medesimo  tono  si  ottiene  facendo  agire  sull’immagine 
una  soluzione  di  cloruro  ferrico.  Si  forma  cloruro  d’ argento, 
cloruro  di  piombo  ed  azzurro  di  Prussia. 

Colore  verdognolo  : 

Cloruro  di  cobalto  e  solfato  di  cobalto  tingono  l’immagine 
in  verdognolo  che  però  a  poco  a  poco  si  cangia  in  grigio-ros¬ 
siccio.  Una  tinta  verdognola  danno  pure  il  cloruro  di  nichelio 
e  il  solfato  di  nichelio. 

Giallo  arancia  to  : 

Una  soluzione  di  joduro  di  potassio  saturata  con  joduro 
di  mercurio  rende  l’immagine  di  un  tono  giallo  aranciato;  si 
formano  joduro  d’argento,  joduro  di  piombo  e  contemporanea¬ 
mente  si  precipita  joduro  di  mercurio;  probabilmente  nell’im¬ 
magine  rimane  anche  del  cianuro  ferroso  d’argento. 

Da  tutti  questi  strati  il  tiosolfato  di  sodio  estrae  il  cloruro 
d’  argento  ed  il  cloruro  di  piombo  di  modo  che  solo  vi  riman¬ 
gono  i  cianuri  ferrosi  metallici. 

Gr.  PlZZIGHELLI. 


Telaio  positivo  (Chàssis-presse) 

PER  LA  TIRATURA  DELLE  PROVE  STEREOSCOPICHE 
oi  H.  MACKENSTEIN,  Eue  des  Cannes,  15,  Paris 


Quale  complemento  natu¬ 
rale  del  Binocolo  Stereosco¬ 
pico,  già  descritto  nel  numero 
di  settembre  1897  del  nostro 
Bullettino ,  il  valente  costrut¬ 
tore  ideò  questo  Telaio  posi¬ 
tivo  particolarmente  desti¬ 
nato  all’  impressione  delle  prove  su  vetro,  o  diapositive  che  dir 
si  vogliano,  con  facoltà,  attesa  la  sua  tavoletta  articolata,  di 
utilizzarlo  per  la  stampa  delle  fotocopie  su  carta. 

Si  compone  di  una  inquadratura  di  legno  a  battente;  un 
quadro  metallico  munito  di  due  apposite  aperture,  divise  sola¬ 
mente  dallo  scartamento  normale  proprio  delle  vedute  stereo¬ 
scopiche,  poggia  su  questo  bat¬ 
tente  e  riceve  i  due  negativi 
separati,  di  cui  assicura  immu¬ 
tabilmente  la  posizione.  Collo¬ 
cando  su  essi  la  lastra  sensibile  per  modo  che  una  sola  metà 
di  questa  si  trovi  a  contatto,  si  chiude  il  Telaio  e  si  procede 
all’impressione  della  prima  stazione;  basterà  quindi  per  l’altra 


F  F 
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immagine  di  far  scorrere  la  lastra  e  d’impressionare  la  seconda 
metà,  la  quale  verrà  a  coincidere  col  negativo. 

Tu  questa  doppia  operazione,  il  centramento  e  il  rettifilo  dei 
vetri  (negativi  e  lastra  sensibile)  sono  di  una  rigorosa  esat¬ 
tezza,  grazie  ad  un’  incanalatura  speciale  del  quadro  metallico, 
e  la  distanza  fra  i  centri  delle  vedute  è  del  pari  determinata 
dalla  dimensione  del  Telaio  il  quale  ha  per  1’  appunto  il  doppio 
di  lunghezza  delle  lastre  stereoscopiche. 

Se  poi,  in  luogo  di  due  piccoli  negativi  separati,  si  vuol 
fare  la  tiratura  di  un  negativo  non  tagliato ,  l’operazione  è  la 
stessa  ;  occorre  solo  di  far  uso  di  un  quadro  metallico  con  aper¬ 
tura  adatta  alle  dimensioni  del  negativo.  Si  possono  pure  ado¬ 
perare  vantaggiosamente  le  pellicole  anti-halo,  secondo  la  for¬ 
inola  indicata  dal  signor  Mussat. 

Inoltre,  un  cristallo  a  finissima  smerigliatura,  collocato  davanti 
al  Telaio,  assicura  una  giusta  diffusione  della  luce  durante  la 
piosa,  dal  che  derivano  positivi  assai  delicati.  Quest’ultimo  per¬ 
fezionamento  venne  pure  applicato,  dal  Mackenstein,  ai  Telai 
positivi  che  egli  costruisce  specialmente  pel  tiraggio  su  la¬ 
stra  8  y2  X  10,  dei  piccoli  negativi  ottenuti  col  suo  Binocolo 
fotografico  semplice. 

L.  DE  COUKTEN. 
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ESP0S0METR0  PETTO  L’INFALLIBILE  PI  WYNNE(1) 


Questo  istrumento,  che,  come  dimo¬ 
stra  la  qui  unita  figura,  ha  la  forma  di  un 
orologio  tascabile  e  che  serve  a  misu¬ 
rare  il  tempo  di  esposizione  per  le  pose, 
appartiene  alla  classe  degli  attinome- 
tri  a  tinta  normale,  nei  quali  si  calcola 
l’intensità  chimica  della  luce,  dal  tempo 
più  o  meno  lungo  che  un  pezzo  di  carta 
sensibile  adopera  per  assumei’e  una 
tinta  che  fu  adottata  per  normale. 

Per  risparmiare  all’operatore  i  calcoli  che  sono  in  seguito 
necessari,  per  determinare  il  tempo  di  esposizione,  in  base  alle 
indicazioni  dell’attinometro,  l’istrumento  in  discorso  è  munito 
di  due  scale,  una  interna  fissa  e  l’altra  esterna  movibile,  che 
permettono  di  valutare  senz’altro,  il  tempo  di  esposizione  esatto 
per  ogni  diaframma  dell’ obbiettivo. 

I  quattro  fattori  che  determinano  il  tempo  di  esposizione  sono  : 

1.  L’intensità  della  luce  che  illumina  il  soggetto  da  foto¬ 
grafarsi. 

2.  Il  diaframma  impiegato. 

3.  Il  carattere  del  soggetto  da  fotografarsi. 

4.  La  sensibilità  della  carta  usata. 

Ecco  in  che  modo  1’  esposometro  tiene  conto  di  questi  quat¬ 
tro  fattori. 

1.  L’intensità  della  luce.  —  Questa  è  determinata  dal  tempo 
che  adopera  la  carta  sensibile  al  bromuro  d’  argento  dell’  istru- 
mento  per  assumere  il  colore  normale.  Questo  tempo  varia  al¬ 
l’aperto  da  2  a  3  secondi  alla  luce  forte  d’estate,  da  2  o  3  minuti 
al  crepuscolo  o  al  tramonto,  e  si  chiama  tempo  attinometrico. 
L’ istrumento  ha  due  tinte  normali,  applicate  a  destra  e  sinistra 
di  una  fessura  attraverso  la  quale  la  luce  colpisce  la  sottoposta 


(1)  Unico  rappresentante  per  il  continente  europeo:  G.  Meyer  e  C.,  Zurigo 
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carta  sensibile,  la  più  scura  delle  quali  serve  per  pose  e  cir¬ 
costanze  ordinarie,  la  più  chiara  per  interni  di  edifici,  per  in¬ 
terni  di  boschi,  oppure  allorché  la  luce  è  sì  debole  che  la  carta 
sensibile  adoprerebbe  minuti  e  non  secondi  per  assumere  il  colore 
normale.  Per  raggiungere  la  tinta  più  chiara  non  occorre  che 
circa  7 4  del  tempo  necessario,  che  per  quella  più  oscura,  cosic¬ 
ché  se  la  luce  è  debole,  si  guadagna  tempo  per  la  misura  atti- 
nometrica. 

Per  paragonare  il  colore  della  carta  con  quello  normale  è 
bene  di  tener  l’ istrumento  un  po’ lontano  dall’occhio,  nella 
distanza  di  circa  50  cm. 

Avanti  di  fare  la  posa  si  gira  il  cerchio  inferiore  dentato 
della  cassa  dell’ istrumento,  a  destra  o  a  sinistra  fino  a  che  una 
nuova  parte  della  carta  non  impressionata  apparisca  sotto  la 
fessura  e  si  chiude  tosto  questa  col  pollice  fino  al  momento  che 
si  vuol  misurare  il  tempo  che  la  carta  adopera  per  assumere 
il  colore  normale. 

L’antica  regola  di  fotografia,  di  posar  per  te  ombre  senza 
prendere  riguardo  atte  grandi  luci,  dovrà  sempre  essere  osser¬ 
vata,  e  si  dovrà  quindi  esporre  l’ esposometro  ad  una  luce  di 
un’intensità  possibilmente  uguale  a  quella  che  cade  sulle  parti 
più  oscure  del  soggetto,  delle  quali  si  desidera  ottenere  ancora 
dei  dettagli.  In  generale  la  luce  nell'ombra  del  proprio  corpo 
corrisponderà  a  quella  delle  ombre  dell’  oggetto  da  fotogra¬ 
farsi. 

2.  Il  diaframma  usato.  —  Sulla  scala  esterna  mobile  sono 
marcate  le  grandezze  dei  diaframmi,  più  comunemente  in  uso, 
espresse  in  frazioni  della  lunghezza  focale.  Così  significano  le 

F  F  F 

designazioni  — — -,  - ,  -  _  - ,  ecc.  della  scala  che  il  diaframma 

corrispondente  e  y4,  l/iì  l/&5  della  lunghezza  focale.  Per  lo  spazio 
ristretto  queste  grandezze  sull’ istrumento  non  sono  scritte  in 
forma  di  frazione,  ma  il  numeratore  è  messo  vicino  al  nomi- 

F  .  F 

natore  così  invece  di  —,—  ‘.F 4,  invece  di  — —  iFò,  ecc. 

4  5  ’ 

3.  Il  carattere  dell’oggetto  da  fotografarsi.  —  La  più 

gran  parte  delle  fotografìe  (probabilmente  19  su  20)  sono  o  pae¬ 
saggi  con  primi  piani  poco  illuminati,  o  case,  o  soggetti  ani¬ 
mati  all’  aperto,  o  interni  di  boschi,  o  pose  fatte  nella  galleria 
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vetrata  o  filialmente  interni,  e  per  questa  classe  di  soggetti  fu 
costruito,  in  primo  luogo,  l’esposometro  in  questione.  Dell’adat¬ 
tamento  dell’  istrumento  per  casi  eccezionali  si  tratterà  più 
innanzi. 

4.  La  sensibilità  delle  lastre.  —  Invece  di  esprimere  la 
sensibilità  delle  lastre  con  un  numero  arbitrario,  essa  viene 
espressa  coll’apertura  del  diaframma  che  la  lastra  richiede¬ 
rebbe  per  avere  nel  tempo  attinometrico  la  giusta  posa  espo¬ 
nendola  sopra  un  soggetto  ordinario  prescelto.  Si  deve  cioè 
immaginare  che  tutte  le  lastre  di  qualsiasi  qualità  si  possono 
esporre  per  ugual  tempo  sul  medesimo  soggetto,  basta  che  in 
concordanza  alla  loro  sensibilità  si  scelga  per  ognuna  un  dia¬ 
framma  conveniente. 

Dicendo  p.  es.  che  ad  una  lastra  corrisponde  il  numero  F 90 
ciò  vuol  dire  che  essa  lastra  esponendola  ad  un  oggetto  ordi- 
F 

nario  col  diaframma  — —  riceverà  un’impressione  corretta  nel 

JU 

tempo  attinometrico,  cioè  nel  tempo  che  la  carta  dell’ attino- 
metro  richiede  per  assumere  la  tinta  normale.  In  generale  ad 
una  lastra  di  sensibilità  media,  come  quelle  usate  per  paesaggi, 
corrisponderà  il  numero  jP45,  ad  una  per  istantanea  il  nu¬ 
mero  F  90  e  ad  una  per  riproduzioni  il  numero  F 25. 

Se  le  2  scale  dell’ istrumento  sono  nella  loro  posizione  nor¬ 
male,  come  lo  dimostra  la  figura  dirimpetto  all’  1  della  scala 
interna  è  situato  F 45  (lastra  di  media  sensibilità)  della  scala 
esterna,  e  la  sensibilità  comparativa  di  una  lastra  qualunque 
si  può  simultaneamente  trovare  dirimpetto  al  rispettivo  nu¬ 


mero  del  diaframma,  p.  es.: 

N.  Sensibilità 

Lastra  Gebhardt . F  45  1 

»  Smith  (etichetta  bianca) . F  64  2 

»  »  (etichetta  rossa) . F  90  4 

»  Monkhoven . 2^39  3/9 


Calcolo  della  posa  corretta.  —  Si  determina  prima  il  tempo 
necessario  affinchè  la  carta  sensibile  dell’ istrumento  assuma  il 
colore  normale,  cioè  il  tempo  attinometrico ,  e  poi  si  gira  il  vetro 
colla  scala  mobile,  fino  a  che  il  tempo  attinometrico  in  secondi 
venga  a  trovarsi  al  numero  diaframmico  della  lastra. 
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L’esposizione  giusta  per  qualunque  diaframma  usato  si  tro¬ 
verà  dirimpetto  al  rispettivo  diaframma. 

Esempio  1.  —  Lastra  numero  F  45. 

Tempo  attinometrico  12  secondi. 


Diaframma  che  si  vuole  impiegare 


F 


16  - 


Si  mette  F 46  della  scala  esterna  dirimpetto  al  12  della  scala 
interna;  il  tempo  di  posa  necessario  per  F 16  (  sarà  1 1/i  se¬ 
condi.  Contemporaneamente  si  vedrà  che  per  altri  diaframmi, 
p.  es.  per 

F 

Diaframma  -^.y  il  tempo  di  posa  sarà  di  6  secondi 

F 

85  *  * 

F 

»  64  » 


12 

25 


Esempio  2.  —  Lastra  numero  F  90. 

Tempo  attinometrico  3  secondi. 

F 

Diaframma  da  usarsi  — . 

6.6 

Si  pone  F  90  dirimpetto  a  3  e  si  troverà  dirimpetto  a  Fò.Q 
il  tempo  di  posa  di  7*  di  secondo. 

Se  per  una  luce  molto  debole  (interno),  la  carta  sensibile  ado¬ 
pera  dei  minuti  invece  che  dei  secondi  per  assumere  il  colore 
normale,  si  dovrà  valutare  pure  come  minuti  i  numeri  della 
scala  interna. 

Pose  eccezionali.  —  La  regola  antecedente  fornisce  il  tempo 
di  esposizione  per  un  oggetto  normale,  mentre  che  oggetti  ec¬ 
cezionali  richiedono  le  variazioni  seguenti: 

L’  esposizione  normale 
è  da  dividersi  per  : 


Nuvole . 12 

Mare  e  cielo . 10 

»  con  barche  o  primi  piani  illuminati.  ...  4 

Riproduzioni  di  disegni,  ecc.  in  bianco  e  nero .  4 

Paesaggi  con  neve,  ghiacciai .  4 

Pondo  di  un  paesaggio  aperto .  4 

Vedute  panoramiche  sovra  oggetti  oscuri  nei 
primi  piani .  2 


jpcpusco 


lo. 


Neg.  W.  Thomas  °  London 
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L’esposizione  normale 
è  da  moltiplicarsi  con  : 

Ritratti  o  gruppi  se  più  vicini  di  6  m.  dall’ap¬ 


parecchio .  1  % 

Oggetti  oscuri,  mobili  vecchi,  dipinti  ad  olio,  ecc. 
se  più  vicini  di  6  m.  dall’apparecchio .  2 


Se  l’ oggetto  da  fotografarsi  è  molto  vicino  all’  apparecchio, 
la  distanza  fra  obbiettivo  e  vetro  spulito  sarà  più  grande  della 
lunghezza  focale.  Se  1’  aumento  non  è  maggiore  di  !/6  della  lun¬ 
ghezza  focale  equivalente  può  esser  negletto,  se  però  è  più 
grande  fino  a: 


1  Vi  della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare 

il  tempo  di  esposizione  normale  con.  .  .  1  Va 

1  Va  della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare 

il  tempo  di  esposizione  normale  con  ...  2 

1  Vi  della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare 

il  tempo  di  esposizione  normale  con ...  3 

2  della  lunghezza  focale  si  dovrà  moltiplicare 

il  tempo  di  esposizione  normale  con.  .  .  4 


Le  suddivisioni  nelle  scale  dell’esposometro  indicano  la  media 
fra  due  valori  susseguenti;  così  p.  es.  la  linea  fra  F 8  e  LIO 
significa  F  9,  quella  fra  y32  e  un  y43  di  secondo  significa  ’/37  di 
secondo  e  così  via. 

I  numeri  diaframmici  delle  lastre.  —  La  lista  seguente 
dei  numeri  diaframmici  di  diversa  qualità  di  lastre  che  si  tro¬ 
vano  in  commercio,  si  basa  sopra  esperimenti  pratici  fatti  colle 
medesime.  Però  anche  le  lastre  di  una  stessa  fabbrica  variano 
in  sensibilità  secondo  le  epoche  della  loro  fabbricazione,  così 
che  i  numeri  diaframmici  non  devono  riguardarsi  che  come  va¬ 
lori  medi. 

Ad  occorrenza  o  per  determinare  per  altre  lastre  non  conte¬ 
nute  nella  lista,  il  vero  numero  diaframmico,  si  dovrà  fare  delle 
prove  di  saggio,  facendo  del  medesimo  oggetto  e  sotto  le  me¬ 
desime  condizioni  due  pose,  una  delle  quali  sarà  calcolata  per 
un  tempo  attinometrico  di  un  grado  maggiore  e  1’  altra  di  un 
grado  minore  da  quello  indicato  nella  lista.  Lo  sviluppo  delle 
pose  permetterà  di  giudicare  quale  dei  due  tempi  di  esposi¬ 
zione  si  avvicina  di  più  al  tempo  di  esposizione  giusto. 
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Per  lastre  non  contenute  nella  lista,  si  dovrà  prima  fare  un 
paragone  con  una  lastra  della  quale  si  conosce  il  numero  dia- 
frammico  giusto,  e  dopo  trovato  all’  incirca  quello  che  corri¬ 
sponde  al  nuovo  campione  di  lastra,  procedere  per  queste  come 
fu  indicato  antecedentemente. 


Numeri  diaframmici  di  diverse  lastre  del  commercio 
determinati  dal  fabbricante  dell’ istrumento 


Apollo  etichetta  rossa . F  90 

»  »  gialla . F6  4 

»  »  verde . F  30 

Eastman  films . A1  64 

Edwards  Snapshot . F  90 

»  »  iso . F  78 

Guilleminot . F  78 

Ilford  Special  rapid . F  90 

Lumière  etichetta  azzurra . A1 90 

Monckhoven  Extra-rapid . F71 

Nys . F  45 

Schleusner  Moment . F  90 


Per  lastre  che  sulla  scatola  portano  l’ indicazione  in  gradi 
del  sensitometro  di  W arnertce  è  da  notarsi  che  il  25  corrisponde 
circa  al  F 90  e  gli  altri  gradi  come  segue: 


Gradi  'Warnerke 

[Numeri  diaframmici 

26 . 

. Fili 

25 . 

. F  90 

24 . 

. F  78 

23 . 

. F  71 

22 

. F  64 

21 . 

. F  56 

20 . 

. F  45 

19 . 

. F  39 

18 . 

. F  36 

17 . 

. F  32 

16 . 

. F  30 

15 . . 

. F  28 

14 . 

. F  23 

10 . 

. F20 
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Istantanee.  —  Se  si  conosce  la  rapidità  dell’otturatore  in 
frazioni  di  secondi  un’occhiata  all’ istrumento  mostra  quale  dia¬ 
framma  sarà  da  usarsi  per  un  tempo  di  posa  corretto,  ed  anche 
se  le  condizioni  della  luce  permettono  di  dare  un  tempo  di  posa 
sufficiente. 

Se  è  assolatamente  necessario  si  può  per  istantanee,  mettere 
in  calcolo  il  tempo  attinoinetrico  per  uno  o  due  numeri  più 
alti  che  per  pose  ordinarie;  se  però  anche  in  questo  caso  l’ istru¬ 
mento  dimostrasse  che  l’otturatore  funziona  ancora  troppo  ve¬ 
locemente,  sarà  inutile  di  tentare  una  posa  che  non  potrebbe 
riescire  che  difettosa  per  sotto-esposizione. 

Il  segreto  per  ottenere  istantanee  con  successo  sta  : 

1.  Di  impiegare  una  lastra  rapida  e  un  obbiettivo  che  copra 

F 

la  medesima  con  un’apertura  non  minore  di  —5-. 

o 

2.  Di  impiegare  un  otturatore  sicuro. 

3.  Di  usare  questo  colla  velocità  minima  che  si  comporta 
ancora  colla  natura  del  soggetto  in  moto. 

4.  Di  usare  possibilmente  1’  otturatore  sempre  colla  mede¬ 
sima  velocità  e  regolare  le  variazioni  del  tempo  di  posa,  coi 
diaframmi  di  diverse  aperture. 

Le  variazioni  del  tempo  di  posa,  dovute  alle  aperture  dei 
diversi  diaframmi,  possono  essere  calcolate  con  esattezza,  ma 
non  si  può  regolare  con  esattezza  la  velocità  dell’  otturatore. 

5.  Di  usare  l’ esposometro  Infallible  che  a  colpo  d’occhio 
mostra  il  diaframma  da  impiegarsi. 

Se  p.  es.  la  velocità  minima  dell’otturatore  fosse  di  ’/16  di  se¬ 
condo,  l’ istrumento  dimostra  tosto,  quale  diaframma  corrisponde 
a  questa  velocità  in  ogni  singolo  caso. 

Interni.  —  Per  interni  sarà  da  seguire  il  metodo  seguente: 

Si  impiega  il  diaframma  corrispondente  al  numero  diafram- 


mico  della  lastra  (p.  es.  per  una  lastra  F 90  il  diaframma  — 


e  si  smaschera  1’  obbiettivo  e  contemporaneamente  1’  esposome¬ 
tro.  Questo  dev’ esser  collocato  nel  luogo  più  oscuro  del  quale 
si  desiderano  di  ottenere  ancora  dei  dettagli,  colla  faccia  ri¬ 
volta  dalla  parte  d’onde  proviene  la  luce.  Allorché  la  carta 
sensibile  raggiunge  il  colore  attinoinetrico  si  chiude  l’obbiet- 
tivo. 
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Se  la  luce  fosse  molto  debole,  si  può,  per  guadagnar  tempo, 
far  uso  del  colore  normale  chiaro.  Esigendo  però  questo  solo 
Vi  del  tempo  di  quello  più  oscuro,  si  dovrà  impiegare  un  dia¬ 
framma  4  volte  maggiore  di  quello  che  corrisponde  al  numero 

F 

diaframmico.  Così  per  una  lastra  F  45  non  il  diaframma  — - 

45 


ma  quello 


F 

23" 


Ingrandimenti.  —  Il  modo  più  semplice  di  procedere  per 
ingrandimenti  alla  luce  del  giorno,  è  di  determinare,  in  via 
esperi  mentale,  il  diaframma  che  occorre  affinchè  resulti  un  in¬ 
grandimento  bene  esposto,  nel  tempo  che  adopera  la  carta  per 
raggiungere  il  colore  normale.  Con  questo  diaframma,  che  verrà 
notato  sulla  negativa,  si  potrà  senza  pericolo  di  sbagliare,  fare 
con  qualunque  tempo  un  ingrandimento  esposto  correttamente. 
Inoltre  se  si  pone  il  numero  del  diaframma  trovato  dirimpetto 
al  tempo  attinometrico  si  potrà  senz’altro  rilevare  quel  tempo 
di  esposizione  che  esigono  gli  altri  diaframmi. 

Per  le  pose  di  saggio  si  collocherà  1’  esposometro  vicino  alla 
negativa,  affinché  venga  colpito  dalla  medesima  luce  come 
questa. 

Semplicità  dell’istrumento.  —  Dalle  indicazioni  date,  re¬ 
sulta  che  la  semplicità  dell’  istrumento  non  viene  raggiunta 
ignorando  uno  o  più  fattori  che  influiscono  sul  tempo  di  posa, 
ma  bensì  per  la  disposizione  delle  due  scale  che  rappresentano 
contemporaneamente  2  o  3  di  questi  fattori. 

Così  la  scala  esterna  contiene: 

1.  La  scala  dei  diversi  diaframmi. 

2.  La  sensibilità  relativa  delle  lastre  indicata  dai  numeri 
diaframmici. 

3.  Le  variazioni  dei  tempi  di  posa  secondo  i  diversi  sog¬ 
getti. 

La  scala  interna  comprende: 

1.  I  tempi  attinometrici. 

2.  I  tempi  di  posa  in  secondi  o  minuti. 

Le  due  scale  sono  divise  in  modo,  che  se  sono  disposte  cor¬ 
rettamente  per  un  diaframma  le  sono  pure  per  tutti  gli  altri. 

Il  sistema  dei  numeri  diaframmici,  il  disegno  e  la  disposi¬ 
zione  delle  scale  e  dell’ istrumento  in  generale  sono  brevettati, 
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e  i  vantaggi  che  ne  resultano  non  possono  essere  condivisi  da 
qualunque  altro  sistema. 

Norme  per  l’uso  dell’ istrumento.  —  La  cassa  dell’istru- 
mento  è  composta  di  due  parti;  la  superiore  contiene  le  scale, 
l’ inferiore  la  carta  sensibile  ed  un  cuscinetto  di  feltro  che  la 
comprime  verso  le  scale. 

Si  apre  l’ istrumento  come  un  orologio;  si  tiene  l’anello  col 
pollice  e  l’indice  della  rnano  destra,  e  coll’unghia  del  pollice 
della  mano  sinistra  si  leva  il  coperchio  della  parte  inferiore. 
Dopo  cambiata  la  carta  sensibile  si  chiude  applicando  con  leg¬ 
gera  pressione  la  parte  superiore  su  quella  inferiore  posta  sulla 
tavola.  La  piccola  sporgenza  della  parte  inferiore  deve  pene¬ 
trare  nella  cavità  corrispondente  della  parte  superiore. 

Lo  scambio  della  carta  sensibile  sarà  da  farsi  alla  luce  molto 
debole  del  giorno,  meglio  però  nel  gabinetto  oscuro. 

Girando  la  parte  inferiore  della  cassa  si  porterà  una  nuova 
porzione  della  carta  sensibile  sotto  la  fessura;  girando  il  vetro 
della  parte  superiore  si  sposta  la  scala  esterna  e  si  facilita 
quest’  ultimo  movimento  applicando  il  pollice  e  l’ indice  aperti 
della  mano  destra  sopra  due  punti  opposti  della  circonferenza 
del  vetro. 

Impiego  della  carta  sensibile.  —  La  carta  sensibile  se  at¬ 
tira  umidità  dall’aria  si  tinge  di  un  colore  che  tende  un  poco 
al  rosso  e  che  differisce  dal  colore  normale.  Si  deve  quindi  con¬ 
servare  l’ istrumento  in  un  ambiente  asciutto.  Carta  che  di¬ 
mostrasse  il  difetto  indicato  si  può  facilmente  asciugare  al  ca¬ 
lore  di  una  lampada  o  ad  altro  calore  artificiale.  La  provvista 
di  carta  sensibile  rinchiusa  in  apposito  astuccio  è  assicurata 
contro  l’umidità;  se  dopo  aperto  l’astuccio,  per  caso,  dovesse 
penetrarvi  dell’umidità  basta  asciugare  la  carta  come  pure  il 
cuscinetto  dell’  istrumento  nel  modo  indicato. 

Il  prezzo  dell’  istrumento  è  di  L.  10. 

« 

Astucci  con  carta  sensibile  sufficiente  per  300  a  400  esposi¬ 
zioni  L.  0.  70. 

Scale  di  ricambio  coi  2  colori  normali  L.  0.  50. 


Gf.  Pjzzighelli. 


no 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Nuovo  metodo  per  la  preparazione  del  solfocianuro  d’oro  e 
d’ammonio  di  L.  Belitzki  (1).  —  Il  metodo  indicato  dal  Lainer  per 
la  preparazione  del  solfocianuro  auroso  e  d’ ammonio  fu  riportato  in 
un  altro  luogo  del  nostro  periodico  (2). 

Il  Belitzki  semplificò  questa  preparazione  rendendola  anche  più 


spedita. 

Si  fanno  le  seguenti  soluzioni  : 

A.  Cloruro  aurico  bruno  ben  secco  ...  1  g. 

Acqua  distillata .  90  cm3 

B.  Solfocianuro  d’ammonio  puro .  2  g. 

Acqua  distillata .  90  cm3 


e  poi  si  mescolano  versando  quella  A  in  quella  B  agitando  rapida¬ 
mente  con  un  bastoncino  di  vetro;  si  formerà  un  precipitato  giallo  bruno 
di  solfocianuro  aurico  e  d’ammonio;  riscaldando  la  soluzione  in  una 
casseruola  di  porcellana  a  50°  C.  il  precipitato  si  scioglierà  tingendo 
in  rosso  il  liquido,  il  quale  coloi'e  sparisce  poi  del  tutto  rialzando  la 
temperatura  a  70°  C.  In  questo  stadio  tutto  il  solfocianuro  aurico  è 
ridotto  allo  stato  auroso.  Si  continua  a  riscaldare  fino  al  bollore  e  poi 
si  mette  da  parte  a  raffreddare. 

Si  filtra  in  seguito  e  si  lava  il  filtro  con  tanta  acqua  da  portare  la 
soluzione  a  200  cm3.  Nel  raffreddarsi  la  soluzione  si  tinge  un  poco  in 
giallo,  probabilmente  per  la  ripristinazione  di  piccole  quantità  di  sol¬ 
focianuro  aurico,  che  però  è  affatto  innocuo. 

Conservata  al  buio  la  soluzione  si  conserva  lungo  tempo  inal¬ 
terata. 

Sostituendo  al  cloruro  d’  oro,  del  sale  doppio  di  sodio  o  di  potassio, 
si  dovrà  invece  di  un  grammo  prendere  : 


Cloruro  aurico  e  di  sodio  .  . 
Cloruro  aurico  e  di  potassio 


|  da  1.5  a  2  g. 


Per  l’uso  si  diluisce  la  soluzione  di  riserva  con  12  a  15  volte  il 
suo  volume  d’acqua.  Quando  comincia  ad  esaurirsi  si  può  rinforzarla 
aggiungendovi  della  soluzione  di  riserva.  E  però  meglio  di  versare 


(1)  Deutsche  Photographen  Zeitung,  1898,  p.  34. 

(2)  Bullettino,  1897,  p.  7. 
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la  soluzione  usata  in  un  gran  fiasco  di  vetro,  aggiungendovi  dello  zinco 
in  polvere  per  precipitarne  l’oro  che  ancora  contiene. 

Questo  bagno  intonatore,  dà  tinte  ricche  dal  bruno  fino  all’azzurro 
e  giammai  tinte  doppie. 

Negative  rovesciate  di  F.  Reisinger  (1).  —  Il  metodo  seguente 
diede  nelle  mani  dell’autore  i  migliori  risultati. 

Lastre  al  bromuro  d’argento  vecchie  e  inservibili,  anche  per  aver 
sentito  la  luce,  vengono  bagnate  fino  a  completo  imbevimento  in 


una  soluzione  di  : 

Bicromato  di  potassio .  2  a  4  g. 

Acqua .  100  cm3 

Alcool .  4  cm3 


Ammoniaca  fino  a  che  il  colore  rossiccio 
della  soluzione  sia  passato  al  giallo. 

Sulle  lastre  levate  dal  bagno  la  soluzione  deve  scorrere  uniforme- 
mente;  se  si  formassero  parzialmente  delle  goccie  che  asciugandosi 
produrrebbero  delle  macchie,  si  sciacqueranno  le  lastre  con  dell’acqua, 
asciugandone  poi  la  superficie  con  della  carta  bibula.  Si  mettono  in 
seguito  le  lastre  a  seccare  al  buio. 

È  da  ossei'varsi  che  per  negative  dure  si  dovrà  usare  una  soluzione 
più  debole  di  bicromato  e  copiare  più  a  lungo,  mentre  che  per  negative 
meno  accentuate  si  farà  l’ opposto. 

Si  copia  sotto  la  negativa  fino  al  distinto  apparire  dell’  immagine 
in  color  bruno  sul  fondo  giallo,  e  si  lavano  poscia  le  copie  da  1  a 
2  ore  nell’acqua  come  si  usa  per  le  negative.  Finita  la  lavatura  si 
sviluppano  con  uno  sviluppatore  qualunque.  Il  Reisinger  dà  la  prefe¬ 


renza  al  sviluppatore  seguente  : 

Acqua .  110  cm3 

Cianuro  ferroso  e  di  potassio  .  .  ) 

/  o 

(Prussiato  giallo) .  ) 

Metolo .  1  g. 

Solfato  di  sodio .  6  g. 

Carbonato  di  sodio .  9  g. 


Questo  sviluppatore  si  conserva  anche  usato  per  molti  giorni,  se 
rinchiuso  bene  in  una  bottiglia. 

Come  è  noto  nello  sviluppo,  le  parti  che  subirono  l’azione  della 
luce  e  che  per  la  presenza  del  bicromato  vennero  indurite,  si  oppon- 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1898,  p.  46. 
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gono  al  penetrare  dello  sviluppatore  mentre  che  le  parti  che  erano 
protette  si  sviluppano  come  all’ordinario.  Da  ciò  si  ottiene  da  una  ne¬ 
gativa  sempre  una  negativa. 

Dopo  lo  sviluppo  si  lavano  bene  le  prove,  si  passano  poi  in  acqua 
acidulata  coll’acido  acetico,  e  dopo  nuova  lavatura  si  fissano  e  si  la¬ 
vano  nuovamente  come  le  negative  ordinarie. 


Impiego  dei  clichés  per  calcografia  o  tipografia  alla  decora¬ 
zione  delle  ceramiche  e  del  vetro  di  P.  C.  Duchochois  (1).  —  Da 

un  cliché  si  prende  una  copia  con  inchiostro  vetrificabile  sopra  della 
carta  speciale,  e  si  trasporta  poi  la  stampa  ottenuta  sopra  1’  oggetto 
da  decorarsi,  che  in  seguito  viene  sottoposto  alla  cottura. 

La  carta  speciale  preparasi  immergendo  i  fogli  in  una  mucilagine 
di  semi  di  cotogne  addizionata  di  un  po’ di  gomma  arabica;  e  appen¬ 
dendola  poi  ad  asciugare. 

Si  prepara  la  mucilagine  facendo  sciogliere  : 

Gomma  arabica .  10  g. 

Acqua .  400  cm3 

e  aggiungendovi  poi: 

Semi  di  cotogne .  8  g. 

Glicerina . ) 

...  ,  , .  alcune  goccie 

Acido  carboiico . )  ° 


Si  lasciano  macerare  i  semi  per  circa  %  ora  rimescolando  sovente, 
e  si  passa  poi  la  mucilagine  per  flanella  previamente  inumidita. 

La  carta  preparata  con  questa  mucilagine  viene,  dopo  seccata,  ri¬ 
coperta  nel  modo  usuale  con  uno  strato  di  collodio: 

Etere . 150  cm3 

Alcool  95  .  200  cm3 

Pirossilina .  6  g. 

Olio  di  ricino .  2  gocce 

La  carta,  dopo  asciutta,  viene  conservata  sotto  pressione  per  evi¬ 
tarne  l’ arrotolarsi. 

Sopra  tale  carta  si  stampa  con  un  inchiostro  preparato  con  colori 
vetrificabili,  oppure  con  una  mistura  di  olio  di  noce  cotto  e  tereben¬ 
tina,  e  poi  spolverizzata  con  del  colore  vetrificabile  in  polvere.  Trat¬ 
tandosi  di  decorare  oggetti  che  non  si  vogliono  o  non  si  possono  sof¬ 


fi)  The  Brith.  Journal  of  Phot.,  1898,  p.  89. 
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toporre  alla  cottura,  invece  dei  colori  vetrificabili  si  prenderà  dei 
colori  comuni  o  della  polvere  metallica. 

Si  effettua  il  trasporto  dell’immagine,  immergendo  la  stampa  in 
acqua  fredda,  ove  la  pellicola  di  collodio  non  tarderà  a  staccarsi;  si 
applica  poi  la  pellicola  sull’oggetto  da  decorarsi  facendovela  aderire 
mediante  una  colla  composta  di  : 

Semi  di  cotogne  . .  2  g. 

Acido  carbolico .  1  goccia 

Acqua .  500  cm3 

che  si  prepara  come  il  sustrato  per  la  carta. 

La  cottura  si  effettua  nel  modo  ordinario. 

E  però  consigliabile  di  spolverare  l’immagine,  prima  della  cot¬ 
tura,  con  : 

Silicato  di  potassio . ) 

■t,  ?  parti  eguali 

Borace  fuso . )  r 

Paratone  per  le  lastre  sensibili  di  Coriolanus  (1).  —  Si  prende 
della  carta  nera,  come  quella  che  alcuni  fabbricanti  di  lastre  sensi¬ 
bili  usano  per  involgere  le  lastre,  e  si  ricopre  mediante  un  pennello 
di  setole  con  uno  strato  di  vaselina. 

La  carta  così  preparata  si  fa  aderire  al  dorso  delle  lastre,  passan¬ 
dovi  sopra  un  rullo  di  caucciù. 

Prima  dello  sviluppo  si  leva  la  carta  e  si  mette  da  parte  per  un 
nuovo  uso. 

Azione  dell’  acetilene  sopra  il  caucciù  (2).  —  Da  numerosi  esperi¬ 
menti  fatti  risulta  che  l’acetilene  passa  attraverso  il  caucciù,  in  causa 
della  cosiddetta  diffusione  spuria,  prodotta  da  uno  sciogliersi  del  gas  nel 
medio  che  lo  rinchiude  e  dell’ evaporarsi  del  medesimo  dalle  pareti 
esterne  del  medio.  L’ acetilene  non  può  quindi  essere  conservato  a 
lungo  nei  serbatoi  di  caucciù  sovente  impiegati  per  conservare  i  gaz 
adoperati  nelle  proiezioni,  ed  è  anche  consigliabile  di  non  far  uso  di 
condutture  troppo  lunghe  di  tubi  di  caucciù  per  dirigere  l’acetilene 
del  serbatoio  al  becco  di  combustione. 

Gr.  PlZZIGHELLI. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1898,  p.  145. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1898,  p.  166. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Le  due  illustrazioni  che  presentiamo  ai  nostri  lettori  rappre¬ 
sentano  un  Crepuscolo  ed  una  Bassa  Marea ,  sono  rispettiva¬ 
mente  dei  valenti  amatori  signori  W.  Thomas  e  J.  H.  Gear  e 
furono  esposte  e  premiate  nell’ultima  grande  Esposizione  della 
Società  fotografica  della  Gran  Brettagna. 

Riguardandole  si  prova  una  grande  soddisfazione  pensando 
a  qual  punto  è  arrivata  la  fotografia  applicata  alle  arti  foto- 
meccaniche. 

Ambedue  le  illustrazioni  sono  due  quadretti  che  non  abbi¬ 
sognano  che  del  colore  per  ottenere  il  loro  effetto  vero;  ma 
però  come  essi  sono,  bastano  per  sollevare  un’  idea  ad  un  ar¬ 
tista  o  per  indicargli  il  motivo  di  un  quadro. 

Si  comprende  che  l’artista  anche  copiando  la  natura  vi  mette 
qualche  cosa  del  suo  che  rende  il  suo  lavoro  un’opera  d’arte; 
ma  in  questo  caso  la  fotografia  è  la  prima  che  copia  il  vero, 

10  riduce  a  giuste  proporzioni  per  mezzo  dei  suoi  apparecchi  dà 
le  equidistanti  proporzioni  della  prospettiva  e  scema  di  molto 
la  fatica  dell’artista.  Però  il  vero  artista  nell’ ideare  od  eseguire 

11  suo  quadro  vi  trasfonde  l’anima  sua.  il  suo  genio  e  quel  non 
so  che,  detto  comunemente  scintilla,  rende  sulla  tela  non  solo 
la  copia  esatta  di  ciò  che  si  vede;  ma  un’armonia  di  linee  e 
di  tinte  che  solletica  gli  occhi  e  fa  rimanere  ammirati  di  un 
lavoro. 

Purtroppo  l’arte  nostra  a  ciò  non  potrà  mai  arrivare,  qua¬ 
lunque  siano  gli  sforzi  che  i  singoli  scienziati  ed  amatori  pos¬ 
sano  fare.  Abbiamo  bisogno  di  molti  coefficienti  perchè  un 
nostro  lavoro  sia  pregevole  e  quando  più  il  genio  c’  invade, 
quando  più  entusiasti  ed  eccitati  ci  mettiamo  all’opera,  un 
colpo  di  vento,  una  falsa  manovra,  un  bagno  che  invece  di  rea¬ 
gire  acido  reagisce  alcalino  manda  tutto  a  monte,  e  1’  opera  del 
povero  fotografo  è  tutta  perduta. 

In  ciò  consiste  la  differenza  tra  l’artista  ed  il  fotografo,  quegli 
nei  momenti  di  più  grande  eccitamento  produce  delle  opere 
d’arte,  al  contrario  di  questi  che  ha  bisogno:  di  calma,  pon- 
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derazione  e  di  tanti  collaboratori  perchè  l’opera  sua  diventi 
possibile. 

Ringraziamo  la  Redazione  dell’  ottimo  giornale  fotografico 
V Apollo  di  Dresda  che  ci  ha  reso  facile  questo  dono  ai  nostri 
lettori.  C.  T.  P. 


NECROLOGIO 


GIOVANNI  ALBERTO  GAUTHIER  VILLARS 

Una  nobile  esistenza  tutta  dedita  al  lavoro,  un’intelligenza 
favorita  che  seppe  elevarsi  nella  sua  sfera,  al  disopra  di  tutti 
si  è  spenta  nello  scorso  febbraio  a  Passy,  presso  Parigi,  nella 
età  di  69  anni. 

Intendiamo  parlare  di  Giovanni  Alberto  Gauthier  Villars. 

Egli  nacque  a  Lons-le-Saumer  nel  Jura,  da  un  editore. 

Fece  gli  studi  superiori  alla  Scuola  politecnica  e  nel  1850 
ottenne  la  laura  d’ ingegnere.  Entrò  nell’Amministrazione  dei 
telegrafi  e  prese  parte  alla  guerra  di  Crimea,  ed  alla  campagna 
d’Italia  del  59. 

Nel  1863  lo  troviamo  Capo  di  Divisione  al  Ministero  dei  te¬ 
legrafi,  campo  troppo  ristretto  per  la  sua  attività,  perciò  nel¬ 
l’anno  seguente  acquistò  la  celebre  libreria  che  fu  fondata 
nel  1791  da  Giovanni  Maria  Coureier  passata  successivamente 
al  Bachelier  ed  al  Mollet. 

Egli  che  erasi  messo  alla  testa  del  movimento  scientifico  fran¬ 
cese,  che  in  quell’  epoca  si  poteva  dire  mondiale,  trasformò  dalle 
basi  la  Casa  libraria  acquistata,  portandola  all’altezza  dei  tempi 
e  rendendola  insuperabile  per  la  stampa  di  lavori  scientifici. 

Fu  presidente  della  Camera  sindacale  dei  tipografi  dal  1869 
al  1877.  Fondò  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  tipografi  e 
la  Scuola  Gutenberg  e  fu  tesoriere  della  Società  artisti  allievi 
dei  Politecnico. 

Dalla  sua  Casa,  come  una  fiumana,  si  sparsero  pel  mondo  in 
accurate  e  nitide  edizioni  le  opere  del  Laplace,  Cauchy,  Du¬ 
mas,  Chevreul,  Tyndall,  Morié,  Pasteur,  Flammarion,  Davanne, 
Fabre,  Yidal,  Eder,  Donnadieu,  Fortier,  Londe,  Klary,  Maes- 
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sorci,  Poitevin,  Villon,  Liesegang,  Burton,  Pizzighelli,  Hiibl, 
Robinson,  Russe],  Vogel,  ecc.  Da  questa  enumerazione  si  vede 
chiaio  che  il  Villars  non  guardava  alla  provenienza  dei  lavori, 
di  qualunque  paese  fossero  i  suoi  autori,  ma  solo  all’incremento 
ed  allo  sviluppo  della  scienza.  Fu  benefico  ed  incoraggiatore 
dei  giovani  ingegni.  Ed  a  lui  debbono  la  pubblicità  e  la  gloria 
tanti  oscuri  giovani  che  per  mezzo  suo  fecero  conoscere  i  loro 
lavori  e  potettero  prendere  il  jrnsto  che  loro  competeva  nel 
campo  della  scienza. 

Noi  cultori  dell’arte  fotografica  che  abbiamo  imparato  a  co¬ 
noscere  il  suo  nome  fin  dall’inizio  dei  nostri  studi,  e  che  per 
mezzo  delle  sue  pubblicazioni  abbiamo  potuto  essere  al  corrente 
dei  progressi  dell’arte  nostra;  riverenti  e  commossi  mandiamo 
un  saluto  alla  memoria  di  Alberto  Gauthier  Villars  ed  in¬ 
viamo  alla  sua  sconsolata  famiglia  le  nostre  sentite  e  sincere 
condoglianze,  in  special  modo  ai  tìgli  Alberto  ed  Enrico  ai  quali 
incombe  l’obbligo  della  continuazione  dell’opera  paterna  che 
rimaner  deve  come  un  monumento  duraturo  alla  memoria  di  lui. 

Conte  Taeggi-Piscicelli. 


BIBLIOGRAFIA 


Dott.  Luigi  (Loppi,  Manuale  di  ferrotipia.  Milano,  1898,  Lepage  e  C. 

Prezzo  L.  0,60. 

Un  libro  nuovo  del  pregiato  autore  del  «  Dizionario  fotografico,  » 
della  «  Fotografia  »  e  di  altri  importanti  lavori  è  sempre  accolto  con 
piacere  perchè  pochi  al  pari  di  lui  sanno  essere  nello  stesso  tempo 
dotti  e  popolari,  esponendo  i  processi  fotografici  con  tale  chiarezza, 
da  invogliare  agli  esperimenti  i  professionisti  come  gli  amatori.  Il 
dottor  Gioppi  questa  volta  ci  spiega  i  processi  della  «  ferrotipia  » 
divenuta  in  Italia  un  po’  la  «  Cenerentola  »  dell’  arte  nostra  perchè 
coltivata  quasi  esclusivamente  dai  girovaghi  nelle  baracche  delle  fiere 
mentre  questo  ramo  della  fotografia  è  tenuto  in  grande  onore  all’estero 
e  specialmente  in  America  ed  in  Germania.  La  ferrotipia  (conosciuta 
già  fin  dal  1852)  meriterebbe  più  attenzione  da  parte  degli  intelli¬ 
genti  perchè  coll’impiego  di  sostanze  chimiche  pure  e  con  maggiore 
cura  nelle  operazioni  di  sensibilizzazione  e  di  sviluppo  delle  lastre 
può  dare  dei  risultati  abbastanza  buoni. 
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Anzitutto  offre  l’indiscutibile  vantaggio  di  potere  entro  20  minuti 
consegnare  al  pubblico  una  prova  interamente  terminata  e  perfino 
montata  e  ciò  con  pochissima  spesa. 

Non  dubitiamo  che  il  libriccino  del  Gioppi  acquisterà  nuovi  colti¬ 
vatori  alla  «  Ferrotipia  »  raffinando  nello  stesso  tempo  i  lavori  degli 
antichi  «  ferrotipi sti.  » 

P.  PAOLOZZr,  Manualetto  di  fotografia  per  i  principianti.  Albano  La¬ 
ziale,  1898,  Gustavo  Sannibale.  Prezzo  L.  0,30. 

Sono  poche  e  chiare  parole  rivolte  a  quelli  che  sono  completamente 
ignari  dell’arte  fotografica.  Le  più  primitive  operazioni  fotografiche 
sono  descritte  con  brevità  e  precisione  senza  confondere  il  princi¬ 
piante  colla  descrizione  di  vari  processi  analoghi  per  la  medesima 
operazione  ;  opuscoletto  che  può  dirigere  i  primi  passi  dei  dilettante 
ed  aprirgli  la  via  a  studii  più  importanti. 

H.  Schnauss,  Gut  Licht  (Buona  Luce),  Almanacco  per  i  fotografi  e 
dilettanti.  Dresda,  1898.  «  Apollo.  » 

Questo  grazioso  volume  apparisce  per  la  terza  volta,  e  sempre  vi 
si  trova  qualche  perfezionamento,  che  lo  rende  sempre  più  utile  ed 
interessante.  La  presente  pubblicazione  oltre  di  essere  una  varia  fonte 
di  formolo  per  l’uso  pratico  e  giornaliero  del  fotografo,  è  splendi¬ 
damente  illustrata  con  fotografie  veramente  artistiche,  due  delle  quali 
principalmente  sembrarono  alla  Redazione  sì  bene  riuscite  da  indurci 
a  pregare  1’  editore  di  volerle  rilasciare  per  ornamento  anche  del  no¬ 
stro  Bullettino  (1),  alla  qual  domanda  egli  gentilmente  aderì. 
All’editore  le  nostre  congratulazioni  ed  i  nostri  ringraziamenti. 

E.  Baum. 


ASSOCIAZIONE  DEGLI  AMATORI  DI  FOTOGRAFIA  IN  ROMA 


PROGRAMMA  DI  ESPOSIZIONE 

1.  L’Associazione  degli  Amatori  di  Fotografìa  in  Roma,  nel¬ 
l’occasione  del  decennio  dalla  sua  costituzione,  terrà  un’Esposizione 
nazionale. 

2.  L’Esposizione  avrà  luogo  dal  19  al  31  maggio  nei  locali  dell’As¬ 
sociazione. 

3.  Le  opere  esposte  dovranno  essere  spedite  dal  1°  al  10  maggio 

al  seguente  indirizzo:  Associazione  degli  Amatori  di  Fotografìa, 


(1)  Vedi  le  2  illustrazioni  della  presente  dispensa. 
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Via  Nazionale  143-a,  Roma,  e  ritirate  nei  IO  giorni  successivi  alla 
chiusura,  sempre  a  spese  dell’espositore. 

4.  L’Esposizione  comprenderà  le  seguenti  specie  di  lavori  fotografici: 

1°  Gruppo.  -  Ritratti  e  gruppi. 

2°  Gruppo.  -  Positivi  in  genere  senza  limite  di  numero,  di  for¬ 
mato  o  di  processo  di  tiratura  (paesaggi,  interni,  riproduzioni,  istan¬ 
tanee,  genere). 

3°  Gruppo.  -  Ingrandimenti. 

4°  Gruppo.  -  Depositivi. 

5°  Gruppo.  -  Prove  o  studi  di  nuove  applicazioni  relative  alla 
tecnica  fotografica. 

5.  All’  Esposizione  potranno  concorrere  i  soli  dilettanti  di  tutta  Italia 
per  i  primi  quattro  gruppi,  dilettanti  e  professionisti  per  il  quinto  gruppo. 

6.  Saranno  assegnate  agli  espositori  riconosciuti  più  meritevoli  da 
un’apposita  commissione,  da  nominarsi  in  seguito  (come  si  farà  noto 
a  mezzo  di  circolare),  le  seguenti  medaglie  con  relativo  diploma: 

pel  1°,  3°,  4°  e  5°,  gruppo,  una  medaglia  in  argento  dorato,  una 
in  argento,  una  in  bronzo  ; 

pel  2°  gruppo,  due  medaglie  in  argento  dorato,  tre  in  argento  e 
quattro  in  bronzo. 

7.  È  in  facoltà  degli  espositori  di  concorrere  in  uno  o  più  gruppi. 

8.  Le  prove  in  carta  dovranno  essere  presentate  montate  su  car¬ 
tone  con  cornice  o  senza;  i  diapositivi  dovranno  essere  ricoperti  da 
altro  vetro  che  ne  impedisca  il  deterioramento. 

9.  Lo  spazio  e  la  sistemazione  delle  opere  esposte  saranno  assolu¬ 
tamente  gratuiti. 

Roma,  22  marzo  1898. 

Il  Comitato:  Giovanni  Gargiolli 
Luigi  Laccetti 
Enrico  Vita. 

Le  lettere  o  domande  di  schiarimenti  dovranno  indirizzarsi  alla  Sede  so¬ 
ciale,  al  signor  Filippo  Baronci,  segretario  del  Comitato  per  V Esposizione. 


AI  NOSTRI  SOCI 


Il  cav.  Ernesto  Tosti,  ingegnere  capo  della  Provincia  di  Campobasso 
si  è  fatto  iniziatore  di  un’opera  buona  e  c’invia  la  seguente  circolare 
nella  quale  spiega  la  sua  idea: 

«  Allo  scopo  di  far  concorrere  il  diletto  artistico,  che  ci  procura  la 
fotografia,  ad  uno  scopo  filantropico,  sono  stato  incitato  a  compilare 
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un  album  fotografico,  di  cui  si  farà  poi  una  lotteria  a  beneficio  di  questo 
asilo  di  mendicità. 

«  La  S.  V.  avrà  certamente  alcune  copie  fotografiche  non  montate, 
e  che  ha  relegate  in  un  cantuccio  del  suo  studio  come  cose  superflue 
ed  inutili. 

«  Io  le  rivolgo  preghiera  di  volermi  spedire  tali  positive,  e  cosi 
con  piccolo  fastidio  Ella  avrà  concorso  ad  una  opera  benefica  a  sol¬ 
lievo  di  molti  sventurati. 

«  Gradirò  se  con  l’invio  delle  fotografie  vorrà  favorirmi  anche  l’in¬ 
dicazione  dei  soggetti  rappresentati. 

«  La  ringrazio  anticipatamente,  e  con  sensi  di  perfetta  stima  voglio 
ritenermi 

Devotissimo 

Ing.  Ernesto  Tosti 

Socio  corrispondente  del  Circolo  Fotografico  Lombardo.  » 

Noi  non  possiamo  che  altamente  lodare  la  filantropica  iniziativa 
dell’ ing.  Tosti  e  di  gran  cuore  ci  uniamo  a  lui  affinchè  riesca  nel  suo 
intento.  Preghiamo  perciò  tutti  i  nostri  soci,  abbonati  e  lettori  perchè 
vogliano  contribure  a  quest’opera  di  carità  con  tanta  poca  pena.  Essi 
potranno  spedire  alla  sede  della  nostra  Società  le  positive  coll’indi¬ 
cazione  del  soggetto,  che  sarà  nostra  cura,  appena  ne  avremo  raccolte 
una  buona  quantità,  di  spedirle  all’egregio  cav.  Tosti. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


La  sera  del  19  marzo  resterà  nella  memoria  di  tutti  quelli  che  in¬ 
tervennero  nella  sala  del  Circolo  Filologico,  a  noi  gentilmente  con¬ 
cessa,  per  assistere  alla  descrizione  di  un  viaggio  in  India  illustrato  da 
ammirevoli  proiezioni  dal  nostro  carissimo  amico  e  valente  maestro 
prof.  G.  Roster. 

Il  diletto  artistico  che  egli  ci  procurò  fu  tale  che  tutti  noi  che 
avemmo  la  fortuna  di  seguire  la  sua  dotta  conferenza  rimanemmo  entu¬ 
siasti  innanzi  alla  moltiplicità  delle  diapositive,  alla  loro  nitidezza  e 
ai  colori  vivacissimi,  perchè,  per  chi  noi  sapesse  il  prof.  Roster  ha 
trovato  modo  di  colorire  le  diapositive  con  un  metodo  nuovo  e  con 
una  tavolozza  brillante  che  accresce  l’illusione  e  dà  alle  proiezioni 
vita  e  rilievo. 

Speriamo  che  Egli  voglia  in  qualche  altra  occasione  farci  passare 
un’  altra  bella  ed  istruttiva  serata. 


C.  T.  P. 
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ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  MARZO 


H.  Ltjggin.  —  Uiber  die  photoelelctrischen  Erscheinungen  und  den  pho- 
tographischen  Prozess.  (Sopra  i  fenomeni  fotoelettrici  ed  il  processo 
fotografico).  Estratto  dalla  «  Zeitschrift  fur  physikalische  Che- 
mie  »  XXIII  4,  Lipsia  1897.  W.  Engeimann. 

E.  Falb.  —  Fabbrica  di  lastre  e  carte  fotograficlie  in  Siena.  Cam¬ 
pioni  di  lastre  e  carte  sensibili. 

L.  Ellon  e  C.  — -  Fabbrica  di  prodotti  cbimici  in  Charlottenburg. 
Campioni  dello  sviluppatore  Pirocatechina. 

I.  Hauff  e  C.  — •  Fabbrica  di  prodotti  chimici  in  Feuerbach.  —  Va¬ 
schetta  a  scanalature  per  lo  sviluppo  lento  delle  lastre  sensibili. 

I.  Gautier.  —  Fabbrica  di  tessuti  sensibili,  Boulevard  Beaumarchais  81, 
Parigi.  Campioni  di  tela  adesiva  per  la  montatura  di  copie  sopra 
carta. 

Dott.  C.  Gì-rebe.  —  Allgemeine  Photochemie.  I  Theil.  (Fotochimica 
generale.  Parte  I),  Milano  1898.  V.  Turati. 


NUOVI  SOCI 


A  norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i  Signori  : 

Sig.  Giorni  rag.  Vittorio,  Firenze. 

»  Garzi-Nannini  Domenico,  Cortona  (Arezzo). 


ABBONATI 


Sig.a  Baum  Elisabeth,  Danzig. 

Sig.  Coris  G.  B.,  Verona. 

»  Fierli  Felice,  Cortona  (Arezzo). 


PICCOLA  POSTA 


Sigi 
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Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato* 


Senza  numeri  giustificativi  Con  numeri  giustificativi 

Una  pagina  intera  .  12  ins.  L.  80  —  6  ins.  L.  50  —  12  ins.  L.  95  —  6  ins.  L.  58 


Mezza  pagina  ....  » 

lj4  di  pagina  ....  » 

1/8  di  pagina  ....  » 

1  /jg  di  pagina.  ...  » 


»  45  —  »  »  25  — 

»  25  —  »  »  15  — 

»  15  —  »  »  10  — 

»  10  —  »  »  7  — 


»  »  60  —  »  »  33 

»  »  40  —  »  »  23 

»  »  30  —  »  »  18 

»  »  25  —  »  »  15 


Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e  cioè: 

Per  12  inserzioni  20%.  —  Per  6  inserzioni  15%. 


Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o  Luglio-Dicembre) .  .  .  .  L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) . »  15 

Abbonamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 

Pagamento  anticipato 

Soci 

Per  un  semestre . L.  7  80  —  L 

Per  un  anno . »  15  60  —  » 

Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagai'si  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e  1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1898 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag¬ 
gio  e  Dicembre. 


Abbon. 

9.60 
19  20 


301-1898.  -  Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  dirett.  dell'Arte  della  Stampa. 


4.  > 


* 


* 


NEL  GOLFO  DI  P  ORTO  FÉ  REA  J  O 


Anno  X 


Maggio  1898 


Disp.  5 


PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


RULLETTINO  MENSILE 


Un  nuovo  procedimento  fotozincografìco 


Beato  Angelico 
Convento  di  S.  Marco 


l  risultato  artistico  dei  cìicliés  tipografici 
fece  un  gran  passo  sin  da  quando  fu  inven¬ 
tato  il  sistema  così  detto  «  a  smalto  »  po¬ 
tendo  far  agire  il  percloruro  di  ferro  sopra 
il  rame:  azione  che  dà  per  risultato  un’in¬ 
cisione  nettissima  ed  una  perfetta  conserva¬ 
zione  delle  mezze- tinte. 

Quantunque  la  superiorità  di  questo  pro¬ 
cesso  in  relazione  dei  soliti  sopra  zinco,  sia  manifesta,  pure  la 
forte  ragione  economica  (il  prezzo  del  rame  laminato  è  circa 
sei  volte  quello  dello  zinco),  fece  sì  che  molti  sforzi  si  volges¬ 
sero  per  conseguire  il  medesimo  risultato  operando  sopra  que¬ 
st’ultimo  metallo;  ma  fin  qui  senza  riuscirci  perfettamente.  Io 
credo  aver  raggiunto  l’ intento  col  procedimento  che  descrivo 
qui  appresso. 

Si  prepari  anzitutto  in  una  bacinella  verticale  un  bagno  gal¬ 
vanico  così  composto  : 


Acqua  distillata .  10  litri 

Acetato  di  rame .  200  gr. 

Ammoniaca .  100  cc. 

Cianuro  di  potassio .  500  gr. 
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Si  sciolga  prima  1’  acetato  di  rame  nell’  acqua  e  se  ne  pre¬ 
cipiti  la  soluzione  con  l’ammoniaca;  questo  precipitato  che  ne 
risulta  venga  a  sua  volta  disciolto  con  il  cianuro  di  potassio. 
Così  si  ottiene  un  bagno  d’  inramatura  alcalina. 

In  una  seconda  bacinella  verticale  se  ne  faccia  un  altro,  che 
sia  però  acido,  sciogliendo  del  solfato  di  rame  nell’acqua,  sino 
alla  saturazione. 

Le  lastre  di  zinco  atte  per  le  susseguenti  operazioni  debbono 
essere  ricoperte  galvanicamente  di  un  esile  strato  di  rame.  A 
quest’uopo,  dopo  averle  ben  pulite  e  sgrassate  con  della  po¬ 
tassa,  s’immergano  come  cadoto  nel  suddetto  bagno  alcalino. 
Per  anodo  s’immerge  una  lastra  di  rame  e  si  lancia  per  i  con¬ 
duttori  un’  intensità  di  corrente  di  circa  tre  ampères  per  de¬ 
cimetro  quadrato. 

Dopo  cinque  minuti  di  durata  in  questo  bagno  si  toglie  la 
lastra  di  zinco  e  se  ne  pulisce  meccanicamente  il  deposito  elet¬ 
trolitico  con  del  bianco  di  Spagna. 

La  copertura  di  rame  nulla  deve  soffrire  per  questa  azione, 
altrimenti  è  segno  che  l’operazione  non  è  stata  condotta  con 
cura. 

Così  preparato  lo  zinco  si  può  liberamente  passare  al  bagno 
acido,  facendolo  rimanere  per  altri  quattro  minuti  con  circa 
un  ampère  ogni  decimetro  quadrato. 

Tolta  e  lavata  la  lastra  può  ricevere  un’altra  pulimentazione 
qualora  occorresse. 

Si  prepari  intanto  una  soluzione  di  smalto  così  composta: 


Acqua  . 100 

Fish  Grlue  (colla  di  pesce) .  20 

Albumina . . .  20 

Bicromato  d’ammoniaca .  3  g. 


Si  discioglie  il  bicromato  nell’  acqua  e  vi  si  aggiunge  tanta 
ammoniaca  fino  a  che  diventi  di  un  color  giallo  chiaro;  poscia 
si  unisce  all’albumina  e  al  glue  agitando  bene  la  miscela  per 
una  completa  assimilazione. 

Si  versi  questa  preparazione  sulla  lastra  di  zinco  e  si  asciu¬ 
ghi  ad  un  leggero  calore. 

L’ impressione  deve  essere  non  molto  forte,  basta  mezzo  mi¬ 
nuto  al  sole  ovvero  uno  e  mezzo  ad  una  lampada  elettrica  di 
duemila  candele. 


Bulletlino  della  Società  fotografica  italiana  123 

Come  al  solito  si  sviluppa  in  una  soluzione  colorante  di  vio¬ 
letto  di  metile  finché  ne  apparisce  bene  il  soggetto,  poi  si  lava 
e  si  asciuga  ad  un  leggero  calore. 

La  copia  così  ottenuta  si  ritocca,  qualora  fosse  necessario, 
e,  coperti  con  il  bitume  i  bordi  ed  il  rovescio,  è  pronta  per 
l’ incisione. 

Una  soluzione  di  percloruro  di  ferro  a  40°  si  lascia  agire 
per  circa  due  minuti,  tempo  bastevole  acciocché  il  zinco  sia 
messo  a  nudo  nelle  parti  che  si  debbono  approfondire. 

Tolta  e  lavata  si  strofina  forte  con  una  spazzola  e  della  po¬ 
mice  in  polvere  e  la  lastra  può  passare  alla  seconda  incisione. 

Questa  si  ottiene  mediante  un  bagno  di  acido  nitrico  al  3  °/0 
e  la  durata  deve  essere  di  cinque  minuti  :  1’  azione  che  si  svolge 
in  questa  incisione  lascia  perfettamente  immuni  le  parti  rima¬ 
ste  coperte  dal  rame,  che  è  quanto  dire  il  soggetto. 

Una  difesa  del  cliché  con  l’inchiostro  grasso  diverrebbe  ne¬ 
cessaria,  qualora  si  volesse  incidere  più  profondamente,  altri¬ 
menti  le  pareti  degli  incavi  ne  verrebbero  offese.  La  solita  tinta 
per  zincografia  è  adatta  alla  bisogna;  si  adoperi  la  lastra  un 
poco  calda  e  si  rulli  per  tutti  i  versi  ;  quindi  si  spolverizzi  col 
bitume. 

Lo  scaldamento  deve  portarsi  al  punto  che  1’  asfalto  fuso  ri¬ 
copra  ben  bene  le  parti  laterali  degl’incavi  digià  eseguiti;  dopo 
ciò  è  pronta  per  la  seconda  incisione. 

Questa  può  farsi  anche  al  cinque  per  cento  e  può  durare 
fino  a  dieci  minuti. 

Qualora  si  volesse  riincidere  si  rulli,  come  al  solito  con  in¬ 
chiostro  duro  e  si  facciano  i  convenienti  ritocchi  ;  non  si  può 
adoperare  l’ acido  nitrico  solamente  poiché  il  zinco  verrebbe 
attaccato  molto  più  rapidamente  che  il  rame  e  ne  deriverebbe 
una  corrosione  interna  che,  oltre  a  lasciare  intatti  i  piani  su¬ 
perficiali,  diminuirebbe  la  solidità  dei  punti. 

Ho  provato  con  buona  riuscita  la  seguente  formola  acida: 


Acqua .  100  cc. 

Acido  nitrico .  5 

Acido  cloridrico  .  15 


Un  minuto  d’ immersione  è  sufficiente,  quindi,  togliendo  l’in¬ 
chiostro,  il  cliché  è  pronto  per  la  stampatura  tipografica. 

Giulio  Danesi. 


Chiostro  del  Convento  di  S.  Marco 


LO  SVILUPPO  ALLA  UNCINA 


La  glicina  proposta  à&\¥ Hubl  per  lo  sviluppo  tanto  di  lastre 
alla  gelatina  che  al  collodio-bromuro,  come  pure  di  diapositive 
alla  gelatina-cloruro  e  di  carte  alla  gelatina-bromuro,  è  un  ec¬ 
cellente  sviluppatore,  come  risulta  dalle  numerose  esperienze 
fatte  da  vari  membri  della  nostra  Società.  Non  posso  che  rac¬ 
comandarlo  ai  nostri  lettori,  e  specialmente  a  coloro  che  si 
occupano  d’ Isocromatismo,  processo  nel  quale  mi  ha  corrisposto 
meglio  di  tutti  gli  altri  sviluppatori. 

Nel  formulario  del  nostro  Bullettino ,  anno  1897  abbiamo  pub¬ 
blicata  la  formula  per  la  preparazione  di  una  soluzione  concen¬ 
trata,  che  al  bisogno  si  diluisce  con  acqua. 

A  comodo  dei  lettori  che  non  possedessero  l’ annata  citata 
ripubblichiamo  la  detta  formula,  aggiungendovi  le  modificazioni 
che  ultimamente  furono  introdotte  dsilV  Hiibl  (1). 

Si  prepara  la  soluzione  concentrata  nel  modo  seguente: 


Acqua  calda .  40  cm3 

Solfito  di  sodio .  25  g. 

Glicina .  10  g. 

Carbonato  di  potassio .  50  g. 


Si  scioglie  il  solfito  nell’acqua  riscaldata  in  un  vaso  di  ferro 
smaltato  o  di  porcellana,  si  aggiunge  la  glicina  e,  dopo  portata 


(1)  Lechner’s  Mittìieilungen,  1898,  p.  50. 
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la  soluzione  all’ ebollizione,  si  introduce  in  piccole  porzioni  il 
carbonato  di  potassio.  È  necessario  di  prendere  un  recipiente 
più  grande  di  quello  strettamente  necessario,  poiché  nell’ intro¬ 
durre  il  carbonato  di  potassio  si  sprigiona  dell’acido  carbonico 
che  fa  alzare  la  soluzione. 

Si  conserva  la  poltiglia  che  si  sarà  formata  in  bottiglie. 
All’  uso  si  scuote  bene  il  contenuto  della  bottiglia  e  si  di¬ 
luisce  con  acqua  nelle  proporzioni  seguenti: 

a)  Per  lastre  di  giusta  esposizione  prendesi: 


Soluz.  concentrata .  6  cm3 

Acqua .  100  cm3 


aggiungendo  alla  soluzione,  allorché  la  temperatura  dell’am¬ 
biente  supera  i  20 0  C. 

Sol.  brom.  di  potassio  (1  .'10)  da  5  a  10  gocc. 

b )  Se  si  è  in  dubbio  di  non  avere  esposto  esattamente  si 
prende  : 


Soluz.  concentrata .  B  cm3 

Acqua .  100  cm3 


tenendo  la  soluzione  a  circa  15°  C. 

Questa  soluzione  diluita  si  conserva  chiara  per  più  ore,  e 
possono  nella  medesima  essere  sviluppate  da  8  a  10  lastre. 

c)  Dovendo  sviluppare  lastre,  che  non  si  conoscono,  oppure 
nell’esposizione  delle  quali  si  è  del  tutto  al  buio,  si  usa  lo  svi¬ 
luppo  lento,  usando  delle  vaschette  di  zinco  descritte  in  un  altro 
articolo  di  questa  dispensa.  Si  prende  in  tal  caso: 


Soluz.  concentrata .  12  cm3 

Acqua .  1000  cm3 

Soluz.  bromuro  di  potassio  (1  ;  10)  1  cm3 


abbassando,  per  precauzione,  la  temperatura  della  soluzione  a 
circa  10°  C.  con  pezzetti  di  ghiaccio  che  vi  si  introducono. 

Dopo  introdotte  le  lastre  si  sta  osservando  l’ apparire  delle 
prime  traccio  dell’immagine. 

Se  dopo  20  minuti  l’ immagine  apparisce ,  è  segno  che  la  lastra 
fu  abbondantemente  esposta  ;  essa  rimane  nello  sviluppatore 
fino  a  sviluppo  completo. 

Se  dopo  20  minuti  non  si  mostra  la  menoma  traccia  dell’  im¬ 
magine,  l’esposizione  era  giusta  o  scarsa.  In  tal  caso  si  estrae 
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la  lastra  e  si  porta  nello  sviluppatore  normale  (a)  ma  senza 
aggiunta  di  bromuro. 

d)  Per  lastre  al  cloruro  d' argento  e  per  carte  al  bromuro 
d’  argento  si  prende  : 


Soluz.  concentrata .  3-5  cm3 

Acqua .  100  cm3 


alla  quale  miscela  si  può  aggiungere  per  favorire  la  produ¬ 
zione  di  toni  neri  : 

Soluz.  di  idrossido  di  sodio  (soda  caustica)  (1  *  10)  1-2  cm3 

T.  Marzichi-Lenzi. 


Beato  Angelico 

Dall'  incoronazione  della  Vergine  nella  Galleria  degli  Uffizi 
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LA  LUCE  ELETTRICA  NELLA  TECNICA  FOTOGRAFICA 


La  luce  elettrica  tende  a  divenire  un  potente  ausiliare  nella 
tecnica  fotografica,  ed  è  perciò  che  la  rinomata  casa  Siemens  e 
Halske  di  Berlino,  utilizzando  delle  sue  ricche  esperienze  rac¬ 
colte  in  una  lunga  serie  d’anni,  costrusse  diversi  apparecchi 
per  luce  elettrica,  che  inti’odotti  in  molti  stabilimenti  fotogra¬ 
fici,  diedero  prove  eccellenti. 

Il  gran  vantaggio  che  offre  la  luce  elettrica  è  di  rendere 
l’operatore  del  tutto  indipendente  dalla  stagione  e  dal  tempo. 
Questo  vantaggio  si  presenta  in  primo 
luogo  allorché  si  tratta  di  tirare  delle 
copie  da  negative  o  da  disegni.  Do¬ 
vendo  eseguire  molte  copie  di  piccolo 
formato  si  può  utilizzare  qualunque 
lampada  a  corrente  continua  dopo  le¬ 
vato  il  globo  di  vetro  che  la  ricopre. 

Per  copie  di  grandezza  maggiore  si  pre¬ 
sterà  meglio  il  riflettore  0  402  (fig.  1) 
oppure  l’apparecchio  0  403  (fig.  2).  Am¬ 
bedue  gli  apparecchi  sono  costruiti  per 
lampade  a  corrente  continua  sistema 
Siemens  con  fuoco  fìsso  e  lunghezza  to¬ 
tale  dei  carboni  di  400  mm. 

Nelle  lampade  si  collocherà  il  carbone 

.  .  .  .  .  Fig.  1.  O  402.  -  Scala  1: 20 

inferiore  circa  per  5  mm.  avanti  il  su¬ 
periore,  con  questa  disposizione  si  ottiene  che  tanto  il  cratere 
che  il  cono  formantesi  alle  sommità  dei  due  carboni  siano 
obliqui  (fig.  3)  cosicché  la  quantità  maggiore  della  luce  venga 
emanata  in  avanti  e  non  all’  ingiù.  Il  riflettore  riflette  poi  una 
gran  parte  della  luce  che  segue  altre  direzioni. 

L’apparecchio  O  403  (fig.  2)  è  posto  sopra  un  supporto  rota¬ 
bile,  sul  quale  il  riflettore  colla  lampada  può  essere  spostato 
in  direzione  verticale  o  girato  attorno  il  suo  asse  ;  un  contrap¬ 
peso  lo  mantiene  fisso  in  ogni  posizione.  Questo  supporto  per¬ 
mette  di  muovere  l’apparecchio  con  molta  facilità  ed  avvicinarlo 
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quanto  occorre  al  modello  da  rischiararsi.  Invece  di  attaccare 
la  lampada  al  supporto  menzionato  si  può  anche  appenderla  a 
rotelle  di  guida  scorrevoli  sopra  rotaie  sospese. 

Per  lo  più  si  montano  due  lampade  una  dietro  l’altra,  ado¬ 
perando  una  corrente  a  tensione  piuttosto  alta  (46-50  volt)  che 

produce  una  luce  violetta  e  perciò  più 
attinica.  Avanti  le  lampade  si  introduce 
nel  circuito  un  iniziatore  che  da  una 
parte  previene  che,  nell’  inserire  le  lam¬ 
pade,  non  si  producano  urti  di  correnti 
troppo  forti,  in  conseguenza  delle  ten¬ 
sioni  troppo  alte,  e  d’altra  parte  in  col- 
legamento  con  un  indicatore  permette  di 
regolare  a  volontà  la  forza  della  corrente. 
Questa  disj>osizione  offre  il  gran  vantag¬ 
gio,  di  poter  calcolare  con  sicurezza  la 
durata  di  esposizione,  conoscendosi  esat¬ 
tamente  l’intensità  luminosa  della  lam¬ 
pada,  il  che  è  di  molta  importanza  quando 
si  devono  far  delle  negative  reticolate 
per  zinchi  fototipografici. 

Un’esatta  esposizione  è  di  prima  ne¬ 
cessità  per  la  riuscita  di  tali  negative, 
poiché  da  essa  dipende  la 
grandezza  dei  punti  che  for¬ 
mano  1’  immagine  fototipo¬ 
grafica,  e  quindi  i  valori  dei 
chiari  e  delle  ombre  e  delle 
loro  gradazioni.  Una  modifi¬ 
cazione  del  carattere  della 
negativa  collo  sviluppo  o  col 
rinforzo,  come  per  le  pose  ordinarie,  in  tal  caso  non  dà  effetti 
soddisfacenti. 

Molto  utile  si  rende  la  luce  elettrica  in  tutti  quei  processi 
di  tiratura  nei  quali,  o  non  essendo  flessibile  il  subbiettile  che 
riceve  l’immagine  o  non  rendendosi  questa  visibile,  non  si  può 
ispezionare  l’ andamento  del  processo.  Tali  processi  sarebbero 
p.  es.,  le  copie  sopra  il  rame  per  fotoincisione,  o  sopra  il  zinco 
per  fototipografia,  o  sopra  il  vetro  per  fotocollografia,  o  sopra 


Fig.  2.  0  403.  -  Scala  1  :  20 
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il  legno  per  fotosilografia,  eco.,  eco.,  o  le  copie  sopra  la  carta 
al  pigmento. 

Anche  per  la  riproduzione  di  disegni  tratteggiati  riesce  van¬ 
taggioso  l’impiego  della  luce  elettrica  potendosi  con  appro¬ 
priata  disposizione  della  lampada 
e  del  modello,  evitare  i  riflessi 
prodotti  dalla  luce  diffusa  natu¬ 
rale  sul  disegno,  i  quali  riflessi 
causano  un  allargamento  delle 
linee  nella  negativa. 

Oltraciò  la  luce  violetta  rischia¬ 
ra  intensamente  il  fondo  bianco 
del  disegno  e  contribuisce  anche 
in  questo  modo  affinchè  sulla  ne¬ 
gativa  le  linee  del  disegno  si  stac¬ 
chino  nettamente  chiare  dal  fondo 
opaco. 

Coll’impiego  di  2  lampade  o, 
per  originali  più  grandi  di  2  m2, 
di  4  lampade  s’ottiene  un’illumi¬ 
nazione  uniforme  del  disegno  che  rende  anche  innocua  la  grana 
della  carta. 

Finalmente  la  forza  motrice  elettrica  può  trovare  diverse  ap¬ 
plicazioni  utili  nello  studio  fotografico  come  p.  es.,  per  mettere 
in  moto  i  ventilatori  per  il  prosciugamento  delle  lastre  o,  per 
la  ventilazione  e  illuminazione  del  camerino  oscuro. 

G.  PlZZIGHELLI. 


Fig.  3. 
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TELAIO-MAGAZZINO  A  CASSETTO,  PERFEZIONATO 

E  NUOVO  BINOCOLO  RIDOTTO  9  X 12  e  6  '/2  X  9 

di  H.  MACKENSTEIN,  Rue  des  Cannes,  15,  Paris 


Il  Telaio  di  cui  diamo  i  disegni,  può  veramente  dirsi  il  com¬ 
plemento  indispensabile  degli  apparecchi  a  mano,  e  dei  bino¬ 
coli  fotografici.  Lo  scopo  pel  quale  venne  costruito  è  di  sosti¬ 
tuire  i  telai  doppi,  dal  cui  maneggio  e  volume  derivano  non 
pochi  inconvenienti,  quando  si  voglia  operare  con  celerità  e 
restringere  il  bagaglio  ai  minimi  termini.  È  superiore  ai  mi¬ 
gliori  sistemi  di  meccanismo  pel  cambiamento  delle  lastre,  i 
quali  richiedono  il  più  delle  volte  un  doppio  magazzino;  qui, 
invece,  il  volume  del  Telaio  a  cassetto  eccede  in  modo  appena 


percettibile  quello  delle  lastre  che  racchiude;  in  oltre,  il  modo 
con  cui  si  effettua  lo  scambio,  costituisce  il  lato  veramente 
rimarchevole  del  sistema. 

E  necessario  avvertire  che  codesto  Telaio  (la  cui  invenzione 
vuoisi  di  origine  americana)  non  è  punto  una  novità;  per  cui 
la  validità  dei  brevetti  di  privativa,  presi  da  altri  in  Francia 
per  tale  oggetto,  non  ha  serio  fondamento,  nè  potrebbe  esporre 
i  possessori  a  veruna  molestia  legale. 

Il  sistema  del  Telaio  a  cassetto  consiste  tutto  in  un  movi¬ 
mento  di  tendina  che  si  svolge  a  misura  che  si  manovra  il 
cassetto  in  guisa  da  trascinare  con  sè  l’ intero  blocco  di  lastre 
che  vi  sono  racchiuse,  meno  quella  di  sopra.  Questa,  non  essendo 
più  sostenuta,  cade  colla  sua  inquadratura  metallica  in  fondo 
al  Telaio  sù  molle  che  la  ricevono  e  ritengono  automatica- 
mente.  Richiudendo  il  cassetto,  la  lastra  passa  sotto  il  blocco, 
ed  il  Telaio  è  in  ordine  per  una  seconda  impressione. 
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Per  quanto  ingegnoso  possa  sembrare  questo  meccanismo, 
per  quanto  semplice  egli  sia,  si  capisce  che  1’  atto  di  estrarre, 
ad  ogni  operazione,  tutta  la  serie  delle  superfici  sensibili  porta 
con  sè,  volta  per  volta, 
un  pericolo  di  velatu¬ 
re,  o  colpi  di  luce,  se 
l’istrumento  non  è  co¬ 
struito  colla  precisione 
la  più  rigorosa. 

Non  pochi  operato¬ 
ri,  forniti  di  apparecchi  di  tal  genere,  ma  di  costruzione  doz¬ 
zinale  e  difettosa,  vi  trovano  una  sorgente  continua  d’ insuc¬ 
cessi.  Nè  il  Mackenstein  avrebbe,  per  conto  proprio,  intra¬ 
presa  la  fabbricazione  di  questo  Telaio,  se  non  si  fosse  fatto 
prima  un  serio  concetto  dei  perfezionamenti  da  applicarvi,  e 
dei  modi  di  metterli  in  opera  con  tutta  la  precisione  indispen¬ 
sabile. 

Per  queste  considerazioni  è  altamente  commendevole  il  Te¬ 
laio-magazzino  a  cassetto  il  quale  recherà,  senza  dubbio,  i  mi¬ 


gliori  servigi,  sia  valendosene  pei  binocoli  fotografici,  sia  adat¬ 
tandolo  ad  una  camera  ordinaria  a  soffietto. 

Le  dimensioni  sono  per  ora  limitate  al  formato  6  %  X  9,  ed 
al  9  X  12,  sotto  la  denominazione  di  Nuovo  Binocolo  foto¬ 
grafico  ridotto. 

Questo  nuovo  apparecchio,  grazie  alla  semplificazione  del 
suo  meccanismo  è  di  proporzioni  ridottissime,  poiché  i  suoi 
magazzini  (per  12  lastre  9  X  12,  di  spessore  corrente,  o  per 
18  lastre  extra-sottili  6  V2  X  9)  eccedono  appena,  come  si  è  detto 
prima,  le  dimensioni  delle  lastre  impiegate. 

A  seconda  della  richiesta,  l’apparecchio  è  corredato  o  del 
magazzino  a  cassetto,  o  del  magazzino  a  sacco. 
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Riguardo  a  quest’ultimo,  non  ripeteremo  ciò  che  diffusa- 
mente  ne  abbiamo  scritto  nella  dispensa  1-2  di  quest’anno  (X), 
pag.  17-18;  al  quale  articolo  preghiamo  il  lettore  di  volersi 
riferire. 

I  prezzi  del  binocolo  completo,  con  magazzino  per  12  la 
stre  9  X  12,  un  vetro  spulito,  un’  elegante  custodia  di  maroc¬ 
chino  foderata  in  velluto,  e  munita  di  maniglia  e  cinghia  a 
tracolla,  sono  i  seguenti  : 

Con  obbiettivo  rettilineare  extra-rap.,  diafr.  a  iride,  magaz¬ 
zino  a  sacco  Fr.  265.  —  Magazzino  a  cassetto  Fr.  285. 

Un  magazzino  completo  di  ricambio  a  sacco  Fr.  65.  — -  A 
cassetto  Fr.  85. 

E  pel  formato  6  V*  X  0011  magazzino  per  18  lastre  extra¬ 
sottili,  o  15  lastre  di  spessore  corrente,  ed  accessori  c.  s.  : 

Con  anastigmatico  Zeiss-Krauss  1  ;8F110m/m,  diafr.  iride, 
mag.  a  sacco  Fr.  250.  —  Mag.  a  cassetto  Fr.  270. 

Un  magazzino  completo  di  ricambio  a  sacco  Fr.  50.  —  A 
cassetto  Fr.  70. 

Prezzi  in  conseguenza  per  obbiettivi  di  Zeiss  (anastigmatici), 
di  Goerz  (doppi  anastigmatici),  di  Steinheil  (ortostigmatici). 


Un  altro  perfezionamento  di  questo  binocolo  consiste  in  uno 
speciale  mirino  assai  ingegnoso,  il  quale  permette  di  far  va¬ 
riare  il  centro  dell’immagine  a  seconda  dell’apprezzamento 
della  distanza.  È  il  principio  medesimo  dell’alzo  del  fucile  ap¬ 
plicato  agli  apparecchi  a  mano.  Una  lamina  forata  da  un  tra¬ 
guardo  scorre  a  sfregamento  lungo  un  piano  fisso  verticale  ed 
agevola  il  centramento  dell’immagine  dall’orizzonte  fino  alla 
distanza  minima  compresa  dall’apparecchio.  L’indicazione  delle 
distanze  essendo  in  relazione  con  quelle  date  dal  binocolo 
medesimo,  ne  consegue  una  messa  in  fuoco  automatica  ed  un 
inquadramento  preciso,  cosicché  il  negativo  corrisponde  esatta- 
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mente  all’immagine  veduta  al  momento  dello  scatto  dell’ottu¬ 
ratore. 

Come  opinione  personale,  aggiungerò  che  questo  nuovo  bi¬ 
nocolo  (che  meglio  si  chiamerebbe  monocolo ,  poiché  è  munito 
di  un  solo  obbiettivo)  del  formato  9  X  12,  è  quanto  di  più  pra¬ 
tico  si  può  desiderare  da  chi  si  occupa  specialmente  di  proje- 
zioni.  Esso  è  ben  superiore  al  6'/2  X  9,  comodo  bensì  per  reporters, 
e  per  la  facilità  che  si  ha  di  prendere  numerosi  ricordi,  ma 
assai  meno  adatto  alle  diapositive  di  cui  non  possiede  il  for¬ 
mato  regolamentare,  utilizzabile  cogli  apparecchi  di  projezione 
in  corso. 

Col  9X12,  corredato  dal  suo  magazzino  a  cassetto,  si  ha 
tutta  la  facilità  di  ottenere  immagini  abbastanza  grandi,  ni¬ 
tide  e  perfettamente  centrate,  cosa  di  estrema  importanza,  mas¬ 
sime  per  le  piccole  distanze,  nel  qual  caso  accade  spesso  di 
avere  mirato  un  punto  centrale,  che  poi  sul  negativo  trovasi 
spostato  lateralmente  in  modo  assai  spiacevole,  il  che  spiega 
lo  squilibrio  di  certi  gruppi  con  troppo  vuoto  da  una  parte, 
mentre  dall’  altra  sono  mancanti  di  personaggi,  tagliati  fuori  ; 
oppure  equipaggi  voluti  riprodurre  in  intero  e  poi,  allo  svi¬ 
luppo,  rivelatisi  con  cavalli  senza  testa,  ecc.  ! 

Di  più,  il  formato  9  X  12  si  presta  con  sufficiente  latitudine 
alla  scelta  della  parte  migliore  per  la  limitazione  della  diapo¬ 
sitiva;  e  mi  è  accaduto  qualche  volta  di  aver  potuto  utiliz¬ 
zare  un  solo  negativo  per  estrarne  due  diapositive  70  X  72  m/w 
aventi  carattere  e  composizione  sensibilmente  diversa. 

L.  DE  CoURTEN. 


Convento  di  S.  Domenico  di  Fiesole 


Vaschetta  per  lo  sviluppo  lento  delle  negative 

- M-  —  - 

I 

Lo  sviluppo  lento  delle  negative  in  bagno 
molto  diluito  è  in  molti  casi  preferibile  a 
quello  rapido  ordinario,  poiché  permette  di 
meglio  sorvegliare  l’andamento  del  processo, 
che  a  seconda  del  tempo  di  esposizione  e 
della  concentrazione  dello  sviluppo  può  esten¬ 
dersi  anche  a  più  ore.  Nei  casi,  nei  quali  non 
si  è  pienamente  certi  di  avere  data  la  giusta 
esposizione  alla  lastra,  questo  metodo  di  svi- 
che  permetta  di  ottenere  con  sicurezza  dei 

Le  vaschette  di  porcellana  a  scanalature  finora  in  uso  si 
prestano  benissimo  allo  scopo,  hanno  però  l’inconveniente  di 
rendere  difficile  1’  estrazione  delle  singole  prove  per  poter  esa¬ 
minarle.  Queste  immerse  del  tutto  nel  liquido  colorato,  non  si 
possono  bene  o  quasi  affatto  distinguere  alla  debole  luce  del 
camerino  oscuro;  essendo  anche  molto  vicine  1’  una  all’  altra 
non  si  possono  bene  afferrare  colle  dita  e  sfuggono  anche  fa¬ 
cilmente  di  mano,  avendole  il  liquido  alcalino  rese  sdruccevoli. 


Beato  Angelico 
Pinacoteca  di  Perugia 


luppo  è  l’ unico 
buoni  risultati. 
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L’idea  di  J.  Iiauff  di  separare  le  scanalature  dalla  vaschetta, 
facendone  un  recipiente  portalastre  separato  (vedi  le  unite  fi¬ 
gure  1  e  2)  che  si  può  estrarre  assieme  alle  lastre  è  quindi 
buonissima. 

Questo  portalastre  costituisce  un  recipiente  senza  fondo  le 
di  cui  pareti  scanalate  mantengono  in  posizione  verticale  ed 
a  distanza  sufficiente  una  dall’  altra  otto  lastre  13  X  18  o  12 


Fig.  1.  Fig.  2. 


Caricato  il  portalastre  si  cala  nella  vaschetta,  riempita  dello 
sviluppatore,  tenendolo  per  le  due  manovelle  di  filo  di  ottone 
fissate  a  cerniera  a  due  pareti  del  recipiente  (fig.  1). 

Volendo  dopo  un  certo  tempo  esaminare  le  negative,  si  leva 
il  recipiente  con  tutte  le  lastre  dal  liquido  e  si  mantiene  so¬ 
speso  sopra  quest’  ultimo  ribattendo  semplicemente  all’ingiù  le 
due  manovelle  accennate  (fig.  2).  Il  liquido  aderente  alle  lastre 
può  sgocciolare  nella  vaschetta  e  queste,  ora  libere  e  visibili, 
possono  essere  facilmente  levate  dal  portalastre,  e  dopo  esami¬ 
nate,  con  ugual  facilità  esservi  riposte. 

Tutto  1’  apparecchio  è  fatto  di  lamiera  di  zinco  che  non  viene 
attaccata  dagli  sviluppatori  alcalini  in  uso. 

Un  coperchio  che  bene  combacia  permette  di  chiudere  erme¬ 
ticamente  la  vaschetta  se  si  vuole  lasciare  il  camerino  oscuro. 

Dopo  lo  sviluppo  si  vuota  il  liquido  in  una  bottiglia  e  si 
lava  la  vaschetta. 

Il  prezzo  dell’  apparecchio  descritto  messo  in  vendita  dal  suo 
inventore  J.  Hauff)  fabbrica  di  prodotti  chimici  in  Feuerbach, 
e  di  L.  5.  65  escluso  porto  e  dazio. 
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Per  lo  sviluppo  lento  delle  lastre  si  usa  comunemente  la 
glieina  proposta  da  A.  Htibl  ;  la  formula  per  la  preparazione 
di  questo  sviluppatore  fu  già  pubblicata  nel  formulario  di  que¬ 
sto  Bollettino,  anno  1897.  Quella  che  J.  Hauff  fornisce  assieme 
al  suo  apparecchio,  è  circa  la  medesima,  e  solo  modificata  ri¬ 
guardo  alla  quantità  del  liquido  necessario  per  coprire  bene 
le  lastre  nella  vaschetta,  sia  quelle  9X12  che  quelle  13  X  18. 

Per  coprire  bene  le  lastre  9  X  12  si  preparerà  la  seguente 
quantità  di  liquido  : 


Acqua  calda .  200  cm3 

Glieina .  8  g. 

Solfito  sodico  crist .  3  g. 

Carbonato  »  »  45  g. 

e  dopo  effettuata  la  soluzione  si  aggiunge: 

Acqua  fredda .  1300  cm3 

Per  le  lastre  13  X  18: 

Acqua  calda .  400  cm3 

Glieina .  .  5  g. 

Solfito  sodico  crist .  5  g. 

Carbonato  »  »  75  g. 

e  dopo  soluzione  si  aggiunge  : 

Acqua  fredda .  2100  cm3 


La  quantità  indicata  di  solfito  sodico  non  può  essere  supe¬ 
rata,  senza  pericolo  di  avere  velatura  gialla. 

Una  lastra  sovraesposta  per  30  volte  si  sviluppa  nello  svi¬ 
luppatore  indicato  in  circa  15  minuti,  una  lastra  esposta  il 
tempo  giusto  in  circa  30  minuti,  una  lastra  sottoesposta  in 
1-3  ORE. 

Non  interrompere  troppo  presto  lo  sviluppo  poiché  nel  fis¬ 
satore  le  negative  calano  di  forza. 

Evitare  ogni  contaminazione  del  liquido  sviluppatore  col 
tiosolfato  di  sodio,  quindi  non  mai  toccare  le  lastre,  che  sono 
in  corso  di  sviluppo,  colle  dita  che  furono  in  contatto  col  fis¬ 
satore;  un  denso  velo  giallo  sulle  negative  ne  sarebbe  la  con¬ 
seguenza. 

G.  Pizzighelli. 


(sXJg>(©>sVè 


Cliché? 
d’ArpateUr? 
(6XX  9  ; 

8X9;  9X12 
et  §téréoscopique?) 

N»s  1.  M.  EUGÈNE 
2,  3,  8.  M.  GRAPIN 
4,  5,  7.  M.  V1ÉNILLE 
6.  M.  LEMONIER 


Constructeur, 


15,  Rue  de?  Carme?,  PARIS- 

Photocollogr^phie  J.  Roycr. 


I  Binocoli  fotografici  di  H.  Mackenstein 

(Parigi  -  Bue  des  Carmes,  15) 


La  tavola  fotocollografìca  unita  al  presente  Bullettino  rias¬ 
sume  in  una  elegante  ed  artistica  composizione  quanto  può 
ottenersi  coi  Binocoli  fotogkafici  ( Jumelles  photographiques) 
ideati  e  costruiti  da  H.  Mackenstein,  i  cui  tipi  si  prestano  così 
bene  alla  maggior  parte  dei  lavori  fotografici,  in  proporzioni 
ridotte,  ma  più  specialmente  ai  soggetti  animati,  ed  ai  relativi 
generi  di  istantensità. 

Le  varie  prove  di  formato  diverso  sono  tratte  da  fototipi  dei 
signori  Eugène,  Grapin,  Vienille  et  Lemonier  e  stampate  dal¬ 
l’abilissimo  J.  Royer  di  Nancy. 

I  formati  sono  quelli  che  meglio  convengono  per  gli  appa¬ 
recchi  a  mano,  cominciando  dal  6  1/2  X  9,  il  più  esiguo,  per 
arrivare  all’  8X9  (già  più  adatto  alla  proiezione),  ed  al  9  X  12 
che  dà  l’immagine  più  facilmente  leggibile  e  più  completa, 
anche  per  inquadrarvi,  a  scelta,  i  limiti  delle  diapositive  da 
lanterna. 

II  Binocolo  stereoscopico  è  del  pari  ottimamente  combinato 
per  averne  immagini  di  dimensione  normale. 


10.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


138  Ballettino  della  Società  fotografica,  italiana 

Inutile  ripetere  qui  le  eccellenti  qualità  di  tali  apparecchi 
notevoli  sia  dal  lato  ottico,  che  meccanico,  come  pure  per  la 
facilità  e  precisione  dei  movimenti  e  le  doti  estetiche  dell’in¬ 
sieme. 

Merita  particolare  attenzione  (relativamente  sempre  alla  mi¬ 
sura  normale  delle  vedute  da  projezione)  il  modello  9  X  12  ri¬ 
dotto,  a  magazzino  indipendente,  che  è  quanto  di  più  preciso, 
di  maneggevole  e  di  meno  voluminoso  siasi  costruito  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  per  uso  delle  lastre  di  vetro,  che  rimangono 
pur  sempre  insuperabili  per  esattezza  di  immagini  e  regolarità 
di  manipolazione  nei  bagni  e  nella  tiratura. 

Il  lettore  desideroso  di  conoscere  più  particolarmente  ciò  che 
ai  suddetti  Binocoli  si  riferisce,  potrà  consultare  i  nostri  pre¬ 
cedenti  articoli,  di  cui  diamo  il  titolo,  per  ordine  di  pubbli¬ 
cazione  : 

1.  Nuovo  Binocolo  fotografico ,  a  magazzino  indipendente  e 
a  messa  a  fuoco  facoltativa.  Maggio  1895.  Anno  VII,  Disp.  5. 

2.  Binocolo  stereoscopico ,  a  magazzino  indipendente  e  a 
messa  in  fuoco  facoltativa.  Settembre  1897.  Anno  IX,  Disp.  9. 

3.  Binocolo  ridotto  6  X  9,  e  9  X  12,  a  messa  in  fuoco  e 
magazzino  amovibile.  Gennaio-Febbraio  1898.  AnnoX,  Disp.  1-2. 

L.  DE  COURTEN. 


Beato  Angelico.  Dal  Giudizio  Universale  nell’Accademia  di  Belle  Arti 
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APPARECCHIO  PER  LA  TIRATURA  DELLE  COPIE 

SOPRA.  CARTA  AL  BROMURO  d’  ARGENTO 


Questo  apparecchio  rappresentato 
dall’  unita  figura,  serve  alla  rapida  ti¬ 
ratura  di  un  numero  illimitato  di  copie 
sopra  carta  al  bromuro  d’  argento,  con 
un  tempo  di  esposizione  assolutamente 
uguale  per  tutte.  Qual 
sorgente  luminosa  usasi 
una  lampada  a  petrolio 
con  raffreddamento  ad 
acqua  per  evitare  che  il 
petrolio  della  lampada, 
rinchiusa  in  un’ambiente 
ristretto,  non  si  riscaldi 
troppo  dando  luogo  a  pos¬ 
sibili  esplosioni.il  bacino 
del  petrolio  trovasi  nella 
parte  inferiore  della  lam¬ 
pada,  mentre  che  la  parte 
superiore  di  questa  è  del 
tutto  circondata  dall’  ac¬ 
qua,  che  mediante  due  tu¬ 
betti,  è  in  comunicazione  con  un  serbatoio  posto  al  di  fuori. 
Allorché  l’ acqua  del  serbatoio  incomincia  a  riscaldarsi,  de- 
v’  essere  sostituita  da  acqua  fredda.  Nelle  stagioni  fredde  que¬ 
sto  cambiamento  non  sarà  necessario  che  ogni  una  o  due  ore, 
nelle  stagioni  calde  si  dovrà  farlo  più  sovente.  Si  riempie  la 
lampada  senza  levarla  dall’  apparecchio  per  un  tubo  laterale 
chiuso  a  vite;  il  serbatoio  ha  la  capacità  di  tre  quarti  di  litro 
di  petrolio,  una  quantità  sufficiente  per  fornire  una  luce  uni¬ 
forme  per  circa  7  ore.  La  luce  è  abbastanza  energica  per  poter 
copiare  una  negativa  messa  sotto  carta  velina. 

L’ apparecchio  è  composto  di  una  cassetta,  che  contiene  la 
lampada,  con  un’appendice  a  forma  piramidale  che  porta  sulla 
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base  un  telaio  positivo,  destinato  per  negative  da  13X18  cm. 
ingiù. 

Per  negative  di  formati  più  grandi  si  leva  il  telaio  dall’ap¬ 
parecchio  e  vi  si  sostituiscono  i  soliti  telai  usati  per  la  stampa 
negativa.  A  richiesta,  la  Casa  inventrice  fornisce  telai  di  qua¬ 
lunque  grandezza  fissi  all’  apparato. 

Avanti  il  telaio  positivo,  nell’ interno  dell’apparecchio,  tro¬ 
vasi  un  telaio  destinato  a  distendervi  un  foglio  di  carta  ve¬ 
lina  o  ad  introdurvi  una  lastra  di  vetro  spulito  per  la  diffu¬ 
sione  della  luce,  come  pure  una  disposizione  che  permette  di 
introdurre  a  volontà  un  degradatore. 

Esternamente,  vicino  al  coperchio  del  telaio  positivo,  è  di¬ 
sposto  un  pernio  verticale  di  legno  sul  quale  si  infila  il  rotolo 
della  carta  sensibile. 

Originale  e  del  tutto  nuovo  è  il  meccanismo  per  iniziare  ed 
interrompere  1’  esposizione. 

Una  botola  girevole,  in  senso  verticale,  posta  avanti  l’aper¬ 
tura  della  cassetta  che  contiene  la  lampada,  è  fissata  sopra 
un’asse  che  porta  all’esterno  un  braccio  di  leva  con  un  sac¬ 
chetto  di  rete  alla  sua  estremità. 

Vicino  all’apparecchio  è  posto  un  cilindro  con  una  spira  a 
chiocciola  interna  nella  quale  può  scorrere  una  palla  di  me¬ 
tallo;  un’asta  metallica  d’arresto,  unita  con  un  congegno  di 
leve  all’asse  della  botola,  chiude  ogni  spira  della  chiocciola. 

Il  cilindro  è  perforato  in  direzione  verticale  da  una  serie 
di  fori  numerati  e  corrispondenti  alle  singole  spire,  nei  quali 
s’introduce  la  palla  metallica;  per  esposizioni  più  lunghe  in 
uno  dei  fori  superiori,  per  esposizioni  più  corte  in  uno  dei  fori 
inferiori. 

Un  cursore  con  un  orificio  nel  mezzo  è  di  tal  lunghezza  da 
coprire  sempre  i  due  fori  prossimi  a  quello  che  si  vuole  usare 
previene  che  nell’  oscurità  si  possa  erroneamente  introdurre  la 
palla  in  un  foro  falso. 

Essendo  ancora  chiuse  le  spire  della  chiocciola  la  palla  re¬ 
sterà  immobile  dopo  introdotta. 

Si  introduce  una  parte  della  carta  sensibile  nel  telaio  posi¬ 
tivo  e  si  apre  la  botola.  In  questo  momento  l’asta  metallica, 
che  chiude  le  spire  della  botola,  viene  spostata  automaticamente, 
la  palla  metallica,  ora  libera,  percorre  la  via  innanzi  deter- 
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minata,  cade  nel  sacchetto  di  rete  e  chiude  col  suo  peso  la 
botola,  interrompendo  così  l’ azione  della  luce. 

Come  si  vede,  l’ apparecchio  non  potrebbe  essere  più  sem¬ 
plice;  ciò  nonostante  funziona  con  grande  precisione.  Basta  fare 
qualche  saggio  sopra  alcuni  pezzetti  di  carta  sensibile  per 
determinare  la  via  che  ha  da  percorrere  la  palla  metallica,  e 
fatto  ciò  una  volta,  si  può  esser  sicuri  che  tutte  le  copie  rie- 
sciranno  uguali  1’  una  all’  altra. 

L’apparecchio  vien  messo  in  commercio  dall’inventore  e 
fabbricante  di  carte  sensibili  0.  Bùhler  in  Schriessheim  presso 
Heidelberg,  ai  prezzi  seguenti  : 

Apparecchio  per  formati  fino  a  13  X  18  cm.  Lire  225 
»  »  »  a  24  X  30  cm.  »  250 

Per  formati  fino  a  40X&0  cm.  un  telaio  separato  Lire  44.  (1). 

G.  Pizzighelli. 


(1)  La  casa  Buhler  si  è  gentilmente  offerta  di  inviare  alla  sede  della  So¬ 
cietà  un’esemplare  dell’apparecchio  descritto  a  scopo  di  esame.  Esso  verrà 
presentato  nella  prossima  adunanza  generale. 


Beato  Angelico.  Dall'incoronazione  della  Vergine.  Galleria  Uffizi 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Rinforzatore  al  ferro  per  negative  (1).  —  Si  prepara  le  soluzioni 
seguenti  : 

A.  Solfato  ferroso .  15  g. 

Soluzione  acida  di  gelatina .  40  goccio 

Acqua .  480  cm1 2 3 

B.  Nitrato  d’argento  .  10  g. 

Acido  acetico  glaciale  .  10  goccie 

Acqua .  480  cm3 

La  soluzione  acida  di  gelatina  e  composta  di  : 

Gelatina .  50  g. 

Acido  acetico  glaciale  .  180  cm3 

Acqua .  2400  cm3 


Avanti  di  rinforzare  si  mettono  le  lastre  a  gonfiare  nell’  acqua  alla 

quale,  per  distruggere  ogni  traccia  di  tiosolfato  di  sodio,  si  aggiungono 

alcune  goccie  di  una  soluzione  di  iodio  in  ioduro  di  potassio. 

All’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A .  )  ,. 

»  B .  parti  eguali 

e  si  versa  la  miscela  sulla  lastra  die  si  mantiene  in  continuo  movi¬ 
mento.  Il  rinforzo  riesce  di  un  color  nero  puro  ed  è  molto  stabile. 

Inchiostro  da  ritocco  per  negative  fototipografiche  (2)  : 

Sol.  densa  di  inchiostro  di  China  6  parti 
Silicato  di  sodio  (vetro  solubile)  1-1  x/2  » 

Con  questo  inchiostro  pastoso  si  lavora  bene  tanto  col  pennello  che 
colla  penna,  anche  sopra  il  vetro  semplice. 

Bitume  sensibile  (3).  —  Bitume  di  Siria  polverizzato  fino  si  ricopre 
di  cloroformio,  tanto  da  ottenere  una  soluzione  densa.  Dopo  24  ore  si 


mescolano  : 

Soluzione  di  bitume  .  25  cm3 

Etere  solforico . .  75  cm3 


si  scuote  bene  e  si  mette  per  3  giorni  da  parte.  Trascorso  questo  tempo 
si  leva  l’etere,  si  lava  il  precipitato  formatosi  prima  con  dell’etere  e 


(1)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  119. 

(2)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  119. 

(3)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  76. 
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poi  con  dell’alcool  si  raccoglie  sopra  un  filtro  e  si  lascia  seccare  al- 
l’ oscuro. 

Si  prepara  la  soluzione  sensibile  sciogliendo: 

Bitume  purificato .  5  g. 

Benzolo  .  90  cm3 

Balsamo  del  Perù .  una  picc.  quant. 

e  aggiungendo  poi  : 

Olio  di  lavandaia .  50  goccio 

ed  un  po’ di  violetto  di  anilina  sciolto  nel  cloroformio. 

Questa  soluzione  deve  riposare  almeno  da  3  a  4  settimane.  Si  ri¬ 
copre  colla  medesima  le  lastre  di  rame  o  di  zinco,  come  si  fa  per  le 
lastre  al  collodio  umido,  e  dopo  evaporato  il  benzolo  si  completa  l’es¬ 
siccamento  scaldando  lievemente. 

L’esposizione  alla  luce  del  sole  sotto  una  negativa  dura  da  15  a  30  mi¬ 
nuti.  Si  sviluppa  collo  spirito  di  terebentina  rettificato,  si  lava  con  questo 
e  poi  con  acqua.  Si  asciuga  in  una  corrente  di  aria  fredda,  si  riscalda  poi 
lievemente  la  lastra  e  si  passa  all’incisione  agli  acidi. 

Mettere  in  fuoco  negli  interni  oscuri  (1).  —  Per  mettere  in  fuoco 
negli  interni  oscuri  ove  sovente  si  vede  molto  poco  sul  vetro  spulito 
può  essere  utile  la  regola  seguente  : 

Se  il  punto  più  lontano  ed  il  punto  più  vicino  che  nell’  immagine 
dovranno  apparire  netti,  sono  situati  alle  distanze  a  e  z  dall’appa¬ 
recchio  si  determinerà  la  distanza  del  punto  intermedio,  il  quale  dovrà 
essere  messo  in  fuoco,  affinchè  anche  gli  altri  due  punti  lo  siano  pure 
sufficientemente,  dividendo  il  doppio  prodotto  di  a  e  z  per  la  loro 
2  a  z 

somma,  cioè:  ^  Se  p.  e.  il  punto  più  prossimo  è  a  10  m.  e  quello 

più  lontano  a  20  m.  dall’  apparecchio  si  dovrà  mettere  in  fuoco,  a  piena 

400  . 

apertura,  un  punto  distante  circa:  —  13.5  m.  e  poi  adoperare  un 

diaframma  abbastanza  piccolo  per  rendere  netti  anche  gli  altri  punti. 
Se  questi  non  si  potessero  bene  distinguere  sul  vetro  spulito,  si  met¬ 
terà  il  diaframma  più  piccolo  disponibile. 

Fare  buone  copie  da  negative  difettose  (2).  —  Se  la  negativa  è 
troppo  densa  o  troppo  debole  per  dare  una  copia  armonica  e  se  non 
si  vuole  nè  indebolirla,  nè  rinforzarla,  si  potrà  ottenere  copie  soddi¬ 
sfacenti  preparando  la  carta  sensibile  in  modo  speciale. 


(1)  Phot.  Centralblatt,  1898,  p.  95. 

(2)  Phot.  Centralblatt ,  1898,  p.  97. 
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Desiderando,  per  negative  troppo  dense,  aumentare  la  sensibilità 
della  carta,  sia  al  collodio  che  alla  gelatina,  si  immergerà  questa  per 
poco  tempo  in  un  bagno  di  : 

Fosfato  di  sodio . al  5  % 

e  si  farà  asciugare  nell’oscuro.  Questo  bagno  aumenta  per  il  triplo 
la  sensibilità  della  carta,  esige  però  che  la  carta  sia  bene  lavata  avanti 
l’ intonatura. 

Desiderando,  per  negative  troppo  deboli,  di  diminuire  la  sensibilità 
della  carta  si  adopererà  il  mezzo  già  conosciuto,  ed  indicato  nel  no¬ 
stro  periodico  (1),  di  applicare  sulla  carta  mediante  un  pennello  una 
soluzione  di  bicromato  di  potassio  al  2  %  e  metterla  poi  ad  asciugare 
nell’  oscuro. 

Anche  in  questo  caso  è  necessario  di  lavare  bene  le  copie  avanti 
l’ intonatura. 

Vernice  all’ambra  per  diapositive  da  proiezioni  (2).  —  Una  buo¬ 
nissima  vernice  per  diapositive  da  proiezioni  da  applicarsi  a  freddo 
si  può  preparare  sciogliendo: 


Ambra .  3  g. 

Cloroformio .  20  cm1 2 3 


L’ambra  in  scaglie  si  può  ottenere  a  buon  prezzo  nelle  drogherie; 
si  scelgono  i  pezzi  del  colore  che  più  conviene. 

L’ambra  non  è  perfettamente  solubile  nel  cloroformio;  si  separa  la 
soluzione  dal  residuo  filtrando  attraverso  un  filtro  di  carta  bibula  posto 
in  un  imbuto  di  vetro  e  sul  quale  si  mette  un  pezzo  di  tela.  Si  ricopre 
l’imbuto  con  una  lastra  di  vetro  per  evitare  l’evaporazione  del  cloro¬ 
formio.  Dopo  la  filtrazione  si  schiaccia  bene  il  residuo  rimasto  nella 
tela  per  perdere  il  meno  che  sia  possibile  di  cloroformio,  alquanto 
costoso. 

Trasformare  una  fotografìa  in  un  disegno,  di  J.  M.  Eder  (3).  — 
Il  metodo  finora  usato  era  di  disegnare  sopra  una  fotografia,  fatta 
sopra  carta  salata,  mediante  l’inchiostro  di  Cina  e  poi  imbianchire 
1’  argento  col  bicloruro  di  mercurio. 

Meglio  di  questo  si  presta  allo  scopo  l’indebolitore  di  Farmer,  op¬ 
pure  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  i  quali  non  si  limitano  ad 
imbianchire  l’argento  ma  lo  levano  del  tutto,  così  che  il  disegno  ap¬ 
parisce  più  netto  ed  è  più  facile  ad  essere  riprodotto  fotograficamente. 


(1)  Bullettino ,  1896,  p.  211. 

(2)  Phot.  Wochenhlatt,  1897,  p.  406. 

(3)  Phot.  Corr esponetene,  1898,  p.  29. 
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Si  usano  le  due  soluzioni  nel  modo  seguente  :  Una  copia  sopra  carta 
salata  o  carta  all’  arrow-root  o  alla  resina,  fissata  ma  non  intonata, 
viene  tradotta  in  un  disegno  a  tratti  con  una  penna  ed  inchiostro  di 
Cina,  e  dopo  che  questo  sia  ben  seccato,  si  immerge  in  una  mi¬ 
scela  di  : 

Soluzione  di  tiosolfato  di  sodio  (1  "  8)  .  .  100  cm:! 

»  »  cianuro  ferrico  e  di  potassio 

(1  ;  10) . 10-15  cm1 2 3 

che  rapidamente  scioglierà  l’ immagine  argentea  originale. 

Di  azione  uguale  sarà: 

Una  soluzione  di 

Cianuro  di  potassio . al  4  % 

addizionata  di 

Tintura  di  jodio . alcune  goccio 

Si  lava  poi  la  copia,  il  che  si  effettua  senza  troppo  alterare  il  di¬ 
segno,  e  si  mette  ad  asciugare. 

Vernice  per  fotocollografie  (1)  : 


Gromma  lacca  bianca .  25  g. 

Alcool  .  85  cm3 

Ammoniaca .  65  cm3 

Acqua  bollente .  125  cm3 

Glicerina .  6  cm3 

Destrina .  0.25  cm3 


La  gomma  lacca  dà  la  lucentezza,  l’ammoniaca  favorisce  lo  scorrere 
uniforme  sopra  l’ inchiostro  grasso,  e  la  glicerina  previene  lo  screpo¬ 
larsi  della  vernice. 

Una  proprietà  rimasta  inosservata  della  gelatina  bi croma- 
tata  (2).  —  Ognuno  che  esercita  il  processo  al  carbone  sa  che  l’azione 
della  luce  continua  anche  all’oscuro  cosi  che  copie  state  troppo  poco 
copiate,  acquistano  il  vigore  necessario  lasciandole  per  più  ore  nel¬ 
l’oscurità  prima  di  svilupparle.  Pochi  però  conoscono  le  proprietà  di 
tali  copie  di  comunicare  1’  azione  della  luce  acquistata,  ad  altri  strati 
della  medesima  costituzione  non  insolati  e  messi  per  alcun  tempo  in 
contatto  con  esse  copie. 

Molti  anni  fa,  furono  pubblicati  dei  processi  basantisi  sopra  il  prin¬ 
cipio  enunciato  e  ai  quali  fu  dato  il  nome  di  Mariotipie  per  pres¬ 
sione  e  il  Mariotipie  per  contatto. 


(1)  Phot.  Wochenblatt,  1897,  p.  357. 

(2)  Phot.  Centralblatt,  1898,  p.  71. 


11.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Per  ottenere  le  prime  si  sensibilizza  della  carta  gelatinata  in  un 
bagno  di  bicromato  al  4  %  e  dopo  asciutta  si  copia  sotto  una  nega¬ 
tiva,  il  cbe  riesce  molto  facile  essendo  visibile  l’ immagine. 

Patta  la  copia  si  immerge  la  carta  in  un  bagno  al  bicromato  al  2  % 
e,  dopo  estratta  dal  medesimo,  si  leva  con  carta  bibula  tutta  1?  umi¬ 
dità  superflua  e  si  adagia  la  carta  sopra  il  piano  di  un  torchio  come 
p.  e.  di  un  copia  lettere. 

Con  uua  spugna  intrisa  di  una  soluzione  di: 


Allume .  2  g. 

Bicromato  di  potassio .  2  g. 

Acqua . 100  cm3 


si  passa  ora  sopra  la  copia,  si  asciuga  con  carta  bibula,  e  si  pone  sulla 
copia  un  foglio  di  carta  al  carbone  non  sensibilizzata  comprimendo- 
vela  col  torchio  circa  1  o  2  minuti.  L’ applicazione  della  carta  al  car¬ 
bone  può  farsi  ripetutamente,  avendo  però  cura  di  inumidire  prima 
ogni  volta  la  copia  colla  soluzione  all’allume  e  bicromato  e  di  asciu¬ 
garla  con  carta  bibula.  Le  carte  al  carbone  sortite  dal  torchio  ven¬ 
gono  esposte  per  alcuni  minuti  alla  luce,  poi  trasportate  su  carta  a 
trasporto  semplice  e  sviluppate  nel  modo  conosciuto. 

Per  ottenere  le  seconde  si  procede  colla  carta  alla  gelatina,  come 
fu  antecedentemente  indicato,  sensibilizzando  però  la  medesima  con 


una  soluzione  di: 

Bicromato  di  potassio . al  6  % 

addizionato  di 

Acido  solforico . alcune  gocce 


Patta  la  copia  si  immerge  questa  assieme  ad  un  pezzo  di  carta  al 
carbone  in  un  bagno  di: 

Bicromato  di  potassio . al  2  % 

si  levano  poi  assieme  faccia  contro  faccia  e  si  mettono  in  contatto 
col  raschiatoio  o  col  rullo  di  caucciù. 

Le  2  carte  devono  rimanere  fra  carta  bibula  da  8  a  10  ore  sotto 
pressione,  trascorso  il  qual  tempo  si  passa  allo  sviluppo. 

L’azione  della  luce  si  comunica  alla  carta  al  carbone,  e  l’immagine 
resterà,  allo  sviluppo,  aderente  alla  carta  gelatinata  che  ebbe  l’im¬ 
pressione. 
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NOTIZIE  VARIE 


CONCORSO  DI  PROVE  POSITIVE 

La  Revue  suisse  de  Photographie  organizza  fra  gli  amatori  e  pro¬ 
fessionisti  un  concorso  di  prove  positive  principalmente  destinate  a 
procurare  delle  illustrazioni  a  quel  giornale.  Le  prove  dovranno  essere 
tirate  sopra  carta  emulsionata  (celloidina,  aristotipica)  e  non  sopra 
carta  albuminata,  e  incollate  sopra  cartoncini.  Ogni  prova  sarà  munita 
di  un  segno  che  si  ripeterà  sopra  una  busta  chiusa  contenente  il  nome 
dell’autore.  Sono  ammessi  a  concorrere  tutti  i  generi  di  fotografia  e 
tutti  formati.  Le  prove  sarannno  da  indirizzarsi: 

A  la  Revue  suisse  de  Photographie,  40,  rue  du  Marche ,  Ge¬ 
nere,  avanti  il  30  giugno. 

La  giuria  sarà  composta  del  presidente  attuale  della  Società  foto¬ 
grafica  Svizzera,  dal  presidente  della  Società  fotografica  di  Ginevra 
e  dal  direttore  della  Rivista. 

Tutte  le  prove  premiate  o  no  resteranno  nella  proprietà  del  giornale 
e  potranno  esservi  riprodotte. 

Ognuno,  anche  non  abbonato  alla  Rivista,  può  liberamente  concorrere. 

Le  prove  che  avessero  figurato  anche  in  altre  esposizioni  saranno 
ugualmente  ammesse  al  concorso.  Saranno  conferite  3  medaglie  d’ar¬ 
gento  dorato  e  12  medaglie  di  bronzo. 


CENNO  BIBLIOGRAFICO 

Le  nuove  Invenzioni  e  Scoperte.  —  Potersi  tenere  al  corrente,  in 
modo  facile  e  preciso  delle  principali  Invenzioni,  Scoperte  e  Novità, 
è  non  solo  dilettevole,  ma  proficuo  ad  ogni  classe  di  persone. 

Crediamo  rendere  un  servigio  ai  nostri  lettori  avvertendoli  che  simile 
intento  possono  facilmente  raggiungere  colla  tenue  spesa  di  L.  5  annue, 
prezzo  d’abbonamento  al  giornale  11  Progresso,  Rivista  mensile  illustrata 
delle  Invenzioni  e  Scoperte. 

Abbonamento  straordinario  semigratuito.  —  Tutti  coloro  che 
spediranno  l’importo  direttamente  all’Amministrazione  del  giornale 
Il  Progresso,  via  Ormea,  3,  Torino,  riceveranno  in  premio  gratis  «  Le 
Meraviglie  dell’Elettricità,  »  il  cui  prezzo  è  di  L.  4  pei  non  abbonati. 
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CONGRESSO  INTERNAZIONALE 
PER  LA  CHIMICA  APPLICATA 

Il  III  Congresso  di  chimica  applicata  si  terrà  in  Vienna  dal  28  lu¬ 
glio  al  2  agosto  1898.  Esso  conterrà  12  sezioni  fra  le  quali  la  X:  Chi¬ 
mica  delle  industrie  grafiche  è  quella  che  più  c’interessa. 

In  questa  sezione  verranno  discusse  le  questioni  seguenti: 

1.  Qual  principio  di  sensitometro  sarebbe  da  adottarsi  per  la  co¬ 
struzione  di  un  sensitometro  normale. 

2.  Sulla  connessione  fra  la  costituzione  di  sostanze  organiche  e 
la  loro  facoltà  sviluppatrice  sopra  l’immagine  latente  sul  bromuro, 
jodui’o  e  cloruro  d’argento. 

3.  Quali  esperienze  furono  fatte  riguardo  alla  fotografia  alla  luce 
artificiale  (magnesio,  alluminio,  incandescenza,  acetilene). 

4.  Quali  resultati  diedero  le  sostanze  colloidali  adoperate  in  que¬ 
st’ ultimi  tempi  per  la  preparazione  degli  strati  fotografici. 

5.  Esame  di  carte  fotografiche.  Quali  punti  di  vista  generali  sa¬ 
rebbero  da  adottarsi  per  uniformare  i  metodi  di  esame  di  dette  carte. 

6.  a)  In  qual  modo  sarebbe  da  fabbricarsi  una  carta  priva  di  grana 
e  struttura  come  supposto  per  emulsioni  alla  gelatina  bromuro,  per 
poterla  sostituire  al  vetro.  Le  negative  dovrebbero  per  trasparenza 
avere  l’aspetto  di  un  finissimo  vetro  spulito. 

b)  In  qual  modo  sarebbero  da  fabbricarsi  le  carte  per  le  prove  alla 
celloidina,  per  rendere  queste  stabili  ed  evitarne  l’arrotolarsi  nei  bagni. 

c)  Quali  materiali  coloranti  stabili  sarebbero  da  impiegarsi  per 
la  colorazione  delle  carte  fotografiche  al  barite  in  sostituzione  dei  co¬ 
lori  di  anilina  usati  finora,  che  presto  sbiadiscono. 

7.  a)  Con  quali  metodi  si  determinano  quantitativamente  i  metalli 
nobili  nei  sali  e  nelle  soluzioni  più  comunemente  usate  in  fotografia. 

b)  Quali  metodi  sono  i  più  convenienti  per  separare  i  metalli 
nobili  dai  residui  fotografici. 

8.  Sarebbe  possibile  di  fabbricare  carte  e  colori  per  torchi  a  rota¬ 
zione,  di  una  tal  qualità  che  il  primo  colore  stampato,  venga  subito 
dopo  la  tiratura  (in  frazione  di  un  secondo),  o  assorbito  dalla  carta 
oppure  che  si  asciughi  completamente  cosicché  i  colori  susseguenti 
stampati  sul  primo,  sul  secondo  ed  eventualmente  anche  sul  terzo 
strato  colorato  asciughino  pure  in  frazione  di  un  secondo? 

9.  Sarebbe  possibile  d’impiegare  per  i  colori  della  stampa  tricro¬ 
mica  un  veicolo  incoloro  o  poco  colorato  ?  Di  qual  natura  dovrebbe 
essere  tale  veicolo  ?  Se  non  fosse  possibile  di  trovarne  uno  nuovo  adat¬ 
tato,  sarebbe  da  sciogliersi  la  questione,  in  che  modo  si  potrebbe  fab¬ 
bricare  una  vernice  incolore  all’olio  di  lino? 
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Coloro  che  volessero  partecipare  al  congresso  ed  alle  escursioni  che 
si  faranno  durante  il  medesimo,  sono  tenuti  a  pagare  la  tassa  di 
L.  22,50.  —  Lingue  di  discussione  ammesse  sono  la  tedesca  la  fran¬ 
cese  e  l’inglese. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Segretariato  generale  del 
III  Congresso  internazionale  per  la  chimica  applicata,  Vienna  N.  2, 
Schònburgstrasse,  6. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 

Seduta  del  4  Aprile  1898 

L’Assemblea  è  riunita  in  seconda  convocazione  perchè  non  fu  in 
numero  legale  la  sera  del  26  Marzo. 

Sono  presenti  25  Soci.  Presiede  il  Presidente  Colonnello  G.  Piz- 
zighelli.  Punge  da  Segretario  il  Conte  Piscicelli. 

Letto  il  verbale  della  Seduta  precedente,  rimane  approvato. 

I  Sindaci  presentano  il  seguente  loro  Rapporto  : 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 
Relazione  dei  Sindaci  sul  Consuntivo  dell’anno  1897 

Onorati  dalla  vostra  fiducia,  abbiamo  esaminato  la  contabilità  te¬ 
nuta  dall’egregio  nostro  Cassiere  e  possiamo  assicurarvi  che  tutti  i 
conti  sono  compilati  colla  più  scrupolosa  precisione  e  diligenza. 

Vi  invitiamo  quindi  ad  approvare  il  bilancio  consuntivo  dall’anno  1897. 

Da  questo  apparisce  che,  malgrado  il  maggiore  sviluppo  dato  al  no¬ 
stro  Bullettino  ed  alla  ricchezza  delle  illustrazioni,  la  gestione  del  1897 
si  chiude  quasi  in  bilancio  ;  e  tale  resultato  che  può  dirsi  soddisfa¬ 
cente  è  dovuto  alla  instancabile  operosità  del  nostro  illustre  Presidente 
e  dei  suoi  Collaboratori,  come  pure  alla  generosità  del  Presidente 
stesso  e  di  quei  Signori  che  hanno  regalate  le  illustrazioni  o  si  sono 
prestati  gentilmente  in  altra  forma. 

Speriamo  che  l’ anno  venturo  aumenti  il  numero  dei  Soci,  e  che 
questi  soddisfacciano  tutti  ai  loro  impegni,  condizione  indispensabile 
per  assicurare  la  stabilità  economica  del  nostro  Sodalizio. 

I  Sindaci 

Conte  Carlo  Lafranchini 
Dott.  Luigi  Pampaloni. 


150 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


BILANCIO 

ANNO=8 


0 


Entrata 

Residuo  di  Cassa  al  1°  Gennaio  1897  . L. 

/  1°  Semestre  N.°  177 . L.  1593  — 

Annualità  Soci  )  2°  Detto  »  155  .  1395  — 

\  Arretrati  »  15 .  135  — 

Annualità  Abbuonati  1897  . 

Annualità  Abbuonati  arretrati . 

Inserzioni  . 

Introito  terrazza . 

Annualità  Collezione  pose  . 

Introito  imprevisto . 

L. 

Annualità  del  1898  . 

Totale  .  ...  h. 

Ricevute  sospese  o  inesigibili  di  ambo  i  semestri  e  duplicate  N.°  48  . 


629  71 


Pi; 

E1 


3123  — i 
468  50 
23  — 
638  65 
142  50 
572  82 
345  13 


Po,1 

Eni 


5943  31 
66  — 


Per 


6009  31 
432  — 


L. 


lai 

Rie 


Rei 


6441  31 


Stato  Patrimoniale 

Un  libretto  della  Cassa  di  Risparmio  L.  304  70 


Interessi  del  medesimo  per  il  1897  ...  9  14 

Mobili,  attrezzi,  ecc .  499  — 

Terrazza  di  posa  . 1410  — 


L.  2222  84 
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Dal  Segretario  è  dato  lettura  della  seguente  Relazione  morale  e 
finanziaria  dell’anno  1896-1897: 

Anche  quest’anno  il  Consiglio  Direttivo  sente  il  dovere  d’ infor¬ 
marvi  dell’attività  sua,  nella  speranza  che  i  suoi  atti  abbiano  la  vo¬ 
stra  approvazione,  e  questa  sia  a  lui  ratifica  sul  passato  ed  incorag¬ 
giamento  per  l’avvenire. 

Malgrado  le  fosche  previsioni,  l’ anno  sociale  si  è  chiuso  col  30  Di¬ 
cembre  u.  s.  con  un  avanzo  di  L.  112.72.  È  poca  cosa  è  vero;  ma 
se  si  pon  mente  che  molti  credevano  che  in  quest’  anno  noi  avremmo 
chiuso  il  nostro  esercizio  con  un  deficit,  è  un  risultato  abbastanza 
soddisfacente. 

A  questo  risultato  han  contribuito  non  pochi  Soci  di  Firenze  e  di 
fuori,  i  quali  con  doni  di  illustrazioni  hanno  alleviato  le  nostre  spese. 

Non  siamo  arrivati  ancora  al  momento  di  poter  dire  che  bastiamo 
a  noi  stessi,  vi  ci  siamo  incamminati  però.  Mercè  l’opera  di  un  vo¬ 
lenteroso  quanto  modesto  impiegato,  la  nostra  segreteria  è  stata  posta 
in  perfetto  assetto,  la  corrispondenza  è  sbrigata  con  tutta  regolarità 
e  speditezza,  gl’introiti  ed  esiti  scrupolosamente  registrati;  insomma 
possiamo  affermare  che  da  questo  lato  non  abbiamo  nulla  da  desiderare. 

Il  nostro  B allettino,  mercè  1’  opera  sapiente  ed  indefessa  del  nostro 
Presidente,  coadiuvato  da  vari  Soci,  segue  trionfante  il  suo  cammino. 
Lo  si  ricerca  dovunque,  e  lo  vediamo  citato  in  varie  pubblicazioni 
estere.  E  la  più  grande  soddisfazione  che  potevamo  aspettarci  ed  è 
proprio  il  caso  di  congratularci  a  vicenda.  Molto  di  più  si  potrebbe 
fare  e  si  farà,  ma  a  ciò  debbono  concorrere  tutti  i  nostri  Soci,  sia 
con  comunicazioni,  sia  con  illustrazioni,  sia  con  articoli  scientifici  o  di 
varietà  e  ciò  per  rendere  la  nostra  pubblicazione  più  completa  e  ri¬ 
cercata. 

I  soci  aumentano  sempre  e  di  continuo  riceviamo  domande  di  am¬ 
missioni  e  facciamo  voti  che  seguiti  sempre  così,  in  tal  modo  la  no¬ 
stra  Società  non  aA'rà  nulla  da  invidiare  ad  altri  sodalizi. 

Riguardo  la  terrazza  bisogna  convenire  che  gli  abbonamenti  seme¬ 
strali  hanno  fatto  cattiva  prova. 

Sono  in  cinque  gli  abbonati,  i  quali  sono  tra  i  più  solerti  lavora¬ 
tori  della  nostra  Società  e  che  occupano  la  terrazza  quasi  tutti  i  giorni 
e  per  più  ore,  alla  stregua  di  pochi  centesimi  all’ora,  sicché  gli  altri 
Soci  non  trovano  il  tempo  di  poter  lavorare  e  ciò  a  detrimento  del- 
l’ incasso  di  questo  cespite  del  nostro  bilancio. 

Veniamo  dunque  a  proporvi,  perchè  esista  un  equilibrio  giusto  tra 
tutti  i  Soci,  che  l’abbonamento  sia  elevato  a  L.  25  l’anno,  pagabili 
anticipatamente.  Con  questo  provvedimento  noi  crediamo  che  l’in¬ 
conveniente  sarà  evitato,  perchè  allora  coloro  i  quali  vorranno  usare 
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della  terrazza  non  potranno  più  abbonarsi  al  solo  primo  semestre  ma 
a  tutto  l’anno,  così  avremo  che  la  cifra  impostata  per  la  terrazza,  in 
bilancio,  potrà  aumentare  o  almeno  rimanere  inalterata. 

Per  dare  maggiore  incremento  alla  Società,  per  attirare  nella  no¬ 
stra  orbita  molti  nostri  confratelli  in  arte,  abbiamo  creduto  opportuno 
indire  dei  Concorsi,  il  cui  programma  voi  troverete  nel  numero  del 
Bullettino  del  mese  passato. 

Da  esso  potrete  rilevare  che  tutti  i  premi  ci  sono  stati  offerti  da 
benemeriti  Soci  ai  quali  abbiamo  già  reso  le  dovute  grazie. 

I  temi  di  detti  concorsi  furono  elaborati  da  una  Commissione  eletta 
dal  Consiglio  Direttivo  ed  ebbero  da  questo  1’  approvazione.  Si  è  cer¬ 
cato  di  uscire  dai  soliti  temi  e  far  qualche  cosa  di  nuovo  cercando 
di  spingere  l’arte  nostra  verso  la  mèta  che  le  compete,  cioè  di  es¬ 
sere  di  aiuto  e  di  illustrazione  a  tutte  le  esplicazioni  dell’intelletto 
umano. 

Incitiamo  i  nostri  Soci  a  voler  prender  parte  numerosi  a  questi 
Concorsi,  ve  n’  è  per  tutte  le  intelligenze  e  per  tutte  le  attitudini  e 
spingere  anche  estranei  a  voler  diventar  Soci  per  potersi  misurare 
in  questa  nobil  gara,  dalla  quale  noi  ci  ripromettiamo  un  incremento 
all’arte  fotografica,  un  incitamento  a  lavori  belli  ed  utili  ed  uno  svi¬ 
luppo  sempre  maggiore  della  nostra  Società. 

Come  già  sapete,  sorse,  qualche  anno  fa,  l’idea  di  fondare  qui  in 
Firenze  una  Scuola  Pratica  e  Teorica  di  Fotografia  e  sue  applicazioni. 

L’esistenza  di  un  locale  demaniale  in  Via  Vaifonda,  fornito  di  vari 
istrumenti  ed  utensili  adatti,  già  appartenenti  alla  Direzione  Cata¬ 
stale,  ed  in  quel  momento  libero,  ci  spinse  a  menare  alacremente 
avanti  le  pratiche  necessarie  per  ottenere  dal  Goveimo  e  locali  ed 
apparecchi. 

Sebbene  la  nostra  domanda  fosse  appoggiata  da  tutti  gli  enti  Am¬ 
ministrativi  di  Firenze,  pure  per  ragioni  burocratiche,  non  ebbe  esito 
soddisfacente. 

Ora  il  locale  è  stato  adibito  ad  altro  uso,  però  restano  sempre  gli 
apparecchi  che  persona  volenterosa  ed  influente  presso  il  Governo 
Centrale  ha  preso  l’impegno  di  farceli  ottenere.  Se,  per  questa  parte, 
i  nostri  sforzi  saranno  coronati  da  successo,  penseremo  ad  un  locale 
per  adattarvi  questa  Scuola,  che  sarà  la  quercia  su  cui,  sicura  e  sta¬ 
bile,  crescerà  come  1’  edera,  la  nostra  Società. 

Avremmo  desiderato  che  la  Società  Fotografica  avesse  preso  parte 
collettivamente  all’  Esposizione  di  Torino,  tanto  più  che  da  quel  Co¬ 
mitato  avevamo  avuto  tutte  le  maggiori  agevolezze  ;  ma,  per  tante 
ragioni,  ciò  non  è  stato  possibile.  Manderemo  colà  il  nostro  solo  Bul¬ 
lettino,  che  sarà  come  un  vessillo  col  quale  ci  potremo  affermare  in 
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Italia  ancora  una  volta  e  dimostrare  che  spesso,  più  che  i  mezzi,  vale 
la  buona  volontà. 

Il  nostro  egregio  Presidente,  membro  corrispondente  della  Com¬ 
missione  organizzatrice  della  Sezione  Fotografica,  ci  rappresenterà  e 
siam  sicuri  che  l’ opera  sua  varrà  a  farci  ottenere  il  posto  che  ci 
compete. 

Per  fare  omaggio  a  lui,  per  compensarlo  in  parte  di  tutte  le  cure 
che  spende  per  la  nostra  Società  e  dei  sacrifici  che  s’impone,  per  di¬ 
mostrargli  il  nostro  affetto  e  la  nostra  riconoscenza,  il  Consiglio  Di¬ 
rettivo  vi  propone  che  il  Colonnello  G.  Pizzighelli  nostro  egregio 
Presidente  sia  nominato  Socio  Onorario  ( applausi  prolungati). 

Prendiamo  impegno  dunque  fin  da  ora  che  se  non  abbiamo  potuto 
riunire  i  nostri  lavori,  perchè  fossero  esposti  alla  Mostra  di  Torino, 
ricordiamoci  che  fra  due  anni  una  palestra  internazionale  si  prepara 
e  lì  dovremo  far  sentire  la  nostra  voce  è  lì  che  dobbiamo  far  discu¬ 
tere  le  opere  nostre,  se  vogliamo  far  tenere  in  pregio  il  nostro  So¬ 
dalizio  e  non  rendere  frustanei  tutti  gli  sforzi  fatti. 

Signori, 

La  nostra  Società,  speriamo,  progredirà  sempre  più  e  saprà  man¬ 
tenersi  all’altezza  del  buon  nome  che  ha  saputo  acquistarsi.  Ecco  il 
voto  che  fa  il  vostro  Consiglio  Direttivo. 

Tra  noi  solo  è  stato  possibile  quell’accordo  perfetto  fra  professio¬ 
nisti  e  dilettanti,  perchè  noi  abbiamo  reso  il  nostro  Sodalizio  un  campo 
in  cui  tutte  le  attività  si  sono  potute  svolgere  senza  attriti  o  malin¬ 
tesi.  In  nome  di  quest’accordo  ripetiamo  il  voto  già  fatto  altre  volte 
che  la  Società  Fotografica  Italiana  residente  a  Firenze  divenga  ve¬ 
ramente  la  prima  delle  Società  esistenti  in  Italia. 

E  con  quest’augurio  terminiamo,  sperando,  che  vorrete  dare  la  vo¬ 
stra  approvazione  all’  operato  del  Consiglio  Direttivo. 

Il  Segretario 

Conte  Taeggi  Piscicelli. 

Si  apre  la  discussione  generale  alla  quale  prendon  parte  vari  Soci, 
infine  all’unanimità  è  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Udita  la  Relazione  morale  e  finanziaria  per  l’anno  1896  e  1897, 
nonché  il  rapporto  dei  Revisori  dei  conti  ne  approva  il  contenuto  e 
passa  all’ordine  del  giorno. 

Riguardo  la  terrazza  di  posa  si  addiviene  alla  seguente  decisione  : 

Restando  integri  i  diritti  degli  abbonati  alla  terrazza  sino  al  30  giu- 
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gno,  l’assemblea  decide  ora  che  dal  1°  Luglio  gli  abbonamenti  sono 
aboliti.  Invece  i  Soci  potranno  acquistare  non  meno  di  30  buoni  alla 
volta  al  prezzo  di  L.  9  e  potranno  lavorare  in  terrazza  un’  ora  per 
ogni  buono,  anche  consecutivamente.  Si  richiamano  i  Soci  all’osser¬ 
vanza  del  Regolamento,  cioè  che  gli  abbonati  non  possono  usare  della 
terrazza  che  per  un’ora  sola,  le  consecutive  debbono  pagarsi  alla  stre¬ 
gua  di  50  cent,  l’ora  o  con  buoni  di  novella  istituzione. 

Il  Socio  Garulli  deplora  l’ inconveniente  che  si  verifica  a  Firenze 
nei  giorni  festivi,  nei  quali,  essendo  chiusi  i  magazzini  di  generi  foto¬ 
grafici  è  difficile  ai  dilettanti  procurarsi  delle  lastre. 

Vien  quindi  votato  il  seguente  ordine  del  giorno  presentato  dal 
Cav.  Alinari. 

Considerato  l’ inconveniente  prodotto  dall’  essere  chiusi  nei  giorni 
festivi  i  negozi  in  generale  ed  in  particolare  quelli  di  prodotti  per 
fotografia,  mentre  che  è  appunto  nei  giorni  festivi  che  i  dilettanti 
hanno  bisogno  di  lastre  per  i  loro  lavori.  Si  propone  di  tenere  nei 
locali  della  Società  un  deposito  di  lastre  ad  uso  dei  Soci  e  di  chiun¬ 
que  ne  faccia  richiesta,  senza  però  cercare  con  reclame  o  altro  mezzo 
di  nuocere  ai  negozianti  della  nostra  città. 

Il  Presidente  mostra  agli  intervenuti  un  piccolo  congegno  in  ferro 
per  sospendere  le  lastre  e  tenerle  in  una  corrente  di  aria  affinchè 
asciughino  presto,  presentato  dal  socio  C.  Gallo. 

Inoltre  saggi  di  Pirocatecliina  della  Casa  L.  Ellon  e  C.  di  Charlotten- 
burg,  una  vaschetta  a  scanalature  per  lo  sviluppo  lento,  della  casa 
I.  Hauff  di  Feuerbach,  dei  campioni  di  Lastre  sensibili  della  casa 
R.  Falò  di  Siena,  e  campioni  di  carte  alla  gelatina-bromuro,  alla  ge- 
latina-cloruro  ed  alla  celloidina  delle  case  R.  Falò  di  Siena  e  0.  Buli- 
ler  di  Schriessheim  presso  Heidelberg. 

Gli  oggetti  menzionati  vengono  consegnati  alla  commissione  nomi¬ 
nata  per  il  loro  esame. 

Il  presidente  partecipa  pure  che  il  rinomato  stabilimento  ottico 
F.  Voigtldnder  di  Braunschweig,  per  mezzo  della  casa  Lamperti  e  Gar- 
bagnati  di  Milano,  inviò  alla  Società  come  regalo  un  obbiettivo  di 
nuova  costruzione,  il  cosidetto  Triple- Anastigmat,  esprimendo  il  de¬ 
siderio  che  venga  preso  in  esame.  Dagli  esperimenti  finora  eseguiti 
dalla  Commissione  esaminatrice  sembra  risultare  che  l’istrumento  in 
discorso  sia  eccellente  e  degno  di  star  al  pari  delle  migliori  costru¬ 
zioni  di  obbiettivi. 

Le  relazioni  tanto  sugli  oggetti  esposti  nella  presente  seduta,  che 
sul  Triple- Anastigmat,  verranno  inserite  nel  Bullettino  di  Giugno. 

Essendo  esaurito  tutto  l’ordine  del  giorno  l’adunanza  si  scioglie 
alle  ore  23. 
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Seduta  del  19  Aprile  1898 

La  sera  del  19  Aprile,  innanzi  ad  un  pubblico  affollato  ed  elegan¬ 
tissimo,  il  Cav.  Vittorio  Alinari  nella  sala  del  Circolo  Filologico,  tenne 
una  conferenza  sulla  Sicilia,  illustrata  da  meravigliose  proiezioni.  Più 
che  una  conferenza,  fu  una  descrizione  minuta,  esatta  e  smagliante 
della  generosa  Isola,  molto  a  proposito  chiamata  la  perla  d'Italia. 

Egli  ci  condusse  col  piroscafo  sino  a  Palermo,  dove  colla  sua  so¬ 
lita  facondia  ed  accuratezza,  ci  fece  ammirare  tutti  i  monumenti  che 
V  arte  moresca,  in  si  gran  copia  vi  ha  lasciati  ;  quindi  traversando  città 
e  campagne  ci  mostrò  gli  avanzi  dei  templi  e  monumenti  greci  e  ro¬ 
mani,  costumi  e  vedute  di  quei  posti  incantati. 

Parlare  dello  splendore  delle  proiezioni  è  cosa  superflua.  Vittorio 
Alinari  più  che  un  distinto  fotografo  ed  industriale  è  un  cultore  ap¬ 
passionato  dell’arte  nostra,  egli  ne  segue  scrupolosamente  i  progressi 
e  le  innovazioni  e  le  applica  con  fortuna  nel  suo  stabilimento,  che 
pel  suo  genere  è  forse  il  primo  o  meglio  l’unico  in  Italia. 

Pendiamo  sentite  grazie  a  lui,  che  ci  fece  passare  una  così  bella 
serata  e  speriamo  che  spesso  ci  faccia  fare  qualche  altro  viaggio  con 
sì  poco  incomodo  e  con  tanto  profitto  artistico. 

C.  T.  P. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Il  Prof.  G.  Roster  il  nostro  carissimo  maestro  ed  ex  presidente  ci 
ha  fatto  un  dono  che  di  certo  sarà  molto  apprezzato  dai  nostri  let¬ 
tori.  E  una  fotoincisione  del  noto  Stabilimento  Fusetti,  tratta  da  una 
sua  negativa  che  riproduce  una  barca  a  vela  mentre  traversa  il  Golfo 
di  Portoferraio 

In  quei  posti  egli  va  a  passare  i  mesi  estivi,  per  sfuggire  gli  ef¬ 
fluvi  canicolari  della  nostra  Firenze,  per  riposarsi  e  rifarsi  delle 
fatiche  scientifiche,  è  là  che  può  dedicare  il  suo  tempo  e  la  sua  mae¬ 
stria  all’arte  fotografica,  che  egli  ama  tanto  e  della  quale  è  uno  dei 
più  valorosi  tra  i  primi  cultori  d’  Europa.  Egli  non  si  è  fermato  ad 
una  sola  branca  dell’  arte  nostra,  le  ha  studiate  ed  illustrate  tutte, 
ed  i  suoi  lavori  ed  i  suoi  scritti  hanno  segnato  un  progresso  consi¬ 
derevole  nella  fotografia. 

Basta  ricordare  il  suo  teleobbiettivo  ed  i  suoi  lavori  i  microfoto¬ 
grafici  per  dimostrare  quanto  il  suo  ingegno  sia  versatile  e  quanto 
amore  egli  mette  in  tutto  quel  che  fa. 

La  illustrazione  che  pubblichiamo  fu  eseguita  con  apparecchio  da 
lui  inventato,  e  la  bellezza  dell’  esecuzione,  la  scelta  del  soggetto, 
l’ inquadratura  di  esso,  ci  dimostra  fin  dove  può  arrivare  l’ arte  no¬ 
stra  in  mano  a  persone  dotte  ed  intelligenti. 

All’egregio  Professore,  dunque  le  nostre  sentite  grazie  e  ci  augu¬ 
riamo  che  spesso  ci  voglia  mettere  nella  possibilità  di  pubblicare 
qualche  suo  bel  lavoro. 

Tributiamo  pure  la  nostra  più  viva  riconoscenza  al  Cav.  V.  Alinari 
che  si  è  compiaciuto  di  mettere  a  disposizione  del  Bullettino  alcuni 
clichés  tolti  dal  libro  da  lui  pubblicato  sul  Beato  Angelico. 


0.  T.  P. 
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PREFAZIONE 

La  Fotografia  rende  ogni  giorno  dei  servigi  preziosi,  senza  numero; 
e  la  si  ringrazia  dimenticando,  con  vera  ingiustizia,  che  essa  fu,  in 
origine,  unicamente  destinata  alla  rappresentazione  del  Bello. 

In  virtù  di  una  estetica  esclusivista,  la  maggior  parte  dei  critici 
d’ arte,  e  dietro  loro  buon  numero  di  oneste  persone,  ostentano  il  più 
gran  disprezzo  per  la  Fotografia;  la  ritengono,  è  vero,  come  indispen¬ 
sabile  ausiliario  dell’astronomo,  che  per  suo  mezzo  discopre  mondi 
ignorati,  del  medico  che  le  deve  l’ esatta  riproduzione  delle  ossa  vi¬ 
venti  di  che  si  compone  la  nostra  struttura,  dei  commercianti  ai  quali 
somministra  delle  immagini  da  affissioni  economiche;  ma  le  negano  il 
diritto  di  mirare  più  in  alto.  Secondo  loro,  la  Fotografia  può  tutto, 
all’ infuori  del  far  prova  d’Arte,  ed  è  in  ragione  de’ suoi  benefizi  che 
vien  disprezzata. 

Del  resto,  convien  confessarlo,  certi  pratici  di  cattivo  gusto,  colla 
loro  ostinazione  nel  dare  alle  fotografie  una  leziosaggine  convenzio¬ 
nale,  colla  loro  mania  del  ritocco  che  cancella  ogni  caratteristica  del 
ritratto,  col  loro  amore  incorreggibile  del  «  lisciato  »  non  hanno  me¬ 
diocremente  contribuito  a  screditare  la  Fotografia  nello  spirito  dei  cul¬ 
tori  delicati  dell’Arte  vera. 

Da  poco  tempo,  si  è  sentito  il  bisogno  di  reagire.  Gli  sforzi  dei 
promotori  del  Photographie  Salari ,  vari  generosi  tentativi  pronuncia¬ 
tisi  in  Inghilterra,  nel  Belgio  ed  in  Francia,  hanno  spinto  i  fotografi 
ad  interessarsi  un  po’ più  dell’Arte,  e  condotto  il  pubblico  a  dimostrare 
le  sue  preferenze  per  le  fotografie  artistiche.  A  questo  fine  tende,  del 
pari,  il  libro  che  oggi  pubblichiamo. 

Il  presente  lavoro,  che  fa  seguito  logico  al  nostro  Effetto  artistico 
in  Fotografia,  non  ha  la  pretesa  di  essere  un  «  Trattato  »;  vi  si  tro¬ 
veranno  in  buon  numero  dei  consigli  dettati  da  una  lunga  esperienzaj 
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specialmente  dei  dati  precisi  riguardo  alla  scelta  dei  soggetti  la  cui 
riproduzione  più  si  adatta  alla  Fotografia. 

Ma  anzitutto,  chi  ci  leggerà  con  attenzione  dovrà  convincersi  che 
la  camera  oscura  non  è  che  un  arnese  del  mestiere  nelle  mani  del¬ 
l’operatore  (come  il  pennello  e  la  stecca  lo  sono  pel  pittore  e  lo  scul¬ 
tore),  nuli’ altro  che  un  arnese;  che,  affidato  ad  un  artista,  essa  può 
esprimere  un  pensiero,  tradurre  un  sentimento,  interpretare  una  per¬ 
sonalità;  in  una  parola,  che  la  Fotografia  è  un’Arte. 

Horsley  Hinton  (A.),  autore  dell’ Arte  fotografica  nel  paesaggio,  ecc., 
editore  del  The  Amateur  Photographer.  —  La  Planitotypie,  Traité 
pratique,  traduit  de  l’anglaispar  G.  Devanlay,  con  figure  e  saggi,  1898. 
Libreria  Grauthier-Vi Ilare  et  Fils.  Paris,  fr.  1,50. 

L’autore,  con  questo  trattatello  sull’impiego  della  carta  pianitopica, 
si  è  proposto  di  aiutare  e  guidare  il  principiante,  come  pure,  espo¬ 
nendo  con  molta  semplicità  il  processo,  di  spingere  gli  operatori  ad 
adottarlo  per  le  loro  prove  fotografiche,  in  ragione  dei  vantaggi  che 
ne  derivano;  perchè,  secondo  l’opinione  di  coloro  che  s’impongono  pel 
loro  buon  gusto,  gli  effetti  ottenuti  superano  di  gran  lunga  quelli  degli 
altri  procedimenti  per  carattere  artistico;  ed  in  loro  confronto,  è  ancora 
più  facile,  più  rapido  e  più  semplice. 

Se  egli  insiste  sulla  facilità  e  la  rapidità  di  produzione  delle  prove 
platinotipiche,  lo  fa  per  dimostrare  che,  sebbene  questo  processo  sia 
già  largamente  adoperato  ed  assai  famigliare  a  molti  operatori,  pure 
se  ne  trovano  ancora  non  pochi  i  quali,  per  quanto  disposti  ad  am¬ 
mettere  la  sua  superiorità  ed  a  farne  uso  volentieri  son  trattenuti  dal 
servirsene  per  una  conoscenza  incerta  delle  poche  difficoltà,  e  per  tema 
di  complicazioni  e  di  ostacoli  immaginari. 

Sono  i  risultati,  i  procedimenti  pratici  che  derivano  dalla  sua  espe¬ 
rienza  personale,  che  l’autore  espone  ai  lettori,  con  semplicità  e  senza 
sfoggio  di  termini  scientifici. 
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DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLAI»,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  APRILE 


G.  Calcagni.  —  Torino,  laboratorio  porcellane  e  smalti.  Prezzo  cor¬ 
rente  per  fotografie  sopra  smalti  e  porcellane  per  monumenti. 

E.  Bììhler.  —  Schriessheim  presso  Heidelberg,  fabbrica  di  carte  sen¬ 
sibili.  Campioni  di  carta  alla  gelatina-cloruro  per  tiratura  diretta 
chiamata:  Concordia-Papier. 

A.  HuBL.  —  Die  Entwickelung  der  photographischen  Bromsilber-Ge- 
latineplatte  bei  zweifelhaft  richtiger  Exposition.  (Lo  sviluppo  della 
carta  alla  gelatina  bromuro  di  esposizione  dubbia).  Halle  a.  d. 
Saale  1898.  W.  Knapp. 

H.  Saake.  —  Genova  (Sampierdarena).  Prospetto  di  novità  fotogra¬ 
fiche  come:  macchine  per  preparare  la  carta  alla  celloidina,  Emul¬ 
sione  secca  per  preparare  la  carta  alla  celloidina.  Fogli  al  magnesio 
non  esplosivi.  Polvere  al  magnesio  senza  fumo.  Acceleratore  a  base 
di  formaldeide. 

Ili  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata  a  Vienna.  —  Pro¬ 
gramma  del  medesimo. 

J.  M.  Eder  e  E.  V alenta.  —  Lo  spettro  lineare  del  silicio.  Estratto 
dai  resoconti  dell’accademia  delle  scienze  di  Vienna.  Classe  fisico- 
matica:  Tomo  CVII.  Sezione  II  Gennaio  1898. 

A.  Horsley-Hinton.  —  La  Platinotypie.  Paris  1898  Gauthier-Villars. 

H.  P.  Robinson.  —  Les  éléments  d’une  photograpbie  artistique,  tra- 
duit  de  l’anglais  par  H.  Colard.  Paris  1898.  Gauthier-Villars. 

E.  Bììhler.  —  Fabbrica  di  carte  fotografiche  in  Schriesheim  presso 
Heidelberg  (Baden):  Campioni  di  carta  al  bromuro  d’argento  per 
copie  per  contatto. 

Esposizione  Generale  di  Fotografia  a  Nancy  dal  28  maggio  al  31 
giugno  1898.  —  In  occasione  della  VII  sessione  dell’unione  nazio¬ 
nale  delle  Società  Fotografiche  di  Francia.  Indetta  dalla  Società 
lorenese  di  Fotografia. 
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FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Il  -  Via  del  Giglio  -  11 


IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  -  B.  SEEBER  succ.  di  LOESCHER  e  SEEBER  -  Firenze 


Con  3  illustrazioni  fuori  testo. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e  delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milano. 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 


Una  pagina  intera 
Mezza  pagina  .  .  . 

1/4  di  pagina .  .  . 

1ls  di  pagina .  .  . 

'/i2  di  pagina.  ...  »  »  10  — 


Con  numeri  giustificativi 

12  ins.  L.  95  —  6  ins.  L.  58 

»  »  60  —  »  »  33 

»  40  —  »  »  23 

»  30  —  »  »  18 

»  »  7  —  »  »  25  —  »  »  15 


Senza  numeri  giustificativi 

12  ins.  L.  80  —  6  ins.  L.  50  — 

»  »  45  —  »  »  25  — 

»  »  25  —  »  »  15  — 

»  »  15  —  »  »  10  — 


Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e  cioè: 

Per  12  inserzioni  20%.  —  Per  6  inserzioni  15%. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettino. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o  Luglio-Dicembre) .  .  .  .  L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) . »  15 


Abbonamento  alla  Collezione  di  pose  ed  accessori  per  ritratti 


Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre . 

Per  un  anno . 


Soci  Abbon. 

L.  7  80  —  L.  9  60 
»  15  60  —  »  19  20 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e  1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1898 


Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag¬ 
gio  e  Dicembre. 


384-1898.  -  Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Laudi,  dirett.  dell’arte  della  Stampa. 
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STUDI  E  CRITICHE 


FOTOGRAFICA 


lcuni  giorni  sono,  ubbidendo  all’ im¬ 
perioso  bisogno,  che  mi  coglie, 
ogni  qualvolta  capito  dove  si  ven¬ 
dono  libri  vecchi,  di  tuffare  le  mani 
negli  sdruciti  volumi,  di  leggerne 
il  titolo  e  di  esaminarne  la  data, 
mi  posi  a  rovistare  in  un  banco 
di  vecchi  scartafacci. 

Sotto  gli  occhi  curiosamente 
avidi  mi  passavano,  esalando  un 
tanfo  di  vecchiume  rancido,  le  più 
disparate  manifestazioni  del  pen¬ 
siero,  anime  dimenticate,  che  tanta 
parte  di  loro  diedero  un  giorno  all’  umanità,  e  che  ora  vanno 
da  un  mercato  all’  altro  in  attesa  di  finire,  sparpagliate  pel 
mondo,  dal  tabaccaio. 

Poveri  vecchi  libri! 

Io  li  compiango  sempre  con  un  senso  di  melanconica  tene¬ 
rezza  pensando  al  lavoro  costato,  alle  lotte  sostenute,  alle  spe- 
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ranze  nutrite,  ai  disinganni  sofferti,  alle  violenze  subite,  alle 
lacrime  versate,  ai  sogni  destati,  a  tutto  il  caos  di  sentimenti 
e  di  passioni  che  fermenta  nel  cervello  dell’uomo! 

Sotto  ad  un  malandato  tomo  del  seicento,  che  portava  per 
titolo  :  Libro  nvovo  sul  qval  s’ insegna  il  modo  d’ordinar  Ban¬ 
chetti  ecc.  ecc.  opera  molto  necessaria  e  composta  per  Christo- 
foro  di  Messisbugo,  scoprii  uno  sdruscito  ed  unto  volumetto 
sulla  cui  verde  copertina  era  inciso  un  operatore  imbacuccato 
nella  coperta  di  una  camera  oscura,  dinanzi  ad  una  signora 
dall’  ampio  crinolino,  seduta  ed  in  atto  di  farsi  ritrattare. 

Un  vecchio  libro  di  fotografìa? 

Il  volume  era  senza  data,  edito  a  Milano  e  nel  frontispizio  por¬ 
tava  stampato  :  Nuovo  manuale  completo  di  fotografia  colle  rela¬ 
tive  istruzioni d’ imparare  Varie  fotografica  senza  maestro  ecc.  ecc. 

A  due  secoli  di  distanza  la  gora  del  dimenticatoio  aveva  por¬ 
tato  colà  uniti  i  due  nuovi  libri  per  insegnare  la  propria  arte; 
ma  ancora  una  volta  quella,  che  soddisfa  gli  occhi,  sottostava 
all’  altra,  che  soddisfa  il  ventre  ! 

Il  titolo  era  promettente  e  per  di  più  mi  svelava  come  l’ap¬ 
pellativo  arte  fotografica  non  fosse  nè  nuovo,  nè  moderno  ;  per 
cui  mi  tolsi  il  volume  sperando  di  trovare  qualche  cosa  di  nuovo 
in  quel  libro  vecchio. 

Dalla  forma  dei  vestiti  dell’  incisione  e  dalla  stampa  arguii 
che  il  manuale  dovette  essere  pubblicato  verso  il  1860.  Una 
pi’efazione  dell’  editore  avvertiva  che  :  In  mezzo  a  tanta  abbon¬ 
danza  di  libri  che  trattano  di  fotografia ,  uno  pur  ne  mancava 
che  valesse  ad  istruire  il  pubblico,  onde  potesse  riescine  ad  ap¬ 
parare  l’arte  da  se  stesso,  per  cui  egli  erasi  accinto  :  a  pub¬ 
blicare  il  presente  volume  dal  quale  può  agevolmente  qualunque 
imparare  a  rendersi  ottimo  in  fotografia.  Ognuno  che  intenda  a 
rendersi  abile  artefice  in  quest’  arte  basta  che  attentamente  legga 
il  presente  volume  e  rigorosamente  eseguisca  gl’  insegnamenti,  e 
con  poco  dispendio  potrà  aprire  uno  studio  di  fotografia.... 

Che  si  vuole,  quel  commovente  interessamento  all’istruzione 
pubblica  fotografica,  quella  modesta  arte  apparata  da  sè,  quel 
largire  all’  umanità  il  modo  di  aprire  uno  studio  di  fotografia 
con  poco  dispendio,  e,  per  buona  misura,  l’aggiunta,  che  vi 
era,  del  modo  di  indorare  e  inargentare  diversi  oggetti,  mi  tra¬ 
sportarono  nel  gran  mare  delle  riflessioni  e.... 
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★ 

Pensai  a  come  è  mai  fatto  il  mondo  ! 

V’  è  chi  lotta  aspramente  per  ideali  altissimi,  e  chi  si  cro¬ 
giola  con  indifferenza  nella  sua  parte  di  vegetazione. 

V’è  chi  tende  senza  posa  al  perfetto  e  chi  si  bea  della  mediocrità. 

V’  è  chi  disprezza  ostacoli  e  barriere,  slanciandosi  fidente 
incontro  al  nuovo,  all’  ignoto  ed  all’  infinito,  e  chi  si  ferma  alla 
cinta  daziaria;  chi  si  prostra  umile  e  piccino  al  bello  e  chi 
meravigliato  domanda,  che  cosa  ha  di  particolare! 

Germogliono  opere  colossali  in  cui  l’intelletto  tenta  tutte  le 
incognite,  e  pullulano  libercoli,  che  su  tutto  passano  ! 

Si  accendono  attività  cospicue  aspiranti  a  sogni  d’ arte,  e 
nicchiano  spostati,  che  trascinano  la  magra  vita  per  le  fiere! 

Scendono  in  lizza  campioni  invitti  per  inquartar  sullo  scudo, 
pur  già  nobile,  della  loro  eletta,  l’ambita  corona  di  Musa,  ed 
oscuri  bottegai  trascinano  apaticamente  nel  fango  della  più 
gretta  speculazione  gli  acquisiti  splendori! 

Alto  e  basso;  luce  e  tenebre;  bello  e  brutto;  bene  e  male! 
Una  eterna  e  pazza  lotta  ;  una  continua  ed  agitata  altalena, 
che  ,si  bilancia  sul  cervello  umano  e  sulla  quale  siedono,  alle 
estremità,  il  Vero  ed  il  Falso;  un  immenso  vivaio  da  cui  le 
infinite  passioni  dell’  umanità  si  slanciano  al  bacio  della  luce  ! 

Tale  è  il  mondo;  pensavo. 

E  l’ arte,  eternamente  grande,  con  le  sue  estasi,  co’  suoi  in¬ 
canti;  l’arte,  che  trascina  in  quegli  spazi  dove  l’anima  giunge 
soltanto,  quando  è  passata  dai  crogiuoli  del  Vero,  porta  un 
alito  tranquillizzatore  e  di  refrigerio  su  tutto.  Si  spande  mi¬ 
nutissima  per  tutti  i  meandri  dell’  attività,  come  mercurio  get¬ 
tato  a  terra;  ma  come  questo  posto  a  raccolta,  esce  intatta, 
risplendente  sempre  ed  immaculata,  dalle  bassezze  e  dalle  ipo¬ 
crisie,  che  parvero,  per  un  momento,  averla  seppellita. 

L’arte....  e  gli  occhi  interruppero  il  pensiero,  perchè  posan¬ 
dosi  sulla  prefazione,  che  sì  mi  aveva  distratto,  mi  fecero  ri¬ 
tornare  alla  realtà  e  volgere  la  mente  ad  altre  riflessioni. 

Anche  l’editore  del  vecchio  volume,  chiamava  la  fotografia, 
arte;  ma  che  intendeva  lui  per  arte? 

La  fotografia  è  un’  arte,  o  no  ? 
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tanti  o  artisti  diligenti  e  capacissimi  e  ridotti  ad  un  più  pic¬ 
colo  numero  mercè  una  severa  e  coscienziosa  depurazione.  » 

Trascurando  la  dissonanza,  che  esiste,  fra  il  testo  e  la  pre¬ 
fazione  del  manuale,  non  paiono  scritti  ieri  questi  ragiona¬ 
menti  di  trent’  anni  fa?  E  dai  lagni  della  troppa  produzione 
manifatturiera  e  dal  bisogno  di  scelta  di  quei  lavori,  che  as¬ 
sumono  un  carattere  spiccatamente  astistico  sorge  una  nuova 
dimostrazione  che  le  parole  bello,  perfezione,  artistico,  nuovo, 
hanno  un  senso  relativo,  epperò  tanto  nel  condannare,  quanto 
nell’ osannare  i  sistemi,  le  scuole  e  gli  artisti,  si  deve  andare 
a  rilento. 

Ciò  che  costituiva  perfezione  nel  sessanta  sarebbe  elemen¬ 
tare  al  giorno  d’  oggi  e  non  si  può  negare  che  col  perfeziona¬ 
mento  dei  mezzi  si  perfezionino  pure  e  si  allarghino  le  vedute, 
le  intenzioni  e  le  audacie.  Accade  nella  fotografìa  ciò  che  ac¬ 
cadde  nella  pittura,  colla  differenza  che  l’evoluzione  di  questa 
richiese  dei  secoli,  quella  della  prima  si  farà  in  un  secolo  solo'. 
Ai  fotografi,  diremo,  trecentisti,  parve  d’aver  compiuti  mira¬ 
coli  di  perfezionamenti;  così  pure  ai  quattrocentisti;  altrettanto 
pare  ora  ai  cinquecentisti  e  tutti,  negando  ai  venienti  mezzo 
e  capacità  di  far  di  meglio,  giudicando  1’  arte  e  gli  artisti  dal 
proprio  punto  di  vista,  gridando  contro  le  innovazioni  e  gl’in¬ 
novatori,  quasi  che  V  intelligenza  umana  possa  cristallizzarsi 
in  una  data  forma,  e  liberarsi  dal  fatale  eterno  moto  vitale 
della  trasformazione. 


★ 

Prima,  dicono  i  libri  nuovi,  non  facevasi  distinzione  fra  il 
lavoro  scientifico  e  quello  artistico  e  per  entrambi  volevasi 
nettezza  e  fedeltà  microscopica  di  particolari;  ora  invece  de- 
vonsi  ben  distinguere.  Vuoisi  libertà  nella  produzione  di  un 
tipo  migliore  di  lavoro  artistico,  destinato  ad  essere  giudicato 
da  altro  punto  di  vista,  che  non  sia  quello  della  semplice  abi¬ 
lità  manuale.  Le  esposizioni  fotografiche  non  devono  più  essere 
soltanto  delle  mostre  di  processi  più  o  meno  perfetti;  ma  de¬ 
vono  interessare  il  pubblico  come  arte  ;  devono  destarne  l’ am¬ 
mirazione  ;  devono  provocare  la  compera  artistica. 

Ma  per  giungere  a  questo  è  duopo  operare  con  quei  processi 
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la  cui  latitudine  di  produzione  permetta  di  far  intervenire  la 
cifra  personale. 

Prima  fu  la  carta  al  platino  che  godette  i  nuovi  favori;  in 
seguito  non  bastò  più  ed  ora  i  così  detti  processi  a  spoglia¬ 
zione,  in  particolar  modo  la  gomma  bicromatata,  trionfano 
nelle  esposizioni  d’arte  fotografica  portando  lo  scompiglio  nelle 
regole  più  accettate  ed  usate. 

La  fotografia  così  trattata  perde  ogni  carattere  meccanico  e 
riesce  ad  assumere  il  fare  di  una  produzione  unicamente  ar¬ 
tistica.  Sprezzatura  di  particolari;  prospettiva  aerea;  lenti  co¬ 
muni;  carte  ruvide;  masse  e  contrasti;  sentimento;  vita;  ef¬ 
fetti,  contrapposti,  tonalità,  diffusione,  impressione,  espressione, 
assieme,  linea,  armonia,  tocco  ed  indefinitezza. 

Indubbiamente  queste  lotte,  queste  tendenze,  queste  aspira¬ 
zioni  fanno  del  bene  e  portano  nella  vita  fotografica  nuova 
ossigenazione. 

Raggiunta  l’abilità  necessaria  per  produrre  tecnicamente 
bene,  gl’innovatori  si  sono  dati  ad  idealità  più  alte  ed  hanno 
portato  sulla  produzione  meccanica  un  soffio  d’astrazione,  sco¬ 
prendo  nuovi  orizzonti  anche  pel  fatto  che  dovettero  attingere 
e  portare  cognizioni  d’indole  puramente  artistica  e  che  prima 
formavano  patrimonio  esclusivo  delle  arti  belle. 

Se  l’ opera  fotografica  non  acquista  per  tal  modo  tutta  la 
superiorità,  cha  le  si  vorrebbe  dare,  richiede  però  in  chi  così 
la  vede  e  sente  un  corredo  superiore,  per  cui  se  non  ancora  il 
prodotto  può  illustrare  il  produttore,  1’  elevatezza  di  questi 
porta  un  raggio  luminoso  su  quella. 


★ 

I  libri  nuovi  aggiungono  :  la  fotografìa  ha  un  vasto  campo 
d’  azione  davanti  a  sè,  non  come  rivale  del  pennello  o  della 
matita,  ma  come  aiuto  ad  entrambi.  La  missione  del  fotografo 
in  questo  caso  è  la  medesima  di  tutti  gli  artisti  veri  d’ogni 
paese,  cioè  di  esternare  le  impressioni  che  essi  ricevono  dalla 
natura  in  modo  che  l’occhio  del  pubblico  possa  percepire  mag¬ 
giormente  il  bello  che  scaturisce  dalla  grande  sorgente  della 
vera  ispirazione  artistica. 
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Non  v’  è  ragione  perchè  la  fotografia,  in  mani  abili,  non  possa 
diventare  un  mezzo  per  interpretare  la  natura,  seconda  soltanto 
nel  ritrarre  sè  stessa. 

All’ infuori  dell’ Idealismo,  la  fotografia  può  avere  composi¬ 
zione,  chiaroscuro,  verità,  armonia,  sentimento  e  suggestione. 
La  fotografia  può,  a  sua  volta  aspirare  ad  essere  annoverata 
fra  le  arti  belle  anche  perchè  la  camera  oscura  è,  in  qualche 
guisa,  la  chiave  della  natura,  della  quale  può,  volendo,  rapire 
le  più  sorprendenti  bellezze. 

Poche  foglie  di  faggio,  tra  le  quali  penetri  una  pallida  luce; 
una  manciata  d’  erbe,  che  s’ incurvino,  quasi  prestando  ascolto 
ai  soffi  del  venticello;  un  gruppo  di  ortiche  sorgenti  dal  mar¬ 
gine  d’ un  rio;  la  rugosa  corteccia  di  una  vecchia  quercia  al 
cui  rezzo  riposiamo  beati,  non  sono  forse  altrettanti  soggetti 
che  possono  jDarlare  alla  nostra  fantasia?  Ogni  radice,  ogni 
foglia,  i  rami  brulli,  stecchiti,  coperti  di  neve,  che  oscillano 
alle  raffiche  di  tramontana  nello  stridore  del  verno,  tutto  per 
noi  può  avere  un’  attraenza,  un  linguaggio  e  tutto  la  fotografìa 
può  riprodurre  con  meravigliosa  esattezza. 

Per  la  fotografia  le  possibilità  sono  grandi  ed  inesplorate. 
Il  maggior  ostacolo,  pei  fotografi,  è  la  loro  ignoranza.  Un  in¬ 
tiero  mondo  di  bellezze  giace  dinanzi  ad  essi. 

L’  arte  interviene  nella  determinazione  della  posa,  e  la  mi¬ 
gliore  esposizione  è  un’  ispirazione. 

I  fotografi  procurano  ora  di  esprimere,  nei  limiti  dell’  arte 
loro,  il  fatto,  la  verità  e  la  poesia  della  natura. 

II  periodo  delle  vedute  fotografiche  nella  forma  convenzio¬ 
nale,  antica,  è  stato  oltrepassato  da  una  falange  di  entusia¬ 
stici  lavoratori  la  cui  ambizione  è  quella  medesima  dalla 
quale  sono  animati  tutti  gli  altri  artisti  paesisti,  qualunque 
sia  il  mezzo  rappresentativo  adoperato. 

Si  è  rinunciato  a  correr  dietro  ai  contorni  limpidi  per  at¬ 
tenersi  alle  sfumature  perchè  i  nettisti  vogliono  ritrarre  le 
cose  come  sono,  gli  artisti  come  si  vedono. 

Pensiero  costante  è  di  avere  dal  negativo,  dove  si  rivela, 
tanto  intenso,  quanto  è  possibile,  il  pensiero  creatore  che  fissò 
la  scelta  del  soggetto.  La  fotografìa  non  deve  essere  che  un 
puro  mezzo  d’ interpretazione.  I  processi  meccanici  della  foto¬ 
grafìa  devono  associarsi  alla  volontà  del  fotografo  artista. 
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★ 

Nello  sforzo  della  dimostrazione  che  la  fotografia  o  è,  o  può 
diventare  un’  arte  bella,  una  cosa  sola  rifulge  indiscutibile  e 
lampante  ;  ed  è  che  questi  devoti  dell’  arte  fotografica,  questi 
entusiasti  lavoratori  sono  veri  artisti  e  che  1’  arte  che  vanno 
ricercando  nella  natura  della  loro  opera,  1’  hanno  invece  in  sè. 

L’  artista  è  un  uomo  il  quale  è  in  amore  con  la  visibile  na¬ 
tura,  il  quale  studia  e  comprende  i  suoi  aspetti,  li  assimila 
col  proprio  temperamento  e  li  riproduce  col  suo  cuore. 

L’uomo  è  artista  quando  con  la  sua  abilità  afferra  e  rende 
gli  aspetti  della  natura  con  potenza  e  verità. 

Queste  due  definizioni  che  ho  tolte  appunto  da  una  delle 
loro  tante  citazioni  rispondono  perfettamente  al  mio  pensiero 
e  mi  persuadono  una  volta  di  più  che  se  la  fotografìa  è  su¬ 
scettibile  di  afferrare  e  rendere  gli  aspetti  della  natura  con 
potenza  e  verità  allorquando  è  con  abilità  maneggiata,  non  è 
per  avere  una  natura  artistica  in  sè,  ma  perchè  risiede  in  chi 
di  lei  si  serve;  tanto  è  vero  che  per  pretendere  a  delle  forme 
artistiche  è  obbligata  ad  assumere  delle  apparenze  che  non 
sono  sue. 

Esiste  almeno  un’  arte  fotografica  ? 

Sì.  E  un’  arte  nobile,  elevata,  con  un  grande  avvenire  din¬ 
nanzi  a  sè.  Un’arte  che  va  assumendo  caratteri  proprii,  defi¬ 
niti  e  che  da  questo  brancichìo  moderno  guadagnerà  alla  fine 
quell’idealità  tutta  sua  a  cui  aspira.  Un’arte  che  deve  evitare 
un  pericolo,  essa  che  è  la  manifestazione  più  pura  del  vero, 
di  cadere  nel  manierato. 

E  manierati,  checché  si  dica,  sono  tutti  questi  nuovi  pro¬ 
dotti  artistici,  perchè  abbagliati  dal  mezzo,  dalla  forma  del- 
1’ opera,  perdono  di  mira  la  parte  principale  del  loro  compito: 
il  vero. 

Una  pittura  manierata  si  comprende  ancora,  la  fotografia  no. 

Al  vero,  unicamente  al  vero  deve  l’ arte  fotografica  attingere 
le  sue  inspirazioni.  Esso  è  inesauribile  ed  in  esso  ognuno  può, 
come  pianta,  nutrire  le  proprie  radici  e  fiorire  e  fruttare  se¬ 
condo  la  natura  sua. 
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Benedetti  gli  sforzi  fatti  per  far  sì  che  il  prodotto  della 
camera  oscura  abbia  tutte  le  illusioni  e  le  seduzioni  del  vero; 
rendasi,  rendasi  questo  vero  come  1’  occhio  nostro  lo  vede,  ma 
si  rifugga  dall’  affettazione,  più  antipatica  della  crudezza  ot¬ 
tica  e  si  procuri  di  rendere  il  proprio  modo  di  sentire  senza 
preoccuparsi  se  converrà  imitare  un’acqua  forte  o  una  sangui¬ 
gna;  un  acquerello  o  un  carboncino. 

L’  arte  fotografica  deve  formarsi  un  tipo  proprio  ;  deve  essere 
fotografìa  e  non  incisione,  o  pastello  od  altro. 

L’  arte  fotografica  deve  avere  un  compito,  un  mandato  :  lo 
studio  della  natura  in  modo  vero,  perfetto;  sia  nell’insieme, 
sia  nel  particolare. 

L’arte  fotografica  deve  avere  un’aspirazione,  di  diventare  il 
documento  inspiratore  e  coadiuvatore  dell’  arte,  con  le  sue  po¬ 
tenti  verità. 


★ 

Ma  in  conclusione  la  fotografìa  è  un’arte  o  no? 

La  fotografìa  non  è  un’arte  bella  come  non  è  scienza;  ha 
dell’  una  e  dell’  altra. 

La  fotografia  diventa  artistica  quando  è  esercitata  da  un  ar¬ 
tista  ;  è  arte  fotografica  quando  si  informa  ad  intendimenti 
artistici  ;  precisamente  come  diventa  scientifica  se  esercitata  da 
uno  scienziato  ed  è  scienza  fotografica  quando  di  essa  si  stu¬ 
diano  i  principii  scientifici. 

La  fotografìa  artistica  non  è  un’  arte  bella  perchè  se  con  essa 
si  rende  bene  e  con  caratteri  artistici  personali  il  vero,  non 
crea  però,  nè  compone. 

Nell’arte,  l’artista  è  unico  esecutore  ed  inspiratore;  nell’arte 
fotografica  non  è  che  inspiratore  e  modificatore. 

Nell’arte  l’ istrumento,  il  mezzo  segue  l’artista;  nell’arte  fo¬ 
tografica  l’artista  segue  l’ istrumento,  il  mezzo.  Con  l’istrumento 
l’ artista,  nell’  arte,  rende  e  vivifica  il  pensiero  inspiratore  ; 
nell’  arte  fotografica  modifica  unicamente  ciò  che  rende  l’ istru¬ 
mento  e  la  modificazione,  per  quanto  possa  avere  un’impronta 
individuale,  non  sarà  mai  opera  creata. 

Arte  bella  no;  ma  se  la  fotografia  non  può  aspirare  a  ren¬ 
dere  la  natura  attraverso  ad  un  temperamento,  è  indubbia- 
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mente  un’arte  liberale  e  i  suoi  cultori  sono  artisti  quando  la 
sanno  spingere  su,  su,  in  alto  verso  il  bello,  il  vero  e  la  per¬ 
fezione. 

Studiare,  vagliare  e  progredire,  e  poi  o  artisti  di  prima  ca¬ 
tegoria  o  artisti  di  seconda  poco  importa;  si  è  certi  però  di 
militare  così  nel  magno  esercito  della  divina  Arte ,  che  irradia 
di  vivo  splendore  le  umane  miserie. 

Pietro  Masoero. 
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NUOVO  METODO  DI  COLORIRE  LE  DIAPOSITIVE 


PER  LA  LANTERNA  DI  PROIEZIONE 


e  la  prelezione  colla  lanterna,  impartisce 
alle  immagini  fotografiche  un  rilievo  ed  un 
effetto  prospettico  particolare,  la  illusione 


Da  qualche  tempo  avevo  fatto  vari 
tentativi  per  colorire  i  fotogrammi 
destinati  alla  lanterna,  ma  i  resultati 
che  ne  avevo  ottenuti,  ed  i  saggi  ve- 


del  vero  si  fa  anche  maggiore,  quando 
queste  immagini  sieno  colorate. 


duti,  non  mi  avevano  incoraggiato  a 
^ — proseguire. 

Ultimamente  ebbi  a  vedere  alcune  diapositive  colorate  del 
nostro  valente  collega  Conte  Taeggi  Piscicelli,  da  lui  eseguite 
con  un  metodo  recentemente  proposto.  Il  processo  consisteva 
nel  bagnare  prima  la  superficie  gelatinata  con  un  così  detto 
medium ,  e  successivamente  nell’  aptplicazione  dei  colori,  limi¬ 
tati  a  tre  soli,  cioè  ad  un  azzurro,  ad  un  verde  e  ad  un  rosso. 

Il  medium  da  applicarsi  in  precedenza  sullo  strato  di  gela¬ 
tina  aveva  lo  scopo  di  rammollirla  e  di  renderla  permeabile 
al  colore. 

Le  prove  di  coloramento  eseguite  dal  Conte  Piscicelli,  che 
colla  sua  abituale  cortesia  volle  porsi  a  mia  disposizione,  mi 
persuasero  che  il  metodo,  se  opportunamente  modificato,  poteva 
condurre  a  buoni  resultati,  ma  che  usato  tale  e  quale  veniva 
proposto,  e  con  una  tavolozza  così  meschina,  non  si  prestava 
a  tutte  le  esigenze  di  una  fedele  riproduzione  degli  oggetti  co¬ 
lorati,  come  appariscono  in  natura.  Se  infatti  colla  mescolanza 
dell’  azzurro  e  del  rosso,  si  poteva  aumentare  la  tavolozza  di 
un  colore,  il  violetto,  non  era  possibile  avere  nè  le  tinte  gialle, 
nè  le  brune,  nè  altre  gradazioni  di  colori. 

In  quanto  al  medium ,  che  si  diceva  il  pernio,  anzi  la  base 
del  processo,  volli  persuadermi  coll’ analisi  di  quali  elementi 
fosse  composto,  e  l’analisi,  come  d’altronde  era  facile  supporre 
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anche  da  un  esame  superficiale,  lo  dichiarò  fatto  da  una  solu¬ 
zione  di  albumina  dell’uovo,  con  piccole  quantità  di  ammo¬ 
niaca. 

Dissi  che  il  metodo  poteva  riuscir  buono,  se  opportunamente 
modificato,  e  fu  per  raggiungere  questo  scopo,  che  mi  detti  a 
studiare,  prima  se  il  medium  poteva  esser  soppresso,  poi  di  tro¬ 
vare  una  tavolozza  più  ricca  e  più  appropriata. 

In  quanto  alla  soppressione  del  medium  fu  cosa  facile,  perchè 
fu  potuto  sostituire,  con  ottimo  resultato,  dalla  semplice  immer¬ 
sione  della  lastra  nell’acqua,  immersione  che  prolungata  per 
una  mezz’  ora,  era  sufficiente  a  far  rigonfiare  la  gelatina  tanto, 
da  renderla  uniformemente  permeabile  al  colore. 

Infatti  il  medium  proposto,  per  virtù  dell’  ammoniaca  che 
contiene,  e  non  già  dell’albumina,  la  quale  nel  caso  di  lastre 
gelatinate  riesce  perfettamente  inutile,  aveva  per  iscopo  di  ram¬ 
mollire  la  gelatina  in  tempo  brevissimo,  e  di  renderla  per¬ 
meabile  al  colore  in  modo  uniforme  e  senza  produrre  quelle 
macchie  e  quelle  concentrazioni  di  tinta,  inevitabili  se  1’  appli¬ 
cazione  fosse  fatta  sullo  strato  di  gelatina  allo  stato  secco. 

Ora  il  medesimo  resultato  poteva  essere  ottenuto  con  un 
bagno  nella  semplice  acqua,  solo  che  questo  bagno  fosse  pro¬ 
lungato  pel  tempo  necessario. 

Lo  studio  di  una  tavolozza  appropriata,  fu  più  lungo  e  diffi¬ 
cile.  I  colori  di  anilina  solubili  in  acqua,  erano  di  per  loro 
indicati,  come  quelli  che  avendo  straordinaria  potenza  colo¬ 
rante,  si  possono  adoperare  in  soluzioni  straordinariamente  di- 
lute,  ciò  che  lascia  allo  strato  gelatinato  tutta  la  sua  traspa¬ 
renza. 

Però,  nello  scegliere  fra  i  tanti  e  sì  svariati  colori  di  ani¬ 
lina,  non  era  indifferente  prendere  uno  piuttosto  che  un  altro. 
Non  bisogna  infatti  dimenticare  che  nel  colorire  oggetti  tra¬ 
sparenti,  le  parti  che  reciprocamente  si  toccano,  devono  esser 
colorite  fino  ai  loro  margini,  senza  che  vi  sia  mescolanza  dei 
relativi  colori,  o  senza  lasciare  fra  essi  spazio,  sia  pure  lineare, 
che  non  sia  colorato.  Ora  per  alcuni  colori  di  anilina,  succede 
che  non  si  può  ottenere  un  contatto  completo  fra  due  colori, 
sia  perchè  venendo  a  toccarsi  si  alterano  e  si  distruggono  a 
vicenda,  producendo  una  zona  intermedia  incolora  ;  sia  perchè 
nel  punto  di  contatto  si  forma  un  colore  diverso  da  quelli  ado- 
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perati.  Lo  stesso  dicasi  quando  si  voglia  o  si  debba  sovrap¬ 
porre  un  colore  ad  un  altro,  come  è  il  caso  di  dipingere  una 
fronda  di  alberi  che  campeggino  isolati  sul  cielo,  ed  ai  quali 
sia  da  applicarsi  il  colore  verde,  solo  dopo  che  fu  steso  uni¬ 
formemente  l’azzurro  del  cielo. 

Il  seguente  caso  che  mi  è  occorso,  serva  di  ammaestramento. 
Per  il  coloramento  dei  cieli  aveva  a  tutta  prima  scelto  il  verde 
di  metile  (il  quale  viceversa  è  un  azzurro).  Dopo  avere  steso 
questo  colore  passando  anche  sul  fogliame  di  un  albero  che 
si  profilava  sul  cielo,  venni  successivamente  a  colorire  la  fronda 
dell’albero,  sovrapponendo  un  verde  composto  di  acido  picrico 
e  di  carminio  d’indaco,  quando,  con  mia  estrema  meraviglia, 
vidi  che  il  fogliame,  invece  di  colorirsi  in  verde,  prendeva  un 
bel  rosso  violaceo. 

Fu  appunto  per  evitare  casi  simili,  spesso  verificatisi  nei 
primi  tentativi,  che  posi  tutta  la  diligenza  nella  scelta  dei  co¬ 
lori  ;  e  fu  così  che  ho  potuto  comporre  una  tavolozza  completa 
e  sicura,  che  oltre  i  colori  già  preparati,  mi  permette  anche 
di  fare  dei  miscugli  al  momento  di  servirsene. 

Le  soluzioni  dei  seguenti  colori,  che  son  quelli  da  me  scelti, 
devon  esser  fatte  in  acqua  stillata  ed  a  saturazione  a  freddo. 

Azzurro  : 

Carminio  d’indaco ,  che  fornisce  il  colore  più  appropriato 
pei  cieli. 

Verdi  : 

a)  Verde  malachita.  Molto  vivace,  ma  da  usarsi  con  gran 
parsimonia  e  precauzione.  Non  mai  pel  verde  delle  piante.  Que¬ 
sto  colore  ha  una  grande  potenza  ;  si  stende  però  con  difficoltà, 
dà  tinta  poco  uniforme,  usato  su  superfici  di  una  certa  esten¬ 
sione,  e  con  esso  male  si  riesce  a  profilare  i  contorni. 

b)  Verdi  ottenuti  per  miscuglio  di  Trapeolina  0  e  Car¬ 
minio  d’indaco.  A  seconda  della  prevalenza  dell’uno  o  dell’altro 
colore,  si  ottengono  verdi  freddi,  verdi  brillanti  e  verdi  gialla¬ 
stri  o  di  foglia  morta. 

Gialli  : 

a)  Trapeolina  0.  Giallo  chiaro,  canarino.  Mescolato  con 
un  poco  di  Eosina,  serve  pel  color  delle  carni. 

b)  Miscuglio  di  Trapeolina  0  e  di  Giallo  Orange.  Giallo 
acceso,  colore  dell’  oro. 
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c)  Giallo  Orango.  Giallo  arancione. 

Rossi  : 

a)  Eosina.  Rosso  vivace  volgente  all’amaranto. 

b )  Miscuglio  di  Eosina  e  di  Giallo  Orango.  Rosso  acceso, 
brillante. 

Bruni  : 

a)  Bruno  di  Bismark,  oppure  Vesuvina,  che  si  equivalgono. 
Preferibile  forse  il  bruno  di  Bismark.  Bruni  a  toni  caldi. 

b)  Miscuglio  di  Bruno  di  Bismark  con  Carminio  d’ Indaco. 
Bruno  freddo. 

Le  relative  proporzioni  dei  due  colori  in  un  miscuglio,  va¬ 
riano  a  seconda  dell’effetto  che  si  vuole  ottenere.  I  miscugli 
sopra  accennati  sono  già  preparati  in  antecedenza  e  serbati, 
come  gli  altri  colori,  in  boccette  chiuse. 

Molti  altri  miscugli  a  seconda  dei  bisogni,  possono  farsi  sulla 
tavolozza  al  momento  di  servirsene,  ma  in  questa  operazione 
bisogna  andar  cauti,  perchè  in  alcune  combinazioni  potrebbero 
accadere  alterazioni  del  colore. 

Non  è  qui  il  luogo  di  specificare  tutto  ciò  che  si  referisce 
alla  tecnica  della  colorazione  in  tutti  quei  casi  che  si  posson 
presentare.  I  segreti  di  questa  tecnica  si  imparano  solo  colla 
pratica  personale,  oppure  vedendo  chi  è  già  provetto  in  que¬ 
sta  operazione.  Rammenterò  solo  alcune  delle  regole  fonda- 
mentali. 

Prima  di  tutto  bisogna  procurarsi  un  leggìo,  di  quelli  co¬ 
munemente  usati  pel  ritocco.  Il  leggìo  si  metterà  in  posizione 
appena  inclinata,  e  in  luogo  dello  specchio,  destinato  a  riflettere 
la  luce  del  cielo,  porremo  un  foglio  di  carta  bianca,  che  serve 
meglio  dello  specchio  a  far  giudicare  del  tono  e  della  inten¬ 
sità  del  colore.  Fra  la  diapositiva  e  la  carta  bianca  devono 
esservi  circa  10  centimetri  di  distanza.  Non  si  creda  che  col¬ 
locando  la  carta  bianca  a  immediato  contatto  colla  diapositiva, 
si  farebbe  opera  migliore,  che  anzi  sarebbe  il  vero  modo  di 
non  veder  nulla. 

La  lastra  da  dipingersi  potrebbe  essere  appoggiata  direttamente 
sul  vetro  del  leggìo,  se  non  vi  fosse  l’inconveniente  che  i  li¬ 
quidi  penetrando  fra  la  lastra  e  il  vetro  del  leggìo,  producono 
una  adesione  così  forte,  che  non  è  più  possibile  muovere  la 
diapositiva  in  vari  sensi,  come  alle  volte  occorre  fare.  Per  ri- 
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mediare  a  questo  inconveniente,  ho  costruito  un  sottile  telaino 
di  legno  con  apposite  scanalature,  dove  si  incastra  la  diapo¬ 
sitiva  che  deve  esser  colorata. 

La  diapositiva,  tolta  dall’  acqua  dopo  che  vi  è  stata  per  lo 
meno  una  mezz’  ora,  vien  collocata  sul  telaino,  ed  asciugata 
con  carta  bibula. 

I  colori,  salvo  rare  eccezioni,  devono  essere  adoperati  molto 
allungati,  ciò  che  si  fa  diluendo  con  acqua  le  soluzioni  pre¬ 
parate. 

Per  raggiungere  la  intensità  di  colorazione  che  si  desidera, 
vai  meglio  tornare  a  stendere  il  colore  4  o  5  volte,  anziché 
tentare  di  riuscire  con  una  sola  applicazione.  Facendo  in  questa 
maniera  il  colore  si  stende  in  modo  più  uniforme,  e  siamo 
sempre  in  grado  di  arrestarci  al  punto  preciso,  senza  averlo 
oltrepassato. 

Subito  dopo  ogni  applicazione  di  tinta,  si  deve  asciugare 
l’eccesso  del  colore,  con  della  carta  bibula,  che  si  tiene  sotto 
mano,  tagliata  in  pezzetti  della  dimensione  della  diapositiva. 
E  questa  una  manovra  di  prima  importanza,  perchè  con  que¬ 
sto  mezzo  si  evitano  le  sbavature  sui  contorni,  le  quali  sareb¬ 
bero  certe,  tornando  a  dare  una  seconda  mano  di  colore,  quando 
la  prima  non  fosse  ancora  asciugata,  e  perchè  si  impedisce 
che  il  colore,  soffermandosi  in  eccesso  in  alcuni  luoghi,  pro¬ 
duca  concentrazione  di  tinta,  e  una  macchia  che  non  sarà  più 
possibile  di  togliere.  Non  bisogna  dimenticare  infatti  che  i 
colori  di  anilina  hanno  una  straordinaria  potenza  colorante,  e 
basta  che  si  soffermino  un  poco  sopra  una  sostanza  assorbente, 
com’  è  la  gelatina,  perchè  questa  se  ne  impadronisca  avida¬ 
mente.  Si  asciughi  dunque  il  più  sollecitamente  possibile,  e  si 
asciughi  ad  ogni  applicazione  del  colore. 

È  buona  pratica  ogni  tanto,  specialmente  quando  il  colore 
fu  steso  sopra  una  larga  superficie,  come  è  il  caso  dei  cieli, 
passare  sulla  gelatina  una  pennellessa  bagnata,  e  quindi  asciu¬ 
gare  con  carta  bibula.  Questa  manovra  serve  a  regolarizzare 
il  colore,  ne  toglie  l’eccesso,  e  dà  modo  di  apprezzare  se  il  co¬ 
loramento  procede  regolare  ed  ha  raggiunto  l’ intensità  voluta. 

Per  colorire  il  cielo  si  collochi  la  diapositiva  in  posizione 
capovolta,  e  si  stenda  il  colore  fino  a  raggiungere  in  ogni 
parte  del  cielo  1’  intensità  di  coloramento  che  deve  avere  al- 


CALMANDO  LA  TEMPESTA. 


Da  una  Fotografia  della  Ditta  ,,Baker’s  Art  Gallery"  in  Columbus,  Ohio. 


Fototipografia  doppia  di  Meisenbach  Riffarth  &  Co.  in  Schoneberg. 
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l’ orizzonte,  coloramento  che  quivi  è  meno  intenso  di  quello 
che  sia  nelle  parti  più  elevate  del  cielo.  Ciò  fatto  si  seguita  a 
metter  nuovo  colore  nella  parte  più  alta  del  cielo,  che  per  la 
posizione  capovolta  della  lastra  diventa  la  parte  più  bassa, 
cercando  di  ottenere  quella  uniforme  sfumatura,  che  fa  tanto 
bello  effetto,  perchè  appunto  riproduce  ciò  che  si  osserva  in 
natura. 

Prof.  Giorgio  Poster. 


13.  —  JBullett.  della  Soc.  fotogr. 
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LA  FOTOGRAFIA  ALL’ESPOSIZIONE  GENERALE  DI  TORINO  DEL  1898 


La  Sezione.  -  Gli  espositori  cl’Arte  fotografica.  -  Gli  industriali 

I 

Arrivato  a  Torino,  posate  in 
fretta  e  furia  le  valigie,  senza  oc¬ 
cuparmi  d’ altro  mi  avviai  alla 
Esposizione.  Giuntovi,  passai  per 
gallerie  di  mobili,  di  vetrerie, 
stoffe,  elettricità,  senza  osservar 
nulla,  col  solo  desiderio  di  veder 
subito  la  Sezione  di  fotografìa, 
che  maggiormente  m’interessava. 
Dopo  tanto  camminare  giunsi 
nella  Galleria  del  lavoro.  Sapevo 
che  la  fotografia  doveva  trovarsi 
fra  le  Arti  liberali,  per  l’appunto 
ero  in  tale  divisione,  senza  aver 
nulla  veduto.  Ero  convinto  che 
la  Sezione  di  fotografia  avrei  do¬ 
vuto  scorgerla  ad  un  chilometro 
di  distanza  ed  invece,  là  dentro 
la  fotografia  poteva  credersi  un’in¬ 
cognita.  Chiesi  allora  ad  un  indi¬ 
viduo,  lì  di  piantone,  con  tanto  d’uniforme  gallonata:  Scusi, 
saprebbe  dirmi  dove  si  trovi  la  Sezione  di  fotografia?  Lui,  senza 
molto  scomporsi,  tese  un  dito  verso  il  soffitto,  credevo  mi  dicesse  : 
E  in  cielo  !  Ma  invece  intravidi  una  specie  di  loggia,  sulla 
quale  si  scorgevano  mostre  di  diversi  generi.  Salii  una  scric¬ 
chiolante  scala  di  legno  che  mi  mise  finalmente  nella  Sezione 
tanto  ricercata. 

A  dir  il  vero  fu  una  delle  disillusioni  più  complete. 

Il  locale  sembra  quello  destinato  alla  cosa  più  trascurabile. 
La  mia  prima  impressione  fu  quella  delle  cose  inutili,  cacciate 
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in  soffitta.  Percorro  la  galleria,  che  è  divisa  in  tante  piccole 
camerette  (box),  talune  tanto  piccole  da  non  esservi  neppure 
la  distanza  necessaria,  per  osservare  una  fotografia  di  grande 
formato. 

Senza  separazione  alcuna  nella  stessa  galleria  continua  la 
Sezione  di  farmacia,  medicina  e  chirurgia,  anzi,  a  pochi  passi, 
vi  è  un  feretro  a  cristalli  entro  cui  con  speciali  esalazioni,  sta 
imbalsamandosi  un  cadavere,  dal  quale  le  signore  fuggono 
inorridite. 

Sporgendosi  da  una  ringhiera  laterale  si  vede  la  sottostante 
Galleria  del  lavoro,  con  tutto  il  movimento  delle  macchine, 
col  rumore  sordo  dei  motori  e  di  tutte  quelle  meravigliose  dia¬ 
volerie  della  moderna  meccanica  e  del  progresso  umano. 

Ed  ecco  in  quale  locale,  all’Esposizione  di  Torino,  si  è  creduto 
bene  di  cacciare  la  fotografia,  ecco  in  quale  ambiente  il  visita¬ 
tore  può  ammirare  dei  lavori  d’arte;  fra  i  barattoli  di  farmacia 
ed  i  pezzi  anatomici,  più,  il  rumore  assordante  delle  macchine. 

E  possibile,  domando  io,  che  in  tali  condizioni  lo  spirito 
possa  trasportarsi  alle  regioni  elevate  dell’Arte? 

In  un  ambiente  simile,  la  distrazione  d’ intorno,  distrugge 
ogni  godimento  intellettuale  che  può  darci  l’ Arte.  Questa  è 
stata  la  mia  impressione. 

La  fotografìa  doveva  essere  accanto  alle  Belle  Arti  o  com¬ 
presa  in  queste,  come  già  si  fece  in  altre  Esposizioni. 

Ben  inteso  intendo  parlare  dell’Arte  della  fotografia  e  non 
della  fotografia-scienza  e  della  fotografia-industria. 

Il  posto  delle  fabbriche  di  apparecchi,  camere  oscure,  obiet¬ 
tivi,  lastre,  carte,  ecc.,  è  fra  le  industrie  e  non  fra  le  opere 
dei  fotografi  artisti. 

Forse  che  nelle  esposizioni  di  pittura  dovrebbero  compren¬ 
dersi  i  fabbricanti  di  colori  e  pennelli  ? 

Nell’  attuale  Esposizione  si  è  poi  divisa  la  Sezione  in  due 
gruppi:  Professionisti  e  Dilettanti,  cosa  questa,  che  costituisce 
un  errore  gravissimo,  perchè  per  quanto  riguarda  l’Arte,  non 
può  esservi  tale  divisione.  0  si  è  artisti  o  non  lo  si  è. 

La  fotografia  d’ oggi,  dal  lato  tecnico  e  operativo  è  cosa  fa¬ 
cile,  perciò  il  merito  suo  è  tutto  nella  parte  artistica. 

Che  deve  importare  ad  una  Giuria,  se  un  tale  fa  dell’  arte 
per  campare  la  vita  ed  un  altro  per  suo  diletto  ? 
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Le  moderne  esposizioni  o  concorsi  di  fotografia  devono  di¬ 
vidersi  in  due  gruppi,  cioè  :  fotografia  artistica  il  primo  e  foto¬ 
grafia  scientifica  il  secondo.  Il  primo  sarà  esclusivo  per  la  fo¬ 
tografia  rappresentativa  ed  illustrativa,  che  rende  un’idea,  un 
sentimento,  che  ricerca  il  bello,  riproducendo  la  natura  con  le 
soavi  carezze  dell’arte,  che  infine  crea  un  quadro  od  un’  opera 
artistica. 

Il  secondo  gruppo  comprenderà  la  fotografia  scientifica,  la 
quale  apporta  perfezionamenti,  indica  nuovi  processi,  nuove 
scoperte  ed  invenzioni,  che  formano  nell’insieme  il  continuo 
miglioramento  della  tecnica  fotografica  che  tanto  occorre  al- 
1’  artista. 

Altra  cosa  utile  per  le  mostre  di  questo  genere  sarebbe  la 
nomina  di  Commissioni  che  inoltre  al  mandato  del  collocamento 
dei  lavori,  avessero  pure  quello  dell’accettazione  dei  suddetti. 

Mi  duole,  che  da  noi  in  Italia,  si  debba  sempre  indicare 
l’esempio  dell’estero,  ma  per  certe  giuste  innovazioni  non  si 
può  farne  a  meno.  Difatti  a  Parigi  alla  Exposition  d’ Art  du 
Photo-Club  la  Giuria  d’  ammissione  si  compone  di  pittori, 
scultori,  critici  d’ arte,  ecc.,  e  vi  figurano  i  nomi  di  sommi, 
quali  il  Puvis  de  Chavanne,  il  Carolus  Durand  ed  altri  che 
non  ricordo. 

È  successo  in  questa  mostra  torinese,  che  si  è  esposto  tutto 
quello  che  è  arrivato.  Noto  fra  l’ altro  delle  fotografìe  dipinte 
o  colorate.  Non  ho  potuto  capire,  perchè  in  una  Sezione  di  fo¬ 
tografia  devono  figurare  tali  lavori.  Fotografìe  non  lo  sono  più, 
perchè  colorate,  pitture  non  possono  essere,  perchè  sono  foto¬ 
grafie  dipinte. 

Vi  è  poi  una  numerosa  collezione  di  fotografìe  di  pazzi  pa¬ 
ranoici,  delinquenti,  ecc.,  eseguite  da  quello  illustre  psichiatro 
che  è  il  Prof.  Tamburini.  Sono  lavori  di  assoluta  utilità  scien¬ 
tifica  e  credo  che  per  la  moderna  psichiatria,  questi  siano  quello 
che  vi  può  essere  di  migliore  e  di  più  completo,  ma  fotogra¬ 
ficamente  parlando  sono  ben  poca  cosa.  Il  loro  posto  era  nella 
Sezione  medica  e  non  fra  i  fotografi. 

In  un  ambiente  dove  dovrebbe  aleggiare,  solo,  il  sentimento 
dell’  arte,  fa  pena  vedere  riprodotti  dei  visi  sconvolti  dalla 
pazzia  o  disgraziate  creature  serrate  fra  le  strette  di  una  ca¬ 
micia  di  forza. 
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Io  spero  che  per  le  prossime  esposizioni,  tutti  questi  gra¬ 
vissimi  inconvenienti  saranno  eliminati. 

L’Arte  della  fotografìa  avrà  un  posto  conveniente,  e  l’orga¬ 
nizzazione  della  mostra  sarà  più  confaciente  alla  fotografia 
moderna,  che  per  taluni  è  Arte  e  per  altri,  studio  scientifico. 

Vorrei  pure  vedere  tutti  i  fotografi  presentarsi  alle  esposi¬ 
zioni  come  artisti  e  non  come  manipolatori  d’  articoli  di  foto¬ 
grafia,  onde  vedere  scomparse  le  banali  iscrizioni  di  questo 
genere:  Fotografie  ottenute  con  lastre  x  e  carta  J  oppure:  pla¬ 
tino  inglese  e  magari  carbone.  Vi  vien  voglia  di  chiedere  se  di 
legna  o  minerale! 


II 

Nell’insieme  la  mostra  è  riuscita  meschina.  Pochissimi  sono 
gli  espositori.  Noto  che  la  maggior  parte  dei  fotografi  più  in 
voga  italiani  non  hanno  esposto. 

Ho  osservati  attentamente  alcuni  fra  i  diversi  lavori  e  dal 
mio  taccuino  ne  ricavo  le  note,  che  qui  trascrivo. 

Non  pretendo  d’ ergermi  a  giudice,  tanto  più  che  anch’io 
sono  fra  gli  espositori. 

Non  faccio  che  dei  semplici  apprezzamenti,  permessi  a  chiun¬ 
que,  trattandosi  di  lavori  d’Arte. 

G.  Garaffi,  di  Cuneo. 

Espone  ritratti  e  vedute.  Le  vedute  sono  lavori  comuni  e 
di  utilità  commerciale,  senza  alcuna  ricerca  d’Arte. 

I  ritratti  hanno  qualità  migliori,  più  nell’illuminazione  del 
soggetto  che  nella  ricerca  della  linea. 

Navarini,  di  Torino. 

Ha  degli  ingrandimenti  al  vero  di  figure  intere,  nei  quali 
l’immagine  è  poco  solida,  questo,  a  mio  credere,  dipende  dal 
soverchio  ingrandimento. 

L’ immagine  quale  è  nel  fototipo-negativo,  per  1’  eccessivo  in¬ 
grandirsi,  perde  ogni  giusto  valore  di  chiaro-scuro.  Bisogna  allora, 
ricorrere  ad  un  soverchio  ritocco  ed  il  valore  fotografico  è  perduto. 

L’ ingrandire  di  molto  una  fotografìa  non  ne  cambia  il  va¬ 
lore  artistico.  Dal  lato  tecnico,  ognuno  sa  che  con  i  moderni 
mezzi,  il  fare  ingrandimenti  grandissimi  non  è  che  una  diffi¬ 
coltà  relativa. 
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L.  Primoli. 

Espone  numerose  istantanee,  assai  buone,  sia  per  arte  che  per 
tecnica.  In  talune  il  soggetto  è  scelto  con  gusto  squisito,  altre 
invece  denotano  che  l’ istantanea  è  fatta  a  solo  titolo  di  curio¬ 
sità  ed  allora  non  è  più  Arte.  Perchè  fotografare  di  fronte  un 
cavallo  in  un’impennata?  Quella  è  la  fotografìa  della  pancia 
dell’  animale,  non  certo  una  linea  simpatica,  per  quanto  ardita, 
di  un  cavallo.  Fra  i  ritratti  il  Primoli  ne  espone  alcuni  buoni 
come  azione  e  come  luce. 

In  alcuni  la  composizione  è  trovata  molto  bene,  ma  guastata 
dall’  inquadratura.  Come  è  possibile  inquadrare  sempre  fra  le 
stesse  dimensioni  soggetti  diversi  ? 

L.  Magelli. 

Espone  ritratti  di  un  gusto  antiquato,  senza  caratteristica 
alcuna. 

6r.  Sanvitale,  di  Parma. 

Ha  una  mostra  di  vedute  di  piccolo  formato,  appariscono 
quali  ricordi  di  viaggio,  anziché  studi  artistici. 

G.  Rey,  di  Torino. 

Ecco,  per  conto  mio,  quello  che  ha  di  più  artistico  l’attuale 
Esposizione  di  fotografìa. 

Finita  la  mia  visita  alla  Sezione  sentii  il  bisogno  di  tornare 
ad  ammirare  questi  lavori  del  Rey,  veri  quadri  studiati,  sen¬ 
titi  e  fortemente  voluti. 

Non  conosco  il  Rey,  ma  certo  in  lui  vi  è  un  artista  od 
un’  anima  di  vero  artista. 

Sono  soggetti  a  più  figure,  certuni  di  costumi  della  Grecia 
classica  ed  altri  giapponesi,  tutti  di  una  composizione  armo¬ 
niosissima.  L’  ambiente,  la  luce,  i  particolari  sono  ricercati  con 
cura  e  la  linea,  delle  figure  e  dei  diversi  soggetti,  ha  un  sen¬ 
timento  purissimo  di  composizione. 

Cosa  pure  importante,  in  questi  lavori  è  evitata  ogni  mo¬ 
notonia  di  spazii  con  1’  inquadratura  del  soggetto,  cosa  che 
invece  molti  trascurano. 

Peccato  però  che  tali  lavori  siano  di  formato  troppo  pic¬ 
colo. 

A.  Testa,  di  Genova. 

Ha  dei  curiosi  ed  artistici  soggettini  di  cani.  Sono  quadretti 
di  genere  assai  riusciti.  Espone  pure  una  serie  di  ritratti  di 
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una  bambina.  La  collezione  porta  il  titolo  :  Giustizia  fin  de 
siede. 

Benché  tali  lavori  anziché  appartenere  ad  un’Arte  sentita, 
ricordino  le  illustrazioni  di  giornali,  hanno  però  la  qualità 
della  buona  trovata. 

Bambocci,  di  Bari. 

Qualche  ritratto  è  buono  e  buonissimo  è  l’ ingrandimento  di 
una  testa  di  vecchio. 

Naya,  di  Venezia. 

Si  presenta  con  molte  vedute  di  ottime  qualità.  In  esse  è 
scelto  con  ottimo  gusto  il  momento  più  efficace  della  luce.  Cer- 
tune  di  Venezia  sono  veramente  ammirabili.  In  esse  vi  è  ri¬ 
prodotta,  tutta  la  dolce  e  commovente  poesia  della  laguna. 

Fleran,  di  Palermo. 

Espone  dei  ritratti  della  maniera  di  una  volta.  Sono  poi  ro¬ 
vinati  dalla  qualità  della  carta  (gelatina  o  celloidina  collodio) 
con  i  suoi  eccessivi  dettagli. 

E.  Silvesti. 

Ha  delle  istantanee  di  marine  assai  buone.  Buonissime  qua¬ 
lità  artistiche  ha  il  quadretto  :  Intorno  al  pescivendolo. 

G.  di  Mira  fior  e. 

Le  sue  numerose  istantanee,  gruppi,  vedute,  ecc.,  hanno  una 
assoluta  mancanza  di  studio;  non  sono  che  il  prodotto  della 
camera  oscura. 

C.  Lippi-Boncampi,  di  Torino. 

Espone  piccole  istantanee,  qualcuna  molto  buona.  Eccellente 
1’  idea,  di  chiamare  tali  lavori  :  Impressioni. 

A.  De  Stefani,  di  Catania. 

Istantanee  di  genere  con  soggetti  trovati  molto  bene. 

L.  Sinigaglia,  di  Torino. 

Ha  delle  fotografie  di  alta  montagna  e  di  ghiacciai,  qual¬ 
cuna  buona,  altre  tecnicamente  deficienti.  Certo  che  occorre 
tener  conto  delle  difficoltà  materiali  per  eseguire  tali  lavori. 

G.  Incorpora,  di  Palermo. 

Espone  diversi  buoni  ritratti,  sebbene  siano  eseguiti  con 
intendimenti  poco  moderni.  Buono  molto  sotto  ogni  aspetto  è 
l’ ingrandimento  che  riproduce  Francesco  Crispi. 

M.  Persia,  di  Napoli. 

Fra  i  diversi  lavori  ha  alcuni  studi  di  una  testa  di  vecchio, 
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che  hanno  qualche  buona  qualità.  Nelle  fotografìe  a  effetto  di 
lume,  nella  preoccupazione  della  sorgente  di  luce,  vi  è  troppo 
trascurata  la  composizione. 

L.  Piquat,  di  Udine. 

Espone  ritratti  tecnicamente  buoni,  ma  senza  qualità  d’Arte. 

E.  Cicala ,  di  Voghera. 

I  suoi  ritratti  dimostrano  delle  buone  intenzioni  artistiche, 
mancano  però  di  molte  cose,  fra  le  quali,  principalissima  la 
troppa  trascuratezza  dell’ambiente. 

Loredana  da  porto. 

Si  presenta  con  diverse  fotografie  a  soggetto,  tutte  buone, 
alcune  poi  eccezionali. 

E  ammirabile  come  in  questi  quadri  sia  riuscito  ad  imme¬ 
desimare  i  modelli  nelle  loro  singole  azioni  e  nel  sentimento 
del  soggetto. 

F.  Nathan ,  di  Firenze. 

Ha  esposto  dei  lavori  buoni,  di  molto  valore  artistico. 

G.  Brogi,  di  Firenze. 

Basterebbe  indicare  questo  nome,  per  capire  che  si  tratta 
di  capolavori  della  fotografìa.  In  questa  mostra  i  suoi  lavori 
sono  assai  notevoli,  benché  io,  del  Brogi,  conosca  lavori  forse 
migliori  di  questi.  Fra  i  ritratti  quello  che  ho  ammirato  en¬ 
tusiasta,  è  un  ingrandimento  al  vero  in  tinta  rossa,  di  un  busto 
di  signora.  L’illuminazione  del  soggetto,  è  trovata  con  somma 
efficacia  di  rilievo,  e  la  linea  della  figura  è  armoniosissima  e 
ben  trovata. 

Guigoni-Bossi,  di  Milano. 

Non  so  se  siano  lavori  esposti  dalla  fabbrica  di  lastre  Cap¬ 
pelli,  oppure  dagli  autori,  perchè  sulle  cornici,  entrambe  le 
ditte  vi  figurano. 

Ad  ogni  modo,  sono  ritratti  di  Principi  e  Principesse  di 
Savoia. 

Artisticamente  hanno  qualche  valore,  se  si  tien  conto,  che 
i  modelli  non  sono  certo  troppo  plasmabili  ed  adatti  a  delle 
ricerche  di  linea.  Nella  maggior  parte  di  questi  casi,  1’  artista 
deve  fare  quello  che  le  circostanze  permettono,  anziché  fare 
quello  che  il  suo  sentire  gli  suggerisce. 

Questi  ritratti  del  Guigoni-Bossi  sono  in  generale  un  po’  mo¬ 
notoni  nel  chiaro-scuro,  rendono  così  l’ immagine  senza  colore. 
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Potrà  sembrare  arrischiata  la  frase,  ma  ogni  artista  sa,  che 
col  chiaro-scuro  di  giusti  rapporti,  si  rende  in  un’  immagine, 
la  sensazione  del  colore. 


Ili 

Yi  sono  poi  diversi  espositori  di  industrie  fotografiche  ed 
accennerò  a  quelli  che  hanno  cose  di  maggiore  importanza. 

C.  Schiap avelli,  di  Torino. 

Si  presenta  con  una  serie  di  copie  di  stampa  fotomeccanica  (fo¬ 
toincisione),  veramente  riuscite  nelle  loro  qualità  riproduttive. 

Pagliano,  di  Milano. 

Espone  fotografie  su  smalto  e  porcellana,  col  processo  di 
vetrificazione  dell’  immagine.  Hanno  buone  qualità.  Certune 
però  mancano  di  dettagli  nelle  maggiori  ombre,  ma  di  ciò  può 
esserne  causa  la  fotografia  originale. 

Fratelli  Armanino,  di  Genova. 

Hanno  un  importante  campionario  di  cartoni  per  fotografie. 
Sono  lavori  perfetti  sotto  ogni  rapporto.  Già  troppo  conosciuta 
è  la  casa  Armanino,  per  i  suoi  prodotti  di  questo  genere,  da 
doverne  dire  ancora  del  bene.  I  suoi  cartoni  sono  superiori  a 
certe  mistificazioni  dell’  estero  che  per  lo  più  i  fotografi  pre¬ 
feriscono,  solo,  perchè  articolo  non  fabbricato  in  Italia. 

Lamperti  e  Garbagnati,  di  Milano. 

Questa  importantissima  ditta  espone  degli  splendidi  lavori 
in  ebanisteria  di  apparecchi  fotografici.  Sono  camere  oscure  da 
studio  e  da  campagna  di  una  fabbricazione  delle  più  accurate. 
So  che  all’  estero  questi  apparecchi  sono  assai  ricercati  per  le 
loro  qualità,  superiori  a  quelle  di  tante  altre  fabbriche. 

Cappelli,  di  Milano. 

La  nota  fabbrica  di  lastre  espone  dei  riuscitissimi  fototipi- 
negativi  ottenuti  con  le  sue  preparazioni  sensibili. 

Appunto  la  mostra  di  Guigoni-Bossi  è  composta  di  lavori 
fatti  con  queste  lastre.  I  prodotti  della  casa  Cappelli,  sono  or¬ 
mai  quelli  che  ogni  buon  fotografo  adopera. 

Hanno  poi  buone  riproduzioni  ortocromatiche  di  dipinti,  il 
Brogi  ed  il  Sanvitale.  Il  Pelitti  ha  una  numerosa  serie  di  ve¬ 
dute  dell’  India,  e  con  questi  chiudo  la  mia  rassegna. 

Maggio  1898.  SciUTTO  G. 


NUOVA  CAMERA  A  MANO 

(SERIE  X.  I { ) 

di  H.  Mackenstein  -  Rue  des  Cannes,  15,  Parigi 


Questo  nuovo  apparecchio 
(il  quale  rappresenta  un  no¬ 
tevole  miglioramento  del  ti¬ 
po  «  Compact  Camera  »  Se¬ 
rie  X,  tanto  apprezzato  dai 
dilettanti  fotografi)  è  stato 
combinato  in  modo  da  poter 
utilizzare  lo  sdoppiamento 
delle  lenti  dei  nuovi  obbiet¬ 
tivi  anastigmatico-simmetrici,  ciò  che  esige  una  lunghezza  di 
tiraggio  doppia. 

Per  quanto  rassomigli  al  primo  modello  sotto  molti  rapporti, 
specialmente  come  forma  esterna,  pure  ne  differisce  per  vari 
capi.  Così,  la  tavoletta  di  base,  che  è  semplice  nel  primo  mo¬ 
dello,  in  questo  è  a  scorrimento  e  munita  d’ ingranaggio  a 
doppio  bottone,  come  lo  rappresenta  l’unita  figura. 

La  parte  posteriore  della  camera  essendo  mobile,  si  possono 
utilizzare  non  solo  i  telai  doppi  a  tendina,  ma  pure  i  magaz¬ 
zini  a  scambio,  i  telai  a  rullo,  nonché  gli  otturatori  di  lastra. 
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Riassumendo,  quest’  apparecchio  è  assolutamente  completo  e 
da  raccomandarsi  specialmente  agli  escursionisti  che  deside¬ 
rano  uno  strumento  compatto,  di  comodo  e  rapido  maneggio, 
col  quale  far  fronte  alle  più  svariate  circostanze. 

Non  sarà  inutile  dare  un  accenno  dei  prezzi  del  medesimo: 

1°  Camera  oscura  9  X  12,  con  mirino  doppio  effetto, 
e  3  telai  doppi  a  tendina . Fr.  200 

2°  Il  medesimo  apparecchio  con  doppio  anastigmatico 
Gfoerz  1:7,7  —  f.  120  m/m  munito  di  otturatore 
centrale  in  alluminio,  diaframma  iride,  il  tutto 
contenuto  in  elegante  custodia  di  cuoio  foderata 
di  velluto . Fr.  445 

Pel  formato  13  X  18  i  prezzi  sono,  rispettivamente  : 

Pel  N.  1° . Fr.  250 

Pel  N.  2° .  »  550 

Il  N.  2°  può,  a  richiesta  e  con  aumento  di  10  fr.,  venir 
corredato  di  una  separazione  mobile  per  stereoscopio. 

L.  DE  COURTEN. 
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SULL’AUMENTO  DELLA  SENSIBILITÀ  DI  SOSTANZE 

MEDIANTE  COLORAZIONE 


spostamento  della  sensibilità  di  so¬ 
stanze,  sensibili  alla  luce,  mediante 
colorazione  (sensibilizzatori  ottici)  è 
un  fenomeno  scoperto  da  II.  W.  Vogel , 
ormai  generalmente  conosciuto  e  il 
quale  trova  nella  tecnica  una  mol¬ 
teplice  applicazione.  Meno  conosciuti 
sono  i  casi,  nei  quali,  contempora¬ 
neamente  allo  spostamento,  subentra 
anche  un  aumento  pratico  della  sen¬ 
sibilità  totale,  mediante  la  colora¬ 
zione  delle  rispettive  sostanze. 

S’ inclina  generalmente  ad  attribuire  tali  casi  ad  una  sensi¬ 
bilizzazione  chimica,  sebbene  1’  Ostwald  (1)  anche  in  un  caso 
nel  quale  si  dovrebbe  supporre  una  sensibilizzazione  chimica, 
si  pronuncia  per  l’esistenza  di  una  sensibilizzazione  ottica. 

Trattasi  in  questo  caso  del  fenomeno  già  da  gran  tempo  cono¬ 
sciuto,  che  trattando  cioè  una  lastra  daghereotipica,  stata  prima 
esposta  ai  vapori  di  iodio,  con  dei  vapori  di  bromo,  si  mani¬ 
festa  un  rilevante  aumento  della  sensibilità  totale,  mentre  che 
il  colore  dello  strato  di  jodui’o  d’argento  passa  dall’azzurro  ac¬ 
ciaio  al  giallo. 

II.  W.  Vogel  (2)  ammette  per  l’emulsione  al  collodio-bromuro 
di  Albert  una  sensibilizzazione  contemporanea  ottica  e  chimica. 
L’ emulsione  colorata  coll’  eosinato  d’ argento  è  circa  40  volte 
più  sensibile  che  l’ordinaria;  essa  mostra  la  sensibilità  di  una 
lastra  alla  gelatina  bromuro  molto  rapida.  Questo  esempio  di 
aumento  di  sensibilità  fu  per  lungo  tempo  isolato  ;  nel  1894 


(1)  Ostwald,  Lehrbuch  der  allgemeinen  Chemie,  II,  p.  1081. 

(2)  H.  W.  Vogel,  Handbucli  der  Photographie,  II,  p.  162. 
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lo  scrivente  (1)  dimostrò  sensibilizzazioni  analoghe  per  i  sali 
di  cromo. 

Carey  Lea  (2)  non  potè  constatare  un  influsso  di  aggiunte 
coloranti  per  i  sali  di  cromo,  di  ferro  e  di  uranio;  però  i  suoi 
esperimenti,  secondo  Ostwald,  non  sono  del  tutto  accettabili. 
I  resultati  in  tali  esperimenti  dipendono  molto  dalle  condizioni 
nelle  quali  fu  fatta  la  colorazione. 

Così  anche  con  lastre  alla  gelatina  non  si  ottiene  un  aumento 
di  sensibilità  se  non  si  ha  cura  che  l’aloide  d’argento  resti  pos¬ 
sibilmente  alla  superficie  dello  strato  sensibile  (con  rapido  raf¬ 
freddamento  delle  lastre  spalmate  di  emulsione),  e  se  resta 
escluso,  che  il  colorante  possa  agire  come  schermo. 

Solo  in  quest’ultimi  tempi  i  fratelli  Lumière  (3),  seguendo 
probabilmente  il  principio  enunciato,  poterono  raggiungere 
nelle  lastre,  prive  di  grana  e  molto  insensibili,  destinate  al 
processo  di  Lippmann ,  un  ragguardevole  aumento  di  sensibi¬ 
lità,  mediante  l’ aggiunta  di  derivati  coloranti  del  Triphenil- 
methan. 

Un  mezzo  eccellente  per  misurare  aumenti  di  sensibilità,  ci 
offrono  gli  attinometri  fotoelettrici. 

E.  Becquerel ,  1839  (4),  fu  il  primo  che  usò  della  fotoelettri¬ 
cità  per  scopi  attinometrici. 

Mincliin  trovò  forti  correnti  con  elettrodi  ricoperti  di  colo¬ 
ranti  fluorescenti  ;  però  il  rinforzo  delle  correnti  fotoelettriche 
ottenuto  colla  colorazione  degli  elettrodi  fu  appena  osservato 
da  Moser  e  Abney. 

Moser  raggiunse  fra  due  elettrodi  al  cloruro  d’argento,  tinte 
co\V  eritrosina,  una  forza  elettromotrice  di  0,04  volte  mentre  che 
coi  medesimi  elettrodi  non  colorati  la  forza  elettromotrice  non 
era  che  la  metà. 

Questi  aumenti  di  sensibilità  furono  studiati  specialmente  da 
Rigollot  e  Gouy  ;  la  cianina  aumentò  la  forza  elettromotrice  di 
un  attinometro  all’ossido  di  rame  per  10  volte,  il  verde  di  mala¬ 
chite  per  24  volte,  l’ eritrosina  per  11  volte.  In  un  attinometro  al 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1894,  p.  298. 

(2)  I.  B.  1874,  p.  170. 

(8)  Eder,  Jahrbuch  1897,  p.  29. 

(4)  Compt.  rend.  9,  p.  561  e  13,  p.  198. 
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cloruro  di  rame  l’aumento  fu  ancora  più  grande;  il  violetto  for¬ 
mile  aumentò  la  sensibilità  per  60  volte,  la  cianina  per  154 
volte,  V  eritrosina  invece  solo  per  11  volte. 

Questi  aumenti  di  sensibilità  stanno  in  relazione  coll’au¬ 
mento  della  facoltà  d’assorbimento  ottico  dei  corpi  colorati.  Se 
la  zona  d’assorbimento  è  larga,  l’effetto  fotochimico  viene  so¬ 
vente  annullato  dal  fatto  che  radiazioni  molto  discoste  agiscono 
inversamente,  o  che  due  azioni  della  luce  che  trascorrono  in 
senso  opposto  si  sopprimono  scambievolmente.  Questa  inver- 
sità  d’azione  già  osservata  dal  Ritter  e  confermata  dal  Chastang 
dopo  molti  esperimenti,  potè  appena  in  questi  ultimi  tempi 
guadagnarsi  l’approvazione  da  parte  degli  scienziati. 

E  quindi  falso,  se,  dal  mancare  di  un  effetto  fotochimico,  si 
vuole  conchiudere  che  non  abbiano  avuto  luogo  delle  reazioni 
fotochimiche. 

L’effetto  fotochimico  consiste  sempre  nella  differenza  fra  gli 
effetti  di  condensazione  e  di  dissociazione  e  può  quindi,  nel 
caso  eventuale  che  i  due  effetti  fossero  uguali  essere  anche 
nullo.  Sarebbe  pure  erroneo  se  dalla  mancanza  di  effetti  esterni 
in  un  circuito  chiuso  di  una  grande  forza  elettromotrice  si  vo¬ 
lesse  dedurne  che  non  esistono  manifestazioni  elettriche.  Am¬ 
bedue  le  manifestazioni,  positiva  e  negativa,  esistono,  ma  si 
estinguono  scambievolmente  e  l’effetto  totale  diventa  nullo. 

Materie  coloranti  con  zone  d’assorbimento  strette  sono  quindi 
per  la  sensibilizzazione  le  migliori. 

Molti  corpi  che  otticamente  non  assorbono  la  luce  che  in 
quantità  trascurabile,  come  1’  acqua,  gaz  trasparenti,  ecc.,  pos¬ 
sono  essere  resi  sensibili  mediante  colorazione.  L’acqua,  dopo 
stata  colorata  col  rosso  di  chinolina,  viene  decomposta  dalla 
luce  solare,  come  coll’elettrolisi  o  con  un  forte  riscaldamento. 

In  un’  esperienza  di  controllo  fatta  dallo  scrivente,  con  acqua 
incolora  ed  acqua  colorata,  come  sopra  si  disse,  egli  trovò  che, 
dopo  3  giorni  di  esposizione  alla  luce  solare  nel  mese  di  marzo, 
nell’acqua  colorata  si  erano  svolti  0,5  cm.  di  gas,  mentre  che 
nessuna  traccia  di  decomposizione  si  era  manifestata  nell’acqua 
incolora. 

L’acido  carbonico  per  sè  stesso  è  affatto  insensibile  ;  appena 
dopo  la  colorazione  mediante  la  clorofilla  nella  cellula  della 
pianta,  acquista  decomponendosi  ( per  assimilazione),  la  facoltà  di 
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immagazzinare  l’ energia  potente  della  radiazione  solare.  La 
curva  di  sensibilità  dell’assimilazione  corrisponde  in  generale 
all’  assorbimento  ottico  della  clorofilla. 

Dei  gaz,  il  cloro  fortemente  colorato  è  anche  il  più  sensi¬ 
bile;  egli  si  combina  coll’idrogeno  ad  acido  cloridrico;  però 
conosciamo  anche  qui  le  reazioni  inverse  della  decomposizione 
dell’acido  cloridrico  nei  suoi  elementi.  Le  medesime  reazioni 
inverse  producono  pure  il  calore  e  l’elettricità.  Anche  l’acqua 
viene  tanto  composta  che  decomposta  dalle  medesime  forme 
d’energia,  e  sarebbe  interessante  il  potere  indagare  le  condizioni 
sotto  le  quali  la  composizione  del  gaz  tonante  può  procedere 
sotto  l’influsso  della  luce;  mediante  la  sensibilizzazione  ottica 
essa  dovrebbe  essere  possibile. 

L’  aria  che  non  assorbe  quasi  affatto  le  radiazioni  visibili, 
si  comporta  come  colorata  per  le  radiazioni  più  refrangibili. 
Queste  vengono  assorbite  di  molto,  e  per  la  fotografìa  della 
regione  molto  refrangibile  dello  spettro  si  rende  necessario 
l’evacuamento  dello  spettrografo  ( Schumann ). 

Da  questo  assorbimento  si  deve  conchiudere  che  1’  aria  sia 
sensibile  per  queste  radiazioni  invisibili.  E  difatti  Arrhenius 
potè  comprovare  un  aumento  di  conducibilità  sotto  1’  azione 
della  luce  ultravioletta. 


Milano,  aprile  1898. 


Dott.  C.  Grebe. 
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L’  ESPOSIZIONE  DEI  RITRATTI 

DEI  BEALI  D’ITALIA  E  DEI  PRINCIPI  DI  ROMANIA 

NELLO  STABILIMENTO  BROGI 


rni  or  sono  il  sempre  gentile 
Cav.  Carlo  Brogi,  nostro  so¬ 
cio,  diramava  degli  inviti  per 
mostrare  nel  suo  stabilimento 
una  serie  di  ritratti  dei  Reali 
d’Italia  e  dei  Principi  di  Ro¬ 
mania. 

L’  affluenza  dei  visitatori  è 
stata  enorme  e  profonda  l’ am¬ 
mirazione  per  tutti  quegli 
splendidi  lavori,  che  avrebbero  dovuto  essere  dei  ritratti  fotogra¬ 
fici  ma  che  poi  sono  delle  vere  e  proprie  opere  d’ arte.  Piuttosto 
che  far  noi  una  descrizione  di  tutte  quelle  belle  cose  che  abbiamo 
visto,  ci  piace  riportare  un  articolo  del  chiarissimo  Prof.  Caval¬ 
lucci,  professore  di  Storia  d’Arte  all’ Accademia  di  Belle  Arti 
in  Firenze,  pubblicato  nel  Fieramosca  del  30  maggio  u.  s. 

«  Ottimamente  riuscita  è  la  mostra  dei  ritratti  dei  Reali 
d’  Italia  e  dei  Principi  di  Romania  inaugurata  nell’  elegante 
Stabilimento  fotografico  dei  fratelli  Brogi,  alla  qual  mostra 
accorrono  giornalmente  numerosi  ed  intelligenti  visitatori. 

«  Ivi  ammirasi  una  serie  numerosa  e  variata  di  ritratti  tutti 
perfettamente  riusciti  che  deve  considerarsi  come  uno  studio 
preparatorio  di  movenza,  di  sentimento  e  di  effetto  per  i  due 
ritratti  ingranditi  fino  alle  proporzioni  del  vero.  Quei  ritratti 
ci  presentano  S.  M.  il  Re  e  S.  M.  la  Regina,  stanti  in  piedi 
ed  in  abito  di  cerimonia.  Dicendo  che  quei  due  ritratti  sono 
somigliantissimi  all’  originale,  parrebbe  che  tutto  fosse  detto 
senza  bisogno  di  aggiungere  altro;  perchè  la  macchina  foto¬ 
grafica  riproducendo  quello  che  è,  non  può  darci  che  una  im¬ 
maginazione  vera;  e  questa  conseguentemente  non  può  essere 
che  somigliantissima  all’  originale  da  cui  quella  riproduzione 


Da  una  Fotografia  della  Ditta  ,,Baker’s  Art  Gallery“  in  Columbus,  Ohio. 
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fu  generata.  Ma  si  può  asserire  che  i  ritratti  fotografici  sieno 
tutti  perfettamente  somiglianti  all’originale?  Le  signore,  ne 
sono  certo,  diranno  di  no;  e  saranno  nel  vero.  Dunque  se  vi 
sono  ritratti  così  fatti  che  non  somigliano,  questa  assenza  di 
somiglianza  costituisce  il  punto  pel  quale  viene  posto  in  chiara 
luce  il  merito  di  quelli  la  cui  opposta  qualità  rende  somma¬ 
mente,  pregiati,  ammirati  ed  acclamati.  Ricerchiamo  a  chi  ap¬ 
partiene  quel  merito,  dappoiché  sappiamo  per  scienza  propria 
che  non  può  essere  attribuito  alla  macchina,  nè  a  tutti  coloro 
che  la  pongono  in  opera.  Quel  merito,  è  presto  detto,  appar¬ 
tiene  all  'Arte,  a  quell’arte  che  tutto  fa  e  nulla  si  scopre. 

«  La  macchina  a  seconda  della  sua  perfezione  riproduce  più 
o  meno  nitidamente  gli  oggetti  che  le  si  pongono  dinanzi  ; 
riproduce  quello  che  è,  ma  la  facoltà  di  riprodurre  quello  che 
deve  parere  che  sia  non  è  in  suo  potere  perchè  ad  essa  man¬ 
cano  l’intelligenza,  il  sentimento,  il  gusto,  l’anima  infine.  E 
arte  dunque  disporre  ciò  che  la  macchina  deve  riprodurre  con 
la  sua  automatica  fedeltà.  La  macchina  altro  non  è  in  fin  dei 
conti  che  una  preziosa  ausiliaria  dell’arte,  un  mezzo  potente 
in  mano  dell’  artista  che  raggiunto  1’  effetto  desiderato,  e  amo¬ 
rosamente  creato  può  dire  come  Fausto:  Fermati  momento,  sei 
hello;  e  il  momento  si  ferma  e  l’opera  dell’arte  si  eterna. 

«  Resta  quindi  accordato  col  pubblico  che  la  perfetta  riu¬ 
scita  di  un  ritratto  fotografico  sta  principalmente  nel  senti¬ 
mento  estetico  dell’operatore,  nello  studio  eh’ ei  fa  rapidamente 
dei  caratteri  singolari  del  modello  per  dare  a  questi  la  mo¬ 
venza,  il  giuoco  di  luce  che  valgano  a  porne  la  nota  caratte¬ 
ristica  in  piena  evidenza,  mirando  al  hello  nel  preparare  la 
riproduzione  del  vero. 

«  Una  parte,  e  non  secondaria,  deve  attribuirsi  alla  docilità 
intelligente  del  modello  che  si  presta  a  seguire  quanto  1’  abi¬ 
lità  e  l’esperienza  consigliano  all’operatore.  Quando  fra  i  due 
si  stabilisce  quasi  una  corrente  magnetica  la  riuscita  dell’opera 
è  sicura  ;  quando  no,  non  è  la  volontà  di  nessuno  dei  due  che 
opera,  ma  il  caso,  che  a  seconda  del  ghiribizzo  crea  un  mostro 
di  bellezza  o  in  senso  opposto. 

«  Con  questo  voglio  dire  che  i  ritratti  tutti  esposti  dai  si¬ 
gnori  Brogi  non  hanno  nulla  che  fare  col  caso  ;  non  sono  ri- 
produzioni  meccaniche  benissimo  riuscite,  sono  una  produzione 

14.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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artistica,  affermata  dalla  varietà  loro  e  dalla  bellezza  che  li 
distingue.  Il  carattere  è  stato  studiato  e  posto  acconciamente 
in  rilievo.  In  alcuni  di  essi  S.  M.  la  Regina  si  presenta  come 
una  signora  di  altissimo  grado,  distinta  nell’  incesso  da  una 
grazia  particolare  perchè  tutta  propria,  e  dalla  squisitezza  di 
gusto  nei  minimi  particolari  e  nell’assieme  dell’acconciatura; 
ma  nel  ritratto  grande,  posto  anche  che  le  mancasse  la  insegna 
dell’  alta  sua  dignità,  apparirebbe  sempre  Regina  nella  espres¬ 
sione,  nell’ atteggiamento.  Qui  il  momento  è  colto,  l’opera  d’  arte 
è  compiuta,  il  rimanente  è  questione  di  accarezzamento  di  parti, 
di  finezza  di  esecuzione  per  accrescere  valore  all’  effetto,  con  ar¬ 
monizzare  1’  assieme,  senza  sacrificare  i  particolari,  locchè  può 
ottenersi  in  modo  miracoloso  soltanto  col  mezzo  della  fotografia. 

«  Le  stesse  qualità  si  riscontrano  altresì  nel  ritratto  di  S.  M. 
il  Re,  qualità  che  nei  ritratti  virili  sono  meno  apparenti  (ma 
non  meno  desiderabili)  perchè  il  carattere  è  sempre  risoluto 
ed  energico  e  si  ottiene  con  l’ effètto  di  massa  senza  bisogno 
di  accarezzare  con  mezze  tinte  e  con  sfumature  impercettibili 
quali  sono  richieste  dalla  delicatezza,  dal  vellutato  delle  car¬ 
nagioni  femminili. 

«  I  ritratti  delle  LL.  AA.  i  Principi  di  Napoli,  di  S.  A.  la 
Principessa  madre,  di  S.  M.  la  Regina,  sono  pur  essi  perfet¬ 
tamente  riusciti,  al  pari  di  quelli  dei  Principi  di  Romania, 
fra  i  quali  colpisce  per  la  grazia,  il  sentimento  artistico,  uno 
di  quelli  della  giovane  Principessa,  che  potrebbe  servire  di 
motivo  ad  un  quadretto  raffigurante  una  delle  più  gentili  crea¬ 
zioni  di  Shakespeare,  la  giovane  Ofelia  che  parla  ai  suoi  fiori. 

«  J.  C.  Cavallucci.  » 

Aggiunger  altro  a  quel  che  scrive  il  dotto  Professore,  gua¬ 
sterebbe;  solo  siamo  lieti  di  annunziare  ai  nostri  lettori  che 
il  Cav.  Carlo  Brogi  con  quella  cortesia  che  lo  distingue  ha 
scelto  due  dei  più  riusciti  ritratti  dei  nostri  Augusti  Sovrani, 
destinandoli  come  Illustrazioni  pel  prossimo  numero  del  nostro 
Ballettino. 

Come  ringraziare  il  Cav.  Brogi  di  tanta  sua  generosità,  non 
solo  per  questo  dono,  ma  per  tutti  quelli  che  ha  fatto  e  per 
quelli  che  di  certo  ha  intenzione  di  fare  alla  nostra  Società? 
Egli  che  sa  leggerci  nel  cuore  sa  a  qual  punto  arrivi  la  no¬ 
stra  gratitudine  e  sia  questa  ricompensa  a  tante  sue  cortesie. 

La  Redazione. 
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IL  PROCESSO  DI  STAMPA  ALLA  GOMMA 


i 


Visitando  in  un  mio  recente  viaggio 
di  oltre  Alpe  la  splendida  capitale  au¬ 
striaca  non  mancai  —  come  ben  s’ in¬ 
tende  —  di  rendermi  conto  di  ciò  che 
offriva  di  nuovo  e  di  rimarchevole  nel 
campo  dell’arte  fotografica.  La  fotogra¬ 
fia  è  stata  sempre  coltivata  a  Vienna 
con  veri  intendimenti  artistici  e  con 
rara  perfezione.  Perchè  questo  laborioso 
e  gaio  popolo  che  abita  le  rive  del  Da¬ 
nubio  riunisce  in  sè  un  felice  connubio 
di  serietà  ed  assiduità  nordica  con  una 
spensieratezza  ed  allegria  tutta  meri¬ 
dionale  —  un  impasto  di  qualità  che 
predispone  molto  allo  sviluppo  del  sentimento  artistico.  Così  la 
fotografìa  sia  dal  lato  puramente  scientifico  che  da  quello  pratico 
ha  sempre  avuto  a  Vienna  dei  veri  maestri.  Basta  percorrere  la 
impareggiabile  «  Ringstrasse  »  come  le  principali  strade  e  piazze 
della  città  interna  per  vedere  che  spesso  (e  molto  più  sovente  che 
nelle  altre  capitali  nordiche)  le  mostre  dei  professionisti  pre¬ 
sentano  lavori  in  cui  si  sente  il  soffio  di  vera  arte.  Non  che  io 
nella  mia  rapida  visita  abbia  potuto  scorgere  delle  assolute 
novità  —  ma  alcuni  di  quei  fotografi,  per  il  modo  originale 
delle  pose,  per  la  disposizione  della  luce  per  i  fondi  e  per  gli 
«  sfumati  »  nei  loro  ritratti,  meriterebbero  di  essere  imitati 
puranche  fra  di  noi  dove  il  ritratto  artistico  ha  raggiunto  una 
rara  perfezione.  Mi  rammento,  per  citare  un  esempio,  una  mo¬ 
stra  di  ritratti  nitidissimi  sfumati  sopra  un  fondo  nero  o  mar¬ 
rone  oscuro,  processo  non  nuovo  certamente  ma  di  grande  effetto 
sull’  elegante  folla  che  in  quella  primaverile  domenica  di  marzo 
faceva  ressa  intorno  alla  suddetta  esposizione.  Ma  anzitutto  mi 
recai  alla  sede  del  «  Camera  Club  »  dove  davvero  si  trova  da 
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imparare  e  da  ammirare.  L’eleganza  e  la  sobrietà  del  locale 
predispongono  già  molto  bene  e  la  gran  sala  delle  proiezioni, 

10  spazioso  «  Atelier  »  dove  si  arriva  in  comodo  ascensore,  le 
splendide  fotografie  dei  soci  e  la  ricchissima  biblioteca  tecnica 
come  la  quasi  esauriente  raccolta  di  giornali  fotografici  di  tutto 

11  mondo;  tutto  ciò  desta  la  più  schietta  ammirazione,  per  non 
dire  invidia.  Ma  non  tutti  i  Circoli  fotografici  hanno  la  for¬ 
tuna  di  annoverare  fra  i  loro  soci  —  e  soci  attivi  —  dei  Roth- 
schild,  oltre  a  notabilità  scientifiche  di  fama  universale.  Il  «  Ca¬ 
mera  Club  »  di  Vienna  celebra  (come  noi)  quest’anno  il  decennio 
della  sua  fondazione;  e  per  commemorare  degnamente  questo 
giubileo  ha  aperto  le  sue  sale  ad  un’Esposizione  internazionale 
di  fotografia  di  particolare  interesse.  Tedeschi,  Austriaci,  Fran¬ 
cesi  e  Belgi,  ed  in  ultimo  Inglesi  ed  Americani  si  seguono 
mese  per  mese  nell’Esposizione  dei  loro  lavori.  I  lavori  esposti 
non  sono  molti,  ma  quasi  altrettanti  tesori  d’arte. 

I  Tedeschi  che  aprirono  la  serie  si  distinsero  più  per  la  grande 
nitidezza,  per  l’inappuntabile  esecuzione  tecnica  che  per  con¬ 
cetto  e  trattamento  artistico.  Seguirono  gli  Austriaci  che  die¬ 
dero  lavori  veramente  splendidi  e  molto  artistici,  e  furono  am¬ 
mirati  un  mese  più  tardi  a  Berlino  nelle  sale  dell’  «  Urania  » 
quel  grandioso  stabilimento  scientifico  popolare  che  abbraccia 
tutte  le  manifestazioni  del  vasto  campo  delle  scienze  naturali 
applicate.  All’  epoca  della  mia  visita  al  «  Camera  Club  »  vi 
era  la  terza  serie,  quella  dei  Francesi  e  Belgi.  Non  avendo 
visto  le  due  prime  esposizioni  io  non  posso  fare  confronti,  posso 
dire  soltanto  che  quell’  esposizione  mi  fece  una  profonda  im¬ 
pressione  per  il  grande  valore  artistico  e  la  rara  perfezione 
dei  lavori  esposti.  Sorpassavano  appena  il  centinaio  ma  erano 
—  e  credo  di  non  esagerare  —  altrettanti  quadri  d’arte.  I  prin¬ 
cipali  espositori,  i  signori  Bourgeois,  Berteaux,  Demachy  di 
Parigi,  come  i  signori  Peltzer,  Selb  e  Vanderù: inderer  del  Bel¬ 
gio,  per  citarne  alcuni,  sono  conosciuti  nel  mondo  fotografico; 
ma  che  quei  lavori  erano  prodotti  dell’  arte  di  Daguerre  e 
Niepce  —  e  non  di  un  pittore  di  vaglia  —  questo  era  diffi¬ 
cile  di  intendere  e  bisognava  sempre  ricordarselo.  I  più  im¬ 
pressionanti  di  questi  lavori  erano  prodotti  mediante  il  pro¬ 
cesso  alla  gomma ,  l’ ultimo  ed  il  più  artistico  dei  metodi  di 
stampa  fotografica. 
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Questo  processo  è,  si  può  dire,  in  Italia  ancora  quasi  scono¬ 
sciuto  e  certamente  a  gran  torto  dei  nostri  migliori  dilettanti 
che  non  difettano  di  senso  artistico  e  di  buona  volontà  per 
impossessarsene.  Non  sarà  facile  di  raggiungere  la  perfezione 
dei  lavori  summenzionati,  ma  il  successo  è  tale  da  compensare 
qualunque  fatica;  e  queste  stampe  alla  gomma,  al  dire  dei  me¬ 
desimi  pittori,  ravvicinano  la  fotografia  alla  pittura  d’  acque¬ 
rello.  Non  per  insegnarlo  dunque  ai  cortesi  lettori  del  Ballet¬ 
tino,  ma  per  spiegare  a  loro  questo  metodo  di  stampa  ho  com¬ 
pilato  ciò  che  ho  potuto  trovare  in  vari  giornali  esteri  su  questo 
processo  e  lo  espongo  qui  in  rapida  rassegna;  prima  a  sommi 
capi  e  dopo  entrando  in  alcuni  dettagli.  Guardando  quelle 
marine,  quei  paesaggi  a  differente  effetto  di  luce,  quei  qua¬ 
dretti  di  genere  bisogna  riconoscere  che  la  fotografia  qui  non 
è  più  un  processo  di  meccanica  riproduzione  della  natura,  ma 
è  divenuta  il  mezzo  di  espressione  di  individuale  sentimento 
d’  arte.  Chi  anche  per  poco  si  occupa  del  processo  alla  gomma  (1) 
si  accorgerà  di  aver  da  fare  qui  con  un  processo  fotografico 
tutto  nuovo,  poco  somigliante  agli  altri  metodi  di  stampa  finora 
conosciuti.  Perchè  mentre  negli  altri  metodi  tutta  l’importanza 
della  riuscita  dipende  dal  modo  della  stampa,  questa  nel  pro¬ 
cesso  alla  gomma  perde  molto  della  sua  importanza.  Certo  la 
stampa  ed  il  ritocco  anche  in  questo  processo  abbisognano  di 
molta  cura,  ma  la  capitale  importanza  della  riuscita  dipende 
dallo  sviluppo  della  prova  e  questo  sviluppo  si  può  modificare  ed 
influenzare  in  un  modo  talmente  vasto  come  non  è  stato  possi¬ 
bile  con  nessuno  dei  metodi  di  stampa  anteriormente  conosciuti. 

Il  gran  valore  artistico  consiste  in  questa  possibilità  perchè 
essa  dà  al  lavoratore  il  campo  di  trasfondere  nel  suo  lavoro 
la  sua  individualità  artistica.  La  perfezione  in  questa,  come 
in  tutte  le  cose,  sarà  sempre  di  pochi,  ma  quei  pochi  d’  ora 
innanzi  non  si  sentiranno  più  schiavi  del  valore  di  una  nega¬ 
tiva  che  per  quanto  sia  buona  esagera  sempre  nell’  intensità 
della  luce  per  tacere  di  tante  altre  imperfezioni  ! 

Diamo  adesso  per  sommi  capi  le  operazioni  primitive  di 
questo  metodo  secondo  l’ insegnamento  dell’  autorevole  Profes¬ 
sore  Watzek  di  Vienna. 


(1)  Henneberg,  Ein  Beitrag  sur  Geschichte  des  Gummidruclcs. 
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Si  sa  per  antica  esperienza  che  uno  strato  di  gomma  ara¬ 
bica  trattato  col  bicromato  di  potassa  diventa  insolubile  nel- 
T  acqua  per  effetto  della  luce.  Per  rendere  visibile  questo  fe¬ 
nomeno  si  tinge  il  suddetto  strato  con  un  colore  di  pigmento. 
Questo  anticamente  si  fece  coi  semplici  colori  ad  acquerello, 
ed  in  tale  guisa  già  40  anni  fa  all’  Istituto  geografico  militare 
di  Vienna  si  facevano  le  riproduzioni  di  carte  e  di  disegni. 

Fu  nel  1893  alle  Esposizioni  di  Londra  e  di  Bruxelles  che 
il  signor  Demachy  attirò  l’ attenzione  universale  per  i  pregi 
artistici  delle  sue  stampe  alla  gomma. 

Allo  stesso  tempo  il  Maskell  espose  a  Londra  delle  prove 
alla  gomma  che  fecero  molta  impressione. 

In  Austria  il  Prof.  Hans  Watzek  fu  uno  dei  primi  che  studiò 
il  detto  processo  portandolo  a  rara  perfezione.  Egli  nei  Wiener 
Photogr.  Blaetter(ì)  lo  espone  nel  seguente  modo: 

Per  una  buona  stampa  alla  gomma  occorre  anzitutto  una 
negativa  molto  morbida  e  trasparente. 

La  soluzione  di  gomma  deve  essere  pura  fatta  al  40  %  al- 
l’ incirca  ed  aggiunta  di  poche  goccie  di  acido  fenico  per  la 
maggiore  conservazione. 

La  soluzione  di  Bicromato  di  potassa  satura  a  freddo  (al  10  °/0) 
si  conserva  ed  è  inalterabile  alla  luce. 

Colori.  Il  più  adattato  per  il  nostro  scopo  è  il  nerofumo,  lo 
si  adopera  puro  o  in  mescolanza  colla  terra  di  Siena,  col  rosso 
indiano  e  il  bleu  di  Parigi  come  pure  questi  colori  anche  asso¬ 
luti  senza  1’  aggiunta  di  nero. 

La  soluzione  sensibilizzatrice  si  compone  di 

1  Volume  di  polvere  colorante 
1  Va  Volume  soluzione  di  gomma 

che  con  un  buon  pennello  di  setola  si  mischia  in  un  piatto 
diluendola  colla  soluzione  bicromatica  secondo  l’ occorrenza. 

Adoperando  colori  in  tubi  il  Watzek  prende  colore,  gomma, 
e  soluzione  bicromatica  in  parti  uguali.  Lavorando  con  colori 
di  minore  densità  si  prende  meno  soluzione  di  cromo,  adope¬ 
rando  quella  più  solubile  di  bicromato  di  Ammonio. 

Preparazione  della  Carta.  Lo  strato  di  colore  non  deve  essere 


(1)  1896,  n°  4. 
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troppo  denso  e  per  quanto  possibile  uniforme  (piccoli  sgraffi 
e  striscio  di  colore  non  fanno  danno)  servendosi  di  un  grande 
pennello  piatto  a  vernice.  L’  operazione  si  fa  in  pieno  giorno 
asciugando  allo  scuro. 

Carte.  Servono  tutte  le  qualità  ad  eccezione  di  quelle  «  sa¬ 
tinò.  »  Preferibile  una  buona  carta  da  disegno,  ben  collata  non 
troppo  ruvida.  Colle  carte  poco  coliate  bisogna  affrettare  tanto 
la  colorazione  che  l’ asciugamento  per  impedire  che  il  colore 
penetri  troppo  nella  fibra  della  carta. 

Esposizione.  La  durata  dell’esposizione  dipende  oltre  che  dalla 
negativa  e  dalla  intensità  di  luce  anche  dallo  spessore  dello 
strato  di  colore  come  del  colore  stesso  e  come  facilmente  si 
intende  1’  azzurro  richiede  il  minore,  il  rosso  il  maggior  tempo 
di  esposizione.  Nell’  esposizione  è  meglio  eccedere,  perchè  una 
mancanza  è  incorreggibile,  la  eccedenza  può  essere  regolata 
collo  sviluppo.  In  una  chiara  giornata  d’inverno  (a  Vienna!) 
alla  luce  diffusa  e  con  una  negativa  leggera  si  espone  un  V4 
fino  a  mezz’  ora. 

Lo  sviluppo  della  carta  esposta  può  farsi  alla  luce  del  giorno. 
Bagnare  prima  la  carta  nell’acqua  fredda  agitando  la  bacinella 
per  eliminare  l’eccessivo  sale  di  cromo.  Dopo  5  minuti  si  leva 
dall’  acqua  e  si  sviluppa. 

Sviluppo  a  freddo.  S’immerge  la  prova  coll’immagine  in  giù 
nell’acqua  fredda  (evitare  le  bolle  d’aria!)  e  la  si  lascia  ripo¬ 
sare  fino  all’  apparizione  dell’  immagine  in  tutta  la  sua  inten¬ 
sità  tempo  occorrente  per  questo  sviluppo  da  6  a  24  ore.  In  caso 
di  forte  sovraesposizione  l’ immagine  non  comparisce  ed  allora 
occorre  svilupparla  in  altro  modo  come  si  spiegherà  più  innanzi. 

Sviluppo  normale.  Si  immerge  la  prova  nell’  acqua  tiepida 
oppure  calda  agitando  la  bacinella  fino  alla  composizione  del¬ 
l’immagine  nei  suoi  tratti  principali.  I  dettagli  di  luce  e  di 
ombra  si  producono  col  trattamento  parziale  all’acqua  fredda. 
L’  acqua  fredda  si  versa  da  un  bicchiere  a  maggiore  o  minore 
distanza  (altezza)  producendo  così  un  parziale  sviluppo  ecces¬ 
sivo.  Nel  caso  più  favorevole  lo  sviluppo  si  completa  entro 
un  quarto  d’  ora. 

Sviluppo  caldo.  Da  adoperarsi  nel  caso  di  sovraesposizione. 
Si  procede  come  allo  sviluppo  normale  adoperando  l’ acqua 
sempre  calda. 
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Sviluppo  col  pennello.  Esso  è  indicato  soltanto  in  caso  di 
forte  sovraesposizione.  Si  adopera  soltanto  acqua  fredda  e  si 
elimina  con  un  pennello  a  crine  molto  fine  il  colore  eccessivo. 
Questo  trattamento  richiede  abilità  nel  disegno  perchè  ogni 
pennellata  produce  il  suo  effetto  irreparabile. 

L  immagine  sviluppata  si  sciacqua  nell’acqua  fredda  e  si 
asciuga  all  aria,  diventa  un  po’  oscura  nelle  ombre.  Riponen¬ 
dola  nell  acqua  fredda  per  qualche  ora  la  superficie  si  ammor¬ 
bidisce  ed  i  colori  possonsi  chiarire  col  pennello  dove  occorre. 

Per  ottenere  stampe  morbide  il  signor  Demachy  raccomanda 
di  acidulare  la  soluzione  di  gomma  con  dell’  acido  citrico  ado¬ 
perando  per  ogni  10  centimetri  cubi  di  soluzione  di  gomma, 

5  a  IO  goccie  di  una  soluzione  di  acido  citrico  saturo  a  freddo 
(140  %). 

[Continua).  Ernesto  Baum. 
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Mirino  a  doppio  effetto  per  Camere  a  mano 


Fra  la  molteplice  varietà  di  tali  pic¬ 
coli  ed  utili  accessori,  merita  speciale 
menzione  il  Mirino  a  doppio  effetto,  di  re¬ 
cente  perfezionato  da  quel  valente  costrut¬ 
tore  che  è  il  Mackenstein. 

Il  principio  è  quello  dei  mirini  chiari, 
cioè  costituito  da  una  lente  biconcava  la 
quale  dà  la  visione  diretta  e,  naturalmente,  senza  incrociamento 
di  raggi.  In  queste  condizioni  si  ha  un’  immagine  luminosis¬ 
sima,  facilmente  centrabile,  grazie  ad  un  piccolo  indice  la  cui 
estremità  deve  coincidere  col  centro  della  crociera. 

Ove  poi  si  desiderasse  mirare  il  soggetto  senza  richiamare 
1’  attenzione,  tenendo  1’  apparecchio  appog¬ 
giato  al  petto,  !  immagine  sempre  chiara 
verrà  a  riflettersi  su  di  uno  specchio  incli¬ 
nato  a  45°,  e  1’  indice,  la  cui  posizione  si  è 
modificata  automaticamente,  coinciderà  an¬ 
cora  col  centro  della  crociera. 

Inoltre,  1’  inquadramento  della  composi¬ 
zione  è  sempre  nettamente  limitato  in  modo 
da  non  falsare  l’attesa  dell’operatore,  poi¬ 
ché  la  lente  è  mobile  sul  suo  piano  di  un  quarto  di  giro,  e 
permette  di  ottenere  a  volontà  un’  immagine  sia  in  altezza,  che 
per  traverso. 


L.  DE  COUKTEN. 
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IL  TRIPLE- ANASTIGMAT 

(000KE-LENS) 

di  VOIGTLÀNDER  e  FIGLIO  in  BRAUNSCHWEIG 


Si  deve  alla  cortesia  del  nostro  So¬ 
cio  Garbagnati,  se  abbiamo  potuto 
provare  questo  nuovo  obbiettivo,  che 
la  rinomata  Casa  Voigtlànder  e  Figlio 
di  Braunschweig  volle  mandare  in  dono 
alla  nostra  Società;  dono  per  noi  pre¬ 
ziosissimo,  del  quale  glie  ne  facciamo 
pubblicamente  i  nostri  più  sentiti  rin¬ 
graziamenti. 

Gì-li  anastigmatici  del  Cooke  (vedi  l’unita  figura),  sono  formati 
da  sole  3  lenti  molto  sottili,  il  cui  spessore  è  quasi  uguale  alla 
metà  di  quello  di  un  comune  anastigmatico. 

Da  questa  costruzione  semplice  è  venuto  ad  essi  il  nome  di 
anastigmato  triplo. 

La  qualità  dei  cristalli  adoperata  è  incolora  e  trasparente, 
e,  conseguentemente,  l’assorbimento  della  luce  nelle  lenti  es¬ 
sendo  piccolissimo,  questi  obbiettivi  sono  più  rapidi  degli 
altri  anastigmatici. 

Data  questa  qualità,  si  può  benissimo  diafragmare  più  for¬ 
temente,  e,  con  la  medesima  esposizione,  ottenere  una  mag¬ 
giore  profondità  di  fuoco. 

Le  lenti,  che  compongono  1’  obbiettivo,  sono  molto  vicine  fra 
loro,  cosicché  la  perdita  di  luce,  dal  centro  del  campo,  è  mi¬ 
nima. 

L’ immagine  che  si  ottiene  con  questi  obbiettivi  è  uniforme 
su  tutta  la  superficie  della  lastra,  e  la  nettezza  è  uguale  a  quella 
ottenuta  con  gli  anastigmatici. 

Ciò  premesso,  ecco  i  resultati  che  ci  ha  dato: 

1.  L’ obbiettivo  di  150  mm.  di  fuoco  copre  benissimo,  a 
tutta  apertura,  il  13  X  18.  La  Casa  costruttrice  non  lo  dà  che 
per  il  12  X  10. 
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2.  Il  cerchio  laminoso  ha  un  diametro  di  circa  24  cent., 
e  per  conseguenza  non  può  coprire  il  18  X  24,  perchè  la  dia¬ 
gonale  è  maggiore  di  24. 

3.  L’  obbiettivo,  come  è  naturale,  guadagna  diafragmando 
e,  con  diaframma  F  9,  si  ha  nei  bordi  aumento  di  purezza 
di  linee. 

4.  Presenta  distribuzione  eguale  di  luce  in  tutta  l’estensione 
del  campo  della  lastra  13  X  18. 

5.  La  profondità  di  fuoco  è  uguale,  se  non  maggiore,  a 
quelle  degli  altri  obbiettivi  più  reputati. 

6.  La  rettitudine  delle  linee,  per  riproduzione  di  monu¬ 
menti,  è  perfetta. 

7.  Per  i  ritratti  bisogna  limitare,  come  è  naturale,  le  di¬ 
mensioni  della  testa,  da  stare  in  rapporto  colla  distanza  focale 
dell’  obbiettivo. 

8.  Potendo  adoperare  l’ obiettivo  a  tutta  apertura,  e,  con 
questa,  dando  un’  immagine  netta  fino  ai  bordi  della  lastra 
13  X  18  è  un  obbiettivo  evidentemente  luminoso. 

In  conclusione,  il  Triple-Anastigmat  è  un  obbiettivo  da  rac¬ 
comandarsi,  perchè  sta  alla  pari  con  gli  altri  obbiettivi  ana¬ 
stigmatici  di  costo  molto  maggiore  (1). 

T.  Marzichi  Lenzi. 

P.  Gl.  Poster. 


(1)  Costanti  e  prezzi  del  Triple-Anastigmat  : 


Distanza 

focale 

in  mm. 

Dimensioni  delle  lastre 

Prezzo  con  montatura 
a  diaframma  iris 

con  tutta  apertura 

F  F 

-  o  - 

6.8  7.7 

in  cm. 

con  apertura 

F 

1275 

in  cm. 

con 

ingranaggio 

senza 

ingranaggio 

Lire 

Lire 

120 

8X10 

9X12 

100  — 

106  25 

140 

0X12 

10  X  13 

112  50 

118  75 

150 

10X  13 

12  X  16 

118  75 

122  — 

185 

13  X  18 

16  X  21 

145  — 

151  25 

280 

18X24 

24  X  30 

202  50 

212  50 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 


Sopra  alcuni  prodotti  delie  Case 


R,  FALB,  di  Siena 

E.  BÙHLER,  di  Schriessheim 

D.1'  ELLON  e  0,,  di  Oharlottenburg 


J.  HAIJFF,  di  Feuerbach 
D.r  OPITZ  e  Oo.,  di  Monaco 
0I0NI  e  CANTINI,  di  Empoli 


Una  Commissione  speciale  composta  del  Presidente  Colon¬ 
nello  G.  Pizzighelli,  del  Conte  C.  Piscicela  e  del  sottoscritto  ha 
coscenziosamente  e  con  scrupolo  esperimentato  i  diversi  pro¬ 
dotti  ed  è  in  grado  oggi  di  riferire  quanto  appresso  : 

R.  Falb  di  Siena  —  Carta  al  bromuro  d’argento. 

Questa  carta  è  preparata  benissimo  dalla  Casa  Falb  e  può 
reggere  il  confronto  e  forse  superare  per  bontà  quella  di  Mor¬ 
gan  e  Kild. 

È,  come  quella,  sensibile,  di  grana  finissima,  di  facile  svi¬ 
luppo,  dà  dei  colori  bellissimi  e  conserva  dei  bianchi  perfetti. 
Si  adatta  ad  ogni  genere  di  sviluppo  ed  a  questi  resiste  senza 
distaccarsi  dal  supporto  di  carta. 

Gl’  ingrandimenti  ottenuti  con  questa  carta,  e  sviluppati  con 
l’ortol  ci  hanno  date  con  buone  negative  delle  mezze  tinte  tali 
da  non  aver  bisogno  di  ritocco.  Ci  congratuliamo  col  signor 
R.  Falb  di  questo  suo  prodotto,  che  assicura  alla  sua  fabbrica 
uno  smercio  che  diventerà,  ne  siamo  certi,  ogni  giorno  mag¬ 
giore. 

R.  Falb  —  Carta  alla  gelatina-cloniro  aristotipica  con  su¬ 
perficie  lucida. 

Anche  questo  prodotto  della  fabbrica  Falb  ci  ha  pienamente 
corrisposto. 

La  carta  aristotipica,  preparata  da  questa  Ditta,  può,  a  nostro 
parere,  stare  a  confronto  con  quella  delle  migliori  fabbriche 
estere  e  nazionali.  E  lucidissima,  prende  facilmente  quel  tono 
di  colore  che  si  desidera,  trattata  con  i  diversi  bagni  d’into- 
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nazione.  Lo  strato  di  gelatina  è  sufficientemente  resistente,  e 
la  lavatura  si  può  prolungare  quanto  si  vuole  senza  che  vi  sia 
pericolo  che  la  gelatina  si  distacchi  dal  supporto.  Messa  su  cri¬ 
stallo  dà  un  lucido  splendidissimo. 

R.  Falb  —  Carta  alla  gelatina-cloniro  aristotipica  con  su¬ 
perficie  opaca  (matti). 

Questa  carta  è  sensibilissima;  sottoposta  al  solito  sistema  di 
sviluppo  con  acido  gallico  e  acetato  di  sodio  ci  ha  dato  delle 
positive  bellissime. 

I  migliori  resultati  li  abbiamo  ottenuti  trattandola,  dopo 
lo  sviluppo  e  successiva  lavatura,  con  fosfato  di  sodio  e  cloruro 
d’oro  e  quindi  fissando  la  prova  semplicemente  nel  tiosolfato  di 
sodio.  Bellissime  tinte  calde  si  ottengono  mettendo  le  prove 
semplicemente  dopo  lo  sviluppo  in  un  bagno  di  tiosolfato,  nel 
quale  abbiamo  messo  qualche  centimetro  cubo  di  una  soluzione 
di  cloruro  d’oro  all’ 1  per  100.  Stampate  le  prove  a  contatto 
e  intonate  con  il  bagno  viro-fissatore  seguente,  ci  hanno  pier- 


fettamente  corrisposto  : 

Acqua  distillata .  100  cm3 

Fosfato  di  sodio .  5  g. 

Soluz.  cloniro  d’oro  (1 : 100)  ....  5  cm3 

Tiosolfato  di  sodio  ....  .  28  cm3 


Trattata  questa  carta  con  il  bagno  al  platino,  e  quindi  messa 
in  bagno  viro-fissatore  al  cloruro  d’  oro,  abbiamo  ottenuti  dei 
bellissimi  colori  caldi,  ma  che  differiscono  da  quelli  che  le  carte 
alla  gelatina-cloruro  sogliono  generalmente  prendere. 

Le  tinte  più  simpatiche,  a  parere  della  Commissione,  si  ot¬ 
tengono  con  il  fosfato  di  sodio  e  cloruro  d’oro,  e  con  la  formula 


seguente  : 

Acqua  distillata .  125  cru3 

Fosfato  di  sodio .  6  g. 

Soluz.  cloruro  d’oro  (1 : 100)  ....  30  cm3 


In  conclusione,  questa  carta  è  buonissima,  ben  preparata  e, 
cosa  non  comune  nelle  carte  di  questo  genere,  conserva  dei 
bianchi  perfetti. 
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R.  Falb  —  Lastre  alla  gelatina-bromuro  di  argento. 

Il  signor  R.  Falb  ci  lia  pure  rimesso  diversi  campioni  di 
diverse  emulsioni  delle  sue  lastre  alla  gelatina-bromuro,  che 
egli  fabbrica  con  le  macchine  più  perfette  e  con  i  migliori  si¬ 
stemi  fino  a  qui  conosciuti;  e  per  dire  la  pura  verità  dobbiamo 
riconoscere  che  le  sue  lastre  sono  veramente  buone. 

Lo  strato  della  gelatina  è  disteso  uniformemente,  la  sensibi¬ 
lità  di  queste  lastre  è  sufficiente  per  ottenere  delle  istantaneità 
di  un  millesimo  di  secondo  senza  ombra  di  velo  ;  sopportano 
benissimo  per  un  tempo  indeterminato  lo  sviluppo.  Le  abbiamo 
provate  con  la  glieina,  con  l’ortol,  con  il  metol  e  1’ idrochi- 
none,  e  abbiamo  riscontrato  che  si  prestano  benissimo  tanto 
per  istantanei  che  per  ritratti  in  terrazza. 

Messe  a  confronto  con  le  lastre  Lumière,  la  loro  sensibilità 
ci  è  apparsa  forse  un  tantino  minore  di  quelle,  ma  di  fronte 
a  questa  piccola  differenza,  dobbiamo  per  la  verità  dire  che 
la  loro  preparazione  è  più  accurata. 

Auguriamo  di  cuore  al  nostro  Socio  sig.  R.  Falb  che  la  sua 
fabbrica  prosperi,  ed  invitiamo  i  nostri  Soci  a  voler  provare 
i  prodotti  di  questa,  sicuri  che  se  il  sig.  Falb  metterà  in  com¬ 
mercio  dei  prodotti  uguali  a  quelli  che  ha  sottoposto  al  nostro 
esame  essi  se  ne  troveranno  altamente  soddisfatti,  e  con  il  loro 
consumo  incoraggeranno  una  produzione  che  fa  onore  alla  in¬ 
dustria  nazionale. 

E.  Buhler  —  Carta  al  bromuro  (li  argento. 

Questa  carta  è  più  sensibile  delle  altre  congeneri,  e,  usata 
anche  con  negative  deboli,  ci  ha  dato  dei  buonissimi  risultati. 
Con  negative  di  giusta  intensità,  impiegata  per  stampa  a  con¬ 
tatto  vi  sono  voluti  3  secondi  di  esposizione,  alla  distanza  di 
centim.  70  da  un  becco  a  gas  con  reticella  Auer  e  con  vetro 
spulito. 

Stampata  a  lume  di  candela,  alla  distanza  di  40  centimetri, 
30  o  40  secondi  sono  stati  sufficienti. 

Quantunque  il  fabbricante  consigli  per  lo  sviluppo  di  questa 
carta  l’ amidol,  come  il  migliore  sviluppatore,  noi  l’abbiamo 
trattata  con  l’ortol,  e  ci  ha  dato  dei  resultati  splendidi. 

Conserva  perfettamente  i  bianchi  anche  se  trattenuta  di  so- 
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verchio  nello  sviluppatore;  dà  dei  colori  bellissimi,  con  into¬ 
nazioni  che  possono  uguagliare  quelle  del  platino,  specialmente 
se  al  bagno  fissatore  si  aggiunge  qualche  goccia  di  una  solu¬ 
zione  di  cloruro  d’oro  all’ 1  :  100;  non  smonta  nel  bagno  fis¬ 
satore  e  le  prove  nel  lavaggio  non  si  attaccano  le  une  alle  altre. 

È  una  carta  raccomandabilissima,  sotto  tutti  i  rapporti,  e  da 
potere  stai’e  alla  pari,  se  non  superare,  quelle  di  fabbricazione 
inglese  e  americane. 

E.  Buhler  —  Carta  Pkotocrayon  o  Mignon. 

Un’altra  qualità  di  carta  di  questo  fabbricante,  stata  sotto¬ 
posta  al  nostro  esame,  è  la  carta  Mignon. 

Con  questo  nome  è  conosciuta  in  commercio  da  qualche  anno 
questa  carta  del  genere  aristotipico,  ma  a  superficie  opaca. 

Anzi,  se  non  erriamo,  fu  una  delle  prime  carte  di  questo 
genere  che  fosse  stata  messa  in  commercio,  e  noi  ne  rendemmo 
allora  conto  nel  nostro  Bullettino. 

Fino  da  allora  prevedemmo  che  le  carte  a  superfìcie  opaca 
avrebbero  preso  il  primo  posto,  e  che  quelle  lucide  sarebbero 
presto  passate  di  moda,  e  preconizzando  così  il  brillante  avve¬ 
nire  delle  carte  di  questo  genere,  non  andammo  errati. 

La  carta  Photocrayon  0  Mignon,  si  copia  come  la  carta  al¬ 
buminata;  si  scelgono  di  preferenza  le  negative  vigorose. 

Si  lavano  le  copie  in  due  0  tre  acque  in  una  soluzione  con¬ 


centrata  d’oro  composta: 

Soluzione  d’oro .  20  cm3 

Acqua  distillata .  200  » 


Le  mezze  tinte  devono  apparire  quasi  grigie,  le  ombre  più  pro¬ 
fonde  non  devono  mostrare  che  una  tinta  leggermente  rossignola. 

La  intonazione  non  deve  durare  più  di  4  0  5  minuti  primi. 
Si  lava  e  si  fissa  per  10  minuti  in  una  soluzione  di 

Tiosolfato  di  sodio .  100  gr. 

Acqua .  1000  cm3 

Per  ottenere  una  superficie  opaca  si  frega  un  vetro  spulito  con 
del  talco  ed  alcune  goccie  di  spirito.  Si  pongono  le  copie  in 

Acqua .  1000  cm3 

Alcool .  100  » 
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e  lavate,  una  dopo  1’  altra,  si  attaccano  sul  vetro  spulito  ;  que¬ 
sto  s’inclina  per  fare  uscire  l’acqua;  si  termina,  facendo  pas¬ 
sare  il  rullo  di  gomma  e  si  mettono  ad  asciugare. 

Allorché  le  copie  sono  quasi  asciutte,  si  coprono  sul  di  dietro 


con  una  soluzione  di 

Gomma  arabica .  100  gr. 

Acqua .  100  cm3 


che  si  distende  bene  e  uniformemente. 

Dopo  asciutto  lo  strato  di  gomma,  si  possono  levare  le  copie 
dal  vetro.  Si  tagliano  a  misura,  e  si  attaccano  su  cartone,  ba¬ 
gnando  questo  rapidamente  con  una  spugna,  e  adagiandovi 
sopra  la  copia  che  si  calca  un  poco  agli  angoli;  si  passa  quindi 
al  cilindro. 

La  soluzione  concentrata  d’oro  è  così  composta: 


Si  scalda 

A.  Acqua  distillata .  150  cm3 

a  100°  C  e  vi  si  aggiunge 

Cloruro  d’  oro .  5  gr. 

più  si  scalda 

B.  Acqua .  100  cm3 

Cloruro  di  stronzio .  5  gr. 


Portata  la  soluzione  a  bollore  si  aggiunge  la  soluz.  d’oro  A\ 


quindi  si  scioglie 

C.  Acqua .  250  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio .  25-50  gr. 


e  si  scalda  a  bollore. 

Si  lascia  raffreddare  a  95°  C,  si  aggiunge  la  soluz.  A,  B  o  C 
scuotendo,  e  agitando,  e  avendo  cura  di  versarla  in  4  o  5  volte  ; 
si  lascia  raffreddare  e  si  filtra. 

Se  si  formasse  un  precipitato,  si  fa  sparire  questo  riscal¬ 
dando  nuovamente  a  bollore. 

Si  lava  il  filtro  con  100  cm3  di  acqua  che  si  aggiunge  alla 
soluzione.  Si  abbia  cura,  avanti  l’uso,  di  scuotere  bene  la  bot¬ 
tiglia. 
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Usando  la  dose  di  solfocianuro  in  ragione  di  25  gr.  i  toni 
che  si  ottengono  sono  simili  a  quelli  della  carta  al  platino. 

Con  la  dose  di  50  gr.  di  solfocianuro  si  hanno  toni  più  scuri 
e  azzurrognoli. 

Lo  strato  di  questa  carta  è  buono,  e  uniforme,  e  le  tinte  che 
si  ottengono  sono  mirabili  ;  noi  dunque  non  esitiamo  a  racco¬ 
mandarla  ai  nostri  lettori. 

E.  Bùhler  —  Concordia  Papier. 

Questa  carta  appartiene  al  numero  delle  carte  aristotipiche, 
ed  è  la  migliore  che  si  conosca  in  commercio. 

Lo  strato  sensibile  è  uniforme  e  solido,  e,  adoperata  con  di¬ 
versi  bagni  d’intonazione,  prende  facilmente  tutte  quelle  tinte 
che  ognuno  può  desiderare,  conservando  dei  bianchi  perfetti, 
e  delle  mezze  tinte  che  difficilmente  si  ottengono  adoperando 
le  carte  congeneri. 

Il  modo  però  di  ottenere  i  migliori  resultati  è  quello  consi¬ 
gliato  dal  fabbricante,  che  riportiamo  tradotto,  per  comodo  dei 
nostri  lettori. 

Stampate  le  prove  si  lavano  in  4  o  5  acque,  e  quindi  s’  in¬ 


tonano  nel  bagno  seguente  : 

Soluzione  I 

Acetato  di  sodio  bifuso .  30  gr. 

Acqua  distillata .  1000  cm3 

Soluzione  II 

Solfocianuro  di  ammonio .  30  gr. 

Acqua  distillata .  1000  cm3 

Un  giorno  prima  dell’  uso  si  mescola 

Soluzione  I .  500  cm3 

Soluzione  II .  100  » 

Alle  quali  si  aggiunge 

Cloruro  d’oro,  soluz.  1:100  ...  30  cm3 


Questo  bagno  si  può  usare  anche  per  8  o  10  giorni,  se  vi  si 
aggiunge  ogni  volta  30  cm3  della  soluz.  di  cloruro  d’oro  1 : 100 
ed  ogni  3  o  4  giorni  40  cm3  della  soluz.  n°  II. 
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Intonate  le  prove,  vengono  lavate  diligentemente  e  fissate 


in  un  bagno  composto  di 

Acqua .  1000  cm3 

Tiosolfato  di  sodio . .  150  gr. 


nel  quale  si  tengono  dai  3  ai  5  minuti. 

Si  lava  la  soluzione  per  mezz’  ora  in  acqua  corrente,  o  cambiata 
di  sovente,  e  per  indurire  lo  strato  della  gelatina  le  copie  s’  im¬ 
mergono  per  15  minuti  in  un  bagno  di  allume,  composto  di  : 

Acqua .  1000  cm3 

Allume .  50  gr. 

In  questo  bagno  le  prove  dovranno  essere  messe  con  lo  strato 
della  gelatina  all’ ingiù,  per  evitare  che  si  depositi  nell’emul¬ 
sione  una  polvere  bianca  (solfato  di  calcio)  proveniente  dalla 
azione  dell’ allume  sopra  l’acqua,  che  è  sempre  più  o  meno 
calcarea. 

Si  lava  poi  ripetutamente,  finche  non  sia  sparito  questo  de¬ 
posito  bianco,  quindi  si  mettono  le  copie  in  acqua  scaldata  a 
30°  C,  e  vi  si  lasciano  una  mezz’  ora,  si  lavano  anche  una  volta 
con  acqua  calda,  e  quindi  si  mettono  ad  asciugare. 

D.r  L.  Ellon  e  C.  —  Pirocatecliina  per  lo  sviluppo  delle 
lastre  per  carta  al  bromuro  d’argento. 

Questa  sostanza  esaminata  e  proposta  già  anni  fa  (1880  e 
1889)  dal  Dott.  J.  M.  Eder,  non  potè  finora  entrare  nell’  ap¬ 
plicazione  pratica,  parte  per  il  suo  prezzo  elevato,  e  parte  per 
deficiente  purezza  del  prodotto.  La  Casa  D.r  Ellon  e  C.  di 
Charlottenburg  è  ora  riuscita  a  fabbricare  della  pirocatechina 
chimicamente  pura  e  ad  un  prezzo  relativamente  tenue  (1). 

Dalle  esperienze  fatte  coi  campioni  inviati  alla  società,  non 
solo  dalla  Commissione,  ma  anche  da  diversi  Soci,  risulta  che 
la  pirocatechina  è  uno  sviluppatore  eccellente,  che  dà  negative 


1000 

gr. 

Lire 

58,00. 

500 

» 

» 

26,25. 

250 

» 

» 

18,75. 

100 

» 

» 

6,25. 

50 

» 

» 

8,65. 

25 

» 

» 

2,00. 

(1) 
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chiare,  ben  modulate  e  piene  di  particolarità,  e  che  agisce  con 
sufficiente  lentezza  per  poter  sorvegliare  lo  sviluppo  dell’  im¬ 
magine.  Il  colore  delle  negative  è  un  bel  nero  grigiastro. 

La  formula  migliore  per  l’uso  della  pirocatechina  è,  al  parere 
della  Commissione,  quella  proposta  dal  fabbricante  stesso,  cioè  : 


A.  Acqua .  250  cm3 

Solfito  di  sodio  crist .  25  gr. 

Pirocatechina .  5  gr. 

B.  Acqua .  250  cm3 

Fosfato  di  sodio  (Na2  HP04-f- 12 ILO) .  47  gr. 

Idrossido  di  sodio  (soda  caustica) .  5  gr. 

All’uso  si  mescola: 

Soluzione  A .  1  voi. 

»  B .  1  » 

Acqua .  1  » 


Con  questa  formula  si  ottengono  belle  negative  tanto  da  pose 
istantanee,  quanto  da  pose  ordinarie  di  paesaggi  o  di  ritratti 
in  galleria  vetrata.  Lo  sviluppatore  può  essere  usato  più  volte, 
ed  offre  il  gran  vantaggio  di  non  tingere  nè  lo  strato  delle 
lastre,  nè  le  dita  dell’  operatore.  Alcune  goccie  di  bromuro  di 
potassio,  come  ritardatore,  sono  di  grande  efficacia,  il  che  rende 
possibile  di  correggere  nello  sviluppo  prove  troppo  esposte. 

Per  carte  al  bromuro  d’  argento,  la  Commissione  dà  la  pre¬ 
ferenza  alla  formula  pubblicata  da  H.  W.  Vogel: 


Acqua .  1000  cm3 

Solfito  di  sodio  crist .  25  gr. 

Carbonato  »  »  .  50  gr. 

Pirocatechina .  10  gr. 


Questa  formula  si  può  anche  benissimo  usare  per  le  lastre, 
ma  agisce  un  po’  più  lentamente  che  la  precedente. 

Per  carte  al  bromuro  si  diluisce  con  ugual  volume  d’  acqua  ; 
le  immagini  mostrano  bianchi  puri  e  neri  bellissimi. 

La  preparazione  della  soluzione  sviluppatrice  è  di  massima 
semplicità,  di  modochè  la  pirocatechina  si  presta  bene  per 
1’  uso  in  viaggio. 

La  Commissione  può,  con  buona  coscienza,  raccomandare  la 
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pirocatechina  per  lo  sviluppo  tanto  di  lastre  che  di  carte  al 
bromuro  d’argento. 

J.  Hauff  —  Vaschetta  per  lo  sviluppo  lento. 

La  descrizione  di  questa  vaschetta  trovasi  in  un  articolo 
speciale  del  numero  di  maggio  di  questo  Bullettino,  nel  quale 
sono  anche  riportate  le  formule  per  lo  sviluppatore  alla  gli¬ 
eina,  ottimo  per  lo  sviluppo  lento,  per  il  quale  questa  vaschetta 
è  destinata. 

Numerose  esperienze  fatte  dalla  Commissione  dimostrarono 
che  la  vaschetta  si  presta  benissimo  per  lo  sviluppo  simultaneo 
di  più  lastre,  le  quali,  in  grazia  della  possibilità  di  levare  il 
recipiente  a  scanalature  e  mantenerlo  in  posizione  fìssa,  possono 
essere  con  tutta  comodità  levate  ed  esaminate  una  per  una. 

La  soluzione  alcalina  dello  sviluppatore  non  attacca  punto 
lo  zinco;  si  forma  bensì  un  lieve  strato  di  ossido,  che  però  ri¬ 
manendo  aderente  sembra  proteggere  il  resto  da  ulteriore  os¬ 
sidazione. 

Questa  vaschetta  non  può  che  essere  caldamente  raccomandata. 

D.r  Opitz  e  C.°  —  Carta  alla  celloidina  e  cartoline  postali 
sensibili. 

La  Casa  A.  Tivoli  di  Venezia  ha  la  rappresentanza  in  Italia 
di  questa  splendida  carta.  Ed  invero,  da  molto  tempo  sul  mer¬ 
cato  non  esisteva  più  una  carta  celloidina,  specialmente  opaca, 
che,  esente  da  difetti,  desse  dei  risultati  soddisfacenti. 

Questa  del  Dr.  Opitz  riempie  questa  lacuna.  Essa  è  prepa¬ 
rata  con  molta  accuratezza  e  ve  ne  sono  di  tre  tipi,  cioè:  car¬ 
toncini,  celloidina  brillante  e  carta  opaca  ( matt )  o  platinoide. 

Il  trattamento,  molto  semplice  giusta  le  indicazioni  del  fab¬ 
bricante,  è  il  seguente: 

Intonazione  con  bagni  separati 


Sol.  A.  Acqua  distillata .  1200  cm3 

Acetato  di  sodio  bifuso  ......  40  gr. 

Sol.  B.  Acqua  distillata .  250  cm3 

Solfocianuro  potassico .  5  gr. 

Sol.  C.  Acqua  distillata .  100  cm3 

Cloruro  di  oro .  1  gr. 
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Per  1’  uso  si  prende  della 


Soluzione  A) .  100  cm3 

Soluzione  B) .  20  » 

Soluzione  C ) .  5  » 


Dopo  il  lavaggio  si  fissa  nel  tiosolfato  al  10  per  100. 


Bagno  unico  di  viraggio  e  fissaggio 

Sol.  A.  Acqua  distillata .  300  cm3 

Nitrato  di  piombo .  8  gr. 

Tiosolfato  di  sodio .  60  gr. 

disciogliere,  far  riposare,  quindi  decantare. 

Sol.  B.  Acqua  distillata .  100  cm3 

Cloruro  di  oro .  1  gr. 

Per  l’uso  si  prende: 

Soluzione  A) .  100  cm3 

Soluzione  B)  .  6  » 


Per  ottenere  colla  carta  matt  o  platinoide  le  tinte  nere  per¬ 
fette,  bisogna  stampare  le  prove  molto  intensamente  e  dopo  il 
lavaggio  immergerle  nel  seguente  bagno  preliminare: 


Acqua  .  1000  cm3 

Fosfato  di  sodio .  10  gr. 

quindi  aggiungere 

Soluz.  cloruro  di  oro  all’  1  % . .  30  cm3 


e  dopo  cbe  han  preso  la  tinta  bleu  porle  nel  bagno  di  viraggio 
e  fissaggio  dove  acquisteranno  i  toni  neri. 

Abbiamo  trattato  la  carta  come  è  prescritto  e  ci  ha  dato 
ottimi  risultati  ;  però  per  la  carta  matt  abbiamo  seguito  un 
altro  sistema,  col  quale  abbiamo  ottenuto  i  neri  più  intensi, 
usando  dopo  il  bagno  preliminare  il  seguente  bagno  unico: 


Acqua .  1000  cm3 

Tiosolfato  di  sodio .  150  gr. 

Nitrato  di  piombo .  6  gr. 

Acido  citrico .  5  gr. 

Soluz.  di  cloruro  d’oro  all’ 1  %•  5  cm3 
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In  ogni  modo  la  carta  è  splendida  e,  senza  tema  di  errare, 
possiamo  affermare  che  è  una  delle  migliori  esistenti  in  com¬ 
mercio.  T.  Marzichi-Lenzi. 

F.1U  Cioni  e  P.  Cantini  —  Carta  al  citrato  d’argento. 

In  seguito  alla  relazione  della  Commissione  esaminatrice, 
pubblichiamo  con  piacere  il  seguente  giudizio  sopra  questa 
carta,  gentilmente  inviatoci  dal  nostro  illustre  Socio  onorario 
prof.  Boriinetto: 

«  I  fratelli  Cioni  e  P.  Cantini  di  Empoli,  fabbricatori  di 
lastre  fotografiche,  in  genere,  ordinarie  e  ortocromatiche  e  pel¬ 
licolari,  hanno  posto  in  vendita  della  carta  al  citrato  d’ar¬ 
gento.  Io  ne  ho  acquistati  fogli  61  delle  dimensioni  60  X  100 
e  la  ho  trovata  eccellente  sotto  tutti  i  riguardi.  Io  la  ho  trattata 
sia  coll’  intonazione  all’  oro  e  fìssamento  all’  iposolfito  sodico, 
sia  col  bagno,  raccomandato  da  questi  fornitori,  all’  acetato  di 
piombo,  iposolfito  ed  allume;  i  risultati  furono  soddisfacentis¬ 
simi.  Ho  allestito  un  album  di  150  fotografie  positive,  25  X  30  cm, 
degli  affreschi  di  Giotto,  esistenti  in  Padova  e  per  conto  di 
questo  Municipio,  che  si  trova  esposto  adesso  in  Torino  e  sono 
assai  contento  della  riuscita.  Una  lode  speciale  per  tale  risul¬ 
tato  meritano  i  fornitori  di  questa  carta,  i  quali  sotto  tutti  i 
punti  di  vista  sono  degni  di  essere  incoraggiati.  Ho  posto  a 
confronto  questa  carta  con  quella  analoga  fabbricata  ad  Asniè- 
res,  presso  Parigi,  la  quale  sebbene  posta  a  Padova  viene  a 
costare  quanto  quella  dei  fratelli  Cioni,  pure,  per  i  risultati, 
io  la  preferisco  senza  esitanza.  Ho  poste  in  confronto  le  lastre 
sensibili  pellicolari  dei  signori  Cioni  con  quelle  confezionate 
dalla  Ditta  Errtee  di  Berlino  e  le  ho  trovate  superiori  a  que¬ 
ste,  solo,  come  abbisognano  queste  ultime  di  uno  strato  di  ge¬ 
latina  espressamente  composta  per  distaccarle,  io  preferisco 
l’ uso  di  pellicole  di  gelatina  che  forniscono  una  lamina  più 
resistente  ed  elastica.  Quanto  alle  lastre  sensibili  d’altra  specie, 
io  mi  riservo,  dopo  accurato  esame,  di  farne  comunicazione  in 
questo  riputato  periodico.  » 

L.  Borlinetto. 
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Delle  sorgenti  di  luce  per  le  proiezioni  di  M.  Molteni  (l).  — 
Misure  eseguite  colle  diverse  sorgenti  di  luce  dimostrarono  che  il 
rendimento  di  una  sorgente  è  tanto  più  piccolo  quanto  più  grandi  ne 
sono  le  dimensioni.  E  difatti  se  si  riflette  che  della  sorgente  lumi¬ 
nosa  solo  quei  raggi  vengono  utilizzati  che  partono  dalla  parte  che 
trovasi  sensibilmente  vicino  all’asse  delle  lenti  condensatrici,  si  ca¬ 
pisce  che  di  una  sorgente  luminosa  di  gran  superficie,  per  esempio, 
di  10  cm.  di  altezza,  solo  2  o  8  cm.  vengono  realmente  utilizzati,  men¬ 
tre  che  se  la  superficie  è  piccola,  come  nelle  fiamme  della  luce  os¬ 
sidrica  o  elettrica,  tutta  la  superficie  entrerà  in  azione. 

Le  misure  furono  prese  con  una  lanterna  da  proiezione  ordinaria 
del  commercio,  nella  quale  fu  introdotto  un  telaio  aperto  di  7  cm.  di 
lato  corrispondente  alla  luce  interna  delle  diapositive  per  proiezione. 
La  distanza  dallo  schermo  fu  regolata  in  modo  che  la  superficie  ri¬ 
schiarata  era  di  1  m.  di  lato. 

Lo  schermo  stesso  fu  rimpiazzato  da  un  disco  di  carta  pellucida 
del  fotometro  di  Bunsen,  rischiarato  dal  di  dietro  da  una  lampada 
Carcel  consumante  42  gr.  d’olio  all’ora;  conforme  alle  sorgenti  di 
luce  adoperate  si  faceva  variare  la  distanza  dalla  lampada  in  modo 
da  ottenere  l’ uguaglianza  di  illuminazione  da  ambedue  le  parti  dello 
schermo.  Dalle  distanze  della  lampada  si  potè  dedurre  l’intensità  della 
luce  per  ogni  sorgente  luminosa. 

Ecco  alcuni  resultati  ottenuti  col  metodo  indicato  : 


Lampada  a  petrolio  a  fiamme  multiple.  1 
Becco  Auer  N.°  2,  senza  riflettore.  .  .  1 


fiamma 

a  1 

becco 

» 

» 

1.06 

1 

» 

a  2 

becchi 

» 

» 

1.70 

Acetilene 

» 

a  3 

» 

» 

» 

3.20 

» 

a  4 

» 

» 

» 

4.10 

» 

a  5 

» 

» 

» 

4.50 

Alcool 

e  ossigeno  . 

5.80 

ossicalcica 

Gas  illuni. 

» 

.  .  .  16.00 

( 

Gasolina 

» 

.  .  .  18.50 

(1)  Bull.  d.  I.  Soc.  frang,  1898,  p.  20. 
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Lampada  ordinaria  a  incandescenza  di 


32  candele .  0.68 

(Lampada  ordinaria  a  incandescenza  di 

50  candele,  verticale .  0.93 

Lampada  ordinaria  a  incandescenza  di 

50  candele,  orizzontale .  0.93 

rente  continua  \  Lampada  focus  di  100  candele  ....  3.82 

»  ad  arco  7  ampères .  39.03 

»  »  10  »  75.61 

»  »  12  »  86.50 

»  »  15  »  117.61 

»  »  20  »  . 160.80 


Lo  specchietto  precedente  dimostra  che  una  proiezione  fatta  alla 
luce  ossicalcica  è  da  10  a  18  volte  più  luminosa  che  quella  fatta  alla 
luce  di  petrolio,  e  che  un  arco  voltaico  di  7  ampères  dà  2  volte  più 
della  luce  ossicalcica. 

Per  il  becco  Auer  e  per  l’acetilene  un  riflettore  in  metallo  aumenta 
il  rendimento  per  circa  Vs  e  nei  riflettori  di  vetro  per  circa  Va- 

Si  osserverà  che  il  rendimento  di  una  lampada  elettrica  ad  incan¬ 
descenza  del  modello  usuale  a  fili  lunghi  è  uguale  qualunque  sia  la  po¬ 
sizione  della  lampada  :  egli  è  perchè  tali  lampade  si  comportano  come 
sorgenti  di  luce  di  grandi  dimensioni  ;  i  fili  che  hanno  da  8  a  10  cm. 
di  lunghezza  non  vengono  utilizzati  che  sopra  un  tratto  di  2  o  3  cm. 

Cambiando  nelle  condizioni  accennate  il  condensatore  e  l’ obbiet¬ 
tivo  della  lanterna,  il  rendimento  per  la  medesima  fiamma  ossicalcica 
si  eleva  da  16.6  a  19.5. 

Inconvenienti  del  bagno  d’ intonazione  e  fissatura  di  P.  de  C.  (l). 

—  Se  si  trattano  le  copie  sulla  carta  alla  gelatina  cloruro,  rimaste 
per  15  minuti  nel  bagno  d’intonazione  e  fissatura  e  poi  lavate  con 
tutta  cura,  con  del  solfoidrato  d’ammonio  si  produce  una  tinta  bruna 
che  non  è  però  uguale  per  tutte  le  carte;  nei  bianchi  dell’imma¬ 
gine  rimane  quindi  dell’  argento,  cosicché  la  prova  s’ intona  prima  di 
essere  completamente  fissata. 

Se  si  immerge  la  carta  in  una  soluzione  d’acetato  di  piombo  (al- 
1’  V500)  durante  15  minuti,  e  si  lava  poi  bene,  una  soluzione  di  tio- 
solfato  di  sodio  (al  15  %)  produrrà  dopo  15  minuti  d’  azione  pure  un 
imbrunimento  ma  di  una  tinta  differente  da  quella  precedente. 


(1)  Bull.  d.  I.  Soc.  frang.,  1898,  p.  211. 


Bullettino  delta  Società  fotografica  italiana  217 

Si  vede  quindi  che  è  difficilissimo  di  eliminare  il  piombo  penetrato 
nella  carta. 

Un  pezzo  di  carta,  dopo  un  soggiorno  di  un’  ora  e  mezza  in  una 
soluzione  di  tiosolfato  di. sodio  (al  15%),  poi  durante  il  medesimo 
tempo  in  una  soluzione  di  ammoniaca  (al  10  °/0),  non  viene  che  de¬ 
bolmente  attaccato  dal  solfoidrato  d’ammonio  se  previamente  lavato 
per  4  ore. 

Un  soggiorno  di  una  mezz’  ora  in  una  soluzione  di  tiosolfato  al 
20%  con  forte  aggiunta  d’ammoniaca,  impedisce  l’azione  del  solfi- 
drato. 

Tutte  queste  esperienze  comprovano  che  la  presenza  del  sale  di 
piombo  nella  carta  è  la  più  pericolosa,  e  che  è  quasi  impossibile  di 
togliere  completamente  questa  sostanza. 

Si  può  quindi  conchiudere  che  si  devono  rigettare  i  sali  di  piombo 
e  comporre  il  bagno  d’intonazione  e  fissatura  solo  col  tiosolfato  di 
sodio  e  coll’oro,  addizionando  o  no  del  solfo  cianuro  d’ammonio;  in 
ogni  caso  non  si  deve  usare  il  bagno  sino  all’esaurimento. 

Osservazioni  sul  processo  alla  gelatina  di  A.  Blanc  (1).  1°  Non 
si  deve  introdurre  contemporaneamente  l’allume  e  l’ ammoniaca  in 
un’  emulsione  preparata,  senza  che  si  formi  un  precipitato  di  allumina 
che  guasta  l’emulsione. 

2°  Un  poco  di  allume  libero  in  un’  emulsione  rende  lo  sviluppo 
più  vigoroso,  ma  lo  ritarda  un  poco  e  diminuisce  leggermente  la  sen¬ 
sibilità. 

3°  Il  borace  libero  aggiunto  all’emulsione  o  allo  sviluppatore  ac¬ 
celera  lo  sviluppo  e  accorcia  il  tempo  di  posa,  ma  attacca  lo  strato 
di  gelatina  ;  nello  stesso  modo  agisce  il  carbonato  di  sodio. 

4°  Lavando  la  gelatina  in  più  acque,  fondendola  in  seguito,  e  poi 
lasciandola  rapprendere  avanti  l’impiego,  si  arriva  a  raddoppiare  la 
sensibilità  dell’  emulsione.  Questo  trattamento  facilita  molto  la  ma¬ 
turazione  del  bromuro  d’argento. 

5°  La  gelatina  ben  lavata  addizionata  di  un  poco  di  nitrato  d’ar¬ 
gento  non  si  colora  più  sotto  l’azione  della  luce;  al  contrario,  nelle 
medesime  circostanze,  se  non  è  lavata  essa  ingiallisce  anche  all’oscuro. 

6°  La  gelatina  anche  bene  lavata  dopo  l’addizione  di  nitrato  d’ar¬ 
gento,  sebbene  non  si  colori  alla  luce,  annerisce  però  sotto  l’in¬ 
fluenza  dello  sviluppatore,  il  che  prova  che  è  impossibile  di  levare 
completamente  mediante  la  lavatura  il  nitrato  aggiunto  ;  probabil¬ 
mente  questo  forma  colla  gelatina  una  combinazione  insolubile. 


(1)  Bull.  d.  I.  Soc.  frang.,  1898,  p.  90  e  132. 
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7°  Allorché  stendendo  l’ emulsione  sulle  lastre,  accade  che  certe 
parti,  dapprima  divise,  si  riuniscono,  la  gelatina  sarà  visibile  allo  svi¬ 
luppo,  a  meno  che  non  si  uguagli  lo  strato,  ristabilendone  l’omoge¬ 
neità,  passandovi  sopra  un  bastoncino  di  yetro. 

8°  Si  può  giudicare  a  priori  della  sensibilità  di  uno  strato  di 
emulsione;  più  che  la  superfìcie  del  medesimo  sarà  opaca  più  l’emul¬ 
sione  sarà  sensibile. 

9°  La  gelatina  di  un’  emulsione  che  dà  il  velo  verde-rosso,  di¬ 
viene  insolubile  nell’acqua  calda,  dopo  lo  sviluppo. 

10°  Più  grande  che  è  la  proporzione  di  cloruro  d’ argento  in 
un’  emulsione  al  bromuro,  più  lo  strato  sarà  lucido,  ma  anche  meno 
sensibile. 

11°  Un’emulsione  al  bromuro  che  raggiunse  il  massimo  di  sen¬ 
sibilità  mediante  il  riscaldamento,  trattata  in  seguito  col  bicromato 
di  potassio,  ritorna  ad  una  sensibilità  minore,  che  sarà  sempre  uguale, 
qualunque  sia  stato  il  grado  della  sensibilità  primitiva,  e  questa  non 
viene  ripristinata  con  un  nuovo  riscaldamento.  Un’  addizione  di  ge¬ 
latina  fresca  dà  risultati  analoghi  a  quella  di  bicromato. 

12°  È  indispensabile  che  per  ottenere  il  massimo  di  sensibilità 
della  gelatina-bromuro,  tutta  la  gelatina  necessaria  alla  confezione 
dell’emulsione  sia  sottomessa  alla  maturazione. 

13°  Si  ottiene  più  facilmente  la  maturazione  dell’  emulsione  im¬ 
piegando  il  bromuro  d’ammonio  piuttosto  che  quello  di  potassio. 

14°  Un’  emulsione  al  bromuro  non  maturata  e  preparata  col  bro¬ 
muro  di  potassio,  trasmette  in  rosso  il  colore  di  una  fiamma,  tanto 
dopo  rappresa  nella  lastra  che  dopo  essicata  ;  nelle  medesime  circo¬ 
stanze,  un’  emulsione  preparata  al  bromuro  d’ammonio  diviene  azzurra 
per  trasparenza  dopo  essicata. 

15°  È  rimarchevole  che  piccola  quantità  di  ioduro  d’argento  ba¬ 
sti  per  colorire  in  giallo  l’ emulsione. 

16°  La  miscela  di  emulsione  al  cloruro  e  al  bromuro  d’argento, 
dà  resultati  inferiori  a  quelli  che  si  ottengono  emulsionando  con¬ 
temporaneamente  un  cloruro  ed  un  bromuro  alcalino  col  nitrato  d’ar¬ 
gento. 

17°  Il  riscaldamento  di  un’emulsione  al  cloruro  d’argento  anche 
se  addizionata  di  bromuro  d’argento  non  dà  buoni  risultati. 

18°  Un’  emulsione  al  bromocloruro  d’ argento  non  matura  bene 
coll’ammoniaca,  che  nel  caso  che  essa  contenga  una  quantità  suffi¬ 
ciente  di  bromuro  d’argento,  la  metà  almeno. 

19°  Le  emulsioni  alla  gelatina  trattate  coll’ allume  non  diventano 
del  tutto  insolubili  nell’acqua  calda  che  dopo  1’  essicazione  completa. 

20°  L’ addizione  di  allume  ad  un’emulsione  al  cloruro  d’argento 
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ne  cambia  lo  stato  fisico.  Fusa,  invece  di  essere  di  un  bianco  opalino, 
essa  diviene  bianca  e  traslucida. 

21°  Il  bromuro  d’argento,  sciolto  in  una  soluzione  di  bromuro 
alcalino,  trovasi  in  stato  di  bromuro  azzurro,  come  lo  dimostra  il  co¬ 
lore  veduto  per  trasparenza  ;  ma  la  medesima  soluzione  diluita  col¬ 
l’acqua  lo  lascia  precipitare  in  istato  di  bromuro  bianco. 

22°  Due  soluzioni  fredde,  una  di  bromuro  alcalino  l’altra  di  ni¬ 
trato  d’argento,  miste,  formano  un  deposito  di  bromuro  bianco;  ma 
misto,  bollente,  il  deposito  sarà  di  un  colore  giallo  d’oro;  la  minima 
quantità  di  gelatina  impedisce  quest’  ultima  reazione. 

23°  Affinchè  un’  emulsione  al  cloro-bromuro  d’argento  per  carta 
allo  sviluppo  dia  dei  buoni  risultati,  è  necessario  che  il  cloruro  sia 
inferiore  in  quantità  alla  metà  del  bromuro  ;  meno  cloruro  che  è  pre¬ 
sente  più  la  carta  guadagna  in  sensibilità,  ma  l’emulsione  perde  di 
vigore. 

24°  L’addizione  di  solfito  di  sodio  a  un’emulsione  avanti  la  ma¬ 
turazione  nuoce  considerevolmente  a  quest’  ultima. 

Metodo  per  prevenire  gli  aloni  di  R.  H.  Ellis  (1).  —  Si  previene 
completamente  l’alone  delle  negative  facendo  la  posa  attraverso  il 
vetro  della  lastra  sensibile,  mettendo  quindi  questa,  col  dorso  rivolto 
all’ obbiettivo,  nel  telaio  negativo. 

Nel  mettere  a  fuoco  si  deve  tener  conto  dello  spessore  della  la¬ 
stra,  mettendo  il  vetro  spulito  pure  rovescio  nel  suo  telaio  ;  non  vo¬ 
lendo  far  questo,  si  deve,  prima  della  posa,  avvicinare  la  parte  poste¬ 
riore  della  camera  all’  obbiettivo  per  un  tratto  uguale  allo  spessore 
della  lastra. 

Riflettori  di  forma  esatta,  fatti  in  via  elettrolitica  di  S.  S. 
Cooer-Coles  (2).  —  Sopra  un  modello  di  vetro  della  forma  esatta  che 
si  desidera  avere,  si  precipita  colla  galvanoplastica  prima  uno  strato 
d’argento  e  poi,  per  rinforzare  le  pareti  del  riflettore,  uno  strato  di 
rame. 

Per  staccare  il  metallo  dal  vetro  si  immerge  il  tutto  in  acqua  fredda 
che  gradatamente  si  riscalda  fino  a  che  per  la  dilatazione  del  me¬ 
tallo  segue  il  distacco.  L’ interno  del  riflettore  riceve  alla  fine  uno 
strato  protettore  di  palladio. 


(1)  The  Amateur  Photogropher,  1898,  p.  220  e  285. 

(2)  The  Amateur  Photograplier,  1898,  p.  226. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Preghiamo  i  nostri  lettori  di  fermare  la  loro  attenzione  sulle 
tre  illustrazioni  che  contiene  questo  numero.  Esse  segnano  non 
un  passo,  ma  un  volo  nella  fotografia  applicata  alle  arti  foto- 
meccaniche,  interessantissime  tanto  dal  lato  artistico  quanto  dal 
lato  tecnico,  e  lo  dobbiamo  alla  gentile  condiscendenza  della 
nostra  consorella  tedesca  la  Deutsche  Photographen  Zeitung. 

Esse  sono  creazioni  di  I.  S.  Schneider  direttore  artistico  della 
Baker’ s  Art  Gallery  in  Columbus  (Ohio),  il  quale  da  modesto 
operaio  seppe,  mercè  il  suo  genio  e  la  sua  attività,  in  pochi 
anni  elevarsi  a  socio  del  Baker  suo  antico  principale.  Egli  è 
ora  l’anima  dello  stabilimento,  gode  la  stima  generale  dei  suoi 
colleghi  americani,  i  quali  nel  1892  lo  elessero  presidente  della 
Photographic  Association  of  Ohio  e  nel  1895  a  presidente  della 
Photo g  r  apher’  s  Association  of  America. 

Al  loro  apparire,  queste  immagini  fotografiche  non  manca¬ 
rono  di  destare  la  più  grande  ammirazione,  come  capo-lavori 
dell’arte  fotografica,  da  stentare  quasi  a  credere  che  colla  sola 
fotografia  fosse  stato  possibile  produrre  tali  composizioni,  che 
per  lo  slancio  della  fantasia,  per  la  bellezza  delle  forme  e  per 
gli  stupendi  effetti  di  luce  potrebbero  formare  il  vanto  di  qua¬ 
lunque  artista. 

La  Regina  della  notte  ( Queen  of  night )  e  Calmando  la  tem¬ 
pesta  ( Stilling  thè  storni)  mostrano  come  si  possano  col  mede¬ 
simo  modello,  creare  due  situazioni  del  tutto  differenti,  ambedue 
splendide  e  di  uno  stile  ideale.  I  soggetti  di  queste  due  com¬ 
posizioni  sono  tratti  dalla  poesia  inglese,  poiché  in  quella  let¬ 
teratura,  fin  dal  secolo  aureo  di  Elisabetta,  i  poeti  fantasticavano 
colla  terra  e  col  mare,  sognando  magiche  regioni,  deserti  au¬ 
riferi  che  sorgono  come  per  incanto  dalle  onde,  incantatrici  che 
pacificano  le  tempeste  per  permettere  ai  naviganti  di  scoprire 
nuove  terre.  Tale  eccitamento  fu  prodotto  dalla  scoperta  del 
nuovo  mondo,  così  si  vuole  che  Shakespeare  prendesse  l’ idea 
dell’isola  magica  e  Spenser  abbia  ideato  la  Regina  delle  fate 
dai  viaggi  di  Magellano. 
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Nell’ -Estasi  (. Enraptured )  abbiamo  un  soggetto  che  è  il  mezzo 
termine  fra  un’  immagine  puramente  ideale  ed  un  semplice 
quadretto  di  genere;  e  questo  non  solo  rispetto  alla  felice  com¬ 
posizione;  ma  pure  in  grazia  dell’ illuminazione  della  scena  che 
rende  il  lavoro  una  vera  e  propria  opera  d’ arte,  che  sembra 
eseguita  piuttosto  col  pennello  che  con  mezzi  fotomeccanici. 
Una  signora  suona  il  pianoforte,  volgendo  le  spalle  a  chi  guarda, 
ed  una  bambina  appoggiata  all’  istrumento,  ammira  la  mamma 
che  suona  ed  è  rapita  dalle  dolci  melodie  che  rapide  emanano 
e  dolcemente  si  espandono  per  l’aere,  il  tutto  illuminato  da  una 
lampada  posta  in  alto  che  produce  quegli  ammirabili  effetti  di 
luce.  Attraverso  la  finestra  del  fondo  si  osserva  un  paesaggio 
illuminato  dalla  luna.  Quali  effetti  magnifici  con  sì  modesti 
mezzi  !  Non  solo  è  ammirevole  1’  artista  operatore  in  questi  tre 
quadretti;  ma  anche  il  tecnico  che  seppe  riprodurli  col  processo 
fototipografico. 

La  Casa  Meisenbach  Riffarth  e  C.  di  Berlino,  instancabile  nel- 
l’ introdurre  perfezionamenti  nel  processo  fototipografico  o  auto¬ 
tipico,  come  viene  chiamato  in  Germania,  processo  tanto  colle¬ 
gato  al  nome  del  Meisenbach ,  che  fu  uno  dei  primi  ad  esercitarlo, 
ci  fornisce  i  seguenti  dettagli  sul  metodo  usato  per  la  stampa. 

Per  ottenere  certi  effetti  nelle  stampe  fototipogratìche  si  usava 
finora  di  sovrapporre  all’  impressione  del  cliché  una  seconda 
stampa  tirata  da  un  cliché  in  legno  od  in  zinco  a  fondo  unito 
nel  quale  erano  levate  le  grandi  luci  e  che  collegando  per  così 
dire,  le  diverse  tinte,  rendevano  l’ immagine  più  armonica  e  da¬ 
vano  maggior  rilievo  alle  parti  più  chiare. 

La  Casa  menzionata  sostituisce  ora  nel  processo  che  chiama  : 
autotipia  doppia ,  al  cliché  ausiliario  a  fondo  unito,  un  cliché 
del  tutto  uguale  a  quello  usato  per  l’impressione  dell’imma¬ 
gine,  ma  nel  quale,  mediante  una  specie  di  ritocco,  si  fanno 
risaltare  parti  determinate  delle  ombre  e  delle  luci.  Questo  ri¬ 
tocco,  destinato  per  stampe  di  valore  artistico,  esige  una  mano 
abile  ed  un  noto  gusto  artistico  individuale  da  parte  dell’  ope¬ 
ratore,  così  che  regole  formali  per  l’ esecuzione  non  possono 
darsi,  ed  anzi  si  deve  lasciare  un  libero  campo  d’azione  a  colui 
che  le  eseguisce. 

Come  lo  dimostrano  le  illustrazioni,  il  metodo  dà  degli  effetti 
che  colla  fototipografìa  ordinaria  non  si  possono  ottenere;  le 
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grandi  luci  pui’e,  le  mezze  tinte  delicate  e  le  ombre  profonde 
che  vi  si  possono  ammirare,  lo  comprovano  pienamente. 

Speriamo  che  le  tre  artistiche  fotografie  che  offriamo  nel  pre¬ 
sente  numero  e  quelle  pure  ammirabili  di  paesaggi  che  erano 
unite  al  numero  di  aprile  di  questo  Bullettino,  saranno  uno  sti¬ 
molo  per  molti  dei  nostri  lettori  a  coltivare  maggiormente  la 
parte  artistica  della  fotografìa,  finora  molto  trascurata  dagli 
amatori  italiani. 

Adempiamo  al  gradito  dovere  di  rendere  i  nostri  più  sen¬ 
titi  ringraziamenti  alla  Redazione  della  Deutsche  Photo  graphen 
Zeitung ,  che  avendo  dalla  Casa  americana  l’esclusivo  diritto  di 
riproduzione,  alla  domanda  del  nostro  presidente,  diede  con 
premura  il  permesso  di  ornare  di  queste  illustrazioni  anche  il 
nostro  Bullettino. 

Dobbiamo  pure  mille  ringraziamenti  al  nostro  benemerito 
socio  barone  Ricciardelli  che  volle  generosamente  sopportare 
le  spese  di  stampa. 

Avvertiamo  finalmente  i  nostri  lettori  che  la  nostra  conso¬ 
rella  tedesca  farà  eseguire,  nel  formato  grande  degli  originali, 
le  tre  immagini  in  fotoincisione  allo  scopo  di  dedicare  l’utile 
della  vendita  delle  medesime  a  vantaggio  di  una  scuola  di  foto¬ 
grafìa.  Il  prezzo  non  è  ancora  fissato,  ma  crediamo  che  non 
sarà  maggiore  di  15  lire  per  esemplare.  Speriamo  che  in  vista 
dello  scopo  benefico,  e  del  valore  dei  tre  quadri  che  sarebbero 
un  ornamento  per  ogni  salotto  ed  ogni  studio  fotografico,  i  no¬ 
stri  lettori  non  mancheranno  di  concorrere  numerosi  all’acquisto 
dei  medesimi.  C.  T.  P. 
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L.  de  Courten,  La  Photographie  des  intérieurs  spécialement  obtenue 
en  vue  de  sa  transformation  en  diapositives  de  projection.  (Annuaire 
generai  et  Internationale  de  la  Photographie ,  1897.  Plon,  Paris). 

Il  conte  Lodovico  De  Courten,  ben  noto  dilettante  di  Fotografia,  ha 
recentemente  dato  alle  stampe  un  opuscolo  in  francese  nel  quale  ma¬ 
gistralmente  tratta  della  Fotografia  degli  Interni,  fatta  specialmente 
per  ottenere  delle  diapositive  per  la  lanterna  da  proiezione. 

In  questo  suo  opuscolo  l’ autore  parla  con  molta  cognizione  della 
scelta  del  soggetto,  dell’ ora  più  propria  per  ottenere  gli  effetti  desi¬ 
derati,  degli  obbiettivi  da  preferirsi  per  tal  genere  di  fotografie,  dei 
diversi  sviluppatori  da  adoperarsi,  della  intensità  delle  negative,  del 
modo  di  ottenere  le  diapositive  per  la  lanterna  da  proiezione,  della 
lanterna  e  suo  uso,  specialmente  per  la  sorgente  luminosa,  insomma 
tutto  ciò  che  si  può  desiderare  di  sapere  per  questo  genere  di  diver¬ 
timento  ;  che,  applicato  fuori  d’ Italia  da  molto  tempo,  prende  ora  di 
giorno  in  giorno  maggiore  sviluppo  da  noi. 

Tutte  queste  materie  sono  svolte  in  poche  parole  e  chiaramente, 
tanto  che  è  facile  farsi  al  momento  un’idea  chiara  del  come  uno  deve 
operare. 

L’ opuscolo  è  altresi  illustrato  da  quindici  bellissimi  fototipi  fatti 
dall’  autore  e  benissimo  riprodotti  in  autotipia. 

Mentre  ci  rallegriamo  sinceramente  col  nostro  egregio  socio  e  col¬ 
laboratore  per  questo  suo  riuscitissimo  lavoro,  lo  preghiamo  caldamente 
a  volercene  dare  un  riassunto  nel  nostro  Bullettino ,  acciocché  i  nostri 
Soci  possano  apprezzarne  il  suo  giusto  valore. 


S.  0.  Kaiserling,  Praktikum  der  wissenschaftlichen  Photographie 

(Guida  pratica  alla  Fotografia  scientifica).  Berlin,  1898,  G-.  Schmidt. 

Mancava  finora  un  libro  che  trattasse  in  modo  succinto  e  completo 
della  Fotografia  applicata  alla  scienza,  così  che  lo  studioso  era  costretto 
di  cercare  con  gran  fatica  e  perdita  di  tempo  nei  singoli  trattati  spe¬ 
ciali  quello  che  gli  occorreva  pei  suoi  intuiti,  ed  esperimentare  tutti 
i  processi  indicativi  prima  di  trovare  quello  che  meglio  gli  conveniva. 
A  riempire  questa  lacuna  nella  letteratura  fotografica  è  destinato  il 
libro  antecedentemente  indicato. 


224  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

L’  autore  che  già  da  vari  anni  tiene  corsi  fotografici  per  medici  e 
naturalisti,  ebbe  occasione  di  conoscere  in  proposito  i  bisogni  e  i  de¬ 
sideri  tanto  dell’ amatore  principiante  che  di  quello  già  più  avanzato; 
il  suo  libro  si  fonda  quindi  sopra  una  ricca  esperienza  pratica.  Egli 
tratta  le  materie  in  un  modo  sì  preciso  e  chiaro,  che  ogni  amatore  di 
fotografia,  che  possiede  una  certa  cultura  generale,  può  benissimo  se¬ 
guirlo  anche  se  non  è  fotografo  provetto. 

Delle  teorie  fondamentali  della  fotografia  il  libro  non  offre  che  quello 
che  è  assolutamente  necessario  per  l’intendimento,  e  dei  metodi  tecnici, 
solo  quello  che  l’ autore  ebbe  agio  di  esperimentare  nella  sua  lunga 
pratica. 

Numerose  illustrazioni  nel  testo  e  quattro  tavole  fuori  testo  molto 
istruttive,  ed  eseguite  colla  maestria  che  distingue  le  pubblicazioni 
tedesche,  ornano  1’  opera,  che  nel  suo  complesso  è  un  libro  ottimo, 
non  mai  abbastanza  da  raccomandarsi  a  tutti  i  cultori  della  Fotografìa 
scientifica. 

II.  Colson,  Mémoires  originaux  des  Créciteurs  de  la  Pliotographie. 

(Nicéphore  Niepce,  Daguerre,  Bayard,  Niepce  de  Saint-Victor,  Poi- 

tevin).  Paris,  1898,  G.  Carré  et  C.  Naud. 

Quest’opera  presenta  per  la  prima  volta  in  un  assieme  completo  i 
documenti  originali,  fino  ad  ora  sparsi  e  poco  conosciuti,  nei  quali  i 
creatori  della  fotografia,  hanno  essi  stessi  esposte  le  loro  scoperte  ed 
i  loro  lavori,  che  sono  molto  più  importanti  che  non  si  crederebbe, 
tenendo  conto  delle  indicazioni  insufficienti  e  troppo  sovente  erronee. 

L’  autore  consacra  ad  ognuno  dei  sei  grandi  fondatori  citati,  nel  ti¬ 
tolo,  un  capitolo  nel  quale,  dopo  una  breve  notizia  biografica  risultante 
dall’analisi  di  atti  autentici,  egli  dà  il  testo  di  questi  corredati  da 
annotazioni  e  commentari,  destinati  a  fare  risaltare  il  concatenamento 
delle  idee,  la  sequela  degli  sforzi,  come  pure  l’interesse  per  certe 
ricerche  ricadute  nell’  oblio. 

Un  ultimo  capitolo  permette  di  abbracciare  in  un  colpo  d’  occhio 
1’  assieme  dei  diversi  processi  ed  il  modo  col  quale  procederono  fino 
al  loro  stato  attuale. 

L’opera  in  discorso  è  filosofica  ed  educatrice,  dimostrando  in  cosa 
si  può  riescire  col  lavoro  messo  al  servizio  di  una  volontà  ostinata  ; 
essa  è  pure  storica,  per  l’esatta  determinazione  di  ciò  che  è  dovuto 
a  ognuno  dei  fondatori,  per  lo  schiarimento  di  numerosi  punti  rimasti 
finora  dubbi  o  sconosciuti,  e  per  le  rettificazioni  dei  troppo  soventi 
errori. 

Insomma  il  libro  offre  un  grande  interesse  a  tutte  le  categorie  dei 
lettori  e  stabilisce  nel  modo  più  sicuro  la  storia  della  Fotografìa. 
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A.  Hubl,  Die  Entwictclung  der  photograpldschen  Bromsilber-  Gelati- 
neplatte  bei  zweifelhaft  richtiger  Exposition.  (Lo  sviluppo  delle  la¬ 
stre  alla  gelatina-bromuro  con  esposizione  incerta).  Halle  a.  d.,  1898, 
W.  Knapp. 

Come  tutti  i  lavori  del  nostro  illustre  socio  onorario,  anche  questo 
tratta  una  materia,  sì  interessante  per  ognuno  che  espone  le  sue  la¬ 
stre  fuori  dell’ambiente  usuale,  coll’incertezza  se  l’esposizione  data 
sia  stata  giusta  o  no,  in  un  modo  chiaro  e  contemporaneamente  eru¬ 
dito,  accompagnato  anche  da  numerose  riflessioni  di  natura  teorica, 
che  aprono  nuovi  punti  di  vista  sul  fenomeno  dello  sviluppo.  L’autore 
ha  sottoposto  tutti  gli  sviluppatori  esistenti  a  un  coscienzioso  esame, 
riguardo  alla  loro  adattabilità  per  lo  sviluppo  di  lastre  di  varia  espo¬ 
sizione,  ed  arrivò  alla  conclusione  che  il  migliore  di  tutti  è  quello 
alla  glieina,  specialmenie  adoperato  in  soluzione  fortemente  diluita 
quale  «  Sviluppatore  lento  »  in  «  Vaschette  verticali.  » 

Le  respettive  formole  furono  pubblicate  nel  nostro  Bullettino  di 
maggio,  che  contiene  pure  una  descrizione  illustrata  delle  accennate 
vaschette. 

L’  autore  preconizza  lo  sviluppatore  lento  alla  glieina  per  lastre  di 
qualsiasi  esposizione,  tanto  per  le  istantanee  con  posa  cortissima,  che 
per  quelle  che  ebbero  un’  esposizione  molto  più  lunga  del  necessario. 

Sarebbe  desiderabile  che  questo  libro  utilissimo  fosse  nelle  mani 
di  tutti  quelli  che  esercitano  la  fotografia  con  scopi  più  elevati  del 
semplice  passatempo  o  trastullo.  T.  M.  L. 

D.r  C.  Grebe  (in  Milano),  Allgemeine  Photochemie.  Milano,  V.  Tu¬ 
rati,  1898. 

Poiché  il  completamento  della  seconda  parte  abbastanza  estesa  di 
questo  libro  (. Fotochimica  speciale )  a  causa  dell’  abbondanza  di  lavoro 
dell’A.  sarà  ancora  un  poco  ritardata  così  egli  si  è  risoluto  per  una 
pubblicazione  preventiva  della  prima  parte  o  parte  generale.  La  rap¬ 
presentazione  meccanica  adombrata  in  questa  parte  è  originata  dal 
bisogno  di  spiegare  da  un  unico  punto  di  vista  i  molteplici  fenomeni 
nel  dominio  della  fotochimica  e  dell’  analisi  spettrale  e  con  ciò  acqui¬ 
stare  un  appoggio  per  le  ulteriori  ricerche.  La  presentazione  di  una 
tale  rappresentazione  oziosa  in  sé  è  già  stata  dimostrata  pregevole 
dagli  incitamenti  che  con  ciò  sono  stati  dati  ad  ulteriori  esperienze. 
Se  questa  nuova  rappresentazione  conseguisse  questo  compito  allora 
con  ciò  sarebbe  pienamente  e  interamente  raggiunto  il  suo  scopo.  La 
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ricerca  dell’ultima  essenza  del  mondo  dei  fenomeni  è  stata  finora  sog¬ 
getto  di  due  differenti  ipotesi  cioè  la  meccanica  e  V  energetica. 

Nella  disputa  a  quale  delle  due  ipotesi  si  debba  dare  la  preferenza 
furon  portati  in  campo  una  serie  di  vantaggi  e  di  svantaggi,  ma  an¬ 
cora  nessuna  ha  ottenuta  una  vittoria  finale.  L’astronomia  e  la  chimica 
hanno  già  dedotto  grandi  vantaggi  dalla  rappresentazione  meccanica. 

L’A.  vuol  cercare  nel  suo  libro  di  ordinare  da  un  unico  punto  di 
vista  meccanico  i  molteplici  fenomeni  sparsi,  ancora  oscuri  e  privi  di 
correlazioni  della  fotochimica  e  dell’analisi  spettrale;  ne  deriveranno 
una  serie  di  regolarità  che  posson  gettare  una  nuova  luce  in  molte 
oscurità  ancora  dominanti.  Lo  scritto  si  dividerà  in  due  parti  essen¬ 
ziali:  1°  Esposizione  di  una  rappresentazione  meccanica  generale;  2°  Uso 
di  questa  rappresentazione  per  i  fenomeni  della  fotochimica  e  dell’ana¬ 
lisi  spettrale. 

L’A.  poi  espone  come  gli  elementi  chimici  secondo  la  teoria  di 
Crooks  non  sarebbero  che  complessi  di  profilo  e  insieme  a  tutti  i  com¬ 
posti  si  viene  a  formare  una  serie 

1  —  oo  ( rappresentazione  statica ) 

La  stessa  serie  si  ottiene  per  le  varie  forme  di  energia  ondulatoria 
(luce,  calore,  suono,  onde  elettriche,  onde  dell’acqua,  dell’aria,  del¬ 
l’universo,  ecc.)  e  si  ha  la  rappresentazione  dinamica.  Alla  medesima 
serie  forse  si  può  ridurre  la  serie  degli  ioni. 

Le  varie  forme  di  energia  parlano  un  linguaggio  differente  ai  nostri 
sensi.  Se  si  potesse  cambiare  la  sensibilità  del  nostro  occhio  allora 
tutti  potrebbero  parlare  lo  stesso  linguaggio  e  noi  potremmo  vedere 
come  la  luce,  l’elettricità,  il  magnetismo,  il  suono,  ecc.  Tutti  i  corpi 
diverrebbero  trasparenti,  ecc.  L’A.  usa  poi  questi  principii  per  defi¬ 
nire  e  generalizzare  le  leggi  dell’  ottica,  del  calore,  dell’  elettricità, 
dell’acustica,  dell’energia  cosmica,  della  fisiologia,  e  della  fotofisio¬ 
logia,  la  dimostrazione  e  l’uso  di  ciò  sono  riserbate  alla  seconda  parte. 

G.  Baktalini. 


COLLEZIONE  DI  POSE  ED  ACCESSORI  PER  RITRATTI 


Col  presente  Bullettino  abbiamo  inviato  ai  Sigg.  Abbonati  della 
Collezione  Pose,  in  plico  raccomandato,  il  complemento  delle  dispense 
comprese  nell’abbonamento  del  corrente  anno. 

Il  Consiglio  direttivo  della  Società  poi,  ritenendo  di  non  poter  ren¬ 
dersi  d’ora  in  avanti  responsabile  nè  delle  perdite  delle  singole  di- 
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spense  che  s’inviano  ai  Soci,  nè  dei  ritardi  finora  verificatisi,  nè  in¬ 
fine  dei  guasti  alle  dispense  stesse  che  giustamente  suscitarono  re¬ 
clami  da  parte  degli  interessati,  è  venuto  nella  determinazione  di 
chiudere  l’ abbonamento  a  detta  Collezione  Pose  ed  Accessori  per 
Ritratti. 

Coloro  dei  nostri  Soci  però  che  desiderassero  la  continuazione 
della  pubblicazione,  sono  pregati  di  farne  espressa  domanda  alla  So¬ 
cietà  la  quale  non  mancherà  di  far  le  pratiche  necessarie  acciocché 
vengano  i  medesimi  posti  in  relazione  diretta  colla  Casa  Editrice, 
speranzosa  che  questa  vorrà  aderire  alla  sua  domanda  e  spedire  re¬ 
golarmente  e  direttamente  ai  richiedenti  le  dispense  future  della  Col¬ 
lezione,  ed  alla  cui  Casa  editrice  i  nuovi  abbonati  dovranno  corrispon¬ 
dere  il  pagamento  secondo  il  prezzo  che  sarà  convenuto. 

Il  Consiglio  d’ Amministrazione  prega  infine  gli  abbonati  attuali  a 
volersi  compiacere  di  far  pervenire  alla  Società  l’importo  dell’abbo¬ 
namento  in  corso  dovendo  essa  stessa  regolare  i  propri  conti. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  MAGGIO 


R.  Colson.  —  Mémoires  originaux  des  créateurs  de  la  Photographie 
( Nicéphore  Niepce,  Dagnerre,  Bayard ,  Niepce  de  Saint-Victor,  Poi- 
tevin).  Paris  1898.  G.  Carré  et  C.  Naud. 

Dott.  C.  Kaiserling.  —  Praktikum  der  Wissenschaftlichen  Photo¬ 
graphie  (Guida  pratica  alla  fotografia  scientifica).  Berlin  1898. 
G.  Schmid!. 

R.  Malagoli  e  C.  Bonacini.  —  2  Note  sulla  diffusione  dei  raggi 
Rontgen.  -  Roma  1898.  -  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lin¬ 
cei,  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 

A.  Guébhard.  —  Diversi  opuscoli  :  Sur  les  phénomènes  de  ségré- 
gation  moléculaire  observable  dans  les  liquides  troubles  ahandon- 
nés  au  repos.  Tours  1898.  Deslis  Erères. 

Petit  Manuel  de  photographie  spirite  sans  «  fluide  »  (Estratto  dal 
giornale:  La  Photographie  pour  tous  1897-1898  p.  65,  67,  97. 

A  propos  des  enregistrements  photographiques  d’effluves  humains. 
Paris  1898.  (Estratto  dalla  Revue  scientifique,  15  gennaio  1898. 


228  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

Sur  les  prétencìus  enregistrements  pkotographiques  de  fluide  vital.  - 
Paris  1898.  F.  Juven  e  C. 

Sur  un  procédé  simple  de  transformation  directe  en  clichés  photo- 
graphiques  des  clickés  typographiques  et  autre  objets  de  faible 
relief  pian.  Paris  1898.  Gautkier-Villars. 

L.  de  Courten.  —  La  pbotograpbie  des  intérieurs  spécialement 
obtenue  en  vue  de  la  transformation  en  diapositives  de  projection. 
Annuaire  général  et  international  de  la  Pbotograpbie.  Paris  1897. 
Plon. 

A.  Leisner,  Waldenburg  ( Silesia ).  —  Stabilimento  fotoceramico  ar¬ 
tistico.  Prezzo  corrente  delle  fotografie  sopra  porcellane,  inaltera¬ 
bili,  cotte  al  fuoco,  per  lapidi,  monumenti  ecc. 

A.  Ciabilli.  —  Laboratorio  d’ ottica  scientifica,  Piazza  de’  Barcollai  1 
Firenze.  Avviso  dell’apertura  dello  stabilimento. 

H.  Saake,  Sampierdarena  [Genova).  —  Deposito  di  prodotti  chimici. 
Campioni  di  :  fogli  al  magnesio,  di  polvere  al  magnesio  per  luce 
lampo,  cartucce  di  polvere  al  magnesio.  Prezzo  Corrente. 

G.  Marrocchi,  Bologna.  —  Prezzo  corrente  e  prospetto  di  bacinelle 
in  acciaio  smaltato,  resistente  agli  acidi. 


NUOVI  SOCI 


A  norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i  Signori: 

Sig.  Donnini  Raffaello,  Pisa. 

»  Faggi  Emilio,  Firenze. 

»  Berry  Achille,  Torino. 

»  Medaglia  Pietro,  Torino. 


PICCOLA  POSTA 


Sig.  Sciutto  —  Ricevuto  1°  e  2°  semestre  1898. 
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FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Il  -  Yia  del  Giglio  -  11 


IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  -  B.  SEEBER  suce.  di  X.OESCHER  e  SEEBER  -  Firenze 


Con  7  illustrazioni  fuori  testo. 
Programma  dei  Concorsi  fotografici  a  premi. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e  delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milane, 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 

Senza  numeri  giustificativi  Con  numeri  giustificativi 


Una  pagina  intera  . 

12  ins.  L. 

80—6 

ins. 

L.  50  — 

12  ins.  L. 

95  —  6  ins.  L. 

58 

Mezza  pagina  .  .  .  . 

» 

» 

45  — 

» 

»  25  — 

»  » 

60  —  »  » 

33 

1j4  di  pagina .  .  .  . 

» 

» 

25  - 

» 

»  15  - 

»  » 

40  —  »  » 

23 

V 8  di  pagina.  .  .  . 

» 

» 

15  - 

» 

»  10  — 

»  » 

30  —  »  » 

18 

'/12  di  pagina.  .  .  . 

» 

» 

10  — 

» 

»  7  — 

»  » 

25  —  »  » 

15 

Inserzioni  in  fogli  volanti  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e  cioè: 

Per  12  inserzioni  20%.  —  Per  6  inserzioni  15%. 

Le  inserzioni  devono  essere  inviate  alla  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  (Firenze,  Via  del  Giglio,  11)  non  più  tardi  del  20  di  ogni 
mese,  per  potere  accoglierle  nella  immediata  dispensa  del  Bullettiuo. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 


Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o  Luglio-Dicembre) .  .  .  .  L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) . »  15 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e  1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  generali  per  il  1898 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Mag¬ 
gio  e  Dicembre. 


465-1898.  -  Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  dirett.  dell’Arte  della  Stampa. 


J\  JTalhtin  Jet- 


IN  S.  ROSSORE 


DECIMO  ANNIVERSARIO  DELLA  FONDAZIONE 

DELLA 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 


Esposizione  Fotografica  Marzo=Aprile  1899 


Una  commissione  composta  del  Pre¬ 
sidente  della  Società  Col.  Pizzighelli, 
del  Cav.  Marzichi,  del  Cav.  Brogi  e 
del  Cav.  Alinari  fu  ricevuta  il  12  Ago¬ 
sto  dal  Sindaco  di  Firenze  Onore¬ 
vole  Marchese  Torrigiani. 

La  commissione  espose  al  Sindaco 
l’ intenzione  di  tenere  in  Firenze  una 
esposizione  Fotografica  Nazionale  e 
per  alcune  sezioni  Internazionale  nel 
prossimo  anno  1899  a  fine  di  solenniz¬ 
zare  il  decimo  anniversario  della  fon¬ 
dazione  della  Società.  Narrò  dei  passi 
già  fatti,  della  ricerca  del  locale  che 
è  stato  poi  trovato  in  posizione  cen¬ 
tralissima,  e  terminò  col  pregare  il 
Sindaco  di  accordare  all’opera  tutto  il  suo  appoggio  morale 
accettando  la  presidenza  onoraria  del  comitato  che  andrà 
formandosi. 


Il  Sindaco  accettando  di  buon  grado,  s’ informò  di  quali 
mezzi  poteva  disporre  la  Società  onde  mettere  in  esecuzione 
il  progetto  in  modo  degno  di  Firenze. 

La  succinta  esposizione  finanziaria  incontrò  l’approva¬ 
zione  dell’Onorevole  Torrigiani  il  quale  incoraggiò  la  com¬ 
missione  a  continuare  gli  studi  per  poter  passare  al  più 
presto  all’esecuzione  del  progetto. 

Si  tratterebbe  infatti  di  emettere  delle  azioni  da  L.  50  le 
quali  darebbero  diritto  non  solo  all’ingresso  dell’Esposi¬ 
zione  ma  anche  ad  intervenire  a  tutti  i  divertimenti  che  la 
commissione  vuol  proporre  alla  presidenza  del  Comitato. 

La  base  principale  di  tali  trattenimenti  sarebbe;  proie¬ 
zioni  fisse,  cinematografo,  ecc.  -  Per  le  proiezioni  fisse  la 
commissione  si  è  già  assicurata  il  concorso  di  egregie  per¬ 
sone  che  si  ripromettono  tenere  una  serie  di  conferenze  il¬ 
lustranti  viaggi  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  nè  il  tempo  di  sviluppare 
l’attraentissimo  programma  che  dovrà  avere  la  sanzione  del 
Comitato. 

Intanto  preghiamo  i  nostri  lettori  a  volersi  preparare  a 
questa  solenne  ricorrenza  e  dimostrare  il  loro  attaccamento 
alla  Società  comunicando  la  notizia  agii  amici. 

Prossimamente  contiamo  pubblicare  il  programma  del- 
l’ Esposizione  e  aprire  nel  nostro  bollettino  una  rubrica 
speciale  che  dovrà  contenere  tutti  gii  studi  e  le  proposte  che 
ci  perverranno  a  favore  di  questa  solenne  commemorazione 
sociale. 


La  Direzione. 
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BULLETTINO  MENSILE 


MEMENTO  PER  I  CONCORSI  FOTOGRAFICI  A  PREMI 


In  questo  volgere  di  stagione  in 
cui  chiunque  possa,  lascia  la  propria 
abitazione  e  le  proprie  occupazioni 
per  andar  a  fortificare  il  suo  orga¬ 
nismo  e  ritemprare  1’  animo  suo  in 
più  fresche  e  salubri  aure,  cosa  farà 
il  nostro  Socio? 

Il  nostro  Socio  che  oltre  ad  essere 
una  persona  di  spirito  è  colto,  intel¬ 
ligente,  attivo  e  dotato  d’infinite  al¬ 
tre  ottime  qualità,  ha  saputo  anche 
se  non  provvisto  di  ereditaria  for¬ 
tuna  procurarsi  col  suo  lavoro  quella 
certa  agiatezza  che  gli  permette  di 
passare  i  mesi  d’  estate  o  in  amena 
villa  circondata  da  parchi  e  da  olez¬ 
zanti  giardini,  o  in  una  civettuola 
palazzina  su  qualche  ridente  spiag¬ 
gia,  o  in  uno  di  quegli  alberghi  al¬ 
pini  posti  fra  pinete  emananti  tale  un’aura  balsamica  da  far 
rivivere  un  morto  ;  o  in  qualche  stazione  climatica  ove  la  cura 
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delle  acque  e  dei  bagni  minerali  è  più  di  pretesto  che  di  bi¬ 
sogno,  così  almeno  traspare  dai  rubicondi  visi,  dal  brio  e  dai 
divertimenti  che  in  tali  stabilimenti  si  riscontrano;  o  final¬ 
mente  in  qualche  viaggio  d’istruzione  o  di  diletto. 

E  le  giornate  della  estate  volano  pel  nostro  Socio  la  cui 
compagnia  è  ricercatissima,  sia  per  il  suo  ingegno  versatile, 
sia  per  la  sua  erudizione  e  sia  anche  per  1’  apparecchio  foto¬ 
grafico  che  sembra  fatto  apposta  per  destare  interesse,  suscitar 
simpatie....  e  fornire  in  pari  tempo  il  modo  di  accoppiare  al 
diletto  un’  occupazione  non  noiosa  ed  istruttiva. 

Se  fa  un’  escursione  il  suo  gusto  artistico  lo  invita  alla  con¬ 
templazione  degli  stupendi  panorami  che  innanzi  a  lui  si  pre¬ 
sentano.  Il  levar  del  sole,  sia  che  questo  gli  ap>paia  sorgere 
dal  mare  o  da  una  vetta  alpina  disegnandone  fantasticamente 
il  suo  profilo  ;  il  suo  tramonto  sempre  poetico  sempre  commo¬ 
vente;  il  cielo  vuoi  dalla  tinta  sua  azzurra  dalle  dolci  sfuma¬ 
ture,  o  velato  da  cirri  o  da  strati,  o  coperto  da  nubi  tempo¬ 
ralesche  sature  d’  elettricità  che  in  sè  racchiudono  tutti  i  colori 
della  più  bizzarra  tavolozza;  il  mare  ora  calmo,  ora  increspato, 
ora  burrascoso;  i  legni  che  lo  percorrono  dalla  barca  pesche¬ 
reccia  alle  mastodontiche  navi  da  guerra  e  da  trasporti;  la 
campagna  nel  suo  massimo  splendore  con  tutte  le  variazioni 
dei  più  bei  verdi;  i  boschi,  le  foreste,  i  corsi  d’acqua  colle  sue 
cascate,  le  scenette  campestri  che  ad  ogni  piè  sospinto  si  pre¬ 
sentano  sempre  belle,  sempre  variabilissime;  la  vita  degli  ani¬ 
mali  ecc.  ecc.  non  sono  altrettanti  soggetti  che  lo  attraggono 
e  che  lo  invitano  ad  eternare  col  suo  obbiettivo  ciò  che  mag¬ 
giormente  lo  ha  colpito! 

E  in  quella  quiete  d’animo  lungi  dal  rumore  delle  città, 
lungi  da  quelle  splendide  vetrine  nelle  quali  i  migliori  artisti 
espongono  le  loro  più  belle  produzioni,  lungi  dalle  noie  del- 
1’  abituale  lavoro  quasi  sempre  snervante,  che  accoglienze  farà 
il  Socio  all’arrivo  della  nostra  pubblicazione? 

Si  limiterà  a  contemplare  le  illustrazioni  o  a  dar  un’occhiata 
all’  indice  delle  materie  per  veder  chi  scrive  e  di  che  tratta, 
o  magari  a  leggere  quello  che  più  gl’  interessa  mettendo  po¬ 
scia  il  frutto  de’ nostri  sudori  fra  i  vecchi  giornali?  0  caso 
più  raro  lo  leggerà  tutto,  proverà  di  conservarlo  per  porlo 
nella  collezione  cogliendo  eziandio  tutte  le  occasioni  favore- 
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voli  per  presentarlo  alle  persone  che  a  suo  credere  possa  in¬ 
teressarle  ? 

Chi  scrive  è  troppo  ottimista  per  credere  che  lì  si  fermino  le 
impressioni  che  prova  il  nostro  Socio  al  giungergli  del  Bullettino. 

È  invece  mia  ferma  convinzione  che  nasca  spontaneo  al  Socio 
un  sentimento  di  riconoscenza  verso  il  suo  Presidente,  la  Re¬ 
dazione  e  verso  il  Consiglio  Direttivo  che  nulla  hanno  trascu¬ 
rato  e  nulla  trascurano  per  rendere  la  nostra  pubblicazione 
attraente  ed  utile,  sia  per  il  valore  scientifico  degli  articoli  che 
vi  vedono  la  luce,  sia  per  la  ricchezza  delle  artistiche  illustra¬ 
zioni;  che  nulla  hanno  trascurato  e  nulla  trascurano  per  ac¬ 
crescere  il  corredo  delle  cognizioni  artistiche  e  scientifiche  dei 
Soci  con  speciali  adunanze  dove  vengono  trattate  le  materie 
che  più  interessano  l’ arte  nostra,  ove  si  presentano  i  nuovi 
apparecchi,  i  perfezionamenti  ottenuti  in  questo  od  in  quel 
ramo  della  fotografia  e  per  le  quali  i  migliori  fabbricanti  esteri 
e  nazionali  mandano  i  loro  prodotti  perchè  vengano  esposti  e 
giudicati.  Nulla  hanno  trascurato  e  trascurano  per  destare  l’emu¬ 
lazione  fra  i  Soci  col  promuovere  esposizioni  e  col  bandire  con¬ 
corsi  fotografici  a  premi.... 

Oh  !  eccoci  al  punto  in  cui  avrebbe  dovuto  incominciare  que¬ 
sta  chiacchierata.  Egregi  consoci  volete  dimostrare  la  vostra 
riconoscenza  a  tutti  coloro  i  quali  si  sono  resi  benemeriti  della 
Società  curandone  il  suo  sviluppo  e  cercando  di  porla  al  rango 
delle  consorelle  estere  non  da  altro  guidati  che  dall’amore  all’arte, 
alla  scienza  ed  al  nostro  sodalizio  ?  volete  dimostrare  la  vostra 
riconoscenza  verso  coloro  che  hanno  offerto  cospicui  premi  per 
un  valore  superiore  alle  1500  lire?  Concorrete  coi  vostri  la¬ 
vori  alla  riuscita  dell’impresa. 

Si  sa  che  per  la  serietà  dei  concorsi  non  basta  un  piccolo 
lavoretto  riuscito  che  potrebbe  anche  essere  il  frutto  del  caso; 
ma  in  questo  tempo  di  tranquillità  ognuno  può  riordinare  i 
proprii  lavori  scegliendo  quelli  che  maggiormente  lo  soddisfino 
e  questi  giudicare  scrupolosamente  colla  scorta  delle  maggiori 
cognizioni  acquistate,  per  scorgervi  i  possibili  difetti  tentando 
di  toglierli  ed  all’ occorrenza  rifacendo  quei  lavori  che  crederà 
più  adatti  ad  uno  dei  concorsi  indetti.  Sarà  questo  senza  dubbio 
un  mezzo  per  giudicare  altresì  della  abilità  raggiunta,  ed  i  loro 
lavori  vagliati  e  diligentati  avranno  certamente  del  buono. 
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E  quest’  invito  non  è  lanciato  solo  a  chi  non  ha  mai  esposto 
o  a  chi  ha  esposto  troppo.  Tutti  i  Soci  dal  Maestro  al  modesto 
dilettante,  dal  Professionista  al  costruttore,  tutti  hanno  campo 
da  concorrere,  tanto  sono  varii  i  temi  da  svolgere. 

Più  che  mai,  su  questa  circostanza  la  Società  abbisogna  di 
conoscere  il  suo  valore  artistico  e  scientifico  per  potere  con  si¬ 
curezza  accingersi  a  maggiori  imprese. 

Chissà  che  questi  concorsi  non  sieno  i  precursori  di  un’espo¬ 
sizione  alla  quale  sieno  invitati  a  concorrere  tutti  gli  artisti 
d’Italia  e  dell’  Estero? 

Quest’  idea  già  stata  ventilata  verrà  forse  tra  poco  studiata 
e  tradotta  in  atti,  ma  occorre  prima  che  la  Società  conosca  il 
suo  valore  e  non  esponga  nè  l’opera  sua,  nè  quella  delle  Au¬ 
torità,  nè  quella  dei  Mecenati  senza  una  probabilità  di  riuscita. 

E  se  queste  poche  parole  non  sono  state  prevenute  dall’opera 
dei  nostri  Soci  ;  se  questi  addurranno  per  scusa  la  mancanza 
del  tempo,  o  la  loro  poca  perizia,  o  la  troppa,  o  se  pur  am¬ 
mettendo  la  bontà  dell’  idea  e  pur  facendo  voti  per  la  sua  com¬ 
pleta  riuscita  essi  tranquillizzeranno  la  loro  coscienza  col  dire: 
«  Altri  concorreranno,  1’  opera  nostra  non  è  necessaria  »  cosa 
ne  potrà  succedere  ? 

Che  i  concorsi  potranno  sortire  il  resultato  diametralmente 
opposto  a  quello  in  ilio  tempore  ottenuto  da  un  laureando,  il 
quale  presentatosi  agli  esami  senz’  altro  merito  e  senz’  altre  co¬ 
gnizioni  che  d’  esser  figlio  d’  un  Eccellenza  e  di  aver  un  sacco 
di  raccomandazioni,  ogni  esaminatore,  visto  la  nullità  assoluta 
dell’  esaminando,  e  supponendo  che  gli  altri  potessero  dare  un 
voto  scadentissimo,  per  rendere  possibile  la  promozione,  diede 
dieci  punti  ed  alla  votazione  risultò  che  il  nostro  eroe  aveva 
riportato  trenta  trentesimi  colla  lode. 

Rahendko  Scalpaci. 


Cherubini  (Sacristia  di  S.  Lorenzo) 
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IL  PROCESSO  DI  STAMPA  ALLA  GOMMA 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  6-7) 


Il  processo  di  stampa  alla 
gomma  si  può  suddividere  in 
due  categorie,  quella  della 
stampa  monocroma  (ad  un 
solo  colore)  e  della  stampa 
policroma,  a  vari  colori.  Gli 
esperimenti  cominciarono  col 
metodo  monocromo  che  cer¬ 
cheremo  spiegare  ai  nostri 
lettori  basandosi  essenzial¬ 
mente  sull’  articolo  del  si¬ 
gnor  Enrico  Kuhn  pubbli¬ 
cato  nel  Bollettino  del  «  Ca¬ 
mera  Club  »  di  Vienna,  1896, 
n.  10.  Occorrono  per  questo 
metodo  di  stampa  delle  nega¬ 
tive  morbide  di  lunga  posa, 
ma  non  fiacche.  Bisogna  svi¬ 
luppare  poco  e  ricorrere  piut¬ 
tosto  al  rinforzo  che  all’inde¬ 
bolimento  il  quale  danneggia 
le  ombre  ed  aumenta  i  con¬ 
trasti.  L’  intonazione  della 
stampa  viene  modificata  a  se¬ 
conda  della  quantità  di  gom¬ 
ma  adoperata  (molta  gomma 
da  stampe  dure,  poca,  dimi¬ 
nuisce  i  contrasti).  E  siccome 
una  soluzione  di  gomma  a  parti  uguali  di  acqua  già  marcita 
è  più  sensibile  alla  luce,  così  conviene  di  farla  decomporre  e  di 
filtrarla  dopo;  allora  si  conserva  per  un  certo  tempo  anche  senza 
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aggiunta  di  antisettici.  Per  i  primi  saggi  il  Klihn  scelse  per  co¬ 
lori  :  la  terra  di  Siena,  il  Rosso  angelico,  ed  un  colore  nero  qua¬ 
lunque;  ottenne  i  migliori  risultati  coi  colori  neri,  i  meno  buoni 
coi  bruni.  La  qualità  dei  colori  può  dar  luogo  a  continui  insuc¬ 
cessi.  Sono  da  raccomandarsi  specialmente  i  colori  a  tempera 
di  «  Schmincke  »  (deposito  presso  F.  Dury,  Monaco  Akademie- 
strasse).  Nelle  prime  prove  1’  operatore  adoperi  colori  densi,  di 
effetto  sicuro  anche  in  piccola  quantità  ed  eviti  sempre  qua¬ 
lunque  preparato  dove  c’  entri  l’ anilina.  Sulla  scelta  dei  colori 
e  della  carta  ci  sarebbe  molto  da  dire  ;  noi  costretti  alla  bre¬ 
vità  raccomandiamo  sul  principio  una  buona  carta  da  disegno, 
in  seguito  la  carta  forte  ad  acquerello.  Stendendo  la  miscela 
sulla  carta  si  abbia  cura  che  lo  strato  sia  molto  debole,  tale 
da  lasciare  ancora  trasparire  la  grana  della  carta.  Asciugata  la 
carta  devesi  scorgere  debolmente  il  lustro  della  gomma.  Se  quel 
lustro  è  troppo  forte  per  troppa  quantità  di  gomma  la  stampa 
riuscirà  troppo  dura  e  solo  potrà  convenire  forse  per  schizzi  a 
grande  formato,  ma  non  per  ritratti.  Con  pochissima  gomma, 
poi  risulteranno  delle  stampe  un  po’ velate,  effetto  che  talvolta 
potrà  essere  valutato  da  un  artista  operatore.  La  carta  si  asciughi 
subito  alla  fiamma,  fintantoché,  provata  col  dito  da  un  suono  ca¬ 
ratteristico  quasi  metallico.  Allora  è  bene  stamparla  senza  in¬ 
dugio  regolando  l’esposizione  con  un  fotometro.  Per  i  toni  bleu 
scuri  nerastri  si  stampa  fino  a  3-4°  del  fotometro  Fernande  (1) 
(circa  2  minuti  di  sole  diretto)  per  i  toni  neri  fino  a  4-6°,  per  i 
toni  rossi  fino  a  10°.  Quest’esposizione  s’intende  per  le  negative 
deboli.  Più  vi  ha  gomma,  più  aumenta  il  tempo  di  esposizione. 
Il  segno  di  giusta  esposizione  si  ha  quando  immergendo  la 
prova  nell’  acqua  fredda  appariscono  in  breve  tempo  i  contorni 
e  le  forti  luci  dell’immagine.  L’acqua  fredda  nella  bacinella 
si  ricambia  fintantoché  immergendovi  la  prova  rimane  limpida; 
allora  all’ occorrenza  si  può  adoperare  un’acqua  più  calda.  Per 
accelerare  e  regolare  lo  sviluppo  si  deve  muovere  la  bacinella, 
versare  1’  acqua  dall’  alto,  trattare  le  parti  col  getto  d’  acqua  di 
una  bottiglia  a  sifone  e  meglio  di  tutto  adoperando  la  polti¬ 
glia  della  farina  di  segatura.  Questa  si  ottiene  lavando  la  se¬ 
gatura  passandola  pel  setaccio  e  formandone  dopo  una  poltiglia 


(1)  Descritto  nel  nostro  Ballettino  1897  pag.  196. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  235 

di  3  volumi  d’acqua  per  1  volume  di  segatura.  Essa  viene  usata 
tiepida,  ma  solo  dopo  buoni  lavaggi  della  prova  per  liberarla 
prima  dai  sali  di  cromo  in  eccedenza.  A  sviluppo  terminato  si 
passa  la  prova  in  una  soluzione  di  allume  al  10  %,  si  lava 
un’  altra  volta  all’  acqua  e  si  rasciuga. 

Molto  più  complicata,  ma  altrettanto  più  interessante,  perchè 
dà  risultati  addirittura  meravigliosi  e  mai  avuti  prima  in  foto¬ 
grafia,  è  il  processo  per  la  stampa  alla  gomma  a  vari  colori. 
Esso  si  basa  sul  principio  della  fotografia  a  tre  colori.  Troppo 
lungo  sarebbe  lo  esporre  qui  anche  nei  soli  suoi  principi  la 
teoria  di  questo  processo  che  deve  essere  conosciuto  alla  mag¬ 
gior  parte  de’ nostri  lettori.  L’esposizione  delle  opere  del  Watzek, 
del  Demachy,  Henneberg  e  d’altri,  destarono  stupore,  e  la  più 
alta  meraviglia  presso  gli  amatori  e  presso  i  professionisti  per¬ 
chè  rialzano  la  fotografia  al  livello  artistico  e  dimostrano  che 
essa  può  realmente  diventare  arte,  facendo  tacere  i  nemici  che 
vogliono  denigrare  la  fotografia  riducendola  ad  un  semplice  me¬ 
stiere.  Per  stampare  dunque  alla  gomma  a  vari  colori  si  deb¬ 
bono  fare  tre  negative  dal  medesimo  soggetto  da  riprodurre; 
tutte  e  tre  le  negative  perfettamente  identiche  senza  spostare 
benché  menomamente  la  camera  o  l’ obbiettivo.  Per  la  prima 
prova  si  prende  una  negativa  comune  non  ortocromatica  e  que¬ 
sta  serve  per  la  stampa  al  giallo.  La  2a  lastra  sarà  una  Lu¬ 
mière  ortocromatica,  (1)  serie  A  sensibile  al  giallo  verde  e  la  posa 
sarà  eseguita  anteponendo  all’ obbiettivo  uno  schermo  Lumièrè 
di  vetro  giallo  scuro;  tempo  di  posa  all’ incirca  20  volte  mag¬ 
giore  del  primo;  questa  lastra  servirà  per  la  stampa  al  rosso. 
Per  la  terza  impressione  si  prende  una  lastra  Lumière,  serie  B 
(sensibile  al  rosso  e  giallo).  Davanti  all’ obbiettivo  si  pone  uno 
schermo  rosso  arancio  e  la  posa  sarà  da  80  a  100  volte  mag¬ 
giore  alla  prima. 

Con  questa  negativa  si  stampano  i  colori  azzurri.  La  carta  si 
prepara  prima  con  una  soluzione  di  gomma  lacca  dal  2  al  5  %■ 
Si  stampa  prima  al  giallo  come  è  indicato  per  il  processo  mono¬ 
cromo,  adoperando  come  colore  la  gomma-gutta;  segue  la  stampa 
al  rosso  mediante  la  vernice  scura  di  «  garance  »  ;  ed  in  ultimo 
si  stampa  all’  azzurro  col  bleu  di  Parigi.  I  colori  si  allungano 


(1)  Oppure  un’ ortoeromatica  Cappelli. 
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con  molta  gomma  e  si  distendono  in  strato  molto  sottile.  Lo 
Schoeller  (1)  consiglia  la  scelta  di  soggetti  in  colori  che  si  av¬ 
vicinano  il  più  che  sia  possibile  ai  puri  colori  dello  spettro;  i 
colori  misti  diventano  meno  chiari.  Egli  per  l’assortimento  dei 
raggi  colorati  adopera  i  colori  complementari  dello  spettro  so¬ 
lare,  cioè  il  verde  per  i  raggi  rossi,  l’arancio  per  quegli  azzurri, 
ed  il  violetto  per  i  raggi  gialli.  Anteponendo  all’ obbiettivo  un 
filtro  verde  si  sa  che  vengono  assorbiti  i  raggi  rossi  così  che 
i  tratti  rossi  dell’originale  rimangono  più  o  meno  trasparenti 
sulla  negativa;  perciò  stampando  con  colore  rosso  l’intonazione 
corrisponderà  al  colore  naturale.  Uguale  fenomeno  si  produce 
con  i  raggi  gialli  ed  azzurri.  Per  i  primi  lavori  conviene  sce¬ 
gliere  motivi  semplici  come  p.  es.,  la  cosiddetta  «  natura  morta  »  ; 
così  si  avranno  subito  risultati  molto  soddisfacenti.  Molta  at¬ 
tenzione  e  cura  abbisogna  per  ottenere  una  completa  sovrap¬ 
posizione  dei  contorni  delle  3  negative,  perciò  si  farà  bene 
applicarci  delle  marche  corrispondenti.  Servendosi  di  carta  ne¬ 
gativa  (quella  di  Moli)  anziché  delle  lastre,  questa  completa 
copertura  si  ottiene  più  facilmente.  Le  prove  così  ottenute 
avranno  il  carattere  di  una  pittura  al  pastello  e  spesse  volte 
anche  di  una  pittura  a  olio. 

A  tutto  rigore  non  è  necessario  di  adoperare  per  le  tre  ne¬ 
gative  tre  differenti  qualità  di  lastre  non  sempre  disponibili. 
J.  Watzek  per  facilitare  il  processo  ebbe  risultati  abbastanza 
buoni  anche  colle  sole  ortocromatiche  Lumière,  serie  A;  facendo 
la  posa  per  la  stampa  al  giallo  senza  filtro  si  ottiene  una  ne¬ 
gativa  corrispondente  ed  una  negativa  comune.  Per  la  stampa 
al  rosso  si  servì  di  un  filtro  Lumière  giallo  e  per  la  stampa 
all’azzurro  di  un  filtro  rosso  non  troppo  scuro  immerso  prima 
in  una  soluzione  concentrata  di  crisoidina  nel  collodio.  La  posa 
con  questo  filtro  equivale  a  400  pose  senza  filtro.  Chiudo  con 
alcune  osservazioni  del  Henneberg  (2).  Egli  si  serve  dei  filtri  in 
forma  di  «  cuvettes  »  di  vetro  forniti  dalla  Casa  Bausch  &  Lomb 
di  Rochester  (U.  S.  A.)  cosiddetti  Bichromate  of  Potash  Cells. 
Queste  «  cuvettes  »  consistono  in  un  anello  di  cristallo  di  5  mm. 
di  spessore  sul  quale  sono  saldate  a  mastice  due  lastre  piano- 


(1)  Wiener  Photogr.  Blàtter,  1897,  n.  4. 

(2)  Wiener  Photogr.  Blàtter,  1897,  n.  11. 
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parallele  di  cristallo  un  po’ più  grandi.  L’anello  ha  due  piccoli 
fori  per  l’introduzione  del  liquido  colorato  mediante  una  pi¬ 
petta.  Riempita  la  «  curette  »  la  si  chiude  con  un  altro  anello  di 
caucciù.  Il  prezzo  di  una  tale  «  cuvette  »  di  5  V2  mm.  di  diametro 
è  di  4  dollari.  Henneberg  adopera  per  la  stampa  al  bleu  una  so¬ 
luzione  acquosa  di  aurantia  aggiunta  di  soluzione  di  erythro- 
sina.  Per  la  stampa  al  rosso  riempie  la  «  cuvette  »  di  una  solu¬ 
zione  di  4  cui3  di  verde  acido  1 :  10000,  acqua  16  crn3  soluzione, 
bicromato  di  potassa  1 :  150;  5  cm3  acqua.  Egli  preferisce  per  la 
preparazione  della  carta  alla  gomma  lacca  una  gelatina  indurita 
con  allume  di  cromo,  versando  in  una  soluzione  calda  di  gela¬ 
tina  al  15  %,  con  precauzione  e  rimestando  continuamente,  una 
soluzione  al  2-3  %  di  allume  di  cromo,  ambedue  le  soluzioni  alla 
medesima  temperatura.  La  gomma  poi  invece  di  scioglierla  nella 
proporzione  del  40  %  nell’acqua  deve  essere  sciolta  in  una  solu¬ 
zione  di  amido  al  2-3  %  e  questa  porta  un  essenziale  migliora¬ 
mento.  Colla  soluzione  all’amido  l’immagine  diventa  molto  più 
aderente  alla  carta  ed  oltre  a  ciò  aumenta  le  mezze  tinte  nelle 
ombre.  Henneberg  raccomanda  pure  una  speciale  cura  nel 
marcare  le  3  negative  e  di  tracciare  a  lapis  delle  linee  corri¬ 
spondenti  sulla  carta  tagliata  in  formato  un  po’  più  piccolo. 
All’ordine  della  stampa  il  Henneberg  non  annette  nessuna  im¬ 
portanza;  è  buono  però  cominciare  cogli  strati  più  sottili  ri¬ 
stampando  più  volte  finche  si  è  ottenuta  l’intonazione  richiesta. 

L’immagine  può  essere  terminata  dopo  3  o  4  stamqte,  ma 
qualche  volta  si  deve  stampare  anche  10  e  15  volte.  Se  dopo 
le  prime  stampe  la  prova  non  si  presenta  ancora  bene,  questa 
non  si  deve  considerare  come  segno  di  insuccesso  ;  fino  a  che 
le  ombre  non  sono  ancora  troppo  scure  si  può  continuare  a 
stampare.  Occorre  però  avere  l’esatta  conoscenza  dei  colori  del¬ 
l’originale  per  decidere  quale  colore  si  deve  ristampare  ed  a 
quale  intensità.  A  tale  scopo  servirà  molto  bene  un  piccolo 
schizzo  fatto  sul  luogo  nei  colori  naturali  o  almeno  delle  anno¬ 
tazioni  sui  colori  più  caratteristici  dell’  oggetto.  Occorrendo 
molte  stampe  conviene  far  uso  di  tanto  in  tanto  di  un  bagno 
di  allume  ed  in  ogni  caso  lo  si  deve  adoperare  ad  operazione 
terminata. 

Mi  parrebbe  di  oltrepassare  lo  spazio  concesso  per  un  arti¬ 
colo  nel  nostro  Bulletiino  continuando  a  riportare  ancora  delle 
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altre  ricette  e  raccomandazioni.  Con  quello  sovraesposte  ogni 
dilettante  serio  ed  istruito  in  materia  fotografica  potrà  mettersi 
all’opera.  Questo  processo  offre  appunto  tanto  campo  all’ indi¬ 
vidualità  dell’operatore  chè  bisogna  lasciare  a  lui  molta  libertà 
nell’esecuzione.  Le  operazioni  sono  molte,  non  facili  ed  oltre 
alla  disposizione  artistica  richiedono  molta  pazienza.  Ma  l’at¬ 
trattiva  dei  colori  è  grande  ed  i  risultati  tali  da  lasciarci  spe¬ 
rare  che  anche  in  Italia  non  mancheranno  amatori  disposti  ad 
impiegare  tutte  le  loro  forze  per  impadronirsi  di  questo  inte¬ 
ressantissimo  processo. 

Ernesto  Baum. 


Basto  in  bronzo  del  Bargello 


Vòlta  al  tabernacolo  della  «  Santa  Croce  »  all’  Imprnneta 


SULLA  DIFFUSIONE  DEI  RAGGI  RONTGEN 

per  R.  MALAGOLI  E  C.  BONACINI 

(Largo  sunto  degli  autori  delle  2  Note  pubblicate  noi  Itend.  della  R.  Accad.  dei  Lincei. 
Sedute  20  febbraio  e  20  marzo  1898) 


1.  Fino  dall’  aprile  1896 
noi  facemmo  rilevare  (1)  co¬ 
me  nelle  esperienze  di  ra¬ 
diografia  eserciti  spesso  una 
azione  perturbatrice  non  tra¬ 
scurabile  la  diffusione  dei 
raggi  X  prodotta  dai  corpi 
circostanti  alla  lastra  sensi¬ 
bile  (involucri,  sostegni,  ec.); 
ed  indicammo,  come  mezzo 
per  proteggersi  da  essa,  l’uso 
di  una  lastra  metallica  ap¬ 
poggiata  sul  retro  dello  stra¬ 
to  sensibile  (che  preferibil¬ 
mente  dovrà  quindi  essere 
pellicolare).  Questa  lastra  metallica,  oltre  impedire  la  forma¬ 
zione  dei  veli,  spesso  lamentati  dagli  sperimentatori,  e  dovuti 
alla  diffusione  dell’ambiente,  agisce  anche  come  riflettore ,  av- 


(1)  Sulla  riflessione  dei  raggi  Rontgen  (Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Seduta  26  aprile  1896). 


Eig.  1 
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vantaggiando  la  prova  in  altro  senso,  cioè  rendendola  più  vi¬ 
gorosa. 

Prendendo  le  mosse  da  quelle  nostre  osservazioni,  che  non 
furono  allora  raccolte,  ma  che  di  recente  accennano  invece  a 
risorgere  come  cosa  nuova  da  più  parti  (Rontgen,  Buguet,  Sa- 
gnac,  ecc.),  noi  abbiamo  cercato  di  fare  uno  studio  sperimen¬ 
tale  più  ampio  e  più  completo  della  diffusione  dei  raggi  X;  e 
qui  riferiamo  sulle  nostre  esperienze. 

2.  Sopra  uno  strato  pellicolare  di  gelatina-bromuro,  dalla  parte 
ove  arrivano  i  raggi  X,  sono  disposte,  parallelamente  e  ad  una 
certa  distanza  fra  loro,  alcune  striscie  di  piombo,  che  attraver¬ 
sano  la  pellicola  in  tutta  la  sua  larghezza.  A  contatto  della  faccia 
inferiore  trovasi,  disposto  in  croce  colle  lastrine  di  piombo,  un 
grosso  riflettore  di  rame  di  forma  rettangolare,  alquanto  più 
piccolo  della  pellicola. 

Dopo  una  posa  opportuna,  si  ottiene  allo  sviluppo  un  nega¬ 
tivo,  il  quale  oltre  l’effetto  di  rinforzo  del  fondo  nella  regione 
che  era  a  contatto  del  riflettore,  mostra  come  le  ombre  delle 
lastrine  di  piombo  sieno  pure  solo  nelle  zone  corrispondenti 
al  riflettore,  e  velale  nel  resto  (vedi  fìg.  1). 

Questa  impressione  della  pellicola  dietro  a  degli  ostacoli  opa¬ 
chi  è  dovuta  ai  raggi  X,  che  arrivando  ai  corpi  sottostanti, 
vengono  da  questi  diffusi  in  tutte  le  direzioni. 

E  infatti  sopprimendo  fino  a  grande  distanza  i  corpi  diffon¬ 
denti,  i  veli  sopranotati  scompaiono,  per  ricomparire  ogni  qual¬ 
volta  un  corpo  qualunque  sia  posto  in  modo  da  rimandare 
raggi  sul  retro  dello  strato  pellicolare. 

3.  Da  queste  prove,  ottenute  in  pochi  minuti,  non  era  pos¬ 
sibile  desumere  quale  effetto,  nelle  lunghe  pose,  fosse  da  attri¬ 
buirsi  all’  aria,  per  la  quale  il  Rontgen  dimostrò  esistere  una 
sorta  di  diffusione.  La  fìg.  2  mostra  gli  effetti  grafici  relativi 
dei  raggi  diffusi  dall’aria  e  da  un  cartone,  durante  una  posa 
di  1  ora  e  mezza. 

Il  potere  diffusivo  dell’aria  è  dunque  sempre  trascurabile  di 
fronte  a  quello  degli  altri  corpi. 

4.  In  base  ai  risultati  di  queste  ricerche  sorgono  facili  ap¬ 
punti  a  molte  esperienze  di  radiografia  fatte  fin  qui.  Come  in¬ 
fatti  sarebbe  assurdo  pretendere  di  ottenere  delle  ombre  pure, 
prive  di  velo,  qualora  operando  colla  luce  ordinaria  si  tenesse 
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la  lastra  entro  una  scatola  a  pareti  translucide,  appoggiata  a 
sostegni  più  o  meno  trasparenti,  così  altrettanto  lo  sarà  usando 
i  raggi  X. 

In  particolare  lo  studio  del  potere  diffusivo  dei  diversi  corpi 


col  metodo  Rontgen  (1),  si  mostra 
sicché  fu  da  noi  abbandonato. 

(Aria) 


I 


evidentemente  imperfetto  : 


(Cartone) 


Fig.  2 


La  disposizione  speciale  da  noi  seguita,  e  che  è  rappresen¬ 
tata  in  sezione  verticale  nella  fig.  8,  permette  di  studiare  due 


R  _  cl _ Rj 


Fig.  3 

diffusori  ad  un  tempo  R  ed  R]  e  di  utilizzare  quindi  meglio 


(1)  Rontgen  dimostrò  dapprima  la  diffusione  da  parte  di  un  corpo  colpito 
da  raggi  X,  disponendo  il  corpo  stesso  dietro  allo  strato  sensibile,  in  contatto 
con  questo,  e  notando  che  nella  regione  corrispondente  l’ impressione  foto¬ 
grafica  veniva  rinforzata. 
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la  radiazione  del  tubo  T  durante  le  pose  sempre  assai  lunghe 
(almeno  1  ora  e  mezza).  Le  lastre  sensibili,  avvolte  in  più 
buste  di  carta  nera,  sono  affacciate  ai  diffusori,  alla  distanza 
di  circa  4  centimetri,  entro  due  scatole  di  piombo  c  e  cx  ; 
sulle  lastre  stanno  gli  oggetti  di  cui  si  voglia  l'ombra  radio¬ 
grafica. 

Regolando  opportunamente  le  distanze  delle  diverse  parti,  si 
può  ottenere  che  ciascuna  delle  due  lastre  risenta  soltanto 
l’azione  di  quel  diffusore  che  le  sta  sopra:  così  si  evita  di 
porre  in  a  mi  tramezzo,  la  cui  influenza  evidentemente  distur¬ 
berebbe. 

Capovolgendo  la  figura,  si  ha  la  disposizione  che  ci  ha  ser¬ 
vito  usando  come  diffusori  dei  corpi  liquidi,  oppure  delle  pol¬ 
veri  :  come  recipienti  furono  allora  sempre  adoperate  bacinelle 
ampie  e  profonde. 

5.  Sperimentando  con  tale  dispositivo  siamo  giunti  ai  seguenti 
risultati  : 

a)  Tutti  i  corpi  studiati  presentano  una  diffusione  di  raggi. 

b)  I  raggi  diffusi  da  un  corpo  possono  alla  loro  volta  venir 
diffusi  da  un  altro  su  cui  incidano. 

c)  L’effetto  di  diffusione,  se  non  esclusivamente,  è  preva¬ 
lentemente  superficiale  per  corpi  opachi:  in  generale  lo  strato 
attivo  nella  diffusione  cresce  colla  trasparenza. 

d)  La  diffusione  di  un  solido  non  varia  se  sia  compatto  o 
in  polvere. 

e)  Studiando  poi  i  nostri  negativi,  vien  fatto  di  rilevare 
un  carattere  assai  notevole,  pel  quale  essi  si  possono  distin¬ 
guere,  non  tanto  per  Y entità  della  diffusione,  quanto  pel  modo 
con  cui  questa  si  manifesta. 

In  certuni  difatti  si  nota  che  l’ impressione  è  marcatamente 
decrescente  dalle  regioni  più  vicine  al  tubo  alle  più  lontane, 
e  analogo  andamento  si  nota  pure  nella  densità  delle  immagini 
degli  oggetti  non  opachi  radiografati  (benché  la  legge  di  de¬ 
crescenza  non  appaia  la  stessa  per  tutti):  inoltre  gli  oggetti 
opachi,  appoggiati  sulla  lastra  e  aventi  qualche  spessore,  danno 
immagini  a  contorno  sfumato  dalla  parte  opposta  al  tubo,  cioè 
proiettano  un'ombra.  In  altri  invece  l’impressione,  general¬ 
mente  più  debole  che  nei  precedenti,  si  presenta  pressoché  uni¬ 
forme  in  tutta  la  loro  estensione;  e  degli  oggetti  che  erano  ap- 
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poggiati  sulla  lastra  durante  la  posa,  si  hanno  immagini  a 
contorni  ugualmente  netti  da  ogni  parte,  senza  cioè  alcun’om¬ 
bra  portata. 

Negativi  ascrivibili  nettamente  al  primo  tipo  (che  diciamo 
tipo  A)  si  ottengono,  quando  si  usino  come  diffusori  dei  corpi 
molto  opachi  ai  raggi  X;  quelli  del  secondo  tipo  {tipo  B))  in¬ 
vece  corrispondono  a  diffusori  molto  trasparenti. 

Con  diffusori  di  opacità  intermedia,  si  ottengono  negativi  che 
tengono  dell’uno  e  dell’altro  tipo  {tipo  AB). 

Queste  diversità  nell’  aspetto  dei  negativi  inducono  subito  a 
pensare  che,  mentre  da  corpi  trasparenti  si  ha  una  diffusione 
di  raggi  omogenea,  cioè  uguale  in  tutte  le  direzioni,  invece  dai 
corpi  opachi  questi  raggi  siano  rinviati  in  tanta  maggior  copia, 
quanto  più  la  direzione  di  rinvio  si  avvicina  a  quella  che  cor¬ 
risponderebbe  alla  riflessione  regolare.  E  questa  interpretazione 
viene  invero  consigliata  anche  per  analogia  con  fenomeni  lu¬ 
minosi. 

f)  Un’altra  particolarità  notevole  è  una  diversità  nella  com¬ 
posizione  del  fascio  diffuso  dai  diversi  corpi  (quand’anche  il 
fascio  diretto  provenga  dalla  stessa  sorgente);  diversità,  che 
vien  messa  in  evidenza  dal  differente  potere  di  penetrazione 
del  fascio  stesso.  Per  mettere  in  mostra  questa  diversa  qualità 
dei  raggi  diffusi,  si  disponevano  sulle  lastre  sensibili  in  c  e  c, 
(fig.  3)  delle  scale  di  trasparenza  perfettamente  uguali,  cioè  delle 
collezioni  di  corpi  di  diversa  trasparenza  pei  raggi  X.  Per 
ognuno  dei  diffusori  studiati,  oltre  la  prova  di  diffusione,  se 
ne  faceva  un’altra  per  trasmissione,  usando  la  medesima  scala 
di  trasparenza  (vedi  fig.  4). 

Orbene,  i  raggi  diffusi  da  certi  corpi  appaiono  identici  pei 
loro  caratteri  ai  raggi  X  incidenti;  sicché  una  radiografia  otte¬ 
nuta  con  essi  non  differisce  sensibilmente,  quanto  alla  traspa¬ 
renza  relativa  dei  corpi,  da  quella  ottenuta  con  raggi  diretti. 
Invece  i  raggi  diffusi  da  altri  corpi  si  mostrano  assai  meno 
penetrativi  degli  X,  sì  che  la  stagnola,  il  vetro,  1’ alluminio,  la 
mica,  ecc.,  sono  già  per  essi  opachi  anche  in  lamine  sottilis¬ 
sime,  e  ben  poco  trasparenti  sono  il  cartone,  il  legno,  ecc. 

Per  quanto  la  riduzione  nel  potere  penetrativo  vari  alquanto 
colla  natura  del  diffusore,  pure  si  può  facilmente  constatare  che 
sono  nel  secondo  caso  i  corpi  che  già  dicemmo  del  tipo  A,  e 
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sono  invece  nell’  altro  i  corpi  del  tipo  B.  La  fìg.  4  presenta 
appunto  un  negativo  di  ciascuno  dei  due  tipi,  insieme  ad  una 
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4 


prova  di  trasparenza  che  serve  per  confronto.  Tali  prove  sono 
ridotte  ad  ’/2  del  vero.  La  striscia  trasversale  che  si  nota  in 
ognuna  di  esse  è  dovuta  ad  una  listerella  di  zinco  che  man¬ 
teneva  aderenti  le  scale  di  trasparenza  allo  strato  sensibile. 
Queste  listerelle,  uguali  di  larghezza  in  ogni  caso,  non  appaiono 
tali  nelle  prove  A  e  B,  in  conformità  ad  altro  carattere  già 
rilevato  (e). 

6.  Per  spiegare  tali  diversità  di  comportamento,  l’ipotesi  più 
verosimile  è  quella  di  ammettere  che  i  raggi  X  sieno  trasfor¬ 
mati  dai  corpi  su  cui  incidono  in  altri  raggi,  che  si  potreb¬ 
bero  dire  secondari  col  Sagnac,  o  meglio  di  criptoluminescenza 
col  Ròiti. 

Corpi  che  possano  ritenersi  nettamente  criptoluminescenti, 
sono  quelli  che  noi  collochiamo  nel  gruppo  A.  Un’altra  grande 
categoria  di  corpi  esiste  invece,  che  appaiono  essere  dei  semplici 
diffusori:  quelli  del  gruppo  B.  —  E,  come  già  notammo  per  altre 
caratteristiche  (c,  e),  dall’un  tipo  all’altro  si  passa  per  gradi  sue- 


PRINCIPESSA  REALE  D!  ROMANIA 


. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


245 


cessivi,  talché  si  può  anche  qui  formare  un  gruppo  di  corpi  (A-B) 
che  mostrano  proprietà  intermedie. 

La  seguente  tabella  riassume  1’  analisi  accurata  delle  nume¬ 
rose  nostre  prove. 


Gruppo  A.  Gruppo  A-B.  Gruppo  B. 


NOME 

Peso 

specifico 

NOME 

Peso 

specifico 

NOME 

Peso 

specifico 

Zinco  . 

7,2 

Biossido  di  man- 

Logni . 

0,5-0, 7 

8,9 

4,8 

1,2 

Stagno  . 

7,3 

Solfato  di  bario  . 

4,5 

Ebanite . 

1,2 

Mercurio . 

13,6 

Smeriglio . 

4 

Paraflìna . 

0,9 

Ferro . 

7,8 

Cristallo . 

3,3 

Carbone  di  storta 

1,9 

Platino . 

22,5 

Iodio  ........ 

4  9 

Alluminio . 

2,6 

Argento . 

10,5 

Acido  arsenioso  . 

3,7 

Magnesio . 

1,8 

Litargìrio . 

9,1 

Acqua . 

1,0 

Minio . 

8,6 

Olio  d’ ulivo  .  .  . 

0,9 

Ossido  di  zinco  .  . 

5,4 

Acido  solforico.  . 

1,8 

Zolfo . 

1,9 

Ossido  di  magnesio 

2,3 

Da  questo  specchio  risulta  intanto  evidente  come  nel  gruppo  A 
non  figurino  solo  dei  metalli;  mentre  nel  gruppo  B  figurano  Al 
ed  Mg,  e  presumibilmente  vi  troverebbero  posto  anche  altri  me¬ 
talli  leggieri  (come  Ca,  Na,  K),  coi  quali  non  è  possibile  spe¬ 
rimentare. 

Per  ciascun  corpo  poi,  come  si  vede,  il  carattere  che  preva¬ 
lentemente  decide  del  gruppo  a  cui  esso  è  ascrivibile,  appare 
essere  il  peso  specifico  cioè,  fatte  le  debite  riserve,  la  traspa¬ 
renza  pei  raggi  X. 

Quanto  poi  all’aria,  cui  il  Sagnac  attribuisce  un  potere  di 
trasformazione  analogo  a  quello  dei  metalli,  noi  abbiamo  invece 
riscontrato  che  essa  è  nettamente  ascrivibile  al  tipo  B. 

7.  Dopo  quanto  precede,  se  ci  si  lascia  guidare  dall’analogia 
coi  fenomeni  luminosi,  dall’  analogia  con  quanto  accade  nel  fa¬ 
scio  trasmesso,  ove  i  raggi  trasformati  accompagnano  i  raggi  X 
inalterati,  e  più  che  tutto  dal  passaggio  graduale  dei  diffusori 
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dal  gruppo  B  al  gruppo  A,  vien  fatto  di  pensare  che  tutti  i 
corpi  siano  atti  a  diffondere  raggi  X  inalterati  e  a  trasformarne 
in  raggi  di  criptoluminescenza;  e  che  il  contegno  specifico  di 
ogni  corpo,  risultante  sempre  dall7  insieme  dei  due  effetti,  di¬ 
penda  dall’intensità  relativa  di  questi.  Pei  corpi  A  sarebbe  di 
entità  trascurabile  il  primo  effetto  ;  pei  corpi  B  il  secondo. 

La  proprietà  fisica  a  cui  è  legato  il  potere  di  trasformazione 
dei  diversi  corpi  è,  secondo  le  nostre  esperienze,  il  peso.  A  que¬ 
sto  del  resto  si  connettono  anche  tutte  le  altre  particolarità  da 
noi  rilevate  nella  diffusione  dei  raggi  Rontgen. 


Il  Falcone  dei  Medici 
(Cappella  del  Crocifisso,  a  San  Miniato) 
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NUOVA  VIA  PER  OTTENERE  IMMAGINI  DI  QUALUNQUE  COLORE 

mediante  la  gelatina  bicromatata 


Fra  tutti  i  moltissimi  processi  che 
trovano  la  loro  base  nell’  impiego 
della  gelatina  bicromatata,  quello 
che  vado  a  proporre  che  ebbi  l’ op¬ 
portunità  di  studiare  recentemente 
non  mi  sembra  sia  stato  mai  prima 
d’  ora  preso  in  considerazione  da 
alcuno. 

Come  vedranno  i  miei  lettori 
esso  presenta  parecchi  vantaggi  che 
lasciano  intravedere  la  possibilità  di 
un  applicazione  abbastanza  estesa. 

Il  principio  su  cui  si  fonda  è  il 
seguente  : 

La  gelatina  bicromatata,  dopo 
esposta  alla  luce  per  un  tempo  suffi¬ 
ciente,  perde  completamente  la  pro¬ 
prietà  di  imbeversi  di  soluzioni  sa¬ 
line;  dove  l’azione  della  luce  fu  solo 
parziale  l’imbibizione  è  pure  par¬ 
ziale.  Sicché  se  dopo  esposta  alla 
luce  sotto  ad  un  positivo  trasparente 
una  lastra  ricoperta  di  uno  strato  di 

bene  con  acqua,  s’  immerge  in  una 
soluzione  salina,  per  es.,  di  nitrato 
d’uranio,  e  dopo  un  certo  tempo  si  toglie  e,  senza  alcun  lavaggio 
s’immerge  in  un’altra  soluzione,  che  possa  reagire  sulla  prima 
dando  un  composto  insolubile,  per  es.,  di  ferrocianuro  di  potassio, 
avviene  che  si  formi  tosto  una  bella  immagine  di  color  rosso 
con  tutte  le  gradazioni  delle  mezze  tinte.  La  spiegazione  è  sem¬ 
plice:  il  ferrocianuro  di  potassio  reagendo  sul  nitrato  d’ ura- 


gelatina  bicromatata,  e  dopo  lavata 
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nio  rii  cui  è  imbevuta  la  pellicola,  fornisce  per  doppia  decom¬ 
posizione  il  ferrocianuro  d’  uranio,  sostanza  rossa  insolubile  che 
rimane  dove  si  forma.  Alla  superfìcie  della  pellicola  si  forma 
pure  un  po’di  questo  precipitato  rosso  causa  quel  po’ di  solu¬ 
zione  di  nitrato  d’ uranio  che  aderiva  alla  superficie  (non  essendo 
stata  lavata  la  lastra).  Ma  il  precipitato  alla  superficie  non  è 
trattenuto  tenacemente;  esso  può  essere  asportato  semplice- 
mente  per  azione  di  un  getto  d’ acqua  oppure  col  dolce  fre- 
gamento  di  un  dito. 

Sicché  come  risultato  finale  si  ha  un  bel  diapositive  traspa¬ 
rente  del  colore  del  precipitato  di  cui  si  è  provocato  la  for¬ 
mazione. 

Come  si  comprende  il  metodo  può  servire  in  primo  luogo 
per  ottenere  colla  più  gran  semplicità  senza  alcun  trasporto 
positivi  trasparenti  di  qualunque  colore.  A  quest’uopo  possono 
servire  le  lastre  alla  gelatina  bromuro  (anche  resesi  inservibili 
per  velo)  quando  vengano  prima  fissate  nell’  iposolfito  eppoi 
lavate. 

S’ immergono  in  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa  4  °/0 
eppoi  si  lasciano  asciugare;  si  procede  quindi  alla  stampa  sotto 
un  positivo  trasparente  (che  può  essere  anche  una  fotografia 
su  carta  resa  trasparente  con  vasellina  o  altro).  Al  sole  intenso 
bastano  2  minuti  circa,  se  il  positivo  è  perfettamente  traspa¬ 
rente,  per  ottenere  l’insolubilizzazione  della  gelatina  al  giusto 
grado.  Dopo  la  stampa  si  lava  la  lastra  molto  a  lungo  con 
acqua  corrente  in  modo  che  la  gelatina  perda  quasi  compieta- 
mente  ogni  colore  anche  dove  subì  al  massimo  1’  azione  della 
luce.  A  questo  punto  la  lastra  ben  osservata  mostra  l’imma¬ 
gine  un  po’  in  rilievo,  perchè  le  parti  non  tocche  dalla  luce 
assorbono  acqua  e  si  gonfiano  mentre  le  parti  più  illuminate 
non  si  gonfiano  minimamente.  La  lastra  viene  poi  immersa 
nella  la  soluzione  salina  che  non  deve  mai  essere  troppo  con¬ 
centrata  perchè  penetrerebbe  con  maggiore  difficoltà  nella  ge¬ 
latina. 

Una  soluzione  5  a  10  °/0  è  in  generale  quella  che  meglio 
conviene.  In  questa  soluzione  si  lascia  immersa  la  lastra  al¬ 
meno  ‘/4  d’ora,  dopo  di  che  senza  alcun  lavaggio,  ma  unica¬ 
mente  lasciando  un  po’scolare  la  lastra,  s’ introduce  nella  seconda 
soluzione  salina  che  è  destinata  a  reagire  colla  prima  dando 
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il  precipitato  colorato;  anche  questa  seconda  soluzione  conviene 
sia  piuttosto  diluita.  Dopo  alcuni  minuti  si  toglie  la  lastra  da 
questo  secondo  bagno  e  si  lava  bene  soffregandola  se  occorre 
un  po’ per  togliere  il  precipitato  dalla  superficie. 

Quanto  ai  colori  che  si  possono  ottenere  per  questa  via  sono 
numerosi,  perchè  è  notevole  il  numero  di  precipitati  colorati 
che  possono  ottenersi  per  reazione  chimica.  Io  indicherò  qui 
alcune  sostanze  che  possono  impiegarsi  vantaggiosamente. 


la  soluzione 

2a 

soluzione 

Colore  del  precipitato 
e  quindi 
del  diapositive 

Cloruro  di  bario 

Solfato  di 

soda 

Bianco 

Nitrato  d’uranio 

Ferrocianuro  di  potassio 

Rosso  scuro 

Solfato  di  rame 

» 

» 

»  chiaro 

Cloruro  ferrico 

» 

» 

Bleu 

Cloruro  di  cadmio 

Solfuro  di 

sodio 

Giallo 

Acetato  di  piombo 

» 

» 

Nero 

Naturalmente  si  dovrà  cercare  di  produrre  solo  quei  preci¬ 
pitati  che  presentano  una  certa  stabilità  agli  agenti  fìsici  e 
atmosferici. 

Mediante  il  precipitato  bianco  è  possibile  ottenere  per  via 
fotografica  immagini  che  hanno  un  aspetto  simile  a  quelle  che 
si  ottengono  coll’  incisione  opaca  all’acido  del  vetro  o  cristallo. 

10  ho  applicato  il  processo  su  vetro  ottenendo  risultati  sod¬ 
disfacentissimi.  Quando  si  abbiano  a  preparare  le  lastre  gela¬ 
tinate,  conviene  prepararle  addirittura  colla  soluzione  mista  di 
gelatina  e  bicromato  e  farle  poi  asciugare  all’oscuro. 

La  decorazione  monocroma  del  vetro  e  del  cristallo  per  que¬ 
sta  via  è  assai  consigliabile.  Il  processo  è  ben  più  sicuro  ed 
economico  che  non  quello  per  trasporto  su  vetro  d’ immagini 
a  carbone. 

11  processo  è  applicabile  anche  su  carta  in  sostituzione  di 
quello  al  carbone.  Però  bisogna  che  prima  la  carta  da  impie¬ 
garsi  sia  trattata  con  soluzione  di  gelatina  che  viene  poi  in¬ 
solubilizzata  mediante  un  bagno  di  formalina.  Su  questa  carta 
asciugata  si  stende  poi  la  soluzione  di  gelatina  bicromatata 
(o  di  gelatina  sola  che  poi  si  bicromata)  e  si  procede  come  per 
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le  lastre.  La  ricopertura  preventiva  della  carta  da  ambo  le  parti 
con  strato  impermeabile  è  necessaria  per  impedire  che  la  carta 
abbia  ad  imbeversi  delle  soluzioni  saline.  L’  applicazione  del 
processo  su  carta  è  un  po’  più  difficile  ;  questo  processo  pre¬ 
senta  su  quello  al  carbone  il  gran  vantaggio  di  evitare  il  tra¬ 
sporto. 

Il  processo  potrebbe  forse  avere  una  certa  importanza  anche 
per  la  fotografia  vetrificata  su  porcellana,  smalto  e  vetro. 

La  gelatina  bicromatata  si  stenderà  direttamente  sulla  lastra 
o  piastra  da  decorarsi  ;  poi  si  farà  il  trattamento  con  soluzioni 
saline  atte  a  dare  colori  colla  vetrificazione  (sali  di  cobalto  e 
manganese)  e  si  precipiteranno  i  metalli  allo  stato  di  solfuro 
con  soluzione  di  solfuro  di  sodio.  Si  laverà  quindi  a  lungo  la 
piastra,  si  applicherà  un  fondente  e  si  farà  la  cottura. 

Prof.  R.  Namias. 


Vergine  e  Santi  (di  Montepulciano) 
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LA  SPEDIZIONE  ANDRÉE  AL  POLO  NORD 
E  IL  BINOCOLO  FOTOGRAFICO  MACKENSTEIN 


Fra  le  tante  spedizioni  tentate, 
con  varia  fortuna,  in  mezzo  sem¬ 
pre  a  difficoltà  e  sofferenze  inenar¬ 
rabili,  per  toccare  quel  Polo  Nord 
non  mai  raggiunto  finora,  questa 
dell’ Andrée,  in  una  ai  Sigg.  Strind¬ 
berg  e  Fraenkel,  rimarrà  memora¬ 
bile  per  arditezza  di  concetto  e,  Dio 
non  voglia,  forse  per  esito  fatale, 
se  pure  il  mistero  che  tuttora  cir¬ 
conda  la  sorte  dei  tre  valorosi  ae¬ 
ronauti  svedesi  verrà  un  giorno 
svelato. 

Secondo  il  parere  di  persone 
competenti,  non  è  improbabile  che 
i  viaggiatori,  vittime  di  qualche 
accidente  che  abbia  messo  fuori  di 
servizio  il  pallone,  si  siano  trovati 
in  regioni  deserte,  costretti  a  su¬ 
perare  enormi  difficoltà  prima  di 
giungere  in  terre  abitate  e  ricevere 
soccorsi. 

Comunque  sia,  questo  lungo  si¬ 
lenzio  di  un  anno  intero  non  è 
certo  di  buon  augurio.  Pure  ciò 
non  ha  disanimato  degli  arditi  esploratori  di  varie  nazioni,  i 
quali  si  sono  proposti  di  andare  alla  ricerca  dell’ Andrée.  Ed  ora, 
ben  tre  spedizioni,  corredate  di  un  materiale  perfezionatissimo, 
in  questo,  e  nel  venturo  anno,  muoveranno  alla  volta  delle  re¬ 
gioni  polari. 

Le  fototipografìe  che  illustrano  questa  breve  notizia  sono 
tratte  da  ingrandimenti  ottenuti  col  Binocolo  fotografico  ( Ju - 
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malie  piloto graphique)  9  X  12  del  Mackenstein,  strumento  di  cui 
orasi  munito  il  Sig.  A.  Mackuron,  il  quale  prese  tutte  le  fo¬ 
tografie  della  spedizione,  nelle  sue  varie  fasi. 

L’aerostato  (1)  venne  costruito  nei  laboratori  speciali  di  Vau- 
girard,  su  disegni  dello  stesso  Andrée,  affidati  alla  direzione 
pratica  dell’  aeronauta  H.  Lachambre ,  competentissimo  nel 
genere.  Gli  venne  dato  il  nome  di  Oernen  (Aquila). 

Una  prima  spedizione,  organizzata  nel  mese  di  Giugno 
del  1896,  recatasi  allo  Spitzberg  vi  disponeva  il  pallone  in 
appropriato  riparo,  nonché  il  materiale  necessario  pel  gonfia¬ 
mento.  Ma  contrariata  dall’  assenza  del  vento  sud,  dopo  lunga 
aspettativa,  dovette  far  ritorno  in  Europa,  non  consentendo  la 
troppo  inoltrata  stagione  di  tentare  la  partenza  con  probabi¬ 
lità  di  riuscita. 

Il  pallone,  rinviato  a  Parigi,  venne  vantaggiosamente  accre¬ 
sciuto  di  volume,  e  riparato  delle  piccole  avarìe  sofferte  durante 
il  viaggio;  così  modificato,  verso  la  fine  di  aprile  del  1897, 
veniva  spedito  a  Gothemburg,  in  Svezia,  per  essere  imbarcato 
sulla  Swenslcsundj  cannoniera  svedese,  di  solida  costruzione  atta 
a  resistere  alla  navigazione  fra  i  ghiacci  di  quelle  regioni. 

Il  18  maggio  1897  la  seconda  spedizione  mosse  nuovamente 
alla  volta  dell’isola  dei  Danesi,  ove  già  dall’anno  precedente 
sorgeva  il  gigantesco  steccato  per  la  custodia  dell’  aerostato,  e 
due  giorni  dopo,  la  Virgo  salpava  per  la  stessa  direzione.  Il 
30  di  maggio  le  due  vaporiere  giungevano  all’  isola,  dopo  una 
traversata  avventurosa  e  ricca  di  svariatissimi  incidenti. 


(1)  A  proposito  di  questo  vocabolo  la  cui  ortografia  italiana  è  così  incerta, 
anzi  il  più  delle  volte  combinata  a  casaccio,  sarei  di  parere  che  il  meglio 
fosse  di  attenersi  alla  struttura  francese,  etimologicamente  esatta.  Per  cui 
ritengo  doversi  dire  :  Aerostato  -  Aerostatico  -  Aeronauta  -  Aeronautica. 

I  più  scrivono  :  Aereostato  -  Aereostatico  -  Aereonauta,  ecc.  con  un  pro¬ 
fluvio  di  vocali  da  averne  la  bocca  piena! 

Altri  :  Areostato  -  Areonauta,  confondendo  il  radicale  àVjp,  con  àpaióg  che 
ha  tutt’ altro  significato;  perchè  a  nessuno  verrà  in  mente  che  Aerometro  sia 
la  stessa  cosa  di  Areometro  ;  il  primo  servendo  alla  misura  dei  vari  stati 
dell’aria,  il  secondo  a  quella  della  densità  dei  liquidi. 

Si  aggiunga  che  in  Aereostato,  l’idea  di  Reostato  (il  noto  apparecchio 
per  la  modificazione  delle  correnti  galvaniche)  viene  a  confondere  il  senso 
preciso  della  parola. 


Ottenuto  e  ingrandito  col  Binocolo  fotografico  Mackenstein. 


Ottenuto  e  ingrandito  col  Binocolo  fotografico  Mackenstein. 


del  pallone.  -  Traccia  del  suo  G-uide-Rope  (200  metri  di  altezza) 


Ottenuto  e  ingrandito  col  Binocolo  fotografico  Mackenstein. 
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Riparati  i  danni  dello  steccato,  per  tanto  tempo  rimasto  a 
tutte  le  intemperie  di  quel  clima  burrascoso,  collocato  a  posto 
il  pallone,  rimesso  in  azione  l’ apparecchio  per  l’ idrogeno,  si 
potè  cominciare  il  gonfiamento  il  20  giugno,  con  una  produ¬ 
zione  di  circa  1200  metri  cubi  nelle  ventiquattr’ ore. 

Finalmente,  dopo  irritanti  alternative  di  venti  contrari  e  di 
cattivo  tempo,  la  domenica  11  luglio  1897,  le  ristabilite  condi¬ 
zioni  atmosferiche  parvero  al  tutto  propizie,  ed  alle  2  e  25  pomeri¬ 
diane  1’  Oernen  portante  gli  arditi  esploratori  si  innalzava  dallo 
Spitzberg  per  dileguarsi  in  breve  alla  vista  degli  amici  rimasti 
a  terra  commossi  e  trepidanti,  immergendosi  nelle  brumose  vie 
che  lo  attraevano  al  Polo,  e  forse  ai  regni  dai  quali  a  nessuno 
è  concesso  far  ritorno. 

A  questa  spedizione  nulla  sembrava  dover  contrastare  la  riu¬ 
scita.  L’  aerostato  era  quanto  di  più  tecnicamente  perfetto  si 
possa  desiderare  ;  ottime  le  sue  condizioni  al  momento  della 
partenza;  tutto  era  stato  preveduto  con  sagacia  e  prudenza 
ammirevoli;  eppure  è  assai  da  temersi  che  il  successo  non  abbia 
coronato  la  nobile  impresa. 

Forse  il  martirologio  della  scienza  dovrà  registrare  ancor 
nuove  vittime  ;  e  per  quanto  manchi  la  certezza  assoluta  di 
una  catastrofe,  è  pur  sempre  vero  che  un  cupo  mistero  avvolgo 
la  sorte  dei  tre  eroici  viaggiatori  che  non  indietreggiarono  da¬ 
vanti  al  pauroso  enigma  della  Sfinge  nordica. 

Lodovico  de  Courten. 


Miracolo  di  S.  Eligio  (Or  San  Michele) 
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LA  FOTOTIPOGRAFIA 


NOTE  ED  APPU  NTI 


rmai  non  si  pubblica  libro  che  a 
maggiore  schiarimento  del  testo 
o  per  più  attraenza  di  forma  non 
sia  adorno  di  figure  o  di  artistici 
fregi,  per  quanto  le  cresciute  esi¬ 
genze  in  riguardo  all’estetica  va¬ 
dano  di  pari  passo  con  quella  di 
prezzi  sempre  più  modesti  ed  ac¬ 
cessibili.  Oggi  non  vi  è  amena 
lettura,  che  abbia  appena  la  pre¬ 
tesa  di  elegante  modernità,  la 
quale  non  cerchi  di  accrescere 
le  sue  attrattive  con  schizzi  e 
macchiette,  e  i  nostri  bimbi  stessi  trovano  nei  libercoletti  che 
li  avviano  alle  prime  intellettuali  fatiche  un  allettamento  e 
un  sollievo  nelle  vignette  che  l’accorto  'editore  vi  introduce 
come  ottimo  mezzo  di  più  facile  istruzione.  Non  è  poi  a  dirsi 
dei  periodici  e  delle  pubblicazioni  di  arte  e  di  scienza,  nelle 
quali  la  illustrazione  è  divenuta  più  che  mai  profusa  ed  ab¬ 
bondante,  coll’  immenso  vantaggio  di  una  assoluta  fedeltà  ed 
esattezza. 

Di  questo  troviamo  ragione  nel  grande  sviluppo  della  più 
pratica  e  più  comoda  fra  le  molteplici  applicazioni  della  foto¬ 
grafìa,  quella  cioè  che  permette  di  ricavare  da  un  soggetto 
qualunque  un  tipo  inciso  in  rilievo,  per  imprimerlo  celere- 
mente,  e  con  tenue  dispendio,  a  migliaia  di  copie,  mediante  la 
macchina  tipografica  comune.  L’arte  del  tipografo,  perfezio¬ 
natasi  man  mano,  in  correlazione  collo  svilupparsi  progressivo 
delle  produzioni  a  cui  attinge,  era  tuttavia  impotente  a  com¬ 
petere  coll’ emula  sua,  la  litografia,  in  quanto  rifletteva  la  ri- 
produzione  di  ciò  che  non  fosse  perfettamente  un  insieme  di 
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bianco  e  di  nero  :  Guttemberg  e  Senefelder  restavano  tuttavia 
padroni  dei  campi  rispettivi,  e  la  stampa  andava  debitrice  alla 
tarda,  costosa  e  spesso  infedele  incisione  manuale  delle  scarse 
figure  che  poteva  includere  nelle  sue  pagine.  La  possibilità  di 
risolvere  facilmente  e  sollecitamente  in  una  serie  di  linee  o 
di  punti  una  qualsiasi  figura  a  mezze  tinte  è  venuta  già  da 
qualche  tempo  a  portare  alla  tipografìa  un  ausiliare  potentis¬ 
simo  per  invadere  il  campo  delle  altre  arti  grafiche,  e  per  po¬ 
tere  con  queste  vantaggiosamente  gareggiare  nel  doppio  ri¬ 
guardo  del  risultato  artistico  e  del  tornaconto. 

Ciò  tuttavia  non  avvenne  che  gradualmente,  e  le  fototipo¬ 
grafie  stentarono  assai  a  perdere  quella  indeterminatezza,  quel 
velo  uniforme,  che  fu  la  loro  prima  e  certo  non  bella  carat¬ 
teristica,  e  che  allontanava  ogni  vigore  e  precisione:  soltanto 
le  lunghe  e  pazienti  esperienze  di  abili  operatori  di  ogni  paese 
poterono  aver  ragione  delle  molteplici  e  svariate  difficoltà  tec¬ 
niche  da  cui  era  reso  spinoso  ed  intricato  il  cammino  con¬ 
ducente  alla  meta.  Quest’arte  è  ora  applicata  in  Europa  e  nel 
Nord  America  da  un  numero  considerevole  di  stabilimenti,  ma 
se  ci  facciamo  a  consultare  l’ elenco  delle  case  che  producono 
in  questo  campo,  e  che  producono  bene,  troviamo  che  l’ Italia 
è  fra  le  regioni  che  troppo  si  lasciano  sorpassare  da  altre,  spe¬ 
cialmente  dalla  Germania,  dall’Inghilterra,  dalla  Francia.  Noi 
infatti  siamo  tuttora  tributari  dell’estero,  tanto  che  la  mag¬ 
giore  copia  delle  fototipografie  che  compaiono  nelle  pubblica¬ 
zioni  nostre  hanno  marca  straniera. 

Quale  può  essere  la  causa  della  non  dubbia  inferiorità  che 
ci  è  duopo  confessare? 

La  nostra  giovinezza  come  popolo  assurto  a  vita  libera  e 
nuova  può  giustificarci  se  ci  teniamo  ancor  lontani  in  molte 
cose  da  altre  nazioni,  già  da  tempo  prospere  e  rigogliose;  penso 
tuttavia  che  il  nostro  carattere  in  genere,  specialmente  se  si 
considerino  le  spiccate  differenze  etniche  delle  varie  regioni 
della  penisola,  abbia  molta  parte  nel  costituirci  deboli  a  so¬ 
stenere,  in  taluni  rami,  una  efficace  e  vigorosa  concorrenza. 
Noi  non  portiamo  sempre  nelle  ricerche  minuziose  e  pazienti 
quella  fredda  costanza,  propria  di  talune  razze,  che  in  mezzo 
agl’insuccessi  nè  si  sfiducia,  nè  si  dà  vinta,  ma  trova  anzi  più 
forte  stimolo  ad  ulteriori  tentativi;  spesso  le  cose  nostre  meno 
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delle  altrui  ci  piacciono  e  ci  soddisfano,  e  non  ha  luogo  ac¬ 
cordo  fra  produttore  e  consumatore,  quello  per  migliorare, 
questo  per  preferire  l’opera  nazionale. 

Nel  caso  della  fototipografia,  per  non  uscire  dal  tema,  non 
è  raro  il  caso  che,  all’impianto  e  per  lo  sviluppo  di  uno  sta¬ 
bilimento,  invece  d’insistere  nello  studio  e  nella  applicazione 
di  processi  che  basano  su  principi  già  divulgati,  riuscendo 
fors’ anche  a  risultati  nuovi  e  più  splendidi,  si  ricorra  piut¬ 
tosto  ad  operatori  stranieri,  il  che,  se  è  un  risolvere  la  que¬ 
stione  dal  lato  commerciale,  non  può  dirsi  del  pari  il  miglior 
mezzo  per  far  nostro  il  merito  della  riuscita  e  per  sollevarci 
con  giusto  orgoglio,  anche  nell’ambito  di  questa  giovane  in¬ 
dustria,  al  grado  delle  altre  nazioni.  Molti,  anche  fra  quelli 
che  più  vi  avrebbero  interesse,  ritengono  che  occorra  essere 
iniziati  a  speciali  segreti  difficilmente  scrutabili;  altri  che  si 
tratti  di  cosa  troppo  manuale  e  secondaria  per  dedicarvi  forti 
studi  e  intelletto  d’amore.  Così  è  che  fra  deficienza  di  cogni¬ 
zioni  da  un  lato  e  noncuranza  dall’altro,  viene  a  mancare  il 
terreno  propizio  per  un  buono  e  completo  sviluppo:  danno 
grande  fanno  poi  ancora  coloro  che,  poco  lungi  tenendosi  dal 
ciarlatanismo  di  quarta  pagina,  molto  promettono  per  poca 
mercede,  e  inducono  i  creduli  nell’  idea  di  avere  fra  mano  un 
facilissimo  assunto,  procurando  loro  di  poi  nuli’ altro  che  disil¬ 
lusione  e  scoraggiamento.  Ricordo  ad  esempio  di  avere  visto 
ripetute  volte  offrire  su  pei  giornali  delle  istruzioni,  certo 
assai  discutibilmente  buone,  colla  affermazione  che  in  pochi 
minuti  si  ottenevano  degli  ottimi  clichés:  orbene  io  domando 
alle  persone  appena  appena  iniziate  ai  processi  di  stampa  fo¬ 
tomeccanica  se  ciò  non  sia  un  vendere  lucciole  per  lanterne, 
mentre  è  noto  come  la  quantità  e  la  delicatezza  delle  opera¬ 
zioni,  che  occorrono  prima  di  conseguire  il  fototipo  di  un 
soggetto  dato,  rendano  indispensabile  l’ impiegarvi  un  tempo 
sempre  non  breve  e  che  spesse  volte  non  può  a  priori  essere 
misurato. 

Io  verrò  esponendo  su  queste  pagine  quei  rilievi,  particolar¬ 
mente  di  pratica,  che  per  l’ impianto  e  nella  direzione  dello 
stabilimento  Moreschini  e  Compagni  di  Cesena  mi  è  acca¬ 
duto  di  fare  su  tutto  il  processo,  ma  mi  è  duopo  però  av¬ 
vertire  fin  d’  ora  come  più  di  ogni  altra  cosa,  più  dei  precetti, 
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per  quanto  diffusi,  che  possono  aversi  dai  libri  e  dalle  riviste, 
valgano  per  la  riuscita  le  proprie  accurate  osservazioni  e  le 
esatte  deduzioni  da  esse,  come  pure  l’applicazione  razionale 
delle  formule  che  in  genere  non  sono  per  niente  ferme  ed  im¬ 
mutabili,  ma  possono  e  debbono  anzi  essere  modificate  a  se¬ 
conda  delle  condizioni  particolari  dell’operatore  e  dei  mezzi 
di  cui  esso  dispone.  I  libri,  come  le  scuole,  non  sono  che  un 
istradamento  ;  lo  studio  individuale  e  la  pratica  oculata  con¬ 
ducono  poscia  ad  ottenere  un  risultato,  e  nel  caso  nostro  questo 
si  avrà  tanto  migliore  quanto  più  estese  saranno  le  cognizioni 
generali  che  è  dato  di  mettere  a  profitto,  e  quanto  più  giusto 
e  preciso  potrà  essere  l’apprezzamento  dei  fenomeni  che  si  pa¬ 
leseranno,  e  degli  effetti  che  seguiranno  l’opera  nostra.  È  così 
che  da  una  semplice  e  passiva  imitazione  si  passa  a  formare 
un  tipo  proprio  sempre  suscettibile  di  miglioramento  ;  è  così 
che  si  giunge  a  dare  al  lavoro  una  distinta  impronta  perso¬ 
nale,  che  ben  difficilmente  può  essere  eguagliata. 

Cesena,  luglio  1898. 

(Continua).  Gaetano  Brasa. 


Abacncco  (Campanile  del  Duomo) 
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IL  PRESENTE  E  L’AVVENIRE 

DELLA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI  (1) 


Non  passa  si  può  dire  anno 
senza  che  dai  giornali  politici 
non  si  vegga  annunciata  qual¬ 
che  scoperta  nel  campo  della 
fotografia  dei  colori.  Il  pubblico 
si  domanda:  Ma  come  mai  que¬ 
sta  fotografia  dei  colori  tante 
volte  scoperta  non  è  ancora  en¬ 
trata  nel  dominio  della  prati¬ 
ca  ?  Risponderemo  che  ancora 
nessun  procedimento  pratico  è 
stato  trovato,  e  soggiungeremo 
che  a  nostro  avviso  la  vera  e 
propria  fotografia  dei  colori  ot¬ 
tenuta  con  processi  diretti  e 
pratici  è  ancora  sotto  l’oriz¬ 
zonte. 

Il  problema  della  fotografia 
dei  colori  ha  però  tali  e  tante 
attrattive  che  attorno  alla  sua 
risoluzione  molto  si  è  lavorato 
e  molto  si  lavora  continua- 
mente  da  fisici  e  chimici.  Ma 
se  la  meta  vera  è  ancora  molto 
lontana,  si  è  però  giunti  con 
espedienti  ad  ottenere  dei  ri¬ 
sultati  di  un  certo  interesse. 
Tre  si  può  dire  sono  i  principi i  applicati  nei  processi  cro¬ 


Zuocoue  (Campanile  del  Duomo) 


mofotografici  oggi  noti  : 


(1)  Conferenza  tenuta  dal  nostro  socio  Prof.  E.  Namias  alla  Società  Chimica 
di  Milano  la  sera  del  14  maggio  1898,  ( Progresso  fotografico,  1898,  p.  88). 
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Il  primo,  il  più  antico,  che  suscitò  tante  speranze  rimaste 
sempre  deluse,  è  quello  scoperto  dal  Becquerel  nel  1848.  Il 
Becquerel  constatò  che  una  lamina  d’argento  sulla  quale  si  sia 
prodotto  uno  strato  di  sottocloruro  d’  argento,  è  suscettibile  di 
assumere  il  colore  della  luce  che  l’ impressiona.  Il  sottocloruro 
d’ argento  è  un  composto  violetto  che  ha  per  formula  Ag.2  CI  ; 
esso  si  forma  nella  prima  esposizione  alla  luce  del  cloruro  d’ar¬ 
gento  puro.  Quello  che  fornisce  i  migliori  risultati  pel  processo 
cromofotografico  si  ottiene,  come  ebbe  da  indicare  Becquerel 
immergendo  nell’acido  cloridrico  diluito  una  lamina  d’argento 
attaccata  al  polo  positivo  di  una  pila  e  facendo  passare  la  cor¬ 
rente  per  qualche  istante.  La  minima  quantità  di  cloro  che  si 
svolge  trovandosi  in  presenza  di  un  eccesso  d’  argento  fornisce 
appunto  del  sottocloruro  d’ argento. 

La  lastra  così  preparata  esposta  all’  azione  dello  spettro  so¬ 
lare  riproduce  i  colori  con  sufficiente  esattezza;  l’effetto  è  no¬ 
tevole  e  fece  strabiliare  gli  scienziati  dell’Accademia  Francese 
cui  Becquerel  ebbe  a  presentare  i  primi  saggi.  Il  Becquerel 
perfezionò  poi  sensibilmente  il  suo  processo  primitivo  renden¬ 
dolo  atto  a  riprodurre  non  i  soli  colori  semplici  dello  spettro 
ma  anche  i  miscugli  di  colori. 

Sgraziatamente  furono  fatiche  vane  per  l’ intento  che  l’ au¬ 
tore  si  proponeva  di  raggiungere.  Poiché  i  colori  si  produce¬ 
vano  bensì  fedelmente,  ma  in  nessun  modo  fu  possibile  dar 
loro  stabilità,  cioè  fissarne  1’  immagine  come  si  suol  dire  con 
linguaggio  fotografico.  Poiché  qualunque  trattamento  chimico 
fatto  allo  scopo  di  eliminare  il  sottocloruro  d’argento  non  mo¬ 
dificato  dalla  luce,  ha  costantemente  per  effetto  di  far  scom¬ 
parire  i  colori.  Solo  all’  oscuro  è  possibile  la  conservazione 
indefinita  delle  prove  ottenute  col  metodo  di  Becquerel. 

Dopo  Becquerel  il  processo  cromofotografico  al  sottocloruro 
d’argento  fu  oggetto  di  studio  per  molti,  tra  i  quali  non  po¬ 
chi  scienziati. 

Troppo  lungo  sarebbe  parlare  di  tutti  coloro  che  ebbero  ad 
occuparsi  di  questo  processo  e  mi  limiterò  a  rammentare  le 
ricerche  di  Poitevin,  il  quale  riuscì  ad  applicare  il  processo 
al  sottocloruro  d’argento  per  ottenere  immagini  a  colori  su 
carta,  immagini  dotate  di  una  stabilità  non  completa  ma  certo 
assai  maggiore  delle  immagini  di  Becquerel.  E  poiché  mi  vien 
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fatto  di  parlare  di  Poitevin  non  posso  a  meno  di  segnalare 
l’ opera  di  quest’  uomo  che  lavorando  con  gran  pazienza  più 
per  pratica  che  per  scienza,  riuscì  d’ incalcolabile  utilità  pei 
progressi  della  fotografia.  È  a  deplorarsi  che  la  sua  opera  non 
sia  apprezzata  ancora  oggi  giorno  al  giusto  grado.  È  al  Poi¬ 
tevin  che  si  deve  pure  in  gran  parte  la  scoperta  dei  processi 
fotografici  alla  gelatina  bicromatata,  che  costituiscono  la  base 
di  tutti  i  processi  fotomeccanici  di  stampa. 

Nel  processo  di  Poitevin  si  comincia  a  preparare  un  foglio 
di  carta  al  cloruro  d’argento,  puro  senza  alcun  eccesso  di  ni¬ 
trato  d’argento,  e  si  espone  poi  alla  luce  per  qualche  tempo 
in  modo  che  prenda  una  tinta  violetta  scura  dovuta  alla  for¬ 
mazione  di  sottocloruro  d’argento.  Poi  si  spalma  la  carta  così 
trattata,  con  una  soluzione  mista  di  bicromato  di  potassa,  sol¬ 
fato  di  rame  e  cloruro  di  potassio  e  si  fa  poi  asciugare  al  buio. 

La  carta  così  preparata  è  atta  a  riprodurre  i  colori;  basta 
perciò  esporla  al  sole  per  circa  10  minuti  sotto  un’immagine 
colorata  trasparente.  In  seguito  l’ immagine  viene  trattata  con 
soluzione  di  acido  cromico,  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio 
eppoi  lavata  con  acqua.  Con  questi  ultimi  trattamenti  si  rag¬ 
giunge  lo  scopo  di  dare  all’  immagine  una  certa  stabilità  che 
non  è  però  che  assai  relativa.  Poitevin  modificò  in  seguito 
alquanto  questo  suo  primo  processo,  aggiungendo  un  tratta¬ 
mento  con  cloruro  stannico,  e  dopo  di  lui  una  turba  di  espe- 
rimentatori,  seguendo  la  via  da  lui  tracciata  proposero  metodi 
sopra  metodi  pei  quali  l’ inconveniente  dell’  instabilità  delle 
prove  esiste  pur  sempre,  in  maggior  o  minor  grado,  nonostante 
le  affermazioni  di  alcuni  di  tali  autori. 

I  processi  di  Becquerel  e  di  Poitevin  segnano  le  due  vie  che 
si  possono  seguire  per  ottenere  prove  cromofotografiche  me¬ 
diante  l’ impiego  del  sottocloruro  d’argento.  Tutti  gli  altri  pro¬ 
cessi  non  sono  che  modificazioni  dei  due  processi  indicati.  Nel 
metodo  di  Becquerel  la  materia  sensibile  è  il  puro  sottocloruro 
d’argento  steso  su  carta  e  mescolato  a  materie  ossidanti  quali 
il  bicromato  potassico  e  i  sali  ramici  e  stannici. 

Ma  a  voi  signori  premerà  senza  dubbio  più  che  altro,  sapere 
qualcosa  circa  le  ragioni  teoriche  per  le  quali  il  sottocloruro 
d’  argento  può  riprodurre  i  colori.  Orbene,  benché  a  tutta  prima 
ciò  sembri  strano,  dirò  che  diversa  è  la  causa  della  formazione 
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dei  colori  nel  processo  Becquerel  e  nel  processo  Poitevin.  Nel 
primo  caso  i  colori  si  producono  essenzialmente  per  un  feno¬ 
meno  fisico,  cioè  per  interferenza  luminosa,  nel  secondo  caso 
invece  è  a  ritenersi  si  producano  in  seguito  a  modificazioni 
chimiche  diverse  che  assume  il  sottocloruro  d’  argento  sotto 
l’ azione  di  radiazioni  di  colore  diverso. 

Fu  il  Wiener  che  in  un  suo  studio  di  straordinario  inte¬ 
resse  pubblicato  nel  1895  mise  le  cose  a  posto,  tra  tanti  pa¬ 
reri  dissenzienti.  Egli  potè  stabilire  in  modo  irrefragabile  che 
nel  processo  Becquerel,  cioè  quando  il  sottocloruro  d’argento 
ha  per  supporto  una  lamina  d’  argento,  i  colori  si  formano  per 
la  stessa  causa  per  la  quale  si  producono  i  colori  nel  processo 
cromofotografico  del  Lippmann  di  cui  diremo  più  oltre.  Anche 
qui  abbiamo  uno  strato  di  materia  sensibile  che  si  trova  con¬ 
tro  una  superficie  riflettente  ;  i  raggi  diretti  interferendo  con 
quelli  riflessi  dalla  superficie  brillante  del  metallo,  nel  processo 
Becquerel,  o  del  mercurio,  nel  processo  Lippmann,  producono 
un’  azione  chimica  localizzata  in  strati  infinitesimi  distanti  fra 
loro  di  una  mezza  lunghezza  d’ onda.  Nel  sottocloruro  d’ ar¬ 
gento  quest’azione  chimica  è  diretta  e  può  intendersi  abbia 
per  risultato  la  produzione  di  minima  quantità  di  argento  me¬ 
tallico  ridotto  disposto  appunto  in  strati. 

Sulle  ricerche  del  Wiener  ritorneremo  più  avanti. 

Diremo  intanto  che  queste  ricerche  hanno  escluso  in  modo 
assoluto  che  di  natura  interferenziale  siano  i  colori  che  si  pro¬ 
ducono  nel  sottocloruro  d’argento  steso  su  carta  (processo  Poi¬ 
tevin  e  simili).  Dunque  in  questo  caso  i  colori  sono  dovuti 
certo  all’  assorbimento. 

Io  ritengo  che  1’  esser  giunti  a  questa  conclusione  sicura 
equivale  ad  aver  fatto  un  passo  avanti  importante  nel  campo 
che  c’  interessa.  Non  vi  pare  infatti,  o  signori,  quasi  incredi¬ 
bile  l’esistenza  di  una  sostanza  che  possa  modificarsi  chimica¬ 
mente  alla  luce  in  modo  diverso  a  seconda  del  colore  dei  raggi 
che  la  colpiscono  e  assumere  così  un’  infinità  di  forme  chimi¬ 
che  o  molecolari  diverse,  ciascuna  delle  quali  ha  il  colore  pro¬ 
prio  della  luce  che  l’ha  prodotta? 

Ora,  provata  l’ esistenza  di  una  tal  sostanza  che  è  il  sotto¬ 
cloruro  d’  argento,  supponendo  anche  che  con  esso  non  sia  pos¬ 
sibile  giungere  ad  alcun  risultato  pratico,  non  è  inammissibile 
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la  scoperta  di  altre  sostanze,  che,  dirò  anch’  io  come  il  profes¬ 
sore  Bonacini,  adattabili  ai  colori,  permettano  di  raggiungere 
lo  scopo. 

Vi  ha  però  una  difficoltà,  una  grande  difficoltà.  La  fotografia 
ha  cominciato  ad  entrare  nel  campo  della  pratica  sol  da  quel 
giorno  in  cui  fu  scoperta  la  proprietà  dei  sali  d’argento  di 
subire  l’azione  infinitesima,  invisibile  della  luce,  che  certe  so¬ 
stanze  possono  svelare.  Si  è  fondato  così  il  processo  negativo 
che  è  la  base  di  tutta  la  fotografìa.  Ora,  se  una  sostanza  può 
trovarsi  che  esposta  per  un  tempo  sufficientemente  lungo  a  ra¬ 
diazioni  colorate  le  riproduca,  potrà  trovarsi  una  sostanza  che 
s’ impressioni  direttamente  in  una  frazione  di  secondo?  Ovvero, 
una  sostanza  che  dopo  subita  per  pochi  istanti  l’azione  latente 
delle  diverse  radiazioni  colorate  le  riproduca  mediante  uno  o 
più  trattamenti  chimici  successivi?  Entrambe  le  scoperte,  se 
non  possono  a  priori  dirsi  impossibili,  sono  certo  poco  probabili. 

Il  processo  al  sottocloruro  d’argento  anche  ammesso  che  l’in¬ 
conveniente  dell’  instabilità  delle  prove  possa  essere  rimosso, 
non  potrà  mai  acquistare  grande  importanza  appunto  perchè 
non  può  fornire  che  immagini  dirette  con  una  esposizione  alla 
luce  relativamente  enorme,  rispetto  a  quella  che  occorre  per 
la  produzione  di  un  negativo  fotografico. 

È  quindi  ad  altri  metodi  che  conviene  per  ora  rivolgere  l’at¬ 
tenzione;  e  noi  non  possiamo  a  meno  di  stupirci  di  vedere 
ancora  persone  autorevoli  che  credono  di  passare  ai  posteri 
dando  delle  ricette  pel  processo  al  sottocloruro  d’  argento  che 
consistono  nel  far  subire  alla  carta  destinata  alla  stampa  dei 
colori  una  quantità  di  trattamenti  chimici  pei  quali  nessuua 
spiegazione  plausibile  può  darsi  ;  e  questi  processi  che  potreb¬ 
bero  dirsi  monumenti  d’ empirismo,  fanno  il  facile  giro  dei 
giornali.  Così  ultimamente  ebbimo  a  vedere  un  processo  del 
Saint  Florent  di  una  complicazione  fenomenale.  E  non  s’  ac¬ 
corgono  tutti  questi  ricercatori  dell’inutilità  dei  loro  sforzi; 
dopo  aver  ben  preparata  la  carta  che  secondo  essi  costituisce 
un  notevole  perfezionamento  sulle  precedenti,  devono  pur  sem¬ 
pre  stamparla  sotto  un’  immagine  dipinta  su  vetro  se  vogliono 
ottenere  una  stampa  colorata.  Potremo  noi  chiamare  questa, 
fotografia  dei  colori,  quando  prima  del  fotografo  occorre  la 
mano  dell’artista  che  dipinga  sul  vetro? 
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Veniamo  ora  al  secondo  metodo  di  fotografia  dei  colori,  al 
metodo  di  Lippmann  che  tanto  fece  parlare  di  se  all’  epoca 
della  sua  scoperta  nel  1891.  Questo  metodo  benché  meravi¬ 
glioso  pel  principio  in  esso  applicato  e  pei  risultati  che  for¬ 
nisce,  presenta  inconvenienti  tali  che  non  gli  hanno  ancora 
permesso  di  divenire  pratico. 

Ma  forse  le  ultime  ricerche  del  Wiener  potranno  avere  una 
influenza  nel  far  progredire  questo  interessantissimo  metodo. 
La  scoperta  del  Lippmann  consiste  in  ciò  :  quando  si  espone 
nella  macchina  fotografica  una  lastra  al  collodio  colla  superfi¬ 
cie  sensibile  a  contatto  di  una  superficie  riflettente  costituita 
da  una  bacinella  verticale  di  vetro  ripiena  di  mercurio,  si  ha 
un’  immagine  latente,  che  sviluppata,  fissata  e  lavata  come 
d’ordinario,  eppoi  fatta  seccare,  riproduce  1’ impressione  dei 
colori  del  soggetto.  I  colori  si  riproducono  pel  fenomeno  delle 
interferenze  luminose,  si  tratta  cioè  dei  colori  delle  lamine 
sottili  che  si  osservano  nella  madreperla,  nelle  bolle  di  sapone, 
nelle  scaglie  dei  pesci,  ecc.  Il  Lippmann  aveva  preveduto  teo¬ 
ricamente  la  formazione  dei  colori  per  tale  via;  la  pratica 
confermò  pienamente  le  sue  viste  teoriche,  portando  così  il 
maggior  appoggio  alla  teoria  di  Fresnel  sulla  natura  ondula¬ 
toria  del  moto  di  propagazione  della  luce. 

Nella  madreperla  come  su  qualunque  sostanza  che  abbia  uno 
strato  superficiale  semitrasparente,  la  luce  che  vi  incide  è  par¬ 
zialmente  riflessa  alla  superficie  e  un’  altra  porzione  si  riflette 
dopo  avere  attraversato  parte  dello  strato;  i  due  fasci  di  luce 
incontrandosi  interferiscono  tra  loro  dando  luogo  a  radiazioni 
di  colore  diverso. 

Nel  processo  Lippmann  lo  strato  sensibile  essendo  esposto 
alla  luce  a  contatto  di  una  superficie  riflettente,  ne  viene  che 
i  raggi  che  vanno  a  colpire  lo  strato  direttamente,  incontran¬ 
dosi  con  quelli  che  attraversano  lo  strato  dopo  essere  stati  ri¬ 
flessi  dallo  specchio,  daranno  luogo,  se  i  moti  d’onda  che  cor¬ 
rispondono  alle  due  categorie  di  raggi  diretti  e  riflessi  diffe¬ 
riscono  tra  loro  di  un  numero  dispari  di  mezze  lunghezze 
d’ onda,  a  punti  in  cui  le  azioni  dei  due  fasci  si  sommano  e 
ad  altri  in  cui  si  elidono;  si  avranno  quindi  strati  della  ma- 
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teria  sensibile  che  si  trovano  nella  condizione  come  se  non 
avessero  subito  alcuna  azione  luminosa,  ed  altri  invece  in  cui 
l’ azione  luminosa  si  sarà  fatta  sentire  più  intensa.  Questa 
azione  della  luce  localizzata  a  strati  dà  luogo  naturalmente 
nello  sviluppo  ad  una  riduzione  a  strati  d’argento  metallico. 
Gli  strati  infinitesimi  d’  argento  distano  tra  loro  mezza  lun¬ 
ghezza  d’  onda  del  colore  del  fascio  di  raggi  che  ha  agito. 

Come  nel  fonografo  quella  punta  che  vibra,  segna  sullo  strato 
di  cera  del  cilindro  che  si  muove  un  solco  tale,  che  muovendo 
poi  il  cilindro  in  senso  inverso,  la  punta  riceve  dal  solco  un 
moto  vibratorio  tale  da  restituire  gli  identici  suoni  ricevuti, 
così  nel  caso  della  lastra  sensibile,  in  cui  le  interferenze  lumi¬ 
nose  prodotte  da  una  specie  di  radiazioni,  hanno  provocato  in¬ 
direttamente  la  formazione  degli  straterelli  d’argento,  l’osser¬ 
vazione  successiva  di  questi  strati  darà  per  interferenza  la 
sensazione  del  medesimo  colore  che  ha  provocato  la  formazione 
degli  strati  stessi.  Non  mi  dilungherò  altro  intorno  ai  prin¬ 
cipi  i  fisici  su  cui  si  fonda  il  processo  Lippmann  non  essendo 
questo  mio  compito;  parlerò  invece  delle  condizioni  chimiche 
e  fotografiche  pratiche  per  applicare  il  processo. 

Intanto  la  prima  condizione  è  di  avere  strati  sensibili  a  grana 
finissima,  perchè  altrimenti  gli  straterelli  infinitesimi  d’argento 
non  potrebbero  formarsi.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  il  Lipp¬ 
mann  si  servì  del  processo  al  collodio  anziché  di  quello  alla 
gelatina  bromuro.  Le  lastre  ordinarie  alla  gelatina  bromuro 
hanno  la  materia  sensibile  in  grani  troppo  grossi  e  più  grossi 
di  quella  mezza  lunghezza  d’  onda  che  è  l’ intervallo  di  cui 
devono  distare  gli  straterelli  d’argento  per  dar  luogo  all’  inter¬ 
ferenza.  Nel  caso  poi  in  cui  tra  i  colori  da  riprodursi  se  ne 
abbiano  di  poco  attillici,  è  necessario  l’ uso  di  lastre  più  iso- 
cromatiche  delle  ordinarie,  cioè  più  sensibili  ai  colori  mattinici 
e  inoltre  occorre  con  schermi  appropriati  limitare  assai  l’azione 
dei  raggi  fotograficamente  più  attivi. 

Il  fatto  di  dover  ricorrere  al  processo  al  collodio,  processo 
con  cui  si  ottengono  strati  relativamente  assai  poco  sensibili, 
obbligava  a  pose  relativamente  enormi.  Ai  fratelli  Lumière 
specialmente  spetta  il  merito  di  avere  trovato  il  modo  di  ot¬ 
tenere  lastre  secche  alla  gelatina  bromuro  d’ai-gento  con  grani 
di  bromuro  d’  argento  assai  fini  e  più  sensibili  di  quelle  al 
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collodio  che  permisero  una  più  comoda  applicazione  del  pro¬ 
cesso.  Yalenta  propose  l’uso  di  lastre  al  cloro  bromuro  d’ar¬ 
gento.  In  ogni  caso  le  lastre  devono  essere  isocromatizzate  per 
esaltare  alquanto  la  loro  sensibilità  pei  colori  meno  attillici. 
I  colori  consigliati  per  1’  isocromatizzazione  sono  la  cianina,  il 
violetto  di  metile  e  l’eritrosina.  Dirò  qui  tra  parentesi  che  il 
principio  dell’  ortocromatismo  e  isocromatismo,  che  tanta  im¬ 
portanza  ha  acquistato  oggi  giorno,  fu  scoperto  da  Yogel  molti 
anni  sono.  Secondo  questo  principio,  la  mescolanza  alle  prepa¬ 
razioni  sensibili  che  servono  pel  processo  negativo  di  certe 
sostanze  coloranti  ha  per  effetto  di  aumentare  la  sensibilità 
della  preparazione  pei  raggi  assorbiti  dal  colore. 

Le  preparazioni  sensibili  oggi  usate  hanno  una  sensibilità 
straordinariamente  prevalente  pei  colori  più  refrangibili  dello 
spettro  bleu  e  violetto,  mentre  su  esse  hanno  un’azione  minima 
le  radiazioni  rosse,  verdi  e  gialle.  Ora,  applicando  il  principio 
di  Yogel,  è  possibile  attenuare  (mai  eliminare)  tale  disparità 
di  sensibilità. 

Tolta  l’esposizione  che  deve  farsi  a  contatto  esatto  della  su¬ 
perficie  riflettente,  gli  altri  trattamenti  da  farsi  subire  alla 
lastra  per  ottenere  le  cromofotografìe  di  Lippmann,  sono  gli 
stessi  che  nel  processo  fotografico  solito.  Soltanto  è  necessario 
osservare  la  lastra  ben  asciutta  perchè  altrimenti  si  vedreb¬ 
bero  i  colori  falsati,  poiché  l’acqua  che  imbeve  la  pellicola 
causando  un  allontanamento  degli  straterelli  d’argento  fa  va¬ 
riare  i  colori  da  essi  prodotti. 

Coloro  che  riuscirono  ad  applicare  il  processo  Lippmann  coi 
più  splendidi  risultati  furono  i  Fratelli  Lumière;  io  che  ebbi 
1’  opportunità  di  osservare  alcune  delle  loro  prove,  ne  fui  in¬ 
cantato,  e  certo  fu  grande  il  mio  stupore  quando  per  bocca 
stessa  dei  Lumière  appresi,  tre  anni  sono,  che  dopo  tante  ri¬ 
cerche  e  nonostante  i  promettenti  risultati,  essi  avevano  rinun¬ 
ciato  a  continuare  negli  studii,  consci  che  per  nessuna  via  il 
processo  Lippmann  avrebbe  potuto  entrare  nel  dominio  della 
pratica. 

Ed  io  pure  propendo  a  ritenere  ciò. 

La  natura  interferenziale  dei  colori  è  il  primo  e  il  più  grave 
ostacolo  alla  applicazione  pratica  del  processo.  Questi  colori, 
che  non  sono  inerenti  alla  materia  ma  che  dipendono  dalla 
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sua  struttura,  sono  soggetti  a  variare  per  molte  circostanze. 
Soprattutto  1’  incidenza  con  cui  si  osserva  la  lastra  lia  una 
grande  influenza,  perchè  se  non  è  giusta  tutti  i  colori  possono 
riuscire  falsati.  E  si  capisce  che  ciò  avvenga,  se  si  pensa  che 
il  raggio  che  colpisce  la  lastra  percorrerà  entro  lo  strato  un 
cammino  diverso  secondo  l’angolo  con  cui  incide.  Ora  è  neces¬ 
sario  invece,  perchè  in  un  dato  punto  si  riproduca  un  dato 
colore,  che  il  fascio  dei  raggi  che  vi  cade  percorra  un  cammino 
fra  strato  e  strato  d’ argento,  che  corrisponda  esattamente  ad 
una  mezza  lunghezza  d’ onda  del  colore  che  deve  prodursi. 

Anche  la  qualità  della  luce  a  cui  le  lastre  vengono  osservate 
ha  un’  influenza  notevole  sul  colore  delle  cromofotografie  di 
Lippmann.  I  colori  poi  non  sono  di  quelli  che  il  nostro  occhio 
è  abituato  a  vedere;  sono  colori  di  un  aspetto  brillante  spe¬ 
ciale  che  non  corrispondono  a  quelli  che  si  osservano  general¬ 
mente  in  natura. 

Altri  inconvenienti  sono  l’ottenimento  diretto  del  positivo, 
ciò  che  impedisce  la  moltiplicazione  delle  prove,  1’  impossibi¬ 
lità  di  applicare  il  processo  su  carta,  nonché  la  sensibilità  re¬ 
lativamente  piccola  delle  lastre  che  si  usano,  perchè  le  lastre 
alla  gelatina  bromuro  o  al  cloruro-bromuro  speciali  pel  pro¬ 
cesso  Lippmann  hanno  sempre  una  sensibilità  ben  minore  di 
quelle  pel  processo  ordinario.  Per  aumentarne  la  sensibilità 
occorre  un  trattamento  delle  lastre  con  soluzione  di  nitrato 
d’argento  al  momento  d’ usarle,  ciò  che  riesce  assai  incomodo. 

Farò  ancora  notare  come  la  correttezza  dei  colori  che  si  ot¬ 
tengono,  anche  osservando  giustamente  la  lastra,  non  deve  ri¬ 
tenersi  che  relativa.  Ciò  soprattutto  perchè,  come  ebbe  a  far 
notare  il  Prof.  Bonacini  che  con  gran  competenza  ebbe  ad  oc¬ 
cuparsi  del  problema  della  fotografia  dei  colori,  non  si  è  cer¬ 
cato  da  nessuno  degli  esperimentatori  di  rendere  la  lastra  sensi¬ 
bile  quanto  più  possibile  isocromatica,  cioè  sensibile  ugualmente 
per  le  varie  radiazioni,  anziché  ortocromatica  (cioè  sensibile 
specialmente  pei  colori  più  chiari  per  1’  occhio,  quale  il  giallo). 

In  questi  ultimi  tempi,  come  ho  già  accennato  più  indietro, 
le  esperienze  del  Wiener  hanno  fatto  nascere  qualche  speranza 
di  potere  attenuare  1’  inconveniente  maggiore  del  processo 
Lippmann,  cioè  la  variabilità  dei  colori  a  seconda  dell’  incli¬ 
nazione  della  luce  incidente.  Infatti,  come  già  dissi,  il  Wiener 
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potè  stabilire  che  i  magnifici  colori  che  si  producono  nel  pro¬ 
cesso  Becquerel  al  sottocloruro  d’  argento  sono  di  origine  in- 
terferenziale  ;  orbene,  nelle  cromofotografie  di  Becquerel  l’ in¬ 
clinazione  con  cui  si  osserva  la  lastra  non  modifica  i  colori. 
Ciò  si  deve,  secondo  il  Wiener,  al  fatto  che  il  sottocloruro 
d’  argento  ha  un  elevato  indice  di  rifrazione,  sicché  un  raggio 
che  incide  sopra  uno  strato  di  una  tale  sostanza,  subirà  una 
forte  deviazione  entro  lo  strato  e  il  suo  cammino  entro  lo 
strato  non  si  staccherà  molto  in  ogni  caso  dalla  normale  alla 
superficie.  E  quindi  forse  presumibile  che  si  possa  riuscire  ad 
ottenere  le  cromofotografie  di  Lippmann  anziché  in  un  mezzo 
poco  rifrangente  come  il  collodio,  1’  albumina  o  la  gelatina,  in 
un  mezzo  ad  indice  di  refrazione  assai  notevole,  attenuando 
così  1’  inconveniente  maggiore  delle  prove  Lippmann. 

{Continua).  R-  Namias. 


Rilievo  della  porta  della  Sacristia  del  Duomo 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Principiì  d’arte  applicati  alla  fotografia  di  C.  Klary  (1).  —  Se 
la  camera  oscura  riproducesse,  il  modello  esattamente  come  noi  lo 
vediamo  in  natura,  l’opera  dell’artista  sarebbe  veramente  facilitata. 
Noi  possiamo  segnalare  ai  lettori  tre  errori  principali  derivanti  dal¬ 
l’impiego  della  camera  oscura: 

1°  La  camera  oscura  non  riproduce  i  colori,  e  in  conseguenza  non 
riproduce  i  contrasti  formati  dai  colori; 

2°  La  camera  oscura  produce  dei  contrasti  di  ombra  e  di  luce  più 
violenti,  di  quello  che  appariscono  in  verità  all’occhio  dell’artista; 

3°  La  camera  oscura  produce  delle  distorsioni  che  non  esistono 
nel  modello  originale. 

Esempio  del  primo  errore:  Sia  il  modello  una  ragazza  con  gli  occhi 
celesti  rivolti  verso  la  luce,  coi  capelli  di  un  rosso  chiaro,  con  un  ve¬ 
stito  turchino  chiaro,  e  posta  davanti  a  un  fondo  graduato,  la  parte 
superiore  del  quale  è  nera  mentre  che  la  parte  inferiore  è  di  un  co¬ 
lore  chiaro. 

Esaminiamo  il  modello  nella  camera  oscura.  L’immagine  è  perfetta, 
gii  occhi  sono  di  un  celeste  incantevole,  i  capelli  di  un  rosso  chiaro 
risaltano  bene  dalla  parte  oscura  del  fondo,  il  vestito  turchino  si  stacca 
perfettamente  dalla  parte  chiara  del  medesimo.  Il  tutto  non  potrebbe 
presentarsi  meglio. 

Facciamo  la  negativa  ed  esaminiamo  il  risultato:  Gli  occhi  sono 
riprodotti  malamente;  i  capelli  rossi  sembrano  quasi  neri  senza  la  me¬ 
noma  traccia  di  rilievo  dal  fondo  oscuro;  il  vestito  è  del  tutto  bianco 
e  si  confonde  col  fondo  chiaro. 

Esempio  del  secondo  errore:  L’artista  ha  posto  e  rischiarato  il  mo¬ 
dello;  i  contrasti  delle  luci  e  delle  ombre  sono  secondo  lui  artistica¬ 
mente  corretti. 

Esaminiamo  la  negativa:  I  contrasti  sono  troppo  forti  e  violenti. 
Tutte  le  pai'tite  delle  ombre  trasparenti  sono  rese  nella  negativa  con 
una  massa  d’ombra  assolutamente  nera. 

Esempio  del  terzo  errore:  Una  ragazza  bellina  ha  delle  piccole  mac¬ 
chie  rosse  sul  viso.  Le  sue  piccole  mani  sono  poste  avanti  di  essa. 

Risultato:  Tutte  le  macchiette  rosse  trovansi  esagerate  in  modo  stra¬ 
ordinario,  le  mani  sono  enormi  rispetto  al  corpo. 


(1)  Photogramme,  1898,  p.  65. 
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Studiate  questi  inconvenienti  per  riuscire  a  vincerli.  Il  fotografo  ri¬ 
trattista  ci  sarà  grato  se  gli  parliamo  qui  delle  imperfezioni  del  viso 
umano  che  anch’egli  può  constatare  nei  suoi  lavori  quotidiani.  Ogni  viso 
artisticamente  parlando  ha  due  lati  di  aspetto  differente.  Ecco  alcune 
regole,  buone  da  osservarsi,  a  parte  qualche  eccezione. 

T  capelli.  Fatta  apparire  nel  ritratto  la  scriminatura,  a  meno  che 
ragioni  speciali  non  consiglino  di  fare  il  contrario.  Sovente  la  testa 
è  più  calva  in  vicinanza  della  riga,  in  questo  caso  sarà  forse  prefe¬ 
ribile  di  far  vedere  l’altra  parte  del  viso. 

I  capelli  biondi  ed  i  capelli  rossi  delle  signore  sarebbero  da  inci¬ 
priarsi  lievemente  e  fatti  risaltare  mediante  un  fondo  poco  oscuro.  Se 
i  capelli  fossero  troppo  neri,  sarebbei'o  pure  da  incipriarsi  lievemente, 
per  evitare  l’assenza  di  particolarità  nel  ritratto. 

La  fronte.  Se  la  fronte  del  modello  è  troppo  alta  si  può  farla  ap¬ 
parire  più  bassa  nel  ritratto  elevando  la  camera  oscura. 

Gli  occhi.  Regola  generale:  Gli  occhi  celesti,  gli  occhi  chiari  devono 
essere  rivolti  dalla  parte  opposta  alla  luce.  Gli  occhi  molto  incavati 
esigono  molta  luce  di  faccia  e  pochissima  luce  dall’alto.  Se  uno  degli 
occhi  è  difettoso  disporre  il  viso  in  modo  che  il  difetto  apparisca  il 
meno  possibile.  Al  bisogno  fate  il  ritratto  in  profilo.  Se  il  modello  ha 
un  occhio  più  piccolo  dell’altro,  è  da  preferirsi  di  posarlo  in  modo 
che  l’occhio  più  grande  sia  più  visibile.  Se  un  occhio  è  più  alto  del¬ 
l’altro,  mettete  in  evidenza  l’occhio  più  alto.  Se  gli  occhi  sono  piccoli 
o  in  parte  socchiusi  fate  guardare  al  modello  un  oggetto  un  po’ ele¬ 
vato.  Fate  abbassare  un  po’  gli  occhi  grandi  o  quelli  che  hanno  uno 
sguardo  troppo  fisso. 

In  una  posa  di  faccia,  gli  occhi  devono  guardare  diritto  in  avanti, 
avendo  cura  che  il  corpo  si  volti  più  o  meno  in  parte.  Non  collocate 
giammai  viso  e  corpo  del  tutto  di  faccia  all’apparecchio. 

La  direzione  degli  occhi  in  un  ritratto  è  di  molta  importanza.  Non 
fate  giammai  girare  la  testa  da  una  parte  e  gli  occhi  dall’altra;  se 
la  testa  è  rivolta  a  destra  lo  siano  pime  gli  occhi  e  viceversa.  Se  il 
modello  porta  gli  occhiali  e  si  rifiuta  di  levarli,  devesi  stare  attenti 
per  evitare  le  riflessioni  false  negli  occhi.  Si  eviti  pure  la  rifrazione 
vicino  all’osso  della  guancia  visto  attraverso  i  vetri  degli  occhiali.  Ab¬ 
biate  sempre  alla  mano  montature  da  occhiali  vuote,  da  sostituire  agli 
occhiali  del  modello.  Però  l’espressione  degli  occhi  del  modello  sarà 
sempre  più  naturale  se  viene  fotografato  cogli  occhiali  che  è  uso  a  portare. 

Vi  ha  chi  non  può  distinguere  un  oggetto  ad  occhio  nudo  e  fa  quindi 
degli  sforzi  per  riuscirvi,  alterando  l’espressione  non  solo  dell’occhio, 
ma  di  tutto  il  viso.  Se  il  modello  è  losco,  tale  difetto  non  deve  asso¬ 
lutamente  apparire;  fate  la  posa  di  profilo. 
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Rimarrete  certamente  meravigliati  facendo  il  ritratto  di  una  persona 
cogli  occhiali  bleu;  gli  occhi  che  in  realtà  sono  quasi  invisibili  appaiono 
distinti  nel  negativo. 

Il  naso.  È  raro  che  il  naso  sia  perfettamente  diritto;  se  esso  è  in¬ 
clinato  a  destra  o  a  sinistra,  le  due  parti  della  faccia  saranno  diffe¬ 
renti  una  dall’altra.  Il  naso  sembrerà  raccorciato  se  si  fa  il  ritratto 
dalla  parte  verso  la  quale  è  inclinato  e  allungato  nel  caso  contrario. 
Se  il  naso  è  molto  lungo  posate  più  di  faccia;  se  è  camuso  elevate 
l’apparecchio  il  tanto  necessario  per  evitare  che  si  veda  l’interno  delle 
narici. 

Posate  il  viso  un  poco  da  parte  coi  modelli  con  naso  rotondo,  piatto 
o  grosso. 

Nelle  pose  quasi  di  profilo  fate  risalire  il  naso  un  poco  al  di  fuori 
della  linea  della  guancia. 

Le  guancie.  Se  il  modello  ha  i  pomelli  sporgenti  e  le  gote  inca¬ 
vate,  evitate  la  luce  forte  dall’alto.  Posate  il  modello  di  profilo  se  è 
possibile.  Se  una  guancia  è  gonfia  evitate  la  posa  da  questa  parte;  se 
ciò  non  è  possibile  fate  poggiare  la  guancia  sulla  mano. 

I  visi  rugosi  di  persone  vecchie  esigono  una  forte  luce  davanti  senza 
molte  ombre;  una  posa  di  faccia,  o  quasi  di  faccia,  è  la  più  vantaggiosa. 

La  bocca.  Le  bocche  piccole  e  strette  possono  essere  posate  più  o 
meno  di  faccia.  Il  contrario  sarà  per  le  bocche  grandi. 

Le  bocche  aperte  che  mostrano  denti  grandi  troppo  appariscenti, 
non  si  possono  fare  chiudere  senza  che  il  viso  acquisti  un  aspetto  con¬ 
torto.  In  tal  caso  si  cerchi  di  prendere  in  aiuto  una  mano,  un  ventaglio, 
un  fiore  o  simile  oggetto  da  ricoprire  possibilmente  la  bocca  difettosa. 

Le  mani.  Posare  le  mani  in  un  ritratto  è  sempre  un’esperienza 
molto  pericolosa.  Non  ponete  mai  I9  mani  e  le  braccia  troppo  in  avanti, 
per  non  attirare  troppo  l’attenzione  dell’osservatore  a  scapito  del  viso. 
Ricordatevi  sempre  che  il  viso  è  la  cosa  principale  in  un  ritratto. 

I  ritratti  che  mostrano  mani  grandi,  braccia  lunghe,  colli  nudi  troppo 
prominenti  sono  volgari,  e  tali  errori  devono  essere  evitati  da  un  fo¬ 
tografo  di  gusto.  Le  braccia  e  le  mani  devono  essere  un  po’ nascoste 
tanto  in  posizione  che  in  illuminazione;  se  è  assolutamente  necessario 
che  le  mani  appariscano  nel  ritratto  non  posate  giammai  in  iscorcio, 
poiché  allora  sembreranno  troppo  grandi.  Non  fate  mai  appoggiare  le 
braccia  con  troppa  pesantezza  su  qualche  accessorio;  che  perderebbero 
la  loro  forma  naturale  e  ne  risulterebbero  linee  strane  e  gonfiature 
comuni. 

Diverse  cause  possono  produrre  cattivi  risultati  nell’illuminazione 
dei  ritratti;  eccone  le  principali: 

Eccesso  di  luce  di  faccia.  Questo  produce  un  appiattimento.  La  luce 
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è  troppo  ugualmente  distribuita  su  tutte  le  prominenze  e  depressioni 
del  viso,  facendogli  perdere  il  suo  carattere  e  dandogli  un’espressione 
insignificante  e  talvolta  stupida. 

L’illuminazione  è  troppo  forte  nel  centro  della  faccia,  sulla  vetta 
del  naso,  sul  mento  e  sulle  guancie,  e  quello  che  è  peggio  produce 
una  riflessione  brillante  nel  centro  dell’occhio,  precisamente  nel  luogo 
ove  la  pupilla  apparisce  oscura.  Questo  fatto  altera  l’aspetto  naturale 
e  fa  sembrare  cieco  il  modello.  Tutti  questi  difetti  d’illuminazione, 
che  risultano  da  un  eccesso  di  luce  di  faccia,  producono  degli  effetti 
antiartistici  e  disaggradevoli. 

Eccesso  di  luce  dalla  parte.  Questo  produce  un’  illuminazione  disu¬ 
guale  delle  due  parti  della  faccia.  L’effetto  è  sovente  curioso  negli 
occhi,  che  appariscono  disuguali  per  la  differente  quantità  di  luce  che 
l'icevono.  L’eccesso  di  luce  dalla  parte  non  è  però  così  dannoso  di 
quello  della  luce  di  faccia  o  dall’alto.  I  migliori  effetti  di  luce  esigono 
una  differenza  nell’illuminazione  delle  due  parti  del  viso;  mani  abili 
possono  raggiungere  in  modi  diversi  degli  effetti  belli  e  variati.  Si 
ottengono  con  facilità,  ma  richiedono  ima  buona  direzione. 

Eccesso  di  luce  dall’ alto.  Questo  produce  degli  effetti  del  tutto  op¬ 
posti  o  quelli  causati  da  un  eccesso  di  luce  di  faccia.  Tutti  i  tratti 
sono  duri  e  sporgenti.  Le  sopracciglia  sono  contratte  sopra  la  fronte, 
gli  occhi  sembrano  profondi  e  cavernosi,  il  naso  allargato  e  le  inca¬ 
vature  presso  la  bocca  sono  molto  esagerate.  Un’  ombra  oscura  si  pro¬ 
duce  direttamente  sotto  il  mento  che  talvolta  rassomiglia  ad  una  barba. 

Un'  illuminazione  troppo  uniforme  è  un  difetto  del  tutto  contrario 
ai  precedenti  poiché  diffonde  troppo  la  luce.  Questo  insuccesso  può 
accadere  frequentemente  in  una  galleria  col  tetto  vetrato  troppo  poco 
inclinato  o  troppo  basso,  nella  quale  la  luce  colpisce  il  modello  in 
direzioni  ed  angoli  diversi.  Il  resultato  è  un  ritratto  dolce  senza  ca¬ 
rattere,  e  perciò  poco  apprezzato. 

L’ insufficienza  della  luce  dal  basso  si  dimostra  allorché  l’illumina¬ 
zione  è  troppo  orizzontale  e  limitata  alla  parte  superiore  della  persona 
che  apparisce  bene  illuminata  mentre  che  la  parte  inferiore  si  trova 
nell’oscurità.  Non  si  può  rimediare  a  questo  difetto  che  cambiando 
il  sistema  d’illuminazione. 

La  luce  e  insufficiente.  Benché  l’operatore  desideri  di  lavorare  col 
minimo  tempo  di  posa,  la  mancanza  di  luce  gli  oppone  sovente  dei 
seri  ostacoli.  È  sempre  da  preferirsi  nella  costruzione  di  una  galleria 
vetrata  un’esuberanza  che  una  deficienza  di  luce;  si  può  diminuire  in 
seguito  facilmente  la  luce,  ma  difficilmente  aumentarla,  se  non  si  mo¬ 
difica  del  tutto  la  costruzione  della  galleria  coll’aggiunta  di  nuove 
parti  vetrate. 
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Delle  relazioni  fra  la  lunghezza  focale  dell’ obbiettivo,  le  di¬ 
mensioni  dell’immagine  proiettate  sullo  schermo  e  la  distanza 
alla  quale  si  opera,  di  C.  Puttemans  (1).  —  Accade  sovente  all’ope¬ 
ratore  di  dover  fare  delle  proiezioni  fuori  del  suo  locale  abituale,  nel 
qual  caso  gli  si  presenteranno  dei  problemi  da  risolvere,  la  di  cui  solu¬ 
zione  gli  risparmierà  molte  noie  e  molto  lavoro.  Prima  cosa  da  cono¬ 
scersi  è  la  lunghezza  focale  dell’ obbiettivo;  questa  è  per  lo  più  indicata 
sulla  montatura.  Se  non  lo  fosse  si  dovrebbe  determinarla  in  via  ap¬ 
prossimativa  nel  modo  seguente: 

Si  prende  una  vecchia  negativa  inservibile,  che  si  taglia  al  formato 
usuale  per  proiezioni  di  85  X  100  mm.,  e  nello  strato  della  quale  si 
incide  con  una  punta  una  retta  della  lunghezza  di  75  mm.  (0,075  m.) 
che  corrisponde  alle  dimensioni  delle  diapositive  per  proiezioni.  Si 
introduce  questa  lastra  nell’apparecchio,  posto  ad  una  determinata 
distanza  dallo  schermo,  p.  es.  di  4  m.,  e  si  mette  a  fuoco  su  questo 
la  linea  tracciata.  Chiamando  oi’a/la  lunghezza  focale,  g  la  lunghezza 
della  linea  proiettata  sullo  schermo  e  q  la  distanza  dello  schermo  dal- 
l’ obbiettivo,  si  avrà: 

,  q  X  0,075 


Esempio.  Se  la  lunghezza  (g)  della  linea  nello  schermo  fosse  di  2  m. 
e  se  l’apparecchio  si  trovasse  a  4  m.  dal  medesimo  si  avrebbe  per  la 
distanza  focale: 


/  = 


4  X  0,075 
2 


0,150  m. 


15  cm. 


fatte  le  determinazioni  indicate  pei  diversi  obbiettivi,  si  marcheranno 
le  lunghezze  focali  ottenute  nella  loro  montatura. 

Problemi.  1°  In  una  sala  sono  da  farsi  delle  proiezioni  di  3  m.  di  lato, 
con  un  obbiettivo  di  15  cm.  di  lunghezza  focale;  a  quale  distanza  dallo 
schermo  sarà  da  collocarsi  l’apparecchio.  Abbiamo: 


quindi 


g  =  3  m. 
f  —  0,15  m. 


gf 

q  0,075 


3  X0,15 
0,075 


G  m. 


2°  La  distanza  di  15  m.  dell’apparecchio  dallo  schermo  è  determi¬ 
nata  dalle  condizioni  dell’ambiente  e  l’ immagine  proiettata  dovrà  avere 


(1)  Bull.  Belge,  1898,  p.  286. 
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5  m.  di  lato;  quale  sarà  la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  necessario. 
Abbiamo: 

q  —  15  m. 


quindi 


<7  =  5  m. 


/  = 


15  X  0,075 


=  0,225  m.  =  22,5  cm. 


3°  L’ obbiettivo  del  quale  si  dispone  ha  la  lunghezza  focale  di 
20  cm.  =  m,  0,20,  e  la  distanza  possibile  dell’apparecchio  allo  schermo 
è  di  8  m.;  quale  sarà  la  grandezza  dell’immagine  proiettata.  Abbiamo: 


quindi 


j  =  8m. 
f  —  0,20  m. 


q  X  0,075  8  X  0,075 

/  0,20 


8  m. 


Se  la  grandezza  delle  immagini  da  proiettarsi  fosse  maggiore  o  mi¬ 
nore  di  75  mm.  =  0,075  m.  si  dovrebbe  sostituire  nelle  formule  a  questa 
cifra  quella  corrispondente  delle  immagini. 

Usando  dello  specchietto  seguente  si  risparmia  ogni  calcolo: 


Distanza 
q  fra 

apparecchio 
e  schermo 
in 

metri 

Lunghezza  focale  /  dell’ obbiettivo  in  centimetri 

10 

12 

14 

16 

18 

20 

22 

24 

26 

28 

30 

32 

34 

35 

Dimensione  j 

dell’immagine  75  X  75 

mm. 

ingrandita 

n  metri 

2,00 

1,50 

1,25 

1,07 

0,93 

0,83 

0,75 

0,68 

0,62 

0,57 

0,53 

0,50 

0,47 

0,44 

0,42 

2,00 

1,87 

1,56 

1,33 

1,17 

1,00 

0,93 

0,85 

0,78 

0,72 

0,66 

0,62 

0,58 

0,55 

0,53 

8,00 

2,25 

1,87 

1,60 

1,40 

1,25 

1,12 

1,02 

0,93 

0,85 

0,80 

0,75 

0,70 

0,66 

0,64 

3,50 

2,62 

2,18 

1,87 

1,64 

1,45 

1,31 

1,19 

1,09 

1,00 

0,93 

0,87 

0,82 

0,77 

0,75 

4,00 

8,00 

2,50 

2,14 

1,86 

1,66 

1,50 

1,36 

1,24 

1,14- 

1,06 

1,00 

0,94 

0,88 

0,84 

4,50 

3,37 

2,81 

2,41 

2,10 

1,87 

1,68 

1,53 

1,40 

1,30 

1,20 

1,12 

1,05 

0,99 

0,96 

5,00 

3,74 

3,12 

2,66 

2,34 

2,00 

1,86 

1,70 

1,56 

1,44 

1,32 

1,24 

1,16 

1,10 

1,06 

5,50 

4,12 

3,43 

2,94 

2,57 

2,29 

2,06 

1,87 

1,71 

1.58 

1,47 

1,37 

1,28 

1,21 

1,17 

6,00 

4,50 

3,74 

3,20 

2,80 

2,50 

2,24 

2,04 

1,86 

1,70 

1,60 

1,50 

1,40 

1,32 

1,28 

6,50 

4,87 

4,05 

3,47 

3,04 

2,70 

2,43 

2,21 

2,02 

1,85 

1,73 

1,62 

1,52 

1,43 

1,38 

7,00 

5,24 

4,36 

3,74 

3,28 

2,90 

2,62 

2,38 

2,18 

2,00 

1,86 

1,74 

1,64 

1,54 

1,50 

7,50 

5,62 

4,68 

4,01 

3,50 

3,11 

2,81 

2,55 

2,33 

2,14 

1,99 

1,87 

1,75 

1,65 

1,60 

8,00 

6,00 

5,00 

4,28 

3,72 

3,32 

3,00 

2,72 

2,48 

2,28 

2,12 

2,00 

1,88 

1,76 

1,68 

9,00 

5,62 

4,82 

4,20 

3,74 

3,36 

3,06 

2,80 

2,60 

2,40 

2,24 

2,10 

1,98 

1,92 

10,00 

5,32 

4,68 

4,00 

3,72 

3,40 

3,12 

2,88 

2,64 

2,48 

2,32 

2,20 

2,12 

12,00 

5,60 

5,00 

4,48 

4,08 

3,72 

3,40 

3,20 

3,00 

2,80 

2,64 

2,56 

14,00 

5,80 

5,24 

4,76 

4,36 

4.00 

3,72 

3,48 

3,28 

3,08 

3,00 

16,00 

6,00 

5,44 

4,96 

4,56 

4,24 

4,00 

3,76 

3,52 

3,36 

18,00 

6,12 

5,60 

5,20 

4,80 

4,48 

4,20 

3,96 

3,84 

20,00 

6,24 

5,76 

5,28 

4,96 

4,64 

4,40 

4,25 

25,00 

7,20 

6,60 

6,20 

5,85 

5,51 

5,35 
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Dallo  specchietto  si  rileva  direttamente  che,  p.  es.  con  un  obbiet¬ 
tivo  di  20  cm.  di  lunghezza  focale  e  con  una  distanza  di  5  m.,  si  ottiene 
un’immagine  di  1,86  m.  Inoltre  che  per  ottenere  un’immagine  di  2,60  m. 
con  un  obbiettivo  di  26  cm.  di  lunghezza  focale,  si  dovrà  collocare  l’ap¬ 
parecchio  a  9  m.  dallo  schermo.  Finalmente  che  per  avere  un’immagine 
di  2  m.  ad  una  distanza  di  5  m.  dallo  schermo  si  dovrà  impiegare  un 
obbiettivo  di  18  cm.  di  lunghezza  focale. 

La  fotografia  dei  colori  naturali  per  via  indiretta  di  A.  L.  Lu¬ 
mière  (1).  —  Come  il  Selle  anche  i  fratelli  Lumiere  seguono  il  vec¬ 
chio  metodo  indicato  da  Cros  e  Ducos  du  Ilauron ,  di  sovrapporre 
8  monocromi  trasparenti  per  ottenere  un’  immagine  tricroma. 

Mentre  che  però  il  Selle  fa  i  monocromi  sopra  3  pellicole  che  in 
fine  vengono  combinate  assieme,  i  fratelli  Lumière  eseguiscono  i  3  mo¬ 
nocromi  uno  dopo  l’ altro  sulla  medesima  lastra. 

Essi  impiegano  filtri  ottici  di  colore  aranciato,  verde  e  violetto, 
impiegando  per  le  pose  delle  lastre  appositamente  preparate  e  che 
mostrano  il  massimo  di  sensibilità  per  il  colore  del  rispettivo  filtro. 

La  tiratura  e  la  sovrapposizione  dei  monocromi  furono  realizzate  in 
grazia  ad  un  processo  fotografico  alle  mucilagini  bicromatate,  senza 
trasporto  e  che  si  basa  sull’osservazione  seguente  :  la  colla  forte  so¬ 
lubile  nell’acqua  fredda,  bicromatata,  e  che  è  incapace  di  dare  copie 
colle  mezze  tinte,  acquista  questa  proprietà,  allorché  viene  addizio¬ 
nata  di  sostanze  che  in  certe  circostanze  sono  insolubili. 

Se  per  esempio  si  aggiunge  ad  una  soluzione  di  colla  forte  al  10  % , 
5  %  di  bicromato  d’ammonio  e  da  5  a  10  °/0  di  bromuro  d’argento 
emulsionato,  e  che  si  estende  questa  miscela  in  uno  strato  sottile  so¬ 
pra  una  lastra  di  vetro,  si  ottiene  una  superficie  sensibile  che  si  può 
esporre  alla  luce  sotto  la  negativa  da  riprodursi. 

Allorché  l’esposizione  fu  sufficiente,  si  lava  all’acqua  fredda  e  si 
ottiene  così  un  immagine  appena  visibile,  formata  dalla  mucilagine  inso¬ 
lubilizzata,  la  quale  immagine  può  esser  tinta  con  dei  colori  convenevoli. 

Il  bromuro  d’argento,  al  quale  si  può  sostituirvi  un  altro  precipitato 
insolubile  nell’  acqua,  viene  estratto  mediante  il  tiosolfato  di  sodio. 

Dopo  eseguito  il  primo  monocromo  si  spalma  l’immagine  con  uno 
strato  di  collodio  allo  scopo  di  proteggerla,  e  si  prepara  la  lastra  una 
seconda  volta,  colla  mucilagine  bicromatata,  nella  quale  si  copia  il 
secondo  monocromo  ;  si  procede  nel  medesimo  modo  per  il  terzo  mo¬ 
nocromo  e  se  è  necessario  si  ripete  il  processo  per  addizionare  un 
quarto  o  quinto  o  più  monocromi. 


(1)  Bull,  du  Vhoto  Club,  1898,  p.  121. 
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Col  metodo  indicato  si  possono  ottenere  tutti  gli  effetti  desiderabili 
in  colori  ;  la  sovrapposizione  delle  singole  immagini  non  offre  diffi¬ 
coltà.  A  lavoro  finito  si  può  facilmente  trasportare  l’immagine  com¬ 
posta  sopra  la  carta. 

Restauro  di  copie  all’argento  ingiallite,  di  A.  Villain  (1).  —  La 
copia  da  restaurarsi  dev’  essere  levata  dal  suo  cartone,  immergendola 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  in  acqua  tiepida.  Dopo  levata  dal 
cartone  si  netta  il  dorso  con  una  morbida  spugna  dalla  colla  che  vi 
aderisce. 

Le  copie  cosi  preparate  si  immergono  in  un  bagno  che  trasforma 
l’argento  dell’immagine  o  in  un  cloruro  o  in  bromuro. 

Per  la  trasformazione  in  un  cloruro  si  prende  : 


Acqua .  100  cm3 

Cloruro  ramico .  5-7  g. 

per  la  trasformazione  in  un  bromuro  : 

Acqua .  100  cm3 

Bromuro  di  potassio .  3  g. 

Solfato  di  rame .  6  g. 


In  uno  o  l’altro  di  questi  bagni  si  lasciano  le  copie  fino  a  che  siano 
sparite  o  quasi  sparite,  si  lavano  poi  bene  e  si  lasciano  asciugare. 
Dopo  asciugate  le  copie  si  esporranno  alla  luce,  quindi  si  svilupperanno 
in  uno  sviluppatore  qualunque,  per  es.,  1’ ossalato  ferroso  o  l’amidolo. 

Per  quanto  non  assolutamente  necessario,  è  però  bene  di  fissare  le 
copie  dopo  lo  sviluppo  e  serve  bene  a  questo  scopo  il  bagno  fissa¬ 
tore  acido. 

Col  medesimo  metodo  si  possono  anche  produrre  copie  stabili  di 
diverse  tinte  senza  uso  di  un  bagno  d’  oro. 

Le  copie  fatte  nel  modo  ordinario  nel  torchietto,  e  tenute  un  po’  più 
forti  di  quelle  che  dovrebbero  essere  dopo  finite,  vengono  lavate  e 
fissate,  senza  intonarle,  e  poi  immerse  in  uno  dei  bagni  innanzi  de¬ 
scritti.  Si  sviluppano  poi  dopo  esposte  alla  luce,  ottenendo  in  questo 
modo,  secondo  la  durata  dell’esposizione  alla  luce,  e  secondo  lo  svi¬ 
luppatore,  dei  toni  variatissimi. 

Cemento  per  recipienti  di  vetro  (2).  —  Un  buon  cemento  per 
unire  i  pezzi  di  un  recipiente  di  vetro  rotto  e  che  resiste  bene  al- 


(1)  Ber  Amateur-Photographe,  1898,  p.  51. 

(2)  Deutsche  Photographen  Zeitung,  1898,  p.  227. 
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1’  umidità  lo  fornisce  una  miscela  di  una  soluzione  di  caucciù  bianco 
in  cloroformio,  e  di  una  soluzione  concentrata  di  silicato  di  sodio 
(vetro  solubile). 

Fotografia  del  cielo  (1).  Il  direttore  della  Specola  pensilvanica  di 
Staverford,  ha  fotografato  la  nebulosa  Orion,  come  già  lo  fece  nel 
settembre  e  nel  gennaio  dell’  anno  scorso.  Un  paragone  delle  3  prove 
ottenute  dimostra  clie  nelle  due  ultime  apparisce  una  stella  di  13a 
grandezza,  che  non  è  visibile  nella  prima.  E  quindi  probabile  che  si 
tratta  di  una  stella  di  luminosità  variabile  che  nel  gennaio  1897 
aveva  un  minimo  di  luminosità  mentre  che  nei  due  altri  periodi  la 
luminosità  era  tale  da  renderla  distintamente  visibile. 

In  generale  l’astronomia  deve  alla  fotografia  una  serie  di  scoperte 
importanti,  come  a  modo  d’esempio  quella  degli  asteroidi  dei  quali 
al  giorno  d’  oggi  se  ne  conoscono  già  440. 

Esperimenti  con  sensibilizzatori  per  le  lastre  alla  gelatina- 
bromuro  di  P.  Ruh  (2).  —  L’ Eritrosina  (Tetrajodfluoresceina)  di 
Schuchardt  in  Gorlitz,  agisce  in  soluzione  acquosa  pura,  più  debol¬ 
mente  che  con  aggiunta  di  ammoniaca  ;  il  miglior  risultato  si  ottiene 
da  un  bagno  preliminare  di  ammoniaca  della  forza  di  : 

Acqua .  100  cm3 

Ammoniaca .  2  » 

Vi  si  lasciano  le  lastre  per  2  minuti  e  si  mettono  poi  per  altri  2  mi¬ 
nuti  in  un  bagno  di  : 

Acqua .  100  cm3 

Ammoniaca .  2  » 

Soluzione  di  eritrosina  (1  :  500)  .  .  6  » 

Si  seccano  le  lastre  in  completa  oscurità. 

Il  bagno  preliminare  di  ammoniaca  aumenta  di  molto  la  sensibi¬ 
lità,  però  non  è  da  sorpassarsi  la  quantità  di  2  cm3  per  100  cm3  d’acqua, 
per  evitare  velature. 

Le  lastre  sensibilizzate  colla  formula  indicata  mostrano  una  gran 
sensibilità  ed  una  zona  larga  ed  intensiva  di  sensibilizzazione  da  D 
fino  nel  verde  (D  3/i  E)  ;  questa  zona  è  più  larga  e  si  congiunge  me¬ 
glio  all’  azzurro  che  negli  altri  metodi  di  sensibilizzazione. 

Tali  lastre  all’ eritrosina  servirono  come  paragone  per  l’esame  delle 


(1)  Deutsche  Photographen  Zeitung,  1887,  p.  227. 

(2)  Phot.  Correspondez,  1898,  p.  243. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  277 

spettrografìe  fatte  colle  lastre  sensibilizzate  coi  sensibilizzatori  che 
seguono. 

Un  aumento  dell’  eritrosina  non  è  consigliabile  poiché,  sebbene  la 
sensibilità  al  giallo  resti  uguale  entro  certi  limiti,  la  zona  di  sensi¬ 
bilizzazione  nel  verde-giallognolo  si  restringe,  l’esuberanza  di  mate¬ 
ria  colorante  agendo  come  schermo  ;  inoltre  un  troppo  di  eritrosina 
diminuisce  la  sensibilità  totale. 

Un’  aggiunta  di  nitrato  d’ argento  al  bagno  colorante  riesce  dan¬ 
noso  alla  chiarezza  dell’ immagine. 

Sostituendo  nella  formula,  all’ eritrosina,  I’eosina  (tetrabromfluo- 
resceina  di  potassio)  si  ottengono  lastre  che  per  il  verde-giallognolo 
sono  4  volte  meno  sensibili  che  quelle  all’  eritrosina  ;  anche  la  zona 
di  sensibilizzazione  è  più  stretta. 

Da  preferirsi  all’eosina  ordinaria  è  I’eosina  etilica  (sale  potas¬ 
sico  dell’etere  tetrabromfluoresceinico)  e  I’eosina  metilica  (sale  po¬ 
tassico  dell’  etere  tetrabromfluoresceinmetilico)  di  Monnet  e  C.  di 
Lione  che  mostrano  una  zona  di  sensibilizzazione  più  larga. 

Anche  la  sensibilità  di  queste  due  sostanze  è  maggiore  di  quella 
dell’eosina  ordinaria;  ed  il  loro  massimo  di  sensibilizzazione  è  situato 
circa  nel  medesimo  luogo  che  quello  dell’eosina  (forse  un  po’ più 
verso  il  giallo). 

Il  Rosa  di  bengala  (Potassio  tetraiodtetraclorfluoresceinico)  della 
fabbrica  di  anilina  badense ,  viene  impiegato  nella  concentrazione  : 


Acqua .  100  cm.3 

Soluzione  rosa  bengala  (1  :  500)  .  .  2  » 


Un  aggiunta  di  ammoniaca  2  cm.3  o  un  bagno  preliminare  di  am¬ 
moniaca  al  2  %  agisce  favorevolmente  allargando  la  zona  di  sensibi¬ 
lizzazione  ;  questa  si  estende  anche  con  un’esposizione  cortissima  dal 
verde-giallo  all’aranciato.  La  sensibilità  generale  diminuisce  coll’au¬ 
mento  della  materia  colorante,  ma  anche  nel  caso  più  favorevole  non 
raggiunge  mai  quella  dell’  eritrosina. 

L’  Octoiodfluoresceina  mostra  una  zona  altrettanto  stretta  come 
l’eosina  è  però  più  sensibile  di  questa.  La  formula  più  conveniente  è: 


Acqua .  100  cm.3 

Sol.  di  octoiodfluoresceina  (1  :500) .  2  » 

Ammoniaca .  2  » 


senza  bagno  preliminare  all’ammoniaca. 

La  Floxina  (Sale  alcalino  della  tetrabromdiclorfluoresceina)  della 
fabbrica  di  anilina  badense ,  dà  lastre  2  volte  più  sensibili  che  la 
rosa  bengala  e  4  volte  meno  sensibili  che  l’ eritrosina.  La  posizione 


20.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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della  zona  di  sensibilizzazione  è  quasi  identica  che  quella  dell’eosina. 
La  miglior  formula  è  : 


Bagno  preliminare  di 

Acqua .  100  cm.3 

Ammoniaca .  20  » 

e  bagno  sensibilizzatore  di  : 

Acqua .  100  cm.3 

Soluzione  di  Floxina  (1  :  500) .  ...  6  » 

Ammoniaca .  2  » 


La  zona  di  sensibilizzazione  è  stretta  e  la  sensibilità  diminuisce  enor¬ 
memente  coll’aggiunta  di  12  cm.3  invece  che  di  6  cm.3  della  soluzione 
di  floxina. 

La  Bromnaftofluorescina,  di  Bayer  e  C.  di  Elberfeld ,  ha  una 
zona  di  sensibilizzazione  ancora  più  stretta  che  la  floxina.  Un  aumento 
di  materia  colorante  rende  la  zona  più  larga  e  più  intensiva,  però 
la  sensibilità  anche  con  l’aggiunta  più  favorevole  di  12  cm.3  della  so¬ 
luzione  all’  1  :  500  per  100  cm.3  d’acqua  e  2  cm.3  di  ammoniaca  non 
è  soddisfacente. 

La  Naftofluoresieina  di  Bayer  e  C.  in  Elberfeld  è  un  buon  sen¬ 
sibilizzatore  che  mostra  3  massimi  uno  presso  D  e  due  più  deboli 
nell’aranciato  e  nel  rosso.  La  zona  di  sensibilizzazione  si  allarga  col¬ 
l’aumento  di  materia  colorante.  La  miglior  formula  è  : 

Bagno  preliminare  : 

Acqua .  100  cm.3 

Ammoniaca .  2  » 

nel  quale  si  lascia  la  lastra  per  2  minuti  per  poi  passarla  ugualmente 


per  2  minuti  nel  bagno  sensibilizzatore  : 

Acqua .  100  cm.3 

Ammoniaca .  2  » 

Sol.  di  naftofluoresceina  (1  :  500  .  .  12  » 


Aumentando  l’aggiunta  di  materia  colorante,  per  es.,  24  cm.3  invece 
di  12  cm.3  la  zona  si  restringe. 

La  naftofluoresceina  non  indebolisce  tanto  l’ azione  dell’  azzurro 
come  l’ eritrosina  o  la  rosa  bengala,  di  modo  che  nella  fotografia 
di  oggetti  colorati  con  molto  azzurro  si  dovrà  usare  uno  schermo 
giallo  più  oscuro. 
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La  Cianosina  (Sale  alcalino  dell’  etere  tetrabromdiclorfluorescein- 
metilico)  di  Monnet  e  C.  di  Lione,  ha  una  zona  di  sensibilizzazione 
discreta  ma  non  così  larga  come  la  precedente.  La  miglior  formula  è  : 


Bagno  preliminare  : 

Acqua .  100  cm.3 

Ammoniaca .  2  » 

Bagno  sensibilizzatore  : 

Acqua .  100  cm.3 

Ammoniaca .  2  » 

Soluzione  di  cianosina  (1  :  500)  ...  12  » 


La  Dibromnitrofluoresceina  e  la  tetranitrofltjoresceina,  sono 
di  poco  valore  per  la  loro  deficiente  sensibilità  e  la  loro  zona  stretta 
di  sensibilizzazione. 

La  Monoclorfluoresceina,  la  Fluoresceina  e  la  Benzilfluo- 
resceina  sono  pure  senza  valore  per  la  loro  poca  sensibilità. 

Il  Giallo  di  acridina  (Cloridrato  della  Diamidodimetelacridina) 
di  Leonhardt  in  Miihlheim,  Assia,  mostra  una  zona  di  sensibilizza¬ 
zione  continua  dall’azzurro  verso  il  D.  Per  raggiungere  un  effetto 
rilevante  si  deve  però  adoperare  da  30  a  50  cm.3  di  una  soluzione  al¬ 
calina  saturata  al  caldo  per  100  cm.3  d’acqua,  che  tinge  intensivamente 
in  giallo  le  lastre,  la  quale  coloritura  dev’  essere  levata  coll’  alcool 
dopo  fissato  le  lastre. 

Tanto  1’  aggiunta  di  ammoniaca  che  un  bagno  preliminare  ammonia¬ 
cale  sono  da  evitarsi  perchè  l’ammoniaca  decompone  la  materia  co¬ 


lorante.  La  miglior  formula  è  : 

Acqua .  100  cm.3 

Soluzione  alcoolica  concentrata  al 

caldo  di  giallo  di  acridina  ....  30  » 

durata  d’azione:  2  minuti. 


La  Crisanilina  (Nitrato  di  Diamidofenilacridina)  di  Schuchardt 
in  Gorlitz,  agisce  come  il  giallo  di  acridina  prolungando  il  massimo 
di  sensibilità  dell’azzurro  verso  il  giallo.  La  crisanilina  dà  lastre 
meno  sensibili  che  il  giallo  d’ acridina,  tinge  però  lo  strato  meno  in 


giallo.  Per  la  sensibilizzazione  si  impiega  : 

Acqua .  100  cm.3 

Soluzione  alcoolica  saturata  al  caldo 

di  crisanilina .  2  » 
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senza  aggiunta  di  ammoniaca.  Aumentando  la  quantità  di  materia  co¬ 
lorante,  la  zona  di  sensibilizzazione  si  allarga  un  poco,  ma  la  sensi¬ 
bilità  diminuisce. 

Il  Rosso  di  chinolina  agisce  in  modo  simile  alla  rosa  bengala 
però  sensibilizza  meno  forte  nell’aranciato.  La  miglior  formula  è: 


Acqua .  100  cm.3 

Sol.  di  rosso  di  chinolina  (l  :  500)  .  1-2  » 


Un  aumento  della  materia  colorante  diminuisce  la  sensibilità.  Per 
il  verde-giallo  questa  è  4  volte  minore  di  quella  dell’ eritrosina. 

La  Nigrosina  B  di  Bayer  e  C.  sensibilizza  per  il  giallo  e  per  il 
rosso  :  la  sensibilità  totale  è  però  poco  grande.  Per  la  sensibilizza¬ 


zione  si  adopera  : 

Bagno  preliminare  : 

Acqua .  80  cm.3 

Alcool  etile .  20  » 

Ammoniaca .  2  » 


La  durata  d’immersione  è  di  2  minuti. 

Si  sensibilizza  poi  per  4  minuti  in  un  bagno  : 


Acqua .  70  cm.3 

Alcool  etile .  20  » 

Ammoniaca .  1  » 

Soluzione  di  nigrosina  (1  :  500).  .  .  10  » 


Un  soggiorno  troppo  corto  delle  lastre  nel  bagno  sensibilizzatore, 
produce  velature  e  strie.  Aggiungendo  ancora  dell’alcool  il  massimo 
nel  rosso  (a)  si  aumenta  mentre  che  diminuisce  quello  nel  giallo  (Z>)  ; 
colla  formula  indicata  ambedue  i  massimi  sono  uguali.  Non  si  può  so¬ 
stituire  all’alcool  etile,  l’alcool  metile  senza  diminuire  la  sensibilità. 

Lo  specchietto  seguente  dà  un’idea  esatta  dell’azione  dei  sensibi¬ 
lizzatori  esaminati  sopra  le  lastre  al  bromuro. 

Devesi  osservare  che  per  evitare  macchie  è  necessario  di  non  toccare 
lo  strato  della  lastra  colle  dita  nè  prima  nè  dopo  la  sensibilizzazione. 

L’esame  della  sensibilità  per  i  colori  fu  fatto  coll’aiuto  di  uno  spet¬ 
trografo  di  Steinheil  a  visione  diretta,  adoperando  come  sorgente 
luminosa  una  fiamma  a  gas  costante  (becco  di  Argand),  con  avanti 
un  becco  di  Bunsen  che  conteneva  dell’amianto  imbevuto  di  cloruro 
di  sodio,  per  ottenere  la  linea  D  dello  spettro  quale  linea  direttrice. 
I  diversi  tempi  di  esposizione  necessari  per  ottenere  il  medesimo  ef¬ 
fetto,  coi  diversi  sensibilizzatori,  danno  una  misura  esatta  per  il  giu¬ 
dizio  della  sensibilità. 
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Posizione  della  zona 

Numero 

Sensibilità 

di 

di  secondi 

relativa 

Materia  Colorante 

sensibilizzazione 

per  ottenere 

riferita  a  quella 

un’  intensità 

dell' eritrosina 

da 

a 

media 

=  1 

Eritrosina . 

D 

E  3/ 4  E 

ì 

1 

Eosina . 

D  %  E 

E 

4 

74 

Rose  bengale . 

cy.D 

E  %  E 

2 

V2 

Octoiodfluoresceina . 

D 

Vt  E 

4 

74 

Floxina . 

D  y2  E 

E%E 

4 

V  4 

Bromnaftofluoresceina . 

D 

D'I3E 

6-7 

Ve-Vy 

B 

D 

v2 

Naftofluoresceina . 

c  y3  d 
d  y5  e 

E  y5  E 

2 

Dibromnitrofluoresceina  .  .  . 
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Azione  della  luce  sopra  la  guttaperca  (1).  —  E.  F.  A.  Obach  ri¬ 
chiama  l’attenzione  sul  fatto  che  l’aria  atmosferica  è  di  minore  in¬ 
flusso  sulla  guttaperca  che  la  luce  ;  questa  trasforma  lentamente  la 
guttaperca  in  una  sostanza  resinosa  friabile.  Oggetti  di  guttaperca 
sono  quindi  da  tenersi  bene  rinchiusi  in  un  recipiente  opaco  che  li  pre¬ 
servi  non  solo  dall’azione  dell’atmosfera  ma  anche  da  quella  della  luce. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1898,  p.  348. 
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CORRISPONDENZA 


111.  Sig.  Membri  del  Consiglio  Direttivo  e  Consoci, 

L’ambito  onore  che  mi  voleste  accordare  eleggendomi  Socio  Ono¬ 
rario  della  nostra  prediletta  Società  mi  ha  graditamente  commosso 
ritenendo  la  vostra  deliberazione  come  novella  manifestazione  dei  sen¬ 
timenti  di  stima  e  d’affetto  che  mi  professate;  manifestazione  che 
altamente  apprezzo,  sentimenti  che  per  Voi  io  pure  nutro  caldissimi. 

La  scelta  che  faceste  della  seduta  generale  indetta  per  l’ approva¬ 
zione  del  nostro  conto  consuntivo  per  tributarmi  questa  distinzione 
mi  convince  eziandio  che  non  solo  apprezzate  il  mio  lavoro,  ma  che 
approvate  l’andamento  del  nostro  sodalizio;  e  sotto  quest’aspetto  la 
vostra  nomina  mi  viene  vieppiù  lusinghiera  e  la  mia  riconoscenza  per 
Voi  è  profonda  ed  imperitura. 

Illustri  Colleghi  e  Consoci, 

La  mia  nomina  a  Socio  Onorario  mentre  riesce  di  compenso  alle 
mie  fatiche  mi  rammenta  pure  gli  obblighi  che  a  Voi  ed  al  nostro 
Sodalizio  mi  legano. 

Metto  a  vostra  disposizione  tutta  la  mia  esperienza  ed  operosità  e 
nutro  fiducia  di  non  deludere  la  vostra  aspettativa  qualora  non  mi 
venga  meno  la  vostra  valida  cooperazione  indispensabile  per  il  per¬ 
fetto  andamento  e  per  l’incremento  del  nostro  Sodalizio. 

Vostro  afif.mo 
Gr.  PiZZIGHELLI. 


Egregio  Signor  Colonnello  Pizzighelli 

Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Abbiamo  inteso  dire  che  nel  venturo  anno  ricorrendo  il  10°  anni¬ 
versario  della  Fondazione  della  Società  il  Consiglio  avrebbe  inten¬ 
zione  di  festeggiare  questo  avvenimento  promuovendo  un’esposizione 
Fotografica  Nazionale.  Troviamo  l’ idea  bellissima  e  facciamo  voti  per 
la  buonissima  riuscita  di  questo  progetto;  ci  permettiamo  però  rivol¬ 
gerle  una  preghiera  e  cioè  di  studiare  se  fosse  possibile  fare  inter¬ 
venire  a  quest’esposizione  una  rappresentanza  dei  principali  club  esteri 
quali  Berlino,  Vienna,  Parigi,  Bruxelles  e  Londra.  Si  raggiungerebbe 
così,  a  nostro  credere,  uno  scopo  assai  più  istruttivo,  giacché  saremmo 
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in  condizione  di  vedere  ciò  che  si  fa  all’estero  e  questo  ci  sprone¬ 
rebbe  a  studiare  e  perfezionarci. 

Sperando  che  la  nostra  domanda  possa  venire  accolta,  ci  pregiamo 
confermarci.  Devotissimi 

Un  gruppo  di  Fotografi  dilettanti 
in  escursione  sulla  riviera  di  Genova 


Milano,  4  agosto  1898. 

Egregio  Signor  SciUTTO  -  Fotografo 

Genova. 

Nell’ultimo  numero  del  Ballettino  della  Società  fotografica  italiana, 
di  Firenze,  ci  si  presenta  una  sua  relazione  sopra  l’Esposizione  di  Torino. 

Mentre  dividiamo  le  di  Lei  osservazioni  sulla  poco  favorevole  lo¬ 
calità  destinata  alla  Fotografia,  come  sulla  scarsità  degli  espositori, 
ci  teniamo  a  dichiararle  che  noi  non  abbiamo  avuto  la  minima  inten¬ 
zione  di  figurare  fra  questi.  Richiesti  dall’amico  Cappelli,  di  ritratti 
della  Casa  Reale,  perchè  eseguiti  con  sue  lastre,  ed  avendo  allora  le 
negative  più  recenti,  abbiamo  creduto  bene  confidargli  tutti  i  formati 
eseguiti  per  gli  Augusti  Personaggi. 

Sopra  la  sua  osservazione  che  le  nostre  fotografie  mancano  di  luci 
e  di  neri  più,  o,  meno  intensi,  perchè  diano  la  vivacità  ed  il  colorito, 
vi  sarebbe  da  scrivere  un  volume.  Ma  Ella,  vorrà  permetterci  per  non 
disturbarci  più  oltre,  ed  a  vicenda,  cosa  che  non  desideriamo  fra  col¬ 
leghi,  di  dirle  schiettamente,  com’ Ella  usa,  il  nostro  modo  divedere. 

Ella  parla  d’arte,  d’artisti,  d’intonazione  di  colore,  ecc _  allora 

possiamo  aggiungere,  che  secondo  noi,  ogni  fotografo  ha  la  propria 
tavolozza.  V’è  chi  ama  lavori  di  forte  intonazione  sino  al  bianco  e 
nero,  chi  preferisce  un’intonazione  vigorosa,  e  chi  invece  crede  più 
adatta  quella  intonazione  che  si  addice  più  al  modello,  e  che  dà  più 
profondamente  al  soggetto  quell’intonazione  dolce  ove  vengono  resi 
tutti  i  dettagli  anche  nei  bianchi  i  più  vivi. 

Debbono  però  essere  a  tutti  care  le  osservazioni  ed  i  giudizi  fran¬ 
chi  e  di  primo  getto,  come  quello  da  Lei  dato  sulle  nostre  fotografie. 

Ci  rifletteremo,  perchè  s’ impara  sempre,  ma  ciò  che  ci  guarderemo 
bene,  sarà  dal  cambiare  il  nostro  sistema  di  lavoro,  perchè  franca¬ 
mente,  noi  vediamo  diversamente  di  Lei. 

Ci  perdoni,  Egregio  Collega,  tanta  schiettezza  ed  aggradisca  i  no¬ 
stri  distinti  saluti.  Suoi  devotissimi 

Guigoni  &  Bossi. 


Terra  cotta  del  Tabernacolo  della  «  Santa  Croce  »  all’  Impruneta 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Nel  Bollettino  del  mese  di  aprile  1898  presentammo  ai  no¬ 
stri  lettori  due  paesaggi  artistici  dei  signori  J.  H.  Gear  e 
W.  Thomas.  In  quella  circostanza  facevamo  notare  come  al- 
l’ estero  si  studia  in  ogni  modo  di  rendere  la  fotografia  arti¬ 
stica,  scegliendo  i  soggetti  adatti,  e  riproducendoli  con  arte 
tale  da  rendere  quasi  impercettibili  i  mezzi  meccanici  e  chi¬ 
mici  usati.  Facevamo  voti  che  anche  noi  ci  specchiassimo  su 
i  nostri  confratelli  esteri. 

Ebbene  il  nostro  carissimo  amico  Sig.  F.  Nathan  col  suo  la¬ 
voro  che  presentiamo,  dimostra  felicemente  che  anche  da  noi, 
quando  si  voglia,  si  fanno  delle  belle  cose,  anzi  noi  abbiamo 
più  materiale  artistico  naturale,  che  manca  altrove,  perciò  il 
produrre  o  dei  quadri  di  genere,  o  costumi,  o  campagne  do¬ 
vrebbe  essere  più  facile  ;  ma  è  sempre  quella  tale  buona  vo¬ 
lontà  che  ci  manca,  e  che  ci  mette  in  seconda  linea  cogli  altri 
lavoratori. 

Il  Nathan  col  suo  lavoro  apre  1’  adito  a  tutti  di  imitarlo  e 
noi  speriamo  che  presto  potremo  riprodurre  qualche  altro  bel 
lavoro  artistico  nella  nostra  pubblicazione. 

Per  l’illustrazione:  «L’offerta»  che  presenta  la  riprodu¬ 
zione  fototipografica  di  una  litografia  e  nella  quale  è  pienamente 
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conservato  il  carattere  del  metodo  grafico  impiegato  per  l’ esecu¬ 
zione  dell’  originale,  come  per  il  ritratto  di  S.  A.  R.  la  Prin- 
cipessa  Maria  di  Romania  riprodotto  in  via  fototipografica  da 
una  fotografia  favoritaci  dal  nostro  socio  onorario  cav.  C.  Brogi , 
dobbiamo  essere  grati  allo  stabilimento  A.  Moreschinì  di  Ce¬ 
sena  che  abbiamo  il  piacere  di  annoverare  fra  i  nostri  soci  più 
attivi. 

Le  interessanti  illustrazioni  che  accompagnano  1’  articolo  del 
nostro  socio  e  diligente  collaboratore  Conte  de  Courten  furono 
tirate  da  zinchi  gentilmente  forniti  dalla  casa  H.  Mackenstein  di 
Parigi,  e  per  i  quali  le  rendiamo  i  più  sinceri  ringraziamenti. 

Le  vignette  nel  testo  finalmente  sono  tratte  dall’  opera  :  La 
sculpture  fiorentine  par  Marcel  Reymond,  pubblicata  dal  nostro 
socio  onorario  Cav.  V.  Alinari,  che  colla  sua  solita  gentilezza 
mise  gli  zinchi  a  disposizione  del  nostro  giornale. 

Conte  Piscicelli. 


Testa  del  S.  Francesco  (Altare  di  Padova) 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  dì  15  Giugno  1898 

L’Adunanza  è  aperta  alle  ore  20  1/2  . 

Presiede  il  Colonnello  G.  Pizzighelli. 

Ordine  del  giorno: 

1°  Presentazione  dell’apparecchio  per  la  tiratura  delle  copie  so¬ 
pra  carta  al  bromuro  d’  argento  della  Casa  E.  Biihler  in 
Schriessheim  presso  Heidelberg. 

2°  Presentazione  di  miscele  alla  polvere  di  magnesio  senza  fumo 
in  cantuccio  e  in  fogli  della  casa  H.  Saake  di  Sanpierdarena 
presso  Genova,  rappresentante  la  casa  fabbricante  York 
Sclrvvartz  di  Amburgo. 

Il  Presidente  gentilmente  coadiuvato  dal  Vice-Presidente  cav.  Mar- 
zichi,  spiega  la  costruzione  ed  il  funzionamento  dell’apparecchio  per 
la  tiratura  delle  copie  sopra  carta  alla  gelatina-bromuro,  e  ne  fa  ri¬ 
levare  il  vantaggio  che  esso  offre  a  tutti  i  professionisti  che  deside¬ 
rano  fare  un  numero  maggiore  di  copie  in  tempo  breve  e  senza  scarti 
di  sorta,  riferendosi  anche  alla  descrizione  particolareggiata  inserita 
nel  Bullettino  di  maggio  1898,  p.  139. 

di  astanti  seguono  con  vivo  interesse  tutte  le  manipolazioni  della 
stampa  e  dello  sviluppo  di  12  copie  che  si  compie  in  rapidissimo 
tempo,  e  per  così  dire  automaticamente,  dando  sopra  il  nastro  di  carta 
sensibile  tutte  le  12  immagini  di  uguale  vigore  e  uguale  tinta.  Am¬ 
mirano  anche  l’eccellente  qualità  della  carta  fornita  pure  dalla  casa 
E.  Biihler,  che  dà  copie  così  perfette  ;  il  che  conferma  pienamente 
il  giudizio  della  Commissione  esaminatrice  esposto  nel  Bullettino  di 
giugno-luglio  1898,  p.  206. 

Il  presidente  passa  poi  agli  esperimenti  colla  miscela  alla  polvere 
di  magnesio  senza  fumo  fabbricata  dalla  casa  York  Schwartz  di  Am¬ 
burgo;  accende  alcuni  pezzetti  della  carta  al  magnesio  e  in  seguito 
anche  due  cartuccie  riempite  colla  detta  miscela.  La  viva  fiamma  pro¬ 
dotta  dà  una  luce  potente  che  se  anche  non  va  esente  da  fumo, 
non  ne  produce  che  poco  in  confronto  delle  miscele  ordinarie  per  la 
luce  ai  lampi  di  magnesio.  Il  Presidente  osserva  che  l’ indicazione 
«  senza  fumo  »  non  corrisponde  pienamente  al  termine  tedesco  che 
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equivarrebbe  piuttosto  a  :  «  povera  di  fumo  »  e  consegna  al  cav.  Ali- 
nari  una  scatola  di  detta  miscela  per  farne  esperimenti  nel  suo  stu¬ 
dio  con  una  delle  lampade  al  magnesio  usate  ordinariamente  per  que¬ 
sto  scopo. 

Il  Presidente  fa  inoltre  osservare  die  la  miscela  rinchiusa  in  tu¬ 
betti  di  ottone,  che  si  possono  facilmente  fissare  con  un  filo  di  ferro 
in  qualunque  luogo  e  in  qualunque  altezza,  non  fornisce  luci  istan¬ 
tanee  abbaglianti  come  le  miscele  ordinarie,  ma  invece  una  luce  az¬ 
zurra  molto  attinica  che  dura,  secondo  la  quantità  impiegata,  da  1  o  2 
secondi  e  che  l’occhio  sopporta  benissimo.  Rimanendo  i  prodotti  della 
combustione  nel  tubetto,  essi  non  possono  spandersi  nell’aria  e  pro¬ 
durre  quindi  quella  fitta  nebbia  che  è  un  caratteristico  del  magnesio 
in  combustione. 

Il  Presidente  partecipa  che  la  casa  H.  Saake  mette  pure  in  com¬ 
mercio,  dell’emulsione  alla  celloidina  secca,  conservabile  senza  limite, 
la  quale  dopo  sciolta  nell’  etere-alcool  fornisce  un’eccellente  emulsione 
per  la  preparazione  della  carta  alla  celloidina;  l’istessa  casa  mette 
in  vendita  anche  una  macchinetta  per  la  preparazione  di  questa  carta. 

Resta  quindi  possibilitato  ai  professionisti  lontani  dai  grandi  cen¬ 
tri  di  avere  sempre  una  carta  fresca  che  possono  prepararsi  da  loro 
stessi. 

Il  Presidente  ringrazia  infine  i  numerosi  presenti  per  il  loro  inter¬ 
vento,  rende  noto  che  stante  la  stagione  inoltrata  le  adunanze  non  si 
riprenderanno  che  nel  mese  di  novembre,  e  toglie  la  seduta  alle 
ore  22. 


Porta  del  Chiostro  di  Santa  Croce 


Vòlta  della  Cappella  del  «  Crocifisso  >  a  S,  Miniato  (Firenze) 


BIBLIOGRAFIA 


H.  Schmidt,  Das  Fernobjectiv  (Il  teleobbiettivo).  Berlin,  1898.  — 

Gr.  Schmidt. 

L’autore  che  per  i  suoi  lavori  e  per  le  sue  pubblicazioni  in  materia 
fotografica  gode  di  ben  meritata  fama,  da  due  anni  si  occupa  nello 
studio  della  telefotografia,  ed  ha  scritto  in  proposito  ripetutamente 
nei  giornali  fotografici.  Ora  ha  pensato  bene  di  raccogliere  le  sue  nu¬ 
merose  esperienze  nel  volume  precitato,  il  quale  servirà  di  potente 
guida  a  tutti  coloro  che  vogliono  occuparsi  di  questo  ramo  della  nostra 
arte.  Egli  divide  il  suo  lavoro  in  una  parte  teorica,  che  contiene  in 
succinto  le  leggi  dell’  ottica  fotografica  che  formano  la  base  per  cono¬ 
scere  ogni  obbiettivo,  senza  però  troppo  dilungarsi  e  spaventare  qualche 
lettore  con  troppe  formule  e  dimostrazioni  matematiche,  ed  in  una  parte 
pratica  che  tratta  di  tutte  le  applicazioni  della  telefotografia,  alle  pose 
di  ritratti,  di  paesaggi  e  di  architetture,  dimostrando  come  il  teleob¬ 
biettivo  sia  veramente  l’ obbiettivo  universale  del  futuro. 

Un’aggiunta  non  sprezzevole  sui  metodi  di  sviluppo  e  di  stampa, 
modificati  per  gli  scopi  speciali  della  telefotografia,  chiude  l’opera  che 
caldamente  raccomandiamo  ai  nostri  lettori. 

J.  Gaedicke,  Der  GummidrucJc  (Il  processo  alla  gomma).  Berlin,  1898. 

—  G.  Schmidt. 

Il  processo  alla  gomma  che  sempre  più  tende  ad  estendersi  nei  cir¬ 
coli  degli  amatori  di  fotografia,  e  sul  quale  anche  un  nostro  distinto 
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collega  pubblica  alcuni  articoli  nel  nostro  Bullettino ,  viene  trattato  in 
questo  volume  con  vera  competenza  in  materia  e  con  tale  chiarezza 
e  precisione  da  rendere  possibile  ad  ognuno,  che  possegga  qualche  abi¬ 
lità  manuale,  ed  un  po’ di  gusto  artistico,  il  possesso  di  questo  inte¬ 
ressante  processo. 

Egli  passa  in  rivista  tutti  i  metodi  finora  esperimentati  rilevandone 
i  vantaggi  ed  i  difetti,  e  tratta  estesamente  quelli  riconosciuti  per  i 
migliori,  e  che  si  riferiscono  non  solo  al  processo  alla  gomma  sem¬ 
plice,  ma  bensì  anche  al  processo  di  stampa  combinata  ed  al  processo 
a  3  colori. 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  raccomandare  a  tutti  quelli  che  si 
interessano  per  questo  processo  di  leggere  il  libro  in  discorso. 

Dott.  J.  M.  Eder,  Jahrbuch  far  Photo  graphie,  1898  (Annuario  di  fo¬ 
tografia).  Halle  a.  d.  Saale  W.  Knapp. 

Questo  annuario  redatto  dal  nostro  illustre  socio  onorario,  desta  ogni 
anno,  al  suo  apparire,  il  più  vivo  interesse  nel  mondo  fotografico.  Egli 
costituisce  un  vero  compendio  di  tutti  i  progressi  e  di  tutte  le  novità 
dell’anno  decorso,  contiene  interessantissimi  articoli  scritti  dalle  più 
spiccate  celebrità  della  nostra  arte,  come  V.  Schumann ,  G.  Fritz , 
A.  v.  Hiibl,  M.  v.  Polir,  F.  Schiffner,  A.  Mietile ,  E.  v.  Hoegh ,  E.  Va- 
lenta,  H.  W.  Vogel  ed  altre,  ed  è  riccamente  corredato  di  illustrazioni 
che  danno  saggi  eloquenti  dei  progressi  fatti  nei  diversi  metodi  di 
stampa  fotografica.  Contiene  alla  fine  anche  la  lista  di  tutti  i  brevetti 
rilasciati  per  invenzioni  fotografiche.  Lo  vorremmo  vedere  nelle  mani 
di  tutti  coloro  che  s’ interessano  per  il  progresso  e  lo  sviluppo  della 
fotografia. 

Dott.  P.  E.  Liesegang,  Die  Entwidcelung  der  Auscopirpapiere  (Lo 
sviluppo  delle  carte  per  la  stampa  diretta).  —  Einfuhrung  in  die 
Projectionskunst  (Guida  all’arte  delle  proiezioni).  —  Photographische 
Schmelzfarbenbilder  (La  fotoceramica).  Dusseldorf,  1898.  E.  Lie- 
segang. 

Il  solerte  autore  ed  editore  al  quale  dobbiamo  tanti  interessanti 
lavori  in  materia  fotografica,  c’invia  gentilmente  le  3  opere  suindi- 
dicate  per  farne  un  cenno  nel  nostro  Bullettino.  Della  prima  avemmo 
già  occasione  di  parlare  nell’anno  passato  (1),  e  non  possiamo  ora  che 
confermare  ciò  che  allora  fu  detto. 

La  seconda  segue  l’intento  d’introdurre  il  principiante  nei  misteri 
delle  proiezioni,  e  si  limita  perciò  a  fargli  solo  conoscere  gli  appa- 


(1)  Bullettino,  1897,  p.  286. 
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vecchi  e  ad  istruirlo  sul  maneggio  dei  medesimi  senza  trattare  del- 
l’ esecuzione  delle  diapositive  stesse,  e  dei  diversi  esperimenti  scien¬ 
tifici  che  si  possono  eseguire  colla  lanterna,  lavori  che  esigono  già  una 
certa  abilità  ed  una  certa  esperienza  che  un  principiante  non  può  an¬ 
cora  avere. 

L’opera  che  sorte  ora  in  2a  edizione  è  tenuta  al  giorno  dei  più  recenti 
progressi  e  sarà  per  coloro  che  vogliono  occuparsi  di  proiezioni  una 
buona  guida  per  il  principio. 

Il  terzo  lavoro  è  destinato  a  riempire  una  lacuna  nella  nostra  let¬ 
teratura.  Sulla  fotoceramica  non  esistono  che  pochi  manuali  la  più  gran 
parte  o  antiquati  o  incompleti,  e  diversi  articoli  sparsi  nei  giornali 
fotografici.  Dobbiamo  essere  grati  all’autore  per  il  suo  diligente  e  co¬ 
scienzioso  lavoro  che  mette  questo  processo  così  interessante  alla  por¬ 
tata  di  tutti  i  fotografi  e  che  potrebbe  essere  per  molti  di  loro  una 
nuova  fonte  di  guadagni. 

Che  l’opera  in  discorso,  abbia  in  poco  tempo  raggiunta  la  3a  edizione, 
è  una  prova  non  solo  del  suo  valore,  ma  eziandio  che  la  fotoceramica 
fino  a  poco  fa  esclusivamente  esercitata  da  pochi,  comincia  ora  ad 
entrare  nel  dominio  dei  numerosi  amatori  ed  esercenti  dell’arte  fo¬ 
tografica. 

X. 


Angelo  del  Bargello 
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AVVISO  AI  SOCI 


Pagamenti  arretrati.  —  Il  Consiglio  Direttivo  invita  i 
Soci  che  avessero  rate  scadute  da  pagare,  di  volersi  mettere 
con  cortese  sollecitudine  in  corrente  inviando  l’ importo  del 
loro  debito  alla  Società. 

Mentre  ringrazia  coloro  che  vorranno  aderire  al  suo  invito, 
avvisa  che  nel  prossimo  settembre  procederà  all’incasso  delle 
quote  inesatte  mediante  tratte  postali,  avvertendo  i  Soci  morosi 
che  saranno  a  loro  carico  le  spese  postali  relative. 

Confida  il  Consiglio  Direttivo  che  coloro  ai  quali  verranno 
inviate  delle  tratte  vorranno  ritirarle  e  servirsi  di  questo  co¬ 
modo  mezzo  per  il  loro  pagamento  e  ciò  non  solo  per  non 
creare  inciampi  alla  Società,  ma  per  facilitare  invece  il  com¬ 
pito  della  sua  Amministrazione. 

Il  Consiglio  Direttivo. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECO. 
RICEVUTI  NEI  MESI  DI  LUGLIO  E  AGOSTO 


Dott.  J.  M.  Eder.  —  Jahrbuch  far  Photographie  and  Reproductions- 
technik  1898.  (Annuario  di  fotografia  1898).  Halle,  W.  Knapp. 

H.  Schmidt.  —  Das  Fernobjektiv.  (Il  teleobiettivo).  Berlin,  1898. 
G.  Schmidt. 

I.  Gaedicke.  —  Per  Gummidruck.  (Il  processo  alla  gomma).  Ber¬ 
lin  1898.  G.  Schmidt. 

Comitato  per  un  monumento  in  Roma  al  Re  Carlo  Alberto.  — 
Invito  alla  Stampa  italiana  di  concorrere  con  contributi. 

P.  Medaglia,  Via  Accademia  Albertina  25,  Torino.  —  Rappresen¬ 
tante  Generale  in  Italia  delle  Case  A.  Laue  e  C.  di  Berlino,  e 
I.  H.  Smith  di  Zurigo.  Prezzo  corrente  di  articoli  per  la  fotozin¬ 
cografia  e  fotoincisione.  -  Prezzo  corrente  delle  lastre  della  Casa 
I.  H.  Smith  di  Zurigo. 

Dott.  P.  E.  Liesegang.  —  Photographische  Schmelzfarbenbilder.  (La 
Fotoceramica).  Dusseldorf  1898.  E.  Liesegang. 
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Dott.  P.  E.  Liesegang.  —  Die  Entwiclcelung  der  AusJcopierpapiere.  (Lo 
sviluppo  delle  carte  a  stampa  diretta).  Dusseldorf  1898.  E.  Liesegang. 

—  Einfuhrung  in  die  Projectionskunst.  (Guida  all’arte  delle  proie¬ 
zioni).  Dusseldorf  1898.  E.  Liesegang. 

L.  Joux,  Constructeur.  Paris ,  Rue  Denfert-Rochereau.  —  Prezzo  Cor¬ 
rente  e  descrizione  della  :  “  Sténo-Jumelle  ”  Photographique. 


ABBONATI 


Sig.  G.  Vespignani,  Torino. 

»  G.  Della  Valle  Sigismondo,  Modena. 


NUOVI  SOCI 


A  norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i  Signori: 

Sig.  Lorenzetti  Alessandro,  Firenze. 

»  Luzzi  Fortunato,  Firenze. 

»  Bignami  Ten.  Ugo,  Piacenza. 

»  Mori  dott.  Enrico,  Faenza. 

»  Dechend  e  Comp.,  Groppoli. 

»  Bigiavi  Guido,  Firenze. 


PICCOLA  POSTA 


Sig.  Garzi  Nannini  Domenico 

Ricevuto 

2° 

Semestre  1898 

» 

Bignami  Ten.  Ugo 

Id. 

2° 

Id. 

» 

Della  Valle  Sigismondo 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Muneratti  Luigi 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Pi  Hot  Carlo 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Moreschini  A. 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Rossi  Cav.  Ernesto 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Vespignani  Giacomo 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Namias  Prof.  Rodolfo 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Decliend  e  Comp. 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 

» 

Pozzi  Mario 

Id. 

1° 

e  2° 

Id. 
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FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Il  -  Via  del  Giglio  -  11 


IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  -  B.  SEEBER  succ.  di  LOESCHER  e  SEEBER  -  Firenze 


Con  6  illustrazioni  fuori  testo. 
Programma  dei  Concorsi  fotografici  a  premi. 


Agente  per  l’Italia  incaricato  delle  associazioni,  degli  abbuonamenti,  delle  inserzioni  e  delle  rispettive  esazioni  il  Signor  G.  Bolgiani,  Milano. 


CONCORSI  FOTOGRAFICI  A  PREMI 

fra  i  Soci  della  Società  Fotografica  Italiana 

( Bullettino ,  Febbraio  1898) 


Concorso  Gòerz 

1. °  Premio.  —  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  della  Ditta 
Gloerz,  Serie  III,  N.°  2  del  valore  di  L.  200. 

2. °  Premio.  —  Collezione  di  fotografìe  e  pubblicazioni  artistiche 
dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari  del  valore  di  L.  50. 

Per  coloro  che  presenteranno  una  monografìa  originale  e  finora  non 
pubblicata  di  una  delle  parti  della  scienza  fotografica. 

Concorso  Cappelli 

1. °  Premio.  —  Un  apparecchio  da  proiezione  di  uno  dei  migliori 
sistemi  del  valore  di  L.  200. 

2. °  Premio.  —  Collezione  di  fotografie  e  pubblicazioni  artistiche 
dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari  del  valore  di  L.  50. 

Per  coloro  che  presenteranno  l’ illustrazione  con  testo  di  un  rac¬ 
conto,  di  una  novella,  di  un  viaggio  ;  la  descrizione  della  vita  cam¬ 
pestre,  di  quella  militare,  di  quella  marinara,  ecc.  Lo  scopo  insomma 
che  si  devono  prefiggere  i  concorrenti  deve  essere  quello  di  sostituire 
all’  illustrazione  grafica  la  composizione  fotografica.  Ogni  fotografia 
dovrà  portare  a  tergo  1’  indicazione  del  soggetto.  Non  occorrerà  che 
il  testo  sia  originale,  però  è  necessario  che  il  concorrente  si  procuri 
il  permesso  dell’autore  per  la  susseguente  pubblicazione  o  nel  Bullet¬ 
tino  o  in  altro  modo. 

Concorso  Pizzighelli 

1. °  Premio.  —  Una  serie  di  lenti  stereoscopiche  anastigmatiche 
della  Casa  H.  Meyer  di  Gorlitz  del  valore  di  L.  200. 

2. °  Premio.  —  Collezione  di  fotografie  e  pubblicazioni  artistiche 
dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari  del  valore  di  L.  50. 

Per  coloro  che  presenteranno  una  serie  artistica  di  almeno  otto  ne¬ 
gativi  del  formato  minimo  9x12  seguentisi  e  che  illustrino  o  l’uomo 


F'IH.'ETJ  ZE 


BERSAGLIERI 


ESPOSIZIONE  FOTOGRAFICA  DEL  1899 


Il  15  corrente  ebbe  luogo  un’adu¬ 
nanza  di  Consiglio  della  nostra  So¬ 
cietà.  Erano  presenti  vari  consiglieri 
e  gli  assenti  si  erano  tutti  scusati 
plaudendo  all’  iniziativa  dell’  Esposi¬ 
zione  da  tenersi  allo  scopo  di  solen¬ 
nizzare  il  10°  anniversario  dalla  fon¬ 
dazione  della  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana.  Alcuni  solo  avevano  fatte  delle 
riserve  desiderando  che  fosse  ben  prov¬ 
veduto  alla  questione  finanziaria. 

Il  cav.  Alinari  rammentò  al  Con¬ 
siglio  la  lusinghiera  accoglienza  in¬ 
contrata  presso  il  Sindaco  allorché  la 
Commissione  a  ciò  eletta  si  recò  a 
partecipargli  l’idea  di  questa  solenne 
commemorazione  e  come  il  Sindaco 
accettasse  ben  volentieri  la  Presidenza  onoraria  del  Comi¬ 
tato  che  andava  formandosi. 

Rammentò  come  il  progetto  finanziario  si  compendiasse 
nell’  emissione  di  azioni  da  L.  50  che  avrebbero  dato  diritto 


21.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


ai  sottoscrittori,  all’  accesso  all’  Esposizione  e  a  tutti  i  tratte¬ 
nimenti  die  vi  si  sarebbero  dati. 

Il  Presidente  comunica  agii  intervenuti  esser  pervenute 
alla  Società  importanti  adesioni  e  la  sottoscrizione  già  aperta 
aver  dati  risultati  importanti.  (Vedi  nota  più  sotto). 

Approvata  in  massima  l’Esposizione  fu  nominata  una  Com¬ 
missione  per  studiarne  il  programma  cbe  verrà  pubblicato 
al  più  presto,  mentre  fu  dato  incarico  al  cav.  Vais  e  all’ Ali- 
nari  di  continuare  le  trattative  per  la  ricerca  del  locale  e 
di  sollecitamente  provvedere  alla  necessaria  pubblicità. 

Crediamo  che  gli  egregi  Vais  e  Alinari  ci  perdoneranno 
se  non  manteniamo  il  segreto  che  ci  avevano  raccomandato, 
ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  comunicare  ai  nostri  let¬ 
tori  quanto  in  confidenza  ci  venne  detto  e  cioè  che  il  disegno 
originale  da  servire  per  le  azioni  sarà  eseguito  dal  prof.  Tito 
Conti  e  probabilmente  verrà  riprodotto  in  fotoincisione;  che 
per  il  cartelloncino-réclame  da  affiggersi  in  luoghi  pubblici, 
sarà  fatta  una  composizione  fotografica  che  potrebbe  anche 
essere  una  collaborazione  degli  ormai  noti  F.  A.  e  M.  V.  e  che 
del  disegno  del  francobollo  si  occupa  altro  notissimo  ed  ama¬ 
tissimo  artista  fiorentino,  sicché  è  probabile  riuscirà  una  pic¬ 
cola  opera  d’arte  ricercatissima  dai  collezionisti. 

La  Direzione. 


SOTTOSCRIZIONI  PER  L’ESPOSIZIONE 

Oltre  a  una  cospicua  offerta  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 
nostro  Presidente  Onorario  sono  pervenute  finora  alla  Società  le  se¬ 
guenti  sottoscrizioni  : 


Alinari  Fratelli  .... 

.  N.° 

10 

azioni 

Lire 

500 

Baum  Ernesto . 

.  » 

2 

» 

» 

100 

Brogi  ditta  Giacomo 

» 

10 

» 

» 

500 

Cappelli  M.,  Milano  . 

.  » 

10 

» 

» 

500 

Dechend  e  C.  Groppoli 

.  » 

10 

» 

» 

500 

Del  Campana  cav.  Filippo. 

» 

2 

» 

» 

100 

Piscicelli  conte  Carlo  .  . 

.  » 

4 

» 

» 

200 

Anno  X 
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BULLETTINO  MENSILE 


PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


IL  PERSOLFATO  D’AMMONIO 

LE  SUE  PROPRIETÀ  -  LE  SUE  ESTESISSIME  APPLICAZIONI 
PER  SCOPI  FOTOGRAFICI 


Dacché  i  sigg.  Lumière  e  Seyewetz 
hanno  fatto  nota  l’azione  utilis¬ 
sima  del  persolfato  per  armoniz¬ 
zare  i  negativi  duri  (1),  io  ho 
preso  a  studiare  un  po’  a  fondo 
le  proprietà  e  il  comportamento 
di  questa  sostanza  e  ad  esami¬ 
nare  quali  applicazioni  può  avere 
nella  tecnica  fotografica.  Mi  sono 
convinto  che  importanti  ed  estese 
sono  le  applicazioni  che  può  avere 
il  persolfato  nei  processi  fotogra¬ 
fici,  e  altre  ancora  ritengo  se  ne 

(Bassorilievo  del  Campanile  di  Firenze)  ,  •, 

potranno  escogitare. 

Già  da  parecchi  anni  questa  sostanza,  sotto  il  nome  d’  an- 
thion,  aveva  trovato  applicazione  in  fotografia  per  eliminare 
1’  iposolfito  dai  negativi,  risparmiando  un  lungo  lavaggio.  Il 


(1)  Vedi  nel  presente  fascicolo:  Rivista  dei  giornali  esteri. 


296  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

persolfato  se  è  in  eccesso  trasforma  1’  iposolfito  in  tetrationato 
e  così  gli  impedisce  di  nuocere  all’  immagine.  Ma  quest’  appli¬ 
cazione  non  lia  trovato  gran  favore,  come  non  1’  hanno  trovato 
altri  eliminatori  d’  iposolfito.  La  ragione  è,  secondo  noi,  che 
non  vi  è  migliore  eliminatore  della  corrente  d’acqua.  Quasi 
tutte  le  sostanze  atte  ad  agire  sull’  iposolfito  ossidandolo,  agi¬ 
scono  anche  più  o  meno  sull’ immagine.  L’acqua  ossigenata, 
secondo  le  nostre  esperienze,  farebbe  eccezione  ed  è  per  questo 
che  noi  ebbimo  a  proporla  già  da  molto  tempo  fa  per  elimi¬ 
nare  l’ iposolfito  quando  non  si  voglia  o  non  si  possa  ricorrere 
al  lavaggio  prolungato. 

Invece,  l’ applicazione  del  persolfato  per  armonizzare  i  ne¬ 
gativi  duri,  ha  veramente  un’  importanza  assai  considerevole. 
Un  negativo  in  cui  troppo  forti  siano  i  contrasti  tra  luce  e 
ombra,  dà  sempre  immagini  positive  scadenti  ;  ed  avere  un 
mezzo  sicuro  per  diminuire  l’opacità  delle  luci  senza  attaccare 
le  mezze  tinte,  è  certo  un  benefìcio  considerevole.  Sino  ad  oggi 
non  esisteva  un  metodo  sicuro  per  ovviare  all’  inconveniente, 
che  pure  è  abbastanza  frequente.  Per  ottenere  buone  imma¬ 
gini  da  negativi  duri  si  ricorreva  ad  espedienti  tra  cui  il  mi¬ 
gliore  è  senza  dubbio  quello  di  valersi  di  carte  sensibili  spe¬ 
ciali  afte  a  diminuire  i  contrasti  dell’  immagine.  Tra  queste, 
la  carta  salata  o  la  carta  al  platino  preparata  senza  materie 
ossidanti  (clorato  o  bicromato)  costituisce  1’  espediente  più  ef¬ 
ficace. 

Volendo  toccare  il  negativo  non  si  potrebbe  ricorrere  agli 
indebolitola  soliti  perchè  agiscono  troppo  sulle  mezze  tinte, 
ma  bisognerebbe  trasformare  1’  argento  in  cloruro  a  mezzo  di 
una  soluzione  di  cloruro  di  rame  o  meglio  con  bicromato  e 
acido  cloridrico,  eppoi  sviluppare  nuovamente  con  un  riduttore 
(per  es.  acido  gallico  in  soluz.  alcalina  e  con  solfito)  in  modo 
però  che  le  luci  non  subiscano  una  riduzione  completa  in  tutta 
la  profondità;  allora  fissando  si  riesce  a  diminuire  l’opacità 
delle  luci.  Ma  questa  via  è  tutt’ altro  che  facile. 

Dobbiamo  quindi  essere  ben  lieti  che  la  scoperta  dei  signori 
Lumière  e  Seyewetz  ci  dia  un  mezzo  facilissimo  per  togliere 
durezza  ai  negativi.  E  sopratutto  avranno  da  rallegrarsi  coloro 
che  si  occupano  di  riproduzioni  in  fotocollografia  per  le  quali 
la  durezza  dei  negativi  è  assai  spesso  causa  d’ insuccessi. 
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Il  modo  pratico  d’operare  quale  è  indicato  dagli  autori,  e 
che  noi  pure  abbiamo  seguito  con  ottimo  esito  nelle  nostre 
esperienze,  è  semplicissimo.  Basta  immergere  il  negativo  lavato 
nella  soluzione  di  persolfato  d’ammoniaca  5%  per  ottenere  in 
cinque  a  dieci  minuti  il  risultato  che  si  desidera,  cioè  un’at¬ 
tenuazione  più  o  meno  considerevole  dei  contrasti.  Dopo  il 
trattamento  col  persolfato  abbiamo  però  constatato  essere  sem¬ 
pre  necessario  un  trattamento  con  solfito  di  soda,  altrimenti 
nel  lavaggio  e  nell’ asciugamento  del  negativo  si  ha  un  ulte¬ 
riore  indebolimento. 

Ma  sulla  teoria  non  siamo  d’  accordo  coi  sigg.  Lumière  e 
Seyewetz.  Prima  di  entrare  nell’  argomento  crediamo  utile  dire 
qualcosa  intorno  al  persolfato  e  alle  sue  proprietà. 

Il  persolfato  d’  ammoniaca  si  ottiene  neutralizzando  1’  acido 
persolforico  cliè  è  un  prodotto  ricavato  dall’acido  solforico  per 
azione  della  corrente  elettrica,  oppure  si  ottiene  direttamente 
per  elettrolisi  di  una  soluzione  satura  di  solfato  d’ammoniaca. 
E  una  sostanza  bianca  cristallina  facilmente  solubile  (due  parti 
d’  acqua  ne  sciolgono  una  di  persolfato).  Sciogliendosi  stride, 
causa  forse  lo  svolgimento  di  un  po’  d’  ossigeno.  Allo  stato 
solido  si  conserva  bene,  mentre  in  soluzione  si  altera  facilmente. 
La  sua  formula  chimica,  quale  è  data  comunemente,  è 

H4  NS04 . 

Però  volendo  essere  esatti  si  dovrebbe  prendere  la  formula 
doppia,  cioè 

(IL  N)2  So  08  ; 

a  questa  formula  corrisponde  una  molecola  colle  atomicità  dei 
varii  elementi  saturati;  infatti  la  formula  sviluppata  è  la  se¬ 
guente 

0 

/ 

H4  N  —  0  —  S=0 

0 

I 

o 

/ 

H4  N  —  0  -  S=0 

\ 

0 
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L’acido  persolforico  come  i  persolfati  sono  composti  dotati 
di  un  energico  potere  ossidante;  in  presenza  di  una  sostanza 
che  può  combinarsi  coll’  ossigeno,  essi  decompongono  1’  acqua 
appropriandosi  1'  idrogeno  per  trasformarsi  in  acido  solforico 
o  solfati  e  lasciano  in  libertà  l’ossigeno.  Quindi  la  loro  azione 
ossidante  non  è  diretta  ma  indiretta  e  può  esprimersi  colla 
reazione  seguente 

(H4N),S20,  +  ILO  =  (H4N2)S04  +  H,  S04  +  0 

persolfato  ammonico  acqua  solfato  ammonico  acido  solforico  ossigeno 


I  sali  ferrosi  sono  trasformati  in  sali  ferrici,  i  solfiti  in  solfati, 
l’iposolfito  in  tetrationato,  e  anche  i  sali  dell’ossido  di  cromo  in 
acido  cromico  o  cromati.  Quest’  ultima  reazione  fu  constatata 
da  noi  e  poiché,  come  vedremo,  può  avere  un’importanza  ab¬ 
bastanza  grande  per  scopi  fotografici,  scriveremo  1’  equazione, 
supponendo  per  semplicità  di  partire  dall’ossido  di  cromo 

Cr2  03  +  3(H4  N)s  S,Os  +  3Hg  0  =  3(IL  N)g  S04  +  3  H2  S04  +  2  Cr  03 

ossido  persolfato  solfato  acido  solforico  acido 

di  cromo  cromico 

Cioè  una  molecola  di  ossido  cromico  o  di  sale  cromico  ri¬ 
chiede  tre  molecole  di  persolfato  per  trasformarsi  in  acido  cro¬ 
mico.  La  reazione  è  facile  da  verificare  prendendo  una  solu¬ 
zione  di  allume  di  cromo  1  %  e  aggiungendovi  una  buona 
quantità  di  persolfato.  Dopo  qualche  ora  il  liquido  è  divenuto 
completamente  giallo  e  non  si  nota  più  presenza  di  sale  di 
cromo  ma  solo  acido  cromico  che  coll’  aggiunta  di  ammoniaca 
può  essere  trasformato  in  cromato  o  bicromato.  La  reazione 
avviene  più  facilmente  nel  liquido  debolmente  acido  di  acido 
solforico.  Essa  può  trovare  anche  utile  applicazione  in  chimica 
analitica  per  la  determinazione  del  cromo. 

Oltre  ad  agire  come  energico  ossidante,  il  persolfato  ha  pure 
un’  altra  proprietà  assai  interessante.  Esso  scioglie  direttamente 
molti  metalli  (zinco,  alluminio,  ferro,  ecc.).  Questo  fatto  a  prima 
vista  strano  di  un  sale  neutro  che  scioglie  un  metallo  come 
potrebbe  fare  un  acido,  è  facilmente  spiegato  se  si  pensa  come 
l’ introduzione  di  un  atomo  di  metallo  nella  molecola  del  per¬ 
solfato  dia  del  solfato.  Col  zinco  avviene  la  reazione  seguente 

(H4N)gS»Og  +  Zn  =  (H4N).2S04  +  Zn  S04 

solfato  (V ammonio  solfato  di  zinco 
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Coll’  argento  avviene  una  reazione  del  tutto  simile 
(H4N)2S308  +  Ag,  =  (H4N)2S04  -f-  Ago  S04 

solfato  d’  argento 

cioè  si  forma  del  solfato  d’argento. 

È  precisamente  a  causa  di  questa  reazione  che  il  persolfato 
può  agire  come  indebolitore  dell’  immagine  negativa  che  è  for¬ 
mata  appunto  da  argento  ridotto.  Ma  il  persolfato  ha  un’altra 
proprietà  abbastanza  strana:  esso  può  agire  da  riduttore  sui 
sali  d’argento.  Questa  proprietà  fu  constatata  dai  sigg.  Lumière 
e  Seyewetz  che  ritennero  che  la  sostanza  grigia  scura,  che  si 
produce  quando  si  mescola  una  soluzione  di  persolfato  con 
una  soluzione  di  nitrato  d’  argento,  fosse  argento  metallico. 
Essi  si  basarono  su  questo  fatto  per  spiegare  il  motivo  del¬ 
l’azione  del  persolfato  dall’interno  verso  l’esterno  della  pelli¬ 
cola  e  quindi  più  sulle  parti  opache  che  sulle  mezze  tinte. 

Noi  abbiamo  preso  a  studiare  con  cura  il  fenomeno  e  ab¬ 
biamo  bensì  constatato  che  si  produce  un’  azione  riduttrice  ma 
essa  non  conduce  mai  alla  messa  in  libertà  d’ argento  metal¬ 
lico,  ma  alla  formazione  di  un  composto  grigio  scuro  che  de- 
vesi  ritenere  come  un  sottosolfato  d’argento  più  o  meno  basico. 
La  formazione  di  questo  composto  di  riduzione  è  accompa¬ 
gnata  da  svolgimento  d’ ossigeno.  Si  potrebbe  ammettere  che 
la  reazione  che  avviene  sia  la  seguente 

(H4N)2S208  +  4AgN03  +  2HoO  =  Ag4S04  +  (H4N)2S04  +  05 

persolfato  nitrato  d’argento  acqua  sottosolfato  solfato  ossigeno 

d’argento  d’ammonio 

Però  non  è  escluso  che  possa  anche  formarsi  un  sottosolfato 
più  basico,  ma  d’argento  metallico  non  abbiamo  mai  constatata 
la  formazione;  il  precipitato  grigio  scuro  si  scioglie  sempre 
completamente  e  rapidamente  nell’  iposolfito  ed  anche  nel  sol¬ 
fito  di  soda  (mentre  se  contenesse  argento  metallico  lascierebbe 
un  residuo);  bollito  con  acqua  esso  cede  del  solfato  d’argento 
all’acqua  e  si  trasforma  in  sottosolfato  più  basico  ma  pur  sem¬ 
pre  solubile  nell’iposolfito. 

Quest’ultimo  fatto  esclude  l’ipotesi  che  potrebbe  farsi  (benché 
poco  attendibile  anche  per  altre  ragioni)  che  il  precipitato  sia 
un  miscuglio  di  argento  e  persolfato  d’ argento,  e  che  l’argento 
si  sciolga  nell’iposolfito  appunto  per  effetto  del  persolfato  pre¬ 
sente. 
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Quando  si  versa  una  quantità  assai  piccola  di  soluzione  di 
nitrato  d’  argento  nella  soluzione  di  persolfato,  abbiamo  con¬ 
statato  che  nessuna  riduzione  avviene  ;  seguitando  ad  aggiun¬ 
gere  nitrato  d’argento  arriva  un  istante  in  cui  la  reazione  si 
produce. 

Questo  prova  che  la  presenza  di  un  eccesso  forte  di  persol¬ 
fato  torna  d’  ostacolo  alla  reazione,  perchè  il  composto  di  ridu¬ 
zione  che  tende  a  formarsi  tende  a  sciogliersi.  La  reazione  è  in 
ogni  caso  incompleta,  ma  si  produce  assai  più  rapidamente  e 
più  completamente  quando  vi  sia  presenza  di  un  eccesso  di  ni¬ 
trato  d’argento.  Io  cercai  di  analizzare  il  precipitato  determi¬ 
nando  la  quantità  di  acido  solforico  e  argento  che  contiene,  ma 
lavato  sul  filtro  esso  continua  per  un  tempo  assai  lungo  a  cedere 
solfato  d’argento  all’  acqua  e  così  alla  fine  si  ha  un  composto  di¬ 
verso  dal  primitivo.  È  a  ritenersi  che  la  composizione  del  pre¬ 
cipitato  varii  col  variare  delle  condizioni  in  cui  si  fa  la  pre¬ 
cipitazione;  secondo  i  casi  si  potrà  avere  un  sottosolfato  più 
o  meno  ricco  d’  argento. 

Comunque  sia  del  resto  la  composizione  del  precipitato,  è 
certo  che  non  essendo  formato  da  argento  metallico  non  regge 
più  la  spiegazione  che  dànno  gli  autori  per  chiarire  1’  effetto 
del  persolfato  sull’  immagine  negativa.  Infatti  essi  ritengono 
che  nell’interno  della  pellicola  il  persolfato  reagendo  sull’ar¬ 
gento  dia  del  sale  d’argento  solubile  il  quale  si  diffonde;  in¬ 
vece  alla  superficie  della  pellicola  il  sale  d’argento  che  tende 
a  formarsi  è  decomposto  e  trasformato  ancora  in  argento  (sem¬ 
pre  secondo  gli  autori)  causa  l’eccesso  di  persolfato  esistente; 
la  tendenza  a  questa  reazione  inversa  limita  necessariamente 
la  prima.  Ora  faremo  notare  in  primo  luogo  che  il  forte  eccesso 
di  persolfato  presente  avrebbe  per  effetto  di  sciogliere  la  mi¬ 
nima  quantità  di  sale  d’argento  che  può  formarsi  alla  super¬ 
ficie  della  lastra.  Infatti  abbiamo  visto  che  il  persolfato  in 
forte  eccesso  non  ha  alcuna  azione  sopra  una  piccolissima  quan¬ 
tità  di  sale  d’ argento.  Bisogna  quindi  ammettere  che  il  per¬ 
solfato  non  possa  penetrare  che  in  minima  quantità  nella  ge¬ 
latina,  o  che  pur  penetrando  possa  ridursi  in  gran  parte.  In 
ogni  caso  ciò  spiegherebbe  come  anche  negli  strati  più  super¬ 
ficiali  della  pellicola  non  possa  aversi  un  grande  eccesso  di 
persolfato. 


TORINO 


PAN 0 RAMA.  DAT  PALLONE  FRENATO 
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Premesso  ciò,  noi  crediamo  che  una  delle  cause  della  minor 
azione  del  persolfato  alla  superficie  sia  forse  da  ricercarsi  nella 
deposizione  di  sottosolfato  d’argento  che  avvolgendo  le  parti- 
celle  d’argento  che  costituiscono  l’immagine,  la  preserva  in 
parte  da  un’  ulteriore  azione.  Nell’  interno  della  pellicola  non 
avendosi  l’ eccesso  di  persolfato  necessario  per  decomporre  il 
solfato  d’argento  dapprima  formatosi,  la  reazione  può  prodursi 
più  facilmente. 

Nell’  interno  della  pellicola  rimane  sempre  un  po’  di  sale 
d’  argento  che  è  bene  eliminare  col  successivo  bagno  di  solfito 
il  quale  ha  anche  lo  scopo  di  ridurre  il  persolfato  che  fosse 
rimasto  e  che  continuerebbe  ad  agire. 

Oltreché  la  soluzione  di  persolfato,  noi  abbiamo  provato  per 
l’ indebolimento  dei  negativi  anche  la  soluzione  di  persolfato 
resa  alcalina  coll’  aggiunta  d’  un  po'  d’  ammoniaca.  Abbiamo 
notato  che  una  tale  soluzione  agisce  assai  più  lentamente  di 
quella  solita;  occorre  un’ora  e  più  per  ottenere  l’ indebolimento 
che  il  persolfato  da  solo  produce  in  pochi  minuti.  Il  carattere 
però  dell’  azione  indebolitrice  equivale,  si  può  dire,  a  quello 
proprio  del  persolfato  non  alcalinizzato.  Faremo  notare  che 
quando  si  mescola  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  con  una 
soluzione  di  persolfato  cui  si  sia  aggiunto  una  piccola  quan¬ 
tità  d’ammoniaca,  il  fenomeno  della  parziale  riduzione  del  sale 
d’  argento  non  si  verifica  più  ;  anche  dopo  parecchie  ore  il  li¬ 
quido  rimane  limpido.  Con  tutto  ciò,  questa  soluzione  ha  sul- 
1’  immagine  negativa  un’  azione  indebolitrice  molto  più  lenta 
sì,  ma  perfettamente  paragonabile  a  quella  del  persolfato  usato 
solo.  Ciò  mentre  avvalora  1’  inattendibilità  della  spiegazione 
data  dai  signori  Lumière  e  Seyewetz,  porta  a  concludere  che 
anche  la  causa  indicata,  che  secondo  noi  può  influire  nel  dimi¬ 
nuire  l’azione  del  persolfato  alla  superfìcie  (cioè  la  deposizione 
di  sottosolfato),  non  è  la  sola  nè  la  più  importante  che  entra 
in  giuoco.  La  causa  principale  per  ora  ci  sfugge. 

* 

Oltre  l’applicazione  come  indebolitore  dei  negativi,  il  per¬ 
solfato  può  trovarne  in  fotografia  altre  non  meno  importanti 
che  noi  abbiamo  studiato  e  che  andiamo  ad  indicare. 
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Prima  di  tutto  esso  costituisce  senza  dubbio  il  mezzo  più 
efficace  per  togliere  il  velo  giallo  dai  negativi,  qualunque  sia 
la  causa  che  1’  ha  prodotto. 

È  noto  che  molte  volte  (specialmente  d’estate)  i  negativi  pre¬ 
sentano  dopo  il  fissaggio  un  velo  giallo  più  o  meno  considere¬ 
vole.  In  generale  questo  velo  giallo  è  da  attribuirsi  alla  qualità 
delle  lastre,  e  alcune  nostre  ricerche  ci  farebbero  ritenere  es¬ 
ser  dovuto  ad  una  combinazione  dell’argento  coi  prodotti  d’ossi¬ 
dazione  del  riduttore.  Altre  volte  però  può  formarsi,  o  a  causa 
di  uno  sviluppo  prolungato  eccessivamente  in  presenza  di  molto 
bromuro,  o  all’  impiego  di  un  iposolfito  troppo  vecchio,  ecc. 
Per  togliere  il  velo  giallo  fu  già  da  tempo  proposto  l’impiego 
della  solfurea;  questa  agisce  come  riducente.  Però  la  sua  effi¬ 
cacia  nella  maggior  parte  dei  casi  è  nulla  o  quasi,  nonostante 
che  da  taluni  sia  stata  tanto  decantata. 

Invece  il  persolfato  ha  un’  azione  rapida  e  sicura  in  ogni 
caso  e  agisce  tanto  sul  negativo  lavato  e  non  ancora  asciugato 
come  sul  negativo  asciutto  anche  di  vecchia  data.  Si  userà 
una  soluzione  di  persolfato  a  1-2  %  al  massimo,  poi  quando  il 
velo  giallo  è  scomparso  (ciò  che  richiede  5  a  15  minuti)  si  im¬ 
merge  il  negativo  in  una  soluzione  di  solfito  di  soda  5  °/0  e 
quindi  si  risciacqua.  Il  persolfato  decompone  la  sostanza  che 
costituisce  il  velo  giallo  decolorandola  e  trasforma  l’argento 
che  vi  è  contenuto  in  solfato  d’  argento.  L’ esito  è  sicuro.  Ma 
anche  nel  caso  ili  cui  il  negativo  abbia  una  colorazione  gialla 
o  macchie  gialle  dovute  all’  iposolfito,  il  persolfato  costituisce 
un  efficace  rimedio,  anzi  l’unico  di  cui  si  disponga.  Queste 
macchie  o  questa  colorazione  si  producono  quando  per  una 
causa  qualunque  la  lastra  viene  a  contatto  di  una  quantità 
deficiente  d’iposolfito;  ciò  dà  luogo  alla  formazione  dell’ipo¬ 
solfito  doppio  di  soda  e  d’  argento  insolubile  e  giallo  cui  cor¬ 
risponde  la  formula  chimica 

Na2  S2  O3  -4-  Ag2  S2  03 

Questo  iposolfito  doppio  non  può  in  alcun  modo  esser  por¬ 
tato  in  soluzione,  perchè  le  sostanze  capaci  di  decomporlo  agi¬ 
scono  sull’  immagine  guastandola.  Ora,  col  persolfato  in  solu¬ 
zione  al  2  %  o  più,  questo  iposolfito  insolubile  viene  trasformato 
in  tetrationato  alcalino  e  in  solfato  d’  argento  e  le  macchie 
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scompaiono;  l’immagine  non  subirà  che  un  indebolimento  a 
cui  è  facile  riparare  se  del  caso  con  un  rinforzo  successivo, 
perchè  le  mezze  tinte  non  avranno  con  tale  indebolimento  sof¬ 
ferto.  Solo  se  le  macchie  fossero  assai  notevoli  potrebbe  suc¬ 
cedere  che  dovendo  fare  agire  troppo  a  lungo  il  persolfato, 
l’ immagine  avesse  a  indebolirsi  troppo. 

Abbiamo  però  constatato  che  quando  si  vuol  togliere  un  velo 
giallo  qualunque  o  macchie  gialle  senza  correre  il  rischio  d’in¬ 
debolire  un  po’  1’  immagine,  si  può  usare  assai  utilmente  la  so¬ 
luzione  di  persolfato  addizionato  d’ ammoniaca. 

★ 

Un’altra  applicazione  del  persolfato  è  nell’indebolimento  dei 
negativi  rinforzati.  I  negativi  in  cui  si  è  ecceduto  nel  rinforzo 
col  bicloruro  di  mercurio,  sono  difficili  da  indebolire  coi  mezzi 
consigliati,  come  cianuro  di  potassio.  Invece  abbiamo  constatato 
che  la  soluzione  di  persolfato  d’ammonio  permette  d’ indebolire 
in  modo  considerevole  i  negativi  troppo  rinforzati  col  mercurio. 

Specialmente  si  produce  bene  l’ indebolimento  se  nel  rin¬ 
forzo  si  è  impiegato  dopo  1’  imbiancamento  col  bicloruro  di 
mercurio  il  solfito  di  soda  per  l’ annerimento,  ciò  che  si  fa  oggi 
giorno  da  molti.  In  tal  caso  l’immagine  rinforzata  è  costituita 
in  parte  da  mercurio  metallico  che  è  sciolto  dal  persolfato  e 
trasformato  in  solfato  di  mercurio  secondo  la  reazione 

(H4N)2S208  +  Hg  =  HgS04  +  (H4N)2S04 

persolfato  d’ammonio  mercurio  solfato  di  mercurio  solfato  d' ammonio 

A 

Ma  procediamo  oltre.  La  proprietà  del  persolfato  di  scio¬ 
gliere  l’argento  che  costituisce  1’  immagine,  può  essere  messa 
a  profitto  molto  vantaggiosamente  per  ottenere  direttamente 
dei  positivi  anziché  dei  negativi.  La  lastra  esposta  abbondan¬ 
temente  viene  sviluppata  profondamente  con  bagno  contenente 
bromuro  finche  l’immagine  apparisca  bene  sul  rovescio;  allora 
si  lava  e  prima  di  fissarla  s’  introduce  nella  soluzione  di  per¬ 
solfato  5  %  ove  si  lascia  finché  1’  immagine  sia  completamente 
scomparsa,  pel  che  occorre  20  minuti  e  più.  L’operazione  può 
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farsi  alla  luce  ed  è  assai  utile  l’aggiunta  di  un  po’  d’allume 
di  rocca  alla  soluzione  di  persolfato,  perchè  altrimenti  questa 
a  lungo  andare  attacca  la  gelatina  avendo  su  essa  un’  azione 
solvente.  È  appunto  a  causa  di  questa  azione  dissolvente  che 
esercita  il  persolfato  sulla  gelatina  che  non  conviene  sorpassare 
il  5  %  nelle  soluzioni  di  persolfato.  Quando  tutto  1’  argento 
ridotto  dal  rivelatore  si  è  sciolto,  la  lastra  contiene  il  bromuro 
d’argento  in  corrispondenza  dell’immagine  positiva;  si  lava 
la  lastra  all’oscuro,  si  espone  per  20  a  30  secondi  alla  luce 
diffusa  eppoi  si  sviluppa  nuovamente  per  annerire  il  bromuro 
d’argento.  Abbiamo  constatato  che  per  questo  secondo  sviluppo 
non  servono  bene  gli  ordinarli  bagni;  occorre  un  bagno  molto 
più  energico  che  noi  otteniamo,  aggiungendo  almeno  gr.  10 
per  litro  di  soda  caustica  all’  ordinario  bagno  di  sviluppo  al- 
1’  idrochinone.  In  questo  bagno  1’  immagine  annerisce  senza 
difficoltà.  Si  vede  che  questo  metodo  per  ottenere  positivi  di¬ 
retti  è  ben  più  semplice  di  quelli  che  sono  stati  sin  qui  esco¬ 
gitati  dal  sig.  Balagny  e  da  altri.  I  risultati  possono  essere 
buoni  e  cattivi  come  negli  altri  metodi  perchè  tutto  dipende 
dal  modo  come  è  condotto  il  primo  sviluppo  elio  deve  essere 
spinto  fino  a  reggiungere  il  vetro  in  corrispondenza  delle  luci  ; 
solo  in  tal  caso  si  otterranno  poi  positivi  trasparenti  e  non 
velati.  Ma  a  parte  questa  difficoltà  che  con  un  po’  di  pratica 
si  riesce  a  superare,  il  metodo  è  certo  semplicissimo  e  alla  por¬ 
tata  di  tutti. 

-k 

Data  l’azione  notevole  che  esercita  il  persolfato  sull’argento 
era  naturale  supporre  che  avesse  pure  un’  azione  sull’immagine 
latente.  Infatti  constatammo  che  una  lastra  impressionata  im¬ 
mersa  nella  soluzione  di  persolfato  2  %  per  5  minuti  perde 
completamente  la  proprietà  di  svilupparsi.  Un’immersione  per 
breve  tempo  non  distrugge  l’ immagine  ma  1’  attenua,  sicché  è 
forse  possibile  utilizzare  il  bagno  di  persolfato  prima  dello  svi¬ 
luppo  per  attenuare  gli  effetti  di  una  notevole  sovraesposizione. 
Il  persolfato  può  anche  forse  servire  bene  per  ripristinare  le 
lastre  velate.  In  questo  campo  d’  applicazione  non  abbiamo  po¬ 
tuto  fare  sinora  che  poche  esperienze,  e  non  possiamo  perciò 
dare  risultati  definitivi. 
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★ 

La  proprietà  del  persolfato  di  trasformare  abbastanza  facil¬ 
mente  i  sali  di  cromo  in  acido  cromico  (vedere  la  reazione  data 
sul  principio)  rende  possibile  1’  applicazione  del  persolfato  nello 
sviluppo  delle  miscele  bicromatate  quando  avendo  ecceduto  assai 
nell’esposizione,  non  riesce  possibile  coi  mezzi  soliti  sviluppare 
bene  l’ immagine.  Il  metodo  è  applicabile  sia  alla  carta  al 
pigmento  e  alle  miscele  bicromatate  che  si  usano  nei  diversi 
processi  fotomeccanici.  Si  adoprerà  una  soluzione  di  acido  sol¬ 
forico  1  %  addizionata  di  5  %  di  persolfato  d’ammonio.  Dopo 
questo  bagno  prolungato  per  x/2  ora  o  più  si  procederà  allo 
sviluppo  con  acqua  tiepida.  Il  persolfato  in  presenza  di  acido 
solforico  scioglie  ossidandolo  il  composto  di  cromo  (almeno  in 
parte)  che  si  trova  in  combinazione  insolubile  colla  gelatina, 
albumina,  ecc.  e  la  gelatina  può  allora  essere  sciolta  più  fa¬ 
cilmente  per  azione  dell’  acqua  tiepida. 

Nelle  prove  da  noi  fatte  con  lastre  alla  gelatina  bicromatata 
esposte  troppo,  abbiamo  notato  un  vantaggio  notevole  nel  trat¬ 
tamento  con  persolfato. 

Riteniamo,  benché  ancora  non  abbiamo  potuto  esperimen- 
tarlo,  che  il  persolfato  possa  servire  pure  per  ripristinare  la 
carta  al  pigmento  sensibilizzata  al  bicromato  alteratasi  colla 
conservazione. 

Ora  parleremo  dell’  applicazione  importante  che  può  avere 
il  persolfato  per  le  sue  proprietà  corrosive  sui  metalli.  Esso 
come  già  abbiamo  detto,  gode  la  proprietà  di  attaccare  lo  zinco 
trasformandolo  in  solfato  senza  alcun  svolgimento  d’ idrogeno 
(vedere  la  reazione  data  in  principio).  Basandoci  su  questa  pro¬ 
prietà  abbiamo  pensato  che  esso  può  costituire  un  corrosivo 
prezioso  pei  processi  fototipografìci  su  zinco.  Abbiamo  infatti 
constatato  che  esso  ha  un’  azione  corrosiva  ben  più  regolare 
degli  acidi  ;  la  sua  azione  s’  avvicina  a  quella  del  percloruro 
di  ferro.  Però  quando  si  fa  agire  una  soluzione  di  persolfato 
sullo  zinco  abbiamo  constatato  che  un  debole  svolgimento  ga¬ 
zoso  a  contatto  dello  zinco  si  produce.  Anche  alcalinizzando  il 
bagno  con  ammoniaca,  1’  azione  corrosiva  sullo  zinco  si  produce 
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ugualmente  bene,  ma  lo  svolgimento  gazoso  si  ha  ugualmente. 
Ciò  porta  ad  escludere  che  il  gaz  sia  solo  idrogeno  proveniente 
dall’  azione  di  acido  solforico  (formatosi  per  decomposizione 
spontanea  del  persolfato)  sullo  zinco.  Forse  lo  zinco  oltre  a  rea¬ 
gire  sul  persolfato,  ne  decompone  una  parte  senza  intervenire 
direttamente  nella  reazione,  e  in  questa  decomposizione  il  per¬ 
solfato  si  appropria  l’idrogeno  dell’acqua  e  lascia  libero  l’os¬ 
sigeno  che  si  svolge  come  abbiamo  visto  sul  principio. 

Comunque  sia  è  certo  che  1’  impiego  di  un  corrosivo  come 
il  persolfato  che  agisce  in  soluzione  neutra  o  alcalina,  e  con 
poco  svolgimento  di  gaz,  deve  riuscire  assai  vantaggioso  per 
la  regolarità  dell’  incisione,  e  permetterà  probabilmente  di  uti¬ 
lizzare  nella  fototipografia  su  zinco  la  sola  riserva  di  gelatina 
bicromatata  insolubilizzata  dalla  luce  senza  bisogno  di  riscal¬ 
damento  come  si  fa  nel  processo  allo  smalto  per  abbruciare  in 
parte  la  gelatina,  riscaldamento  che  sullo  zinco  riesce  dannoso. 

Anche  1’ alluminio  è  attaccato  dalla  soluzione  di  persolfato  in 
modo  analogo  allo  zinco,  e  se  l’ alluminio  entrerà  anche  nella 
tecnica  fototipografìca,  il  persolfato  sarà  forse  anche  per  esso 
il  miglior  corrosivo  cui  ricorrere. 

Il  rame  abbiamo  constatato  che  è  esso  pure  attaccato  dalla 
soluzione  neutra  di  persolfato  benché  in  grado  minimo;  invece 
la  soluzione  ammoniacale  lo  attacca  molto  meglio.  In  ogni  caso 
non  si  nota  sviluppo  di  bollicine  gazose.  E  noto  che  il  rame 
si  scioglie  nell’ammoniaca  quando  si  abbia  in  presenza  l’ossi¬ 
geno  dell’  aria.  Si  forma  in  tal  caso  1’  ammoniuro  di  rame.  Ora 
si  comprende  che  sostituendo  all’  ossigeno  dell’  aria  una  so¬ 
stanza  che  può  agire  da  ossidante  energico  come  è  il  persol¬ 
fato,  la  dissoluzione  del  rame  nell’  ammoniaca  possa  avvenire 
con  relativa  facilità,  ciò  che  appunto  si  verifica.  La  soluzione 
ammoniacale  di  persolfato  può  forse  in  certi  casi  sostituire 
quella  di  percloruro  di  ferro  per  l’ incisione  su  rame. 

'k 

Nel  processo  positivo  su  carta  a  stampa  diretta,  la  solu¬ 
zione  di  persolfato  può  pure  essere  un  indebolitore  assai  utile. 
Però  la  soluzione  neutra  agisce  troppo  energicamente  ed  è  assai 
preferibile  1’  uso  di  una  soluzione  lievemente  ammoniacale.  Noi 
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adoperiamo  una  soluzione  di  persolfato  l/ì  %  contenente  1  % 
d’  ammoniaca.  Questo  trattamento  può  farsi  prima  del  viraggio 
o  dopo  e  anche  sulla  prova  fissata. 

Dopo  il  trattamento  con  persolfato  la  prova  deve  essere  ben 
risciacquata  ;  se  il  trattamento  è  fatto  dopo  il  fissaggio  si  deve 
ad  esso  far  seguire  un  bagno  con  solfito  di  soda  1  a  2  %• 

Abbiamo  pure  constatato  che  per  1’  eliminazione  dell’  iposol¬ 
fito  dalle  prove  la  soluzione  ammoniacale  di  persolfato  è  assai 
più  conveniente  di  quella  di  solo  persolfato  perchè  in  certi  casi 
quest’  ultima  può  far  deporre  una  piccola  quantità  di  solfo. 

Quando  si  voglia  ottenere  rapidamente  una  copia  su  carta 
al  bromuro,  dopo  il  fissaggio  si  risciacquerà  eppoi  s’immergerà 
in  una  soluzione  ammoniacale  di  persolfato  ;  questa  soluzione 
ossida  l’iposolfito  senza  attaccare  sensibilmente  l’ immagine  nel 
tempo  che  dura  il  trattamento  (5  minuti).  Questa  stessa  solu¬ 
zione  è  utile  per  togliere  deboli  macchie  giallastre  o  una  tinta 
giallastra  che  talvolta  si  produce  nella  carta  al  bromuro. 

Se  si  vuole  invece  indebolire  1’  immagine  su  carta  al  bro¬ 
muro  si  ricorrerà  ad  una  soluzione  di  persolfato  1  a  2  %  senza 
ammoniaca. 

Sulle  immagini  al  platino  il  persolfato  anche  in  soluzione 
concentrata  non  ha  azione  sensibile. 

A 

Un  impiego  utile  può  trovare  il  persolfato  anche  pel  ripri- 
stinamento  delle  carte  sensibili  ai  sali  d’argento  alteratesi  per 
la  lunga  conservazione. 

Abbiamo  infatti  constatato  che  una  carta  alla  gelatina  clo¬ 
ruro  d’  argento  divenuta  dopo  6  mesi  di  conservazione  comple¬ 
tamente  scura,  riacquistò  il  colore  primitivo  mediante  l’ im¬ 
mersione  per  pochi  minuti  in  una  soluzione  di  persolfato  2  0/o 
lievemente  ammoniacale.  Dopo  fatta  asciugare  dava  ancora 
buono  immagini  nella  stampa  sotto  a  un  negativo.  Però  l’ in¬ 
tensità  era  un  po’  minore  di  quella  che  dava  la  carta  primi¬ 
tiva.  Per  far  sì  che  1’  intensità  dell’  immagine  non  avesse  a 
diminuire  provammo  ad  aggiungere  alla  soluzione  ammonia¬ 
cale  di  persolfato  una  piccola  quantità  di  nitrato  d’ argento  (2  %)  ; 
così  infatti  ottenemmo  buonissimi  risultati.  Ci  persuademmo 
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che  il  persolfato  così  adoperato  risolve  il  problema  rimasto  finora 
insoluto  del  facile  ripristinamento  delle  carte  sensibili  ai  sali 
d’  argento  alterate. 

* 

Come  si  vede  assai  vasto  è  il  campo  delle  applicazioni  aperto 
al  persolfato  per  scopi  fotografici.  Le  applicazioni  che  abbiamo 
accennate,  ci  pare,  meritano  di  essere  tutte  assai  studiate  e 
sviluppate. 

Prof.  Rodolfo  Namias. 


Madonna  del  Museo  di  Berlino 
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LA  FOTOGRAFIA  DEGLI  INTERNI 

ESEGUITA  ESPRESSAMENTE 

PER  SERVIRE  ALLE  DIAPOSITIVE  PER  PROIEZIONE 


1.  Stemma  Feronì-Buondelmonti  sormontante  un’  alcova  di  Bellavista  (Villa  Kunzler) 
presso  Borgo  a  Baggiano  (Toscana) 

Fra  la  molteplice  varietà  di  soggetti  suscettibili  di  un  buon 
impiego  in  projezione,  pochi  ve  n’ha  che  offrano  tante  attrat¬ 
tive  quanto  la  riproduzione  degli  interni.  Ed  io  comprendo  del 
pari  in  tale  categoria  tutto  quanto  si  riferisce  ad  un  monu¬ 
mento,  sia  come  effetto  generale,  sia  come  parte  di  esso  od  og¬ 
getto  d’  arte  il  quale  consti  di  un  tutto  completo,  e  posto  in  tali 
condizioni  da  esigere  quasi  sempre  delle  pose  prolungate.  Non 
si  tratta  dunque,  nel  caso  nostro,  nè  d’ apparecchi  a  mano,  nè 
d’  otturatori  istantanei.  Ciò  che  importa  di  ottenere  anzitutto, 
è  un’  immagine  fine,  particolareggiata,  ben  leggibile  nei  mas- 
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sinai  scuri,  brillante  nelle  luci,  con  graduazione  di  mezze-tinte 
dolci  ed  armonizzate  col  totale.  Un  apparecchio  a  piede  è  dun¬ 
que  di  assoluta  necessità;  e  ne  faremo  oggetto  di  studio  pel 
miglior  risultato  da  raggiungere  nelle  diapositive  da  projezione. 


La  Camera  oscura 

Obbiettivi  -  Piede  -  Disposizioni  speciali 


Di  tutti  i  formati  sufficienti  a  ben  contenere  la  dimensione 
di  70  X  72  mm.  (grandezza  normale  della  immagine  diapositiva 
ratificata  dal  congresso)  parmi  non  sia  da  mettersi  in  dubbio 
l’utilità  del  formato  di  placca  9  X  12.  È  una  grandezza  d’uso 
corrente,  d’  un  prezzo  mite,  anche  relativamente  alle  dimensioni 
inferiori  che  poco  se  ne  allontanano,  facile  al  maneggio  e  di 
tal  superfìcie  che  offre  tutto  il  comodo  della  scelta  pei  limiti 
d’  inquadratura  della  diapositiva. 

Mi  servo  a  tal  uopo  d’  una  camera  quarto  di  placca  di  Ma- 
ckenstein,  la  quale  è  provvista  di  un  ampio  decentramento 
della  tavoletta  porta-obbiettivo  (cosa  della  più  grande  impor¬ 
tanza),  con  telai  doppi,  a  tela  impermeabile.  E  il  tipo  della 
serie  IT.  A.  del  suo  catalogo,  leggermente  modificato  in  quanto 
alla  tavoletta.  Son  più  di  dodici  anni  che  1’  adopero,  nè  potrei 
abbastanza  elogiarne  la  buona  e  ben  intesa  costruzione,  e  la 
solida  precisione  di  ogni  sua  parte. 

Per  lo  scopo  particolare  di  cui  si  tratta,  feci  costruire,  verso 
la  stessa  epoca  dalla  Casa  Darlot  un  piccolo  Universale,  a 
diaframma  girante,  a  otturatore  rotativo  (col  quale  si  ottengono 
in  buona  luce  degli  eccellenti  istantanei).  Detto  obbiettivo  è 
corredato  di  quattro  lenti  di  forma  menisca,  le  cui  distanze 
focali  sono  di  16,16,  19  e  24  cent.  La  combinazione  16  -f-  16 
costituisce  un  sistema  assolutamente  rettilineare  di  circa  7  x/2 
cent,  di  fuoco,  e  quella  19  -j-  24  dà,  a  un  dipresso,  gli  stessi 
risultati,  con  fuoco  relativo. 

Si  capisce  agevolmente  come  le  combinazioni  di  queste  lenti 
fra  loro,  siano  del  pari  possibili  ed  atte  a  far  fronte  ad  ogni 
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evenienza.  Così  pure  le  lenti  impiegate  isolatamente  posseggono 
una  grande  profondità  di  fuoco,  e  quella  nitidezza  particolare 
che  produce  dei  negativi  brillanti  e  che  si  richiede  invano  ad 
altre  combinazioni  multiple.  Ben  inteso  che  in  tal  caso  la  parte 
convessa  sarà  rivolta  al  vetro  spulito  ;  colle  combinazioni  doppie 
è  sempre  la  lente  di  fuoco  più  corto  che  sarà  messa  all’  interno. 
Teoricamente,  colle  lenti  semplici  deve  esservi  curva  a  bari¬ 
letto  delle  linee  parallele  ai  lati  del  cristallo  smerigliato  ;  in 
pratica,  è  diffìcile  avvedersene,  tanto  il  difetto  è  ridotto  al 
minimo. 

La  varietà  delle  distanze  focali  rende  necessaria  una  camera 
ad  ampio  allungamento.  Un  tal  vantaggio  si  ha  col  nostro  ap¬ 
parecchio,  il  cui  raccorciamento  estremo  pone  quasi  a  contatto 
il  vetro  spulito  coll’ obbiettivo,  mentre  il  più  gran  tiraggio  rag¬ 
giunge  i  32  centimetri. 

La  diaframmazione  si  ottiene  mediante  un  disco  girante  fo¬ 
rato  da  una  serie  di  6  aperture  graduate  nell’  ordine  seguente  : 
10  mm.  —  7  —  5  —  4  —  3  — -2  mm.  Ce  n’  è  più  di  quello  che 
occorra;  e  credo  che  tre  o  quattro  diametri  al  più  bastereb¬ 
bero  :  p.  es.  10  mm.  —  8  —  5  —  3.  Questo  numero  3  è  davvero 
prezioso;  è  quello  che  corrisponde  nella  maggior  parte  dei  casi, 
e  il  diaframma  seguente  nè  aumenta  la  finezza,  nè  accresce 
1’  estensione  netta  di  campo,  che  il  diaframma  di  3  millimetri 
perfettamente  risolve. 

Il  sistema  di  diaframmazione  a  iride ,  è  quanto  di  più  elegante 
si  possa  desiderare.  E  più  razionale,  e  di  applicazione  veramente 
pratica.  Solamente,  pel  nostro  uso  particolare  vorrei  che  le  cifre 
di  graduazione  fossero  incise  in  modo  estremamente  appari¬ 
scente.  Si  pensi  che  il  più  delle  volte  si  lavora  in  ambienti 
poco  illuminati  e  talvolta  in  una  semi-oscurità. 

I  nuovi  obbiettivi  anastigmatici  saranno  impiegati  con  van¬ 
taggio,  specialmente  riguardo  alla  brevità  della  posa.  L’  abi¬ 
lissimo  continuatore  della  casa  Darlot,  il  signor  L.  Turillon,  ci 
forniva  a  tal  fine  un  Planigrafo  ed  un  Anastigmatico  simmetrico 
che  sono  due  veri  gioielli  nel  genere;  e  se  egli  completerà 
la  serie  costruendo  una  trousse  anastigmatica,  credo  che  non 
rimarrà  più  nulla  da  desiderare  in  fatto  di  perfezione.  Ma,  così 
tal  quale  è,  il  piccolo  Universale  dà  dei  risultati  sotto  ogni  rap¬ 
porto  rimarchevolissimi.  * 
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Finalmente,  e  ciò  è  di  grande  importanza,  si  elimineranno, 
con  un  inquadramento  fissato  dal  lato  interno  del  vetro  spu¬ 
lito  ed  avente  un’  apertura  della  dimensione  esatta  della  veduta 


2.  Galleria  di  comunicazione  del  2°  piano  nel  Salone  di  Bellavista 

da  projezione,  tutte  le  parti  del  soggetto  che  non  concorrono 
alla  formazione  dell’  immagine  definitiva.  L’  attenzione  si  trova 
così  concentrata  sulla  parte  utilizzabile,  e  non  si  è  distratti  da 
accessori  che  poi  nella  stampa  della  diapositiva  rimarranno  ta¬ 
gliati  fuori. 

Può  darsi  inoltre  che  il  decentramento  esagerato  dell’obbiettivo 
faccia  apparire  una  zona  oscura  all’  estremo  limite  della  lastra; 
ma  siccome  questa  non  potrà  mai  raggiungere  la  parte  occu¬ 
pata  dalla  veduta,  non  essendo  visibile  durante  la  messa  in 
fuoco  non  si  avrà  luogo  di  preoccuparsene.  Naturalmente  il  ne¬ 
gativo  darà  molto  più  di  quello  che  si  vedeva;  ma  è  un  van¬ 
taggio,  perchè,  se  ne  è  il  caso,  si  potrà  trovare  al  momento 
della  stampa  un  miglior  equilibrio  della  composizione,  oppure 
-  non  trascurabile  risorsa  -  riprodurre  per  riduzione  alla  ca¬ 
mera  la  totalità  del  negativo. 
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Il  piede  sarà  solido  e  leggiero  nello  stesso  tempo;  da  potersi 
elevare  ad  una  giusta  altezza  e  guarnito  alle  punte  con  sughero 
o  meglio  con  pezzetti  di  grosso  tubo  di  gomma  che  si  fissano 
mediante  una  solida  legatura,  per  ovviare  allo  scivolamento  il 
quale  sui  pavimenti  lucidi,  o  sulle  lastre  di  marmo  è  quasi  ine¬ 
vitabile  e  cagione  di  molte  noie. 

I  nuovi  piedi  metallici  a  tubi  rientranti,  in  ottone  niche¬ 
lato,  o  in  alluminio,  sono  di  un  uso  al  tutto  pratico.  Qualunque 
altezza  è  possibile,  anche  il  metterli  su  una  tavola;  il  volume 
è,  si  può  dire  insignificante.  Le  punte  saranno  rivestite  egual¬ 
mente  di  tubo  di  gomma.  Non  vi  è  luogo  di  preoccuparsi  di 
una  piccola  ondulazione  (non  vibratile)  che  si  produce  all’  atto 
di  mettere  in  posto  il  telaio.  Essa  dipende  dal  cedere  momen¬ 
taneo  della  parte  di  tubo  che  poggia  a  terra,  quando  si  pesa 
sull’  apparecchio.  Ma  ciò  non  sposta  nemmeno  di  una  frazione 
di  millimetro  l’ immagine  vista  sul  cristallo  smerigliato. 

Un  accessorio  speciale,  che  possa  fissai’si  alla  testa  del  piede 
e  permetta  di  far  passare  gradualmente  1’  apparecchio  dalla  po¬ 
sizione  orizzontale  alla  verticale,  sarà  assai  utile  in  caso  di  ri- 
produzioni  di  particolari  che  bisogna  prendere  dal  sotto  in  su. 
Nè  ci  troveremo  imbarazzati  davanti  ai  soffitti  di  sale  o  chiese, 
sovente  d’  una  bellezza  impareggiabile.  Il  XV0,  XVI0  e  XVII0 
secolo,  come  pure  1’  epoca  Luigi  XIV  e  Luigi  XV  ci  hanno 
tramandato,  in  tal  genere,  dei  veri  capolavori. 


In  faccia  al  soggetto  -  La  composizione  del  quadro 
Luce  e  irradiazione  -  Varietà  degli  interni 


Così  provveduto,  il  dilettante-internista ,  (se  mi  è  concesso 
creare  tal  vocabolo)  è  pronto  ad  entrare  in  campagna.  Ma  non 
si  metta  in  capo  che  la  cosa  sia  facile.  Senza  dubbio  piantando 
il  suo  apparecchio  in  una  sala,  in  un  museo,  in  una  chiesa,  e 
dando  una  posa  approssimativa,  egli  otterrà  un’  immagine.... 
Ma,  quanta  distanza  da  questa  operazione,  composta  metà  di 
fretta  e  metà  di  caso,  alla  riproduzione  d’  un  effetto  ben  stu¬ 
diato  e  ponderato  come  linee,  proporzioni,  e  luce! 
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Conviene  esaminare  il  soggetto  sotto  questo  triplice  aspetto  ; 
e  quando  si  avrà  fatto  scelta  del  miglior  punto  di  vista,  del- 
l’ ora  più  conveniente,  allora  solo  si  proceda  alla  produzione 
del  negativo,  il  quale,  nove  volte  su  dieci,  sarà  un  negativo 
di  reai  valore. 

Per  questo  studio  preparatorio,  è  d’  un  uso  eccellente  un  pic¬ 
colo  inquadramento  in  cartoncino,  o  in  metallo  annerito,  nelle 
proporzioni  ridotte  del  -passe-partout  per  vedute  da  projezione; 
per  es.  di  5  cent,  di  apertura  all’  incirca,  tutta  la  lastrina  non 
superando  i  7  od  8  cent,  di  lato.  Non  è  un  iconometro;  ma  ciò 
non  piglia  più  posto  di  un  biglietto  da  visita,  e  permette  di  ve¬ 
dere  l’ effetto  che  produrrà  la  limitazione  degli  orli  sul  soggetto. 

In  quanto  all’angolo  abbracciato,  per  poco  che  si  abbia  in  pra¬ 
tica  il  proprio  obbiettivo  si  calcolerà  molto  approssimativamente 
quale  combinazione  sia  per  adattarvisi  nel  modo  più  efficace. 


3.  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  a  Firenze  -  Lato  dell’  aitar  maggiore 


Suppongo  ora  che  noi  dobbiamo  riprodurre  un  interno  di 
chiesa,  e,  come  applicazione  pratica,  descriverò  in  qual  ma¬ 
niera  mi  sia  regolato  per  il  soggetto  rappresentato  dalla  figura  3. 
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È  un  Fianco  dell’  aitar  maggiore  nella  chiesa  dell’ Annunziata 
a  Firenze.  L’ insieme  è  maestoso,  di  una  grande  armonia  di 
chiaro-oscuro,  a  linee  ben  decise.  Da  qualche  tempo  lo  studiavo 
attentamente  senza  trovare  l’ effetto  che  avevo  in  mente  ;  final¬ 
mente  un  giorno,  pel  contrasto  di  luce  prodotto  da  alcune  fine¬ 
stre  aperte  nel  giro  della  cupola,  ebbi  la  soddisfazione  di  veder 
attuato  il  mio  desiderio. 

Notai  l’ ora,  la  disposizione  delle  finestre  aperte,  di  quelle 
chiuse.  Il  giorno  dopo  ero  sul  posto  col  mio  apparecchio,  e  di 
primo  getto  ottenni  un  ottimo  negativo.  Farò  notare,  che  le 
zincotlpie  qui  riprodotte,  non  sono  che  una  pallida  immagine 
delle  diapositive  originali,  senza  confronto  più  particolareg¬ 
giate,  più  modellate,  con  quella  ricchezza  di  mezze-tinte  e  di 
valori  che  ne  fanno  tutto  il  pregio. 

La  prima  cosa  che  ci  colpisce  nel  caso  di  un  interno  di  chiesa 
è  la  tenuità  della  luce.  Eppure  vedremo  colla  pratica,  che  ce 
n’  è  anche  di  troppo.  E  strano  l’osservare  quanto  la  luce  dif¬ 
fusa  che  penetra  in  questi  locali,  e  che  all’occhio  appare  non 
solo  di  una  estrema  dolcezza,  ma  anche  di  una  tenuità  da  far 
temere  un  insuccesso,  sia  al  contrario  ricca  di  raggi  attinici  ! 
Essa  penetra  dappertutto,  ricerca  le  profondità  più  oscure,  con¬ 
torna  delicatamente  gli  oggetti,  getta  limpidi  sprazzi  sul  lustro 
dei  marmi,  e  lo  scintillìo  delle  dorature,  d’  onde  risulta  un  ne¬ 
gativo  armonico  e  vigoroso  in  pari  tempo;  a  condizione,  ben 
inteso,  di  esser  padroni  della  posa. 

Ah!  questa  posa!  Essa  è  veramente  la  pietra  di  paragone 
dell’abilità  e  dell’esperienza  dell’operatore! 

Si  è  fatto  uso  di  una  combinazione  doppia,  a  grand’  angolo, 
diaframmata  a  F.  25°.  Ma  ci  s’  avvede  che  un  angolo  assai  mi¬ 
nore  convien  meglio  ;  si  toglie  dunque,  o  si  cambia  una  lente  ; 
il  fuoco  è  sensibilmente  allungato,  quando  non  sia  raddoppiato, 
un  diaframma  più  largo  sarà  più  adatto.  Ecco  altrettanti  ele¬ 
menti  che  condurranno  a  degli  sbalzi  di  posa  enormi,  i  quali 
possono  variare  da  parecchi  secondi  a  dei  minuti,  a  dei  quarti 
d’  ora,  a  delle  mezz’  ore. 

In  queste  circostanze,  i  migliori  fotometri  non  servono  a  nulla  ; 
mi  si  passi  la  locuzione  volgare:  è  buio  pesto! 

Ma  ritorniamo  allo  studio  del  quadro.  Occorre  pure  ponde¬ 
rare  con  cura  le  accidentalità  della  prospettiva.  Converrà  egli 
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mettersi  francamente  in  faccia  al  soggetto  principale  per  modo 
che  il  punto  di  vista  concorra  nell’asse  delia  composizione?  0 
non  varrà  meglio  prendere  una  posizione  obliqua,  con  linee 
fuggenti  accidentali,  ottenendo  così  una  veduta  d’angolo?  Al¬ 
trettanti  quesiti  che  il  solo  buon  gusto  può  risolvere. 


4.  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  a  Firenze  -  Lato  dell’  aitar  maggiore 

(Riduzione  alla  camera  del  fototipo  fig.  3.  —  Emisferico  rapido  Darlot  N.  1  —  diafr.  9  mm.  - 
Posa  60"). 


A  tal  proposito  dirò  che  quando  ci  troviamo  in  lunghe  gal¬ 
lerie,  in  sale  di  un  aspetto  imponente,  la  cui  simmetria  laterale 
è  perfetta,  o  quasi,  il  miglior  effetto  è  dato  da  una  prospettiva 
perpendicolare  al  vetro  spulito,  l’apparecchio  trovandosi  sull’asse 
più  lungo  dell’  ambiente.  Quelle  linee  fuggenti  nel  lontano  ac¬ 
crescono  potentemente  la  sensazione  di  profondità  per  tal  guisa 
che  lo  sguardo  dello  spettatore  si  trova,  anche  di  fronte  alla 
semplice  projezione,  vinto  dall’  illusione  al  punto  di  credersi 
trasportato  davanti  alla  realtà. 

Posseggo  nella  mia  non  piccola  collezione  delle  vedute  bel¬ 
lissime  provenienti  dai  laboratori  del  Lévy,  o  del  Clémentte 


\'\V 


Saggio  di  riproduzione  diretta  da  stampa 

(Procedimento  F.  ALBERINI) 


$  c  b  e  r  5  e  i  d]  n  u  n  3 

*  ber  cDriijiuiiI^ròtìe. 


1  cbiicirt  uni 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


317 


Grilmer,  le  quali  sotto  tal  punto  di  vista,  sono  da  considerarsi 
come  veri  esemplari  di  prova.  Citerò  brevemente,  del  Lévy: 
La  Sala  del  trono  al  palazzo  del  Lussemburgo  ;  la  Prospettiva 
del  «  foyer  *  all’Opera;  la  Gran  sala  del  castello  di  Altenburg ; 
e  di  Clément  et  Gilmer,  la  Sala  da  ballo  nel  Palazzo  di  Tsar- 
slcoé-Sélo,  Corridoio  nel  palazzo  di  Gatchina,  etc. 

In  certi  casi,  quando  la  mancanza  di  spazio  è  di  ostacolo  ad 
abbracciare  un  dato  angolo,  mentre  nel  formato  9  X  12  viene 
a  dipingersi  l’intera  veduta;  oppure  quando  la  totalità  di  essa 
sia  più  gradevole  all’occhio  della  porzione  limitata  dal  passe¬ 
partout,  è  ben  giustificata  la  riduzione  alla  camera  oscura.  Il 
lettore  potrà  farsene  un’idea  paragonando  la  fig.  3,  colla  figura  4 
la  quale  è  per  1’  appunto  tratta  dallo  stesso  negativo  riprodotto, 
per  riduzione,  in  intero. 


5.  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  a  Firenze 
Tomba  dell’ incisore  Giovita  Garavaglia  —  opera  del  Nencini. 


Se  1’  insieme  di  un  interno  grandioso  richiede  il  più  sovente 
delle  combinazioni  grand’  angolari  per  riprodurre  quanto  più  si 
può  della  vasta  composizione,  la  cosa  cambia  d’  aspetto  quando 
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si  tratti  di  accessori  o  di  parti  di  un  edilìzio;  si  ha  allora  il  più 
gran  vantaggio  a  servirsi  delle  lenti  semplici  a  lungo  fuoco  le 
quali  danno  un’  immagine  più  brillante,  con  migliore  riparti¬ 
zione  della  luce.  Tale  è  il  caso  della  fig.  5  che  rappresenta  il 
Monumento  di  Giovita  Gar avaglia,  nella  Chiesa  dell’  Annun¬ 
ziata  a  Firenze ,  uno  dei  sommi  che  col  Toschi  e  col  Morghen 
costituirono  quella  triade  di  valentissimi  incisori  che  tanto  ono¬ 
rarono  F  arte  italiana  dell’  intaglio  nel  rame.  Questo  negativo 
è  stato  ottenuto  colla  lente  di  19  cent,  di  fuoco  dell’  Univer¬ 
sale  di  Darlot,  diaframmata  a  5  mm.,  con  posa  di  5  minuti. 

(Continua).  C.te  Lodovico  de  Courten. 

(Fototipi  dell’autore  —  Auto-traduzione  ampliata,  dall’originale  francese, 
pubblicato  nell’ Annuaire  generai  et  international  de  la  Photographie, 
6®  année). 


S.  Giovanni  Apostolo 
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NUOVO  PROCEDIMENTO  FOTOZINCOCRAFICO 

SENZA  IL  CONCORSO  DELLA  CAMERA  OSCURA 


Sebbene  con  un  poco 
di  ritardo,  pure  mi  lu¬ 
singo  che  ai  numerosi 
lettori  del  presente  Bul¬ 
lettino  sarà  gradito  co¬ 
noscere  questo  mio  pro¬ 
cedimento,  che,  mi  per¬ 
metto  dire,  può  chiamarsi 
il  complemento  dei  pro¬ 
cessi  fotozincografici. 

Dico  un  poco  di  ritar¬ 
do,  per  la  semplice  ra¬ 
gione  che  esso  conta  or¬ 
mai  qualche  anno  di  vita  ; 
e  se  l’averlo  suggerito  a 
molti  dilettanti  e  profes¬ 
sionisti  in  materia  non 
riescirà  loro  del  tutto 
nuovo,  pure,  sarà  per 
tanti  altri,  una  vera  no¬ 
vità  fotografica. 

Premetto  che  il  proce¬ 
dimento  in  parola  serve 
esclusivamente  per  la  ri- 
produzione  esatta  a  gran- 

Tabernacolo  del  Consiglio  dei  Mercanti  cleZZU  eguale  dei  disegni 

(Or  San  Michele  -  Firenze)  in  genere,  costituiti  da 

tratti  di  linea  o  da  punti,  siano  essi  tracciati  o  stampati  su  qua¬ 
lunque  specie  di  carta  o  tela,  purché  il  tergo  sia  perfettamente 
bianco. 

Circa  cinque  anni  or  sono,  io  mi  trovavo  in  Venezia  addetto 
all’Officina  fototecnica  del  R.  Catasto.  Ivi  si  riproducevano, 
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col  sistema  fotozincografico  comune,  le  mappe  catastali.  Se 
detto  procedimento  era  sotto  tutti  i  rapporti  di  riproduzione 
indubbiamente  buono,  pure,  dal  lato  economico  non  corrispon¬ 
deva,  dato  lo  scopo  a  cui  dette  riproduzioni  dovevano  servire. 
Occorreva  trovare  un  procedimento  che  raccogliesse  ad  un 
tempo:  esattezza,  facilità  di  manipolazione  e  poca  spesa. 

Gli  studi  a  tale  scopo  si  divisero  in  due  categorie:  la  prima 
comprendeva  quelli  che  riflettevano  la  riproduzione  dei  disegni 
mediante  l’azione  della  luce;  l’altra  quelli  studi  che  permet¬ 
tevano  la  riproduzione  dei  disegni  mediante  copie  su  carte 
preparate,  utilizzando  a  tale  scopo  le  proprietà  degli  inchio¬ 
stri  grassi. 

Per  la  riproduzione  delle  mappe  catastali,  in  special  modo 
ove  era  necessaria  la  copia  delle  medesime,  questo  ultimo  me¬ 
todo  dette  buoni  risultati;  ma  non  poteva  certamente  prefe¬ 
rirsi  a  tutti  quelli  che  permettevano  la  formazione  delle  im¬ 
magini  mediante  azioni  chimiche,  e  molto  meno  a  quelli  che 
potessero  per  avventura  permettere  lo  sviluppo  di  tali  azioni  e 
la  riproduzione  delle  immagini  senza  il  concorso  di  sistemi  ottici. 

In  quest’ultimo  concetto,  allontanandomi  dagli  altri  sistemi 
riproduttivi  già  conosciuti,  io  mi  accinsi  a  fare  degli  esperi¬ 
menti  nell'intento  di  ottenere  la  impressione  degli  zinchi,  sen¬ 
sibilizzati  col  bitume  giudaico ,  direttamente  dagli  originali,  fa¬ 
cendo  agire  la  luce  per  trasparenza  della  carta  ove  i  medesimi 
sono  disegnati. 

Cosa  questa  più  volte  provata;  ma  gli  sviluppatori  sin  al¬ 
lora  conosciuti  asportando  il  bitume  non  colpito  dalla  luce  e 
lasciando  quello  da  essa  colpito,  generavano,  a  resultato  finale, 
un’  impronta  negativa.  Trovare  invece  uno  sviluppatore  posi¬ 
tivo,  cioè  uno  sviluppatore  che  permettesse  di  asportare  il  bitume 
colpito  dalia  luce,  fu  il  mio  obbiettivo.  E  dopo  aver  sottoposto 
il  bitume  a  non  poche  manipolazioni,  un  bel  giorno  venni  alla 
scoperta  di  un  singolare  fenomeno,  cioè:  che  una  placca  di 
zinco  ricoperta  da  un  sottilissimo  strato  di  bitume  giudaico, 
preventivamente  disciolto  nella  benzina,  questo  diveniva  so¬ 
lubile  nell’alcool  dopo  subita  l’azione  della  luce.  Ciò  conoscendo, 
per  me  lo  scopo  era  raggiunto. 

Non  sono  certo  io  quello  che  posso  dare  una  esatta  spie¬ 
gazione  a  tale  fenomeno;  ma  dal  complesso  di  esso,  sono  ve- 
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nuto  a  questa  convinzione,  e  cioè:  il  bitume  giudaico  conte¬ 
nendo  certamente  una  data  quantità  di  acido  grasso,  questo 
viene  annullato  sotto  l’azione  dalla  luce,  rendendolo  solubile 
perfino  nella  semplice  acqua.  Dico  semplice  acqua ,  per  il  fatto 
che  esponendo  al  sole  per  un  tempo  eccessivamente  lungo  una 
placca  di  zinco  sensibilizzata  al  bitume,  questo  viene  di¬ 
sciolto  dall’  acqua;  mentre  lo  lascia  invece  intatto  là  dove  non 
agì  la  luce,  cioè  là  dove  il  bitume  si  trova  ancora  allo  stato 
normale. 

Ciò  premesso  vengo  alla  descrizione  particolareggiata  del 
procedimento  in  parola. 

Preparazione  preliminare  dello  zinco 

Una  placca  di  zinco  avanti  di  metterla  in  uso  ha  bisogno 
di  essere  satinata,  o  da  una  parte  o  dall’altra.  Di  questa  sa¬ 
tinatura  mi  astengo  dal  descriverne  il  modo  per  ottenerla, 
essendo  un’operazione  abbastanza  difficile  per  poterla  eseguire 
da  sè:  quindi  conviene  senz’  altro  acquistare  gli  zinchi  già 
satinati. 

Avanti  di  procedere  alla  sensibilizzazione  dello  zinco  (sati¬ 
nato)  questo  deve  subire  un  trattamento  preliminare:  la  pu¬ 
litura  al  carbone.  In  generale  questa  operazione  si  eseguisce 
collo  stropicciare,  per  circa  dieci  minuti,  un  pezzo  di  carbone 
tenero  sulla  superficie  levigata  dello  zinco,  preventivamente 
bagnato  con  acqua.  Io  però  ho  potuto  conseguire  un  grande 
vantaggio  adoperando  invece  il  carbone  in  polvere,  spargen¬ 
dolo  sullo  zinco  bagnato,  e  stropicciando  poi  con  un  piumac- 
ciolo  di  tela. 

Occorrendo  per  il  mio  procedimento  che  la  superficie  dello 
zinco  sia  scrupolosamente  levigata  e  digrassata,  il  carbone  dato 
col  piumacciolo  permette  di  raggiungerne  lo  scopo. 

Compiuta  detta  operazione  lo  si  sottopone  ad  un  abbon¬ 
dante  lavaggio  e  quindi  asciugato  con  carta  bibula  e  cenci 
ben  puliti.  Non  è  superfluo  se  ancora  lo  si  stropiccia  alquanto 
con  un  piumacciolo  di  carta-seta  bagnata  leggermente  d’alcool, 
onde  togliere  qualunque  residuo  di  carbone  o  grasso  che  per 
caso  vi  sia  rimasto.  Ciò  compiuto  lo  zinco  è  pronto  per  la 
sensibilizzazione. 
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Sensibilizzazione  dello  zinco 
La  soluzione  sensibilizzatrice  è  composta: 


Bitume  giudaico  vero  (polverizzato)  ....  70  gr. 

Benzina  rettificata  (densità  =  0,70) .  1000  cm3 


Si  lascia  in  fusione  per  qualche  giorno  dimenandola  spesso  ; 
poi  si  filtri  in  altro  recipiente,  dove,  se  ben  chiusa,  si  conserva 
indefìnitivamente.  I  residui,  generalmente,  non  si  adoperano 
più.  Ogni  qualvolta  che  si  sensibilizza  uno  zinco,  è  bene  fil¬ 
trarla. 

Se  lo  zinco  da  sensibilizzarsi  è  di  spessore  sottile  da  non 
poterlo  tenere  perfettamente  disteso,  si  adagierà  su  di  un  sup¬ 
porto  rigido  di  zinco  o  vetro.  Si  pone  il  tutto,  sempre  orizzon¬ 
talmente,  sulla  palma  della  mano  sinistra  in  maniera  da  trovare 
l’equilibrio;  quindi  colla  mano  destra  si  prende  un  bicchiere, 
preferibilmente  a  calice,  nel  quale  vi  si  sia  versato  in  prece¬ 
denza  un  po’ di  soluzione  sensibile,  e,  portandolo  all’estremità 
anteriore  del  lato  destro  dello  zinco,  si  verserà  il  liquido;  e 
con  un  leggiero  moto  rotatorio  della  mano  sinistra,  si  procura 
farlo  distendere  su  tutta  la  superficie,  facendone  sgocciolare 
l’eccesso  nel  bicchiere  stesso.  Questa  operazione  va  fatta  con 
una  certa  sveltezza,  giacche  lo  strato  bitumoso  si  secca  in 
brevissimo  tempo.  Così  preparato  lo  zinco  assume  un  colore 
oro  pallido,  e  può  essere  sottoposto  all’esposizione.  La  sensi¬ 
bilizzazione  deve  farsi  in  un  ambiente  poco  illuminato. 

Esposizione  alla  luce 

Prima  di  sistemare  il  disegno  e  lo  zinco  nel  torchietto  da 
stampa,  si  abbia  cura  di  passare  sulla  loro  superficie  la  pol¬ 
vere  di  talco  servendosi  di  un  piumacciolo  di  cotone  idrofilo, 
e  togliendone  ad  un  tempo  l’eccesso  con  un  pennello  di  vajo. 
Questo  serve  esclusivamente  per  evitare  qualsiasi  possibile  at¬ 
tacco  dell’originale  allo  zinco. 

Aperto  il  torchietto  si  collocherà  sul  vetro  il  disegno  prima, 
e  lo  zinco  poi,  avvertendo  che  la  superficie  sensibile  e  la  parte 
disegnata  si  trovino  a  mutuo  contatto.  Oltre  i  soliti  cuscinetti 
di  stoffa  o  di  carta  che  generalmante  si  mettono  nel  torchietto 
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è  bene  aggiungervi  una  lastra  di  vetro  dello  spessore  di  5  o 
6  millimetri,  onde  ottenere  più  che  sia  possibile  un  contatto 
omogeneo;  indispensabile  poi  deve  essere  questa  aggiunta  se 
l’originale  è  di  grandi  dimensioni  e  lo  spessore  dello  zinco  da 
impressionarsi  è  sottile  ;  nel  qual  caso,  è  bene  inoltre  che  le 
molle  del  torchietto  abbiano  una  potenzialità  maggiore. 

Il  fatto  che  l’alcool  discioglie  il  bitume,  lo  si  deve  esclusi¬ 
vamente  ad  una  forte  esposizione  alla  luce,  altrimenti  non  si 
verifica  il  fenomeno.  Quindi  è  indispensabile  che  1’  esposizione 
stessa  avvenga  al  sole.  Questa  varia  a  seconda  dello  spessore 
della  carta  su  cui  è  tracciato  il  disegno.  Volendo  riprodurre, 
ad  esempio,  una  stampa  d’incisione,  che  generalmente  è  su 
carta  molto  spessa  e  di  poca  trasparenza,  l’esposizione  al  sole 
deve  protrarsi  dalle  5  alle  6  ore.  Se  invece  il  disegno  è  su 
carta  sottile  o  su  carta  o  tela  lucida,  l’esposizione  varia  dalle 
2  alle  3  ore.  Per  ottenere  una  buona  riproduzione  è  della  mas¬ 
sima  importanza  che  i  tratti  del  disegno  siano  tracciati  con 
inchiostro  ben  nero,  e  che  veduti  per  trasparenza  non  presen¬ 
tino  alcuna  spezzatura  o  mezza  tinta ,  permettendo  così  di  for¬ 
zare  in  eccesso  1’  esposizione  ed  ottenere  un  esito  più  sicuro. 

Ancora  un  suggerimento  utile  al  riguardo  dell’  esposizione. 
Ho  sperimentato  più  volte  che  se  il  torchietto  da  stampa 
viene  disposto  in  guisa  che  i  raggi  solari  lo  colpiscano  per¬ 
pendicolarmente,  avviene  che  nel  centro  dello  zinco,  allor¬ 
quando  si  sviluppa,  si  manifesta  un  fenomeno  abbastanza  cu¬ 
rioso,  cioè:  lo  strato  di  bitume  se  nelle  parti  vicine  ai  lati  si 
sviluppa  benissimo,  non  succede  altrettanto  nel  centro,  dove 
sembra  siasi  formata  una  specie  di  solarizzazione  che  rende 
la  matrice  inservibile.  E  ciò,  secondo  me,  avviene  per  un  forte 
concentramento  di  calore  che  brucia  lo  strato  bituminoso.  Un 
simile  fenomeno  l’ ho  potuto  anche  constatare  sviluppando 
alla  benzina  nel  processo  fotozincografico  comune  ;  e  ciò  per¬ 
chè  lo  zinco  dopo  essere  stato  sensibilizzato  viene  adagiato  sul 
tavolo-forno,  dove,  se  per  caso,  vi  si  tiene  un  tempo  maggiore 
di  quello  voluto,  o  perchè  il  calore  è  troppo  elevato,  nel  cen¬ 
tro  di  esso,  che  è,  per  quanto  lo  si  smuova  di  continuo,  il 
punto  dove  poggia  sempre  sulla  superficie  riscaldata,  avviene, 
al  momento  dello  sviluppo,  di  trovare  questo  disco  il  quale 
si  rende  perfino  insolubile  alla  benzina  stessa. 
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Ho  voluto  citare  questo  inconveniente,  non  per  aver  dimo¬ 
strata  la  vera  causa  di  tale  fenomeno,  ma  sibbene  per  norma 
di  chi  volesse  dedicarsi  a  questo  ramo  di  fotografia. 

Del  resto,  sia  che  il  fenomeno  stesso  succeda  perchè  i  raggi 
calorifici  del  sole  colpiscano  il  bitume  perpendicolarmente,  sia 
per  qualunque  altra  causa,  il  fatto  è  che,  in  pratica,  ho  ri¬ 
scontrato  questo  inconveniente  ogni  qualvolta  che  il  torchietto 
l’ ho  esposto  nella  posizione  suddetta,  mentre  che  se  ho  avuto  l’ac¬ 
cortezza  di  seguire  l’esposizione  procurando  invece  che  il  tor¬ 
chietto  riceva  i  raggi  solari  in  obliquo,  lo  sviluppo  è  proce¬ 
duto  regolarmente. 


Sviluppo 

Lo  sviluppo  si  può  eseguire  in  piena  luce  diffusa  senza  in¬ 
convenienti.  Tolto  lo  zinco  dal  torchietto,  s’immerge  in  una 
vaschetta  riempita  d’alcool  a  40°,  da  dove  si  toglie  dopo  qual¬ 
che  minuto;  e  fattone  sgocciolare  l’eccesso,  si  pone  sopra  un 
tavolo  che  è  bene  collocarlo  vicino  ad  una  finestra.  Se  1’  espo¬ 
sizione  è  stata  giusta,  sulla  superficie  dello  zinco  si  scorgerà 
una  leggiera  differenza  tra  il  colore  del  bitume  colpito  dalla 
luce  da  quello  non  colpito,  vale  a  dire:  tutto  ciò  che  costi¬ 
tuisce  il  disegno  rimane  inalterato,  mentre  tutto  il  resto  acqui¬ 
sta  un  colore  giallo-pallido  opaco. 

La  dissoluzione  del  bitume  insolato  non  si  effettua  se  non 
si  ricorre  ad  una  operazione  meccanica.  A  tale  uopo  si  prende 
un  piumacciolo  di  cotone  idrofilo  e  si  stropiccia  leggermente 
su  tutta  la  superfìcie,  rinnovandolo  spesso,  e  versando  a  ri¬ 
prese  dell’  alcool  sino  a  tanto  che  si  vede  comparire  il  disegno 
netto  sul  fondo  bianco  dello  zinco.  Il  bitume  così  disciolto  si 
confonde  con  l’alcool  sotto  l’ aspetto  di  una  poltiglia  giallic¬ 
cia,  ed  il  tutto  viene  tolto  per  assorbimento  al  piumacciolo 
stesso,  che  alla  sua  volta  viene  spremuto  in  un  altro  recipiente. 
Questa  poltiglia  che  si  raccoglie  viene  fatta  decantare  e  filtrata 
ed  il  liquido  raccolto  può  servire  alla  sbozzatura  di  altri  svi¬ 
luppi;  come  pure  i  piumacoioli  adoperati,  se  lavati  con  acqua 
e  fatti  asciugare,  possono  ancora  servire. 

Il  ripristinamento  del  liquido  sviluppatore,  io  lo  suggerisco 
semplicemente  a  titolo  di  economia;  chi  poi  non  ne  avesse  bi- 
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Questo  nuovo  sistema  a  base  lutogrufira  permette  la  riproduzione  esattissima  di  qualunque 
a  cosa  tanto  ingrandita  che  rimpiccolita  a  qualsiasi  scala.  —  Le  copie  di  fototipia 
>  x>  vengono  stampate  coll'  inchiostro  da  IKo'jra/ia  per  cui  come  le  incisioni  o  la  tipografia 
restano  inalterabili. 
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mata  od  inanimata,  tutto  si  ottiene  con  la  stessa  prontezza  e  per  mezzo  fotografico  ;  il  variante  è 
la  stampa  delle  copie,  che  invece  ili  impressionarsi  su  carta,  all' argento  (fotografìa)  che  col  tempo 
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sogno,  può,  senz’  altro,  passare  lo  zinco,  quando  ancora  è  ri¬ 
coperto  da  questa  miscela,  alla  lavatura  dell’acqua,  che  deve 
durare  sino  a  che  lo  zinco  non  presenta  più  quella  specie  di 
oleosità  lasciatagli  dall’ alcool.  Dopo  il  lavaggio  lo  si  passa  in 
una  bacinella,  preferibilmente  a  bilico,  contenente  acqua  aci- 


dulata,  dosata  così  : 

Acqua .  100  cm3 

Acido  nitrico .  2  » 


Dopo  circa  un  minuto  d’ immersione  si  estrae  lo  zinco,  e  con 
una  spugna  tenera  si  striscia  su  tutta  la  sua  superficie  onde 
togliere  il  nitrato  di  zinco  che  superficialmente  si  è  formato 
per  l’azione  dell’acido  in  tutte  quelle  parti  scoperte  dal  bi¬ 
tume.  Si  ripete  due  o  tre  volte  questa  operazione,  fino  a  tanto 
cioè  che  il  disegno  non  appaia  ben  chiaro  e  brillante.  In  que¬ 
sto  stadio,  l’operatore,  si  accorgerà  facilmente  se  lo  sviluppo 
è  stato  eseguito  al  completo  :  se  vedrà  che  in  qualche  punto  il 
disegno  non  è  ben  dettagliato,  asciugherà  bene  lo  zinco  con 
carta  bibula,  quindi  potrà  ripetere  più  volte  1’  operazione  dello 
sviluppo  e  dell’  acidulazione  sino  da  ottenerne  la  perfezione. 

Perchè  l’ azione  corrosiva  agisca  bene  sullo  zinco,  occorre 
tenerlo  immerso  fino  a  che,  col  tatto,  si  giudichi  sufficiente 
un  lieve  rilievo  nelle  parti  protette  dal  bitume,  rinforzando, 
ove  del  caso,  la  soluzione  acida. 


Preparazione  dello  zinco  per  la  stampa  litografica 

Ora  è  mestieri  sottoporre  lo  zinco  ad  un’altra  manipolazione 
per  renderlo  suscettibile  all’  inchiostratura.  Si  prenda  : 


Noce  di  galla  (polverizzata)  ....  125  gr. 
Acqua  .  5  litri 


Si  fa  bollire  detta  soluzione  sino  a  tanto  che  siasi  ridotta 
a  '%  circa  del  suo  volume,  e  dopo  raffreddata  si  filtri.  Si  versi 


poi  in  una  bacinella  : 

Decozione  di  noce  di  galla .  100  cm3 

Acido  nitrico .  4  » 

»  cloridrico .  2  » 
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Si  bagna  lo  zinco  in  tutta  la  superfìcie  con  una  pennellessa 
imbevuta  in  questa  soluzione;  si  lava  con  acqua;  si  asciuga 
e  vi  si  sparge  poscia  con  una  spugna  una  soluzione  acquosa 
di  gomma  arabica  al  25  %,  che  si  fa  asciugare,  per  toglierla 
di  nuovo  con  spugna  ed  acqua. 

Da  ultimo  con  un  cencio  bagnato  d’olio  di  trementina  o 
benzina  si  lava  lo  zinco  per  asportare  tutto  il  bitume  che  è 
rimasto,  sino  a  quest’  ultima  operazione,  su  tutte  quelle  parti 
che  costituiscono  il  disegno;  le  quali  per  essere  state  protette 
dallo  strato  impermeabile  del  bitume,  mantengono  sempre  la 
proprietà  di  schivare  l’acqua  e,  per  conseguenza,  di  farvi  ade¬ 
rire  l’inchiostro  grasso;  mentre  tutte  le  altre  che  sono  state 
preparate  colla  decozione  acida  di  noce  di  galla,  hanno  invece 
acquistato  la  proprietà  di  essere  inumidite  dall’  acqua,  e  rifiu¬ 
tano  perciò  l’ inchiostro  grasso  stesso. 

A  questo  punto  lo  zinco  può  essere  senz’  altro  passato  al 
torchio  litografico  per  l’ inchiostratura  e  successiva  stampa. 

Se  poi  lo  spessore  dello  zinco  stesso  permette  una  più  forte 
corrosione  all’  acido,  esso  potrà  servire  alla  stampatura  tipo¬ 
grafica. 

■fc 

Dal  complesso  della  descrizione  di  questo  mio  procedimento 
fotozincografico,  a  qualcuno  forse  sembrerà  di  difficile  esecu¬ 
zione  :  posso  però  assicurare  invece  che  è  di  una  semplicità 
eccezionale.  Esso  è  pratico,  economico  e  permette  soprattutto 
di  ottenere  una  riproduzione  perfettamente  eguale  all’originale 
sopra  una  lamina  di  zinco,  la  quale  ha  il  grande  vantaggio  di 
non  subire  dilatazioni  nè  restringimenti  per  effetto  delle  di¬ 
verse  manipolazioni  acquose,  in  confronto  di  tutti  gli  altri 
sistemi  eliografici  in  cui  la  matrice  si  genera  sulla  carta. 

Il  Ministero  delle  Finanze,  al  quale  io  lo  proposi  per  la  ri- 
produzione  delle  mappe  catastali,  se  da  una  j)arte  lo  trovò 
eminentemente  economico  e  di  facile  esecuzione,  dall’altra  non 
potè  dargli  quella  applicazione  che  avrebbe  desiderato,  pel  mo¬ 
tivo  che  la  mia  proposta  gli  pervenne  quando  già,  per  ragioni 
di  economia,  aveva  decretato  la  soppressione  di  tutte  le  Offi¬ 
cine  fototecniche  del  Catasto.  Solo  qualche  centinaio  di  mappe 
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mi  fu  possibile  riprodurre  negli  ultimi  giorni  di  vita  dell’ Offi¬ 
cina  di  Firenze,  con  un  esito  sotto  tutti  i  rapporti  soddisfa¬ 
cente. 

★ 

Ad  illustrazione  di  quanto  ho  esposto,  credo  opportuno  in¬ 
serire  3  clichés  che  sono  riproduzioni  dirette  di  saggi  foto¬ 
grafici  tratti  da  un  catalogo  della  rinomata  Ditta  Angerer  e 
Gósclil  di  Vienna.  I  due  primi  (paesaggio  e  ritratto)  furono 
sviluppati  secondo  il  mio  procedimento;  il  terzo  invece,  (il 
medesimo  paesaggio)  per  metà  alla  benzina  (negativo)  e  per 
metà  all’alcool  (positivo);  quest’ultimo  varrà  più  che  gli  al¬ 
tri  due  a  dimostrare  ai  cortesi  lettori,  la  verità  di  quanto  in 
avanti  ho  descritto. 

Firenze,  29  agosto  1898. 

Filoteo  Alberini. 


S.  Gregorio 

(Porta  del  Duomo  di  Firenze) 
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A  PROPOSITO  DELLA  STAMPA  ALLA  GOMMA 

UNA  VISITA  AL  D.K  ENRICO  KUHN  A  INNSBRUCK 


Fedele  al  mio  progetto  di  far 
conoscere  il  processo  di  stampa 
alla  gomma  ai  professionisti  ed 
ai  dilettanti  in  Italia,  non  volli 
mancare  alla  bella  occasione  che 
mi  offre  la  villeggiatura  in  Ti- 
rolo  per  fare  una  visita  al  dot¬ 
tore  Enrico  Kiikn  a  Innsbruck 
uno  dei  più  importanti  fautori 
ed  esercenti  di  questo  più  mo¬ 
derno  e  più  artistico  fra  i  pro¬ 
cessi  fotografici. 

Nella  «  Talkstrasse  »  nel  nuo¬ 
vo  quartiere  della  Capitale  tiro¬ 
lese  occupata  esclusivamente  di 
bei  villini  nei  più  svariati  stili, 
il  dott.  Kuhn  si  è  fatto  edificare 
uno  splendido  «  buon  ritiro  »  che 
pare  fatto  apposta  per  coltivare 

(Cantoria  del  Duomo  -  (Firenze) 

1  arte  del  paesaggio  là  dove  nella 
contemplazione  dei  maestosi  monti  baciati  dal  rapido  fiume  Inn, 
la  fantasia  riceve  sempre  nuove  e  feconde  ispirazioni  da  que¬ 
sta  maravigliosa  bellezza  della  natura. 


Presentatomi  qual  Socio  della  «  Società  fotografica  Italiana  » 
fui  accolto  colla  più  squisita  gentilezza  da  quel  signore  ancora 
giovane,  di  cui  lo  sguardo  e  la  franca  e  simpatica  fisionomia 
lasciano  intendere  subito  l’anima  d’artista.  Posso  dirmi  fortu¬ 
nato  di  aver  trovato  a  casa  il  Dottore,  perchè  pochi  giorni  fa 
era  ritornato  da  un  viaggio  artistico  in  Isvizzera,  fatto  in  com¬ 
pagnia  degli  altri  più  importanti  colleghi  della  «  gomma  »  il 
prof.  Watzek  ed  il  dott.  Idenneberg  del  «  Camera  Club  »  di 
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Vienna.  Alla  mia  preghiera  di  farmi  vedere  i  suoi  lavori,  egli 
espresse  il  dispiacere  di  avere  ben  poco  da  mostrarmi,  perchè 
di  tutti  i  suoi  lavori  che  manda  alle  esposizioni,  non  gli  ri¬ 
torna  nemmeno  la  decima  parte.  Tutto  si  vende  ed  a  prezzi 
altissimi,  e  tante  sono  le  commissioni  che  gli  arrivano  da  ogni 
dove,  specialmente  dall’  Inghilterra  e  dagli  Stati  Uniti,  che  egli 
non  trova  il  tempo  ad  eseguirne  anche  la  minima  parte.  I  più 
importanti  giornali  illustrati  gli  fanno  ressa  per  la  riprodu¬ 
zione  in  autotipia  dei  suoi  lavori,  benché  questi  come  ebbi  a 
convincermi,  perdono  moltissimo  anche  nella  migliore  stampa. 
Ma  anche  quel  poco  che  mi  fece  vedere,  mi  convinse  che  quel- 
l’ insistenza  è  pienamente  meritata  e  che  le  opere  del  Kuhn 
non  solo  non  sfigurano  in  qualunque  galleria  di  quadri  mo¬ 
derni,  ma  che  esse  create  con  quella  assoluta  fedeltà  naturale 
come  soltanto  il  cliché  fotografico  può  produrla,  offrono  dei 
vantaggi  sui  lavori  a  pennello.  Furono  particolarmente  studii 
su  soggetti  veneziani,  che  il  dottore  potè  farmi  vedere,  eseguiti 
al  processo  monocromo  ad  un  sol  colore.  Mi  attirò  in  special 
modo  una  scena  alla  Giudecca,  eseguita  in  colore  grain,  molto 
bella  negli  effetti  di  luce  e  sopra  tutto  nei  chiaroscuri.  Non 
meno  rimarchevole  mi  parve  una  scena  di  pescatori  in  alto 
mare  con  splendidi  effetti  di  cielo  annuvolato  in  hleu.  Vidi  poi 
un  quadro  a  grandi  dimensioni  Un  brik  siciliano ,  davanti  alla 
spiaggia  di  Nervi.  Il  grande  veliero  si  specchia  nell’  azzurro 
mare,  e  quel  riflesso  che  mi  parve  lavoro  a  mano  tanto  faceva 
ricordare  le  vigorose  pennellate  di  un  esperto  pittore,  era  esclu¬ 
sivamente  prodotta  dalla  stampa  con  lievi  modificazioni,  me¬ 
diante  applicazione  della  corrente  d’  acqua.  Ma  1’  effetto  più  sor¬ 
prendente  mi  fece  1’  ultimo  dei  suoi  lavori  in  colore  rossiccio 
Tre  portatrici  d’acqua,  in  una  piccola  stradicciola  a  Venezia. 
Con  quale  maravigliosa  naturalezza  è  resa  la  prospettiva  in 
questo  lavoro,  come  le  persone  e  le  case  guardate  dalla  giusta 
distanza,  prendano  1’  effetto  plastico.  Questa  bisogna  vederla  e 
poi  ricordarsi  che  è  prodotto  di  fotografia,  per  intendere  tutta 
l’ importanza  della  stampa  alla  gomma.  Il  dottore  Ivùhn  mi 
fece  una  mezza  promessa  di  mandarci  questo  quadro,  quando, 
come  speriamo,  potremo  nella  prossima  primavera  mettere  in 
opera  il  nostro  desiderio  di  un’Esposizione  fotografica  in  Fi¬ 


renze. 
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Nello  studio  del  Kuhn  vidi  pure  diversi  lavori  del  Idenneberg 
fra  cui  uno  a  tre  colori,  un  campo  di  grano  con  fondo  di  al¬ 
beri,  soggetto  dei  più  semplici,  ma  fatto  colla  più  naturale  resa 
dei  colori.  Poi  mi  fece  vedere  delle  riproduzioni  in  diversi  gior¬ 
nali  illustrati;  tutti  quei  lavori  perdono  enormemente  nella  ri- 
produzione.  Una  Villa  italiana ,  del  Henneberg,  soggetto  pro¬ 
babilmente  toscano,  un  grosso  fabbricato  antico  su  di  un  colle 
isolato,  circondata  da  cipressi  secolari,  mi  parve  della  potenza 
di  un  lavoro  di  Bocklin.  Le  migliori  riproduzioni  erano  quelle 
di  un  giornale  importantissimo,  a  me  sconosciuto:  Die  Kunst 
in  der  Photografìe  (L’  arte  nella  fotografia),  che  si  pubblica  a 
Berlino,  edizione  Goerke.  La  pubblicazione  deve  essere  poco 
conosciuta  in  Italia  (1),  mentre  merita  la  massima  diffusione  nel 
mondo  fotografico,  ed  io  non  posso  che  raccomandarne  calda¬ 
mente  1’  acquisto  tanto  alla  nostra  Società,  quanto  a  tutti  quelli 
che  vogliono  inalzare  i  loro  lavori  su  un  livello  artistico,  tro¬ 
veranno  molto  da  imparare. 

In  ultimo,  il  Kuhn  mi  fornì  gentilmente  tutti  i  ragguagli 
sul  processo  tecnico  che  gli  chiesi.  Egli  adesso  si  dedica  quasi 
esclusivamente  al  processo  monocromo,  perchè  più  artistico.  Se 
possibile  egli  fa  due  negative  del  suo  soggetto  in  formato 
9  X  12  cm.  L’ ingrandimento  lo  eseguisce  sulla  carta  negativa 
e  talvolta  gli  occorrono  molte  prove  finche  ottiene  quella  ne¬ 
gativa  morbida,  come  la  desidera  per  la  stampa.  Ottenutala 
egli  comincia  a  stampare  prima  una  parte  su  piccoli  pezzetti 
della  carta  bicromata,  e  quando,  sia  per  il  colore  adoperato  che 
per  tutto  il  resto,  vede  che  la  stampa  corrisponde  alle  sue  esi¬ 
genze,  allora  stampa  il  quadro  in  tutta  l’ estensione.  Si  serve 
spesso  della  carta  Whatman ,  a  grana  gi’ossa,  ma  ne  sconsiglia 
l’ impiego  ai  principianti  perchè  offre  molte  difficoltà  allo  svi¬ 
luppo.  Per  i  primi  saggi  si  può  far  uso  di  qualunque  carta 
buona  da  disegno,  purché  ben  collata.  In  quanto  ai  colori  da 
applicare,  il  nero  fumo  ed  il  òleu  di  Parigi  offrono  la  minore 
difficoltà.  Si  scelga  per  principiare  dei  semplici  soggetti  di  cam¬ 
pagna,  p.  e.  pochi  alberi,  dei  ruderi  di  castelli  ed  un  bel  cielo 
annuvolato.  Domandai  se  per  lavori  di  più  progrediti  nel  pro¬ 
cesso,  la  campagna  di  Roma  nella  sua  grandiosa  semplicità 


(1)  Vedi  Bullettino,  1897,  pag.  283. 
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non  dovesse  offrire  dei  soggetti  particolarmente  adattati,  ed  il 
K.  mi  disse  che  era  perfettamente  del  mio  avviso,  e  si  era  già 
proposto  di  lavorare  a  Roma  nel  prossimo  inverno. 

In  quanto  al  processo  tecnico  nulla  di  buono  è  stato  ulti¬ 
mamente  trovato,  anzi,  tutte  le  innovazioni  sono  da  rigettare 
e  per  lavorare  bisogna  attenersi  a  quello  che  fu  da  lui,  da 
Watzek  ed  altri,  pubblicato  nei  Bollettini  del  Camera  Club ,  e 
da  me  riprodotta  nei  due  precedenti  articoli  del  nostro  Bul¬ 
lettino  (1). 

Nel  prossimo  inverno  mi  ha  promessa  la  sua  visita  alla  no¬ 
stra  Società,  e  benché  molto  contrario  alle  Esposizioni  foto¬ 
grafiche,  dove  tali  lavori  con  poco  criterio  vengono  mischiati 
a  qualunque  altro  lavoro  fotografico,  egli  farebbe  un’  eccezione 
per  una  mostra  diretta  dall’  egregia  nostra  Presidenza  Pizzi- 
ghelli,  di  cui  apprezza  in  alto  grado  il  valore  ed  i  meriti  per 
tutto  ciò  che  riguarda  la  fotografia.  Con  un  cordiale  saluto  per 
il  nostro  Presidente,  di  cui  si  professa  amico  il  Kuhn,  si  se¬ 
parò  da  me,  ed  io  chiudendo  col  presente  la  serie  di  questi 
articoli,  non  posso  che  di  bel  nuovo  esortare  i  nostri  Soci  a 
dedicarsi  a  questo  genere  di  lavori. 

Bad  Maistatt  (Tirolo),  li  6  agosto  1898. 

Ernesto  Baum. 


(1)  Vedi  Bullettino,  1898,  pagg.  195  e  233. 


Porta  della  Cappella  Pazzi  a  Santa  Croce  -  Firenze 


332 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


IL  PRESENTE  E  L'AVVENIRE 

DELLA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI11’ 


(Continuazione,  vedi  Dispensa  8-9) 


"  icromia 


Mentre,  e  chi  sa  mai  per  quanto, 
s’aspetta  la  risoluzione  pratica  del 
problema  della  fotografia  dei  co¬ 
lori  mediante  un  metodo  diretto, 
’i  un  metodo  indiretto  che  andò  sem- 


;  pre  perfezionandosi  e  trasforman- 
-  dosi  pel  modo  d’  applicazione  pur 
basandosi  sempre  sul  medesimo 
principio,  ha  portato  a  risultati 
pratici  del  più  grande  interesse. 
Il  principio  su  cui  si  fonda  que¬ 
sto  metodo  indiretto,  fu  enunciato 
contemporaneamente  da  due  fran- 


L’  Aritmetica 

(Bassorilievo  del  Campanile) 


cesi,  Cros  e  Ducos  de  Hauron  nel  1870.  Questo  principio  non 

è  difficile  da  intuirsi;  ecco  in  che  consiste. 

Tutti  i  colori  dei  corpi  possono  ridursi  a  tre  fondamentali: 

giallo,  bleu  e  rosso;  col  miscuglio  di  questi  tre  colori  in  pro¬ 

porzioni  diverse  è  possibile  ottenere  tutti  gli  altri  colori  com¬ 
posti. 

Fotografando  il  soggetto  attraverso  a  tre  schermi  colorati 
convenientemente  scelti,  si  può  arrivare  a  fare  un’  analisi  dei 
colori  del  soggetto,  si  può  cioè  arrivare  ad  ottenere  tre  nega¬ 


ti)  Il  signor  V.  Calcina  di  Torino  rappresentante  della  Casa  Lumière  mi 
ha  scritto  giorni  sono  facendomi  noto  che  il  problema  della  fotografia  dei 
colori  può  ritenersi  definitivamente  risolto  per  opera  del  signor  Augusto  Lu¬ 
mière.  All’  Esposizione  di  Torino  nel  chiosco  del  cinematografo  sodo  esposte 
delle  belle  prove  a  colori  ottenute  col  nuovo  processo.  Io  però  mi  permetto 
di  dubitare  assai  che  si  tratti  di  risoluzione  definitiva;  non  se  l’abbia  a  male 
l’egregio  signor  Calcina;  io  auguro  che  ciò  sia,  ma  sono  in  questa  materia 
molto  diffidente!  Prof.  E.  Namias. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  333 

tivi  corrispondenti  ciascuno  ad  uno  dei  tre  colori  fondamentali. 
Ricavando  poi  dai  tre  negativi  tre  positivi  ciascuno  del  colore 
fondamentale  che  gli  corrisponde,  e  facendo  sovrapporre  esat¬ 
tamente  le  tre  immagini  positive  colorate,  si  procura  di  nuovo 
la  sintesi  dei  colori  primitivi  del  soggetto. 

Però  il  principio  su  cui  si  fonda  questo  metodo  di  cromo- 
fotografia  che  diremo  d’  analisi  e  sintesi,  non  è  che  approssi¬ 
mato.  Non  è  vero  che  esistano  tre  colori  fondamentali  da  cui 
è  possibile  ottenere  tutti  gli  altri.  Solo  i  colori  dello  spettro 
potrebbero  dirsi  fondamentali  ed  essi  sono  in  numero  ben  mag¬ 
giore  di  tre.  Tuttavia  colla  mescolanza  dei  tre  colori  detti  è 
possibile  ottenere  in  via  approssimativa  tutti  gli  altri.  Non  si 
otterranno  certo  mai  con  tali  mescolanze  i  colori  brillanti  dello 
spettro,  ma  sempre  colori  meno  saturi  o  più  cupi.  Del  resto 
al  pittore  non  si  domanda  certo  una  riproduzione  esatta  dei 
colori,  ma  una  riproduzione  approssimata,  che  egli  ottiene  me¬ 
scolando  tra  loro  diversi  colori  che  possono  pure  ridursi  ai  tre 
detti  fondamentali,  più  il  bianco  ed  il  nero.  Dovremo  quindi 
chiamarci  soddisfatti  intanto  se  sostituendo  alla  lunga  opera 
del  pittore  quella  straordinariamente  più  rapida  ed  esatta  (pei 
contorni)  della  fotografia,  riusciremo  ad  ottenere  immagini  a 
colori  che  diano  un  effetto  molto  vicino  al  vero.  E  a  ciò  si  può 
dire  di  essere  quasi  giunti.  Certo  si  rimprovererà  al  processo 
fotografico  di  non  fornire  come  la  mano  dell’  artista  un’  opera 
d’  arte  nel  senso  che  si  vuol  dare  a  questa  espressione.  E  non 
v’ha  dubbio  che  molti  si  sforzeranno  di  applicare  il  processo 
indiretto  di  cromofotografia  in  modo  da  fornire  risultati  che 
imitino  i  lavori  a  mano.  E  strana  e  deplorevole  questa  manìa 
che  vi  è  oggigiorno  di  traviare  la  fotografia  per  riuscire  ad 
imitare  con  essa  i  lavori  degli  artisti  ;  anche  in  questo  campo 
è  questione  di  moda.  Non  si  vedono  infatti  preferire  da  molti 
le  immagini  fotografiche  non  del  tutto  nette  anziché  quelle  con 
dettagli  spiccati?  Non  si  preferiscono  oggigiorno  da  molti  fo¬ 
tografie  su  carta  grossolana  a  grana  irregolare  anziché  quelle 
liscie  o  brillanti  che  lasciano  alla  fotografia  tutti  quegli  infini¬ 
tesimi  particolari  che  nessuna  mano  d’artista  potrebbe  ripro¬ 
durre?  E  non  si  è  giunti  persino  a  ritrarre  i  soggetti  attra¬ 
verso  a  schermi  tratteggiati  per  ottenere  fotografie  che  abbiano 
1’  aspetto  di  lavori  a  penna  o  incisioni  ?  Questo  significa  frain- 
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tendere  la  fotografia;  voler  dare  ad  essa  tutte  le  imperfezioni 
dei  lavori  manuali. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento.  Il  modo  pratico  per  ap¬ 
plicare  bene  il  processo  indiretto  di  cromofotografìa  è  il  se¬ 
guente  : 

Si  fotografa  il  soggetto  tre  volte  attraverso  a  tre  schermi 
colorati  ;  questi  schermi  colorati  sono  detti  filtri  di  luce  e  i 
loro  colori  devono  essere  scelti  in  modo  che  dalla  loro  combi¬ 
nazione  possa  ottenersi  nel  modo  più  approssimato  possibile 
tutti  gli  altri  colori.  I  filtri  di  luce  saranno  uno  verde,  1’  altro 
aranciato  e  il  terzo  violetto  ;  quest’  ultimo  però  può  anche  es¬ 
sere  lasciato  a  parte,  perchè  data  la  sensibilità  enormemente 
maggiore  delle  lastre  ordinarie,  pel  violetto  non  v’  è  a  temere 
che  in  una  posa  brevissima  possano  agire  i  raggi  gialli  anche 
se  non  si  trattengono  con  uno  schermo.  Si  otterranno  così  tre 
negativi  uno  dei  quali  potrà  dirsi  il  negativo  del  giallo  e  del 
bleu  perchè  appunto  entrambi  questi  colori  passano  attraverso 
allo  schermo  verde  e  vanno  ad  impressionare  la  lastra;  l’altro 
negativo  sarà  del  giallo  e  del  rosso,  perchè  entrambi  questi 
colori  agiscono  attraverso  uno  schermo  aranciato  e  il  terzo  sarà 
il  negativo  del  bleu  e  violetto.  Nel  negativo  del  giallo  e  bleu 
saranno  coperte  più  o  meno  tutte  le  porzioni  corrispondenti  a 
parti  del  soggetto  che  riflettono  uno  dei  due  colori  giallo  o 
bleu;  saranno  invece  del  tutto  trasparenti  le  porzioni  che  cor¬ 
rispondono  al  rosso  puro  o  al  nero.  Sicché  è  facile  comprendere 
che  questo  negativo  dovrà  essere  stampato  in  color  rosso.  In¬ 
vece  il  negativo  del  giallo  e  rosso  che  si  ottiene  fotografando 
attraverso  uno  schermo  aranciato  dovrà  essere  stampato  in  bleu, 
e  il  negativo  del  bleu  e  violetto  dovrà  essere  stampato  in  giallo. 
In  tutti  e  tre  i  negativi  al  nero  corrispondono  parti  traspa¬ 
renti,  sicché  nella  stampa  dei  tre  positivi  uno  sull’  altro,  alle 
parti  nere  corrisponderanno  i  tre  colori  al  massimo  di  inten¬ 
sità.  Ora  la  soprapposizione  di  tre  pigmenti  colorati  intensa¬ 
mente  in  bleu,  rosso  e  giallo,  riproduce  appunto  il  nero,  perchè 
ogni  pigmento  riflette  un  colore  e  assorbe  gli  altri  e  la  loro 
mescolanza  deve  necessariamente  assorbire  tutti  i  colori  e  pre¬ 
sentarsi  nera. 

Alle  parti  bianche  del  soggetto  invece  corrispondono  parti 
coperte  in  tutti  e  tre  i  negativi,  sicché  nella  stampa  positiva 
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non  si  avrà  nessun  colore  ma  solo  il  colore  del  supporto  clie 
sarà  bianco  se  si  è  fatto,  come  occorre,  la  stampa  su  carta 
bianca. 

Le  lastre  alla  gelatina-bromuro,  che  servono  per  ottenere  i 
negativi  attraverso  al  filtro  verde  e  al  filtro  aranciato,  devono 
essere  rese  sensibili  rispettivamente  pel  bleu  e  giallo  e  pel  giallo 
e  rosso,  cioè  devono  essere  ortocromizzate.  Con  una  lastra  or¬ 
dinaria  anche  con  un’  esposizione  enorme  non  si  potrebbero  ot¬ 
tenere  che  risultati  deficienti  causa  la  minima  sensibilità  pel 
giallo  e  rosso.  Il  processo  indiretto  di  cromofotografìa  che  fu 
proposto  prima  che  il  Yogel  facesse  la  sua  classica  scoperta 
dell’ ortocromatismo,  avvantaggiò  in  modo  straordinario  con 
questa  scoperta,  senza  della  quale  mai  avrebbe  potuto  diven¬ 
tare  pratico. 

Tuttavia  i  sensibilizzatori  ottici  di  cui  oggi  si  dispone  sod¬ 
disfano  malamente,  specialmente  quando,  come  è  qui  il  caso, 
si  abbia  ad  esaltare  contemporaneamente  la  sensibilità  per  due 
colori;  i  progressi  che  saranno  per  farsi  nel  campo  dell’ orto¬ 
cromatismo,  potranno  portare  quindi  un  ulteriore  sensibile  mi¬ 
glioramento  del  processo  di  cui  trattiamo. 

Secondo  il  signor  Hiibl,  a  cui  si  debbono  studii  oltremodo 
interessanti  sulla  fotografia  dei  colori  col  processo  di  stampa 
a  tre  colori,  i  filtri  di  luce  ed  i  sensibilizzatori  ottici  cui  si 
deve  dare  la  preferenza  sono  i  seguenti  :  per  ottenere  il  ne¬ 
gativo  del  giallo  e  bleu  si  userà  un  filtro  di  luce  formato  da 
una  soluzione  mista  di  acido  picrico  e  cloruro  di  rame  posta 
in  una  bacinella  verticale  di  vetro  a  faccio  esattamente  paral¬ 
lele.  Attraverso  a  questa  soluzione  passano  i  soli  raggi  gialli, 
verdi  e  bleu.  Come  sensibilizzatore  ottico  per  la  lastra  sensibile 
si  userà  un’  eosina  tendente  al  giallo.  Invece  per  la  lastra  de¬ 
stinata  a  fornire  il  negativo  del  giallo  e  rosso  si  userà  come 
sensibilizzatore  la  cianina  o  meglio  la  clorofilla,  e  come  filtro 
di  luce  una  soluzione  mista  di  rosa  bengala  e  acido  picrico. 

Fin  qui  ho  detto  del  modo  migliore  per  ottenere  i  tre  ne¬ 
gativi  ;  accennerò  ora  ai  modi  diversi  che  si  possono  seguire 
per  ricavare  dai  tre  negativi  un’  immagine  positiva  a  colori. 
Premetterò  anzi  che  i  diversi  processi  di  cromofotografia  indi¬ 
retta  che  sono  andati  escogitandosi  in  questi  ultimi  anni  dif¬ 
feriscono  essenzialmente  uno  dall’  altro  pel  modo  con  cui  dai 
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tre  negativi  si  ottiene  l’ immagine  policroma.  Il  primo  metodo 
ideato  per  conseguire  lo  scopo  fu  di  valersi  della  carta  così 
detta  al  carbone  o  al  pigmento;  prendendo  tre  qualità  di  questa 
carta,  una  a  pigmento  giallo,  1’  altra  a  pigmento  rosso  e  la 
terza  a  pigmento  bleu  e  sovrapponendo  esattamente  le  tre  im¬ 
magini  trasparenti  che  si  ottengono,  si  ha  appunto  un’  imma¬ 
gine  policroma.  Ma  il  sistema  è  difficile  e  tutt’ altro  che  pra¬ 
tico.  Dacché  i  processi  fotomeccanici  di  stampa  e  specialmente 
la  fototipia  entrarono  nel  dominio  della  pratica,  fu  possibile 
ottenere  per  questa  via  in  modo  relativamente  semplice  delle 
immagini  a  colori  di  effetto  notevole  mediante  la  stampa  tri- 
croma.  Le  tre  piastre  fotografiche  o  i  tre  clichés  che  servono 
per  la  stampa  delle  tre  immagini  ottenuti  direttamente  dai 
tre  negativi  preparati  come  ho  detto  dianzi. 

I  colori  degli  inchiostri  grassi  che  servono  per  la  stampa 
devono  essere  razionalmente  scelti.  Si  comprende  che  devono 
essere  tali  che  dalla  loro  unione  allo  stato  saturo  risulti  il  nero. 
Inoltre  devono  corrispondere  o  al  colore  dei  sensibilizzatori  ot¬ 
tici  come  vuole  Yogel  o  come  sembra  a  me  assai  più  giusto, 
devono  essere  scelti  in  dipendenza  dei  colori  dei  filtri  di  raggi, 
come  vuole  il  Hruza.  E  precisamente  i  filtri  e  i  colori  di  stampa 
devono  essere  complementari.  I  colori  di  stampa  occorre  che 
abbiano  la  massima  trasparenza  possibile  affinchè  sovrapponen¬ 
doli  uno  all’altro  si  possano  avere  i  colori  composti. 

(Continua).  Prof.  R.  Nahias. 


Trionfo  d’Arianna 
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NOMENCLATURA  PER  LE  RIPRODUZIONI  FOTOMECCANICHE  (1) 


È  da  tutti  rilevata  la  strana  confu¬ 
sione  che  regna  attualmente  nella  indi¬ 
cazione  delle  varie  specie  di  riproduzioni 
fotomeccaniche,  confusione  che  non  è  di 
rado  causa  di  gravi  inconvenienti. 

Difatti,  i  nomi  attuali  di  autotipia ,  chi- 
migra/ìa,  eliografia ,  fotocollografia ,  fotoin¬ 
cisione ,  fotorilievo ,  fototipia ,  fototipografia , 
fotozincografìa,  zincotlpia,  ecc.,  vengono 
usati  non  raramente  ed  erroneamente 
come  sinonimi  anche  da  persone  non 
sfornite  di  una  certa  conoscenza  di  fo¬ 
tografia  e  di  stampa. 

In  una  recente  riunione  di  cultori  della 
fotografia  e  di  esercenti  le  arti  grafiche 
fotomeccaniche  avvenuta  in  Torino  in 
occasione  dei  lavori  della  Giuria,  si  è 
discusso  sopra  questo  importante  argo¬ 
mento  e  si  espresse  il  desiderio  che  tanto 
i  fotografi  quanto  gli  esercenti  le  arti 
fotomeccaniche  e  grafiche  si  accordino  sopra  una  nomencla¬ 
tura  unica,  la  quale  basandosi  sulle  speciali  caratteristiche 
delle  singole  qualità  dei  diversi  sistemi  di  riproduzioni  ed  in¬ 
cisioni  fotochimiche,  indichi  chiaramente  quale  è  per  ognuno 
di  esse  il  processo  meccanico  mediante  il  quale  possono  essere 
stampate. 

A  questo  intento  i  due  relatori  della  Giuria  per  le  arti  grafi¬ 
che  fotomeccaniche  signori  professor  R.  Namias  e  G.  Massi- 
mino  proposero  le  seguente  nomenclatura,  facendo  voti  perchè 
essa  venga  portata  a  cognizione  di  tutti  cui  interessa,  mediante 
i  giornali  tecnici  dell’arte  fotografica  e  delle  arti  grafiche,  per¬ 
chè  venga  accolta  e  seguita  da  tutti  nell’  interesse  comune. 


S.  Giovanni  (di  Venezia) 


(1)  Da  L’Industria  della  Carta,  1898,  pag.  68. 
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Fotocollografia.  —  Stampa  diretta  della  gelatina  bicroma- 
tata,  su  cui  si  è  prodotta  l’ immagine  per  azione  della  luce. 

Fotocalcografia.  —  Stampa  col  processo  calcografico  di 
placche  metalliche  con  incisione  incavata  ottenuta  direttamente 
da  fotografie. 

Fototipografia.  —  Stampa  col  processo  tipografico  da  plac¬ 
che  con  immagini  in  rilievo  ottenute  direttamente  da  foto¬ 
grafia  mediante  reticolato. 

Fototipografia  a  tratti.  —  Processo  come  il  precedente,  ma 
partendo  da  immagini  a  tratti  riprodotte  senza  l’uso  del  re¬ 
ticolato. 

Fotolitografia.  —  Stampa  col  processo  litografico  da  lastra 
metallica  o  pietra  su  cui  si  è  trasportata  un’  immagine  otte¬ 
nuta  da  fotografie. 

Zincografia.  —  Stampa  col  processo  tipografico  di  lastre 
metalliche  con  immagine  in  rilievo  disegnate  direttamente  sullo 
zinco  e  perciò  senza  il  concorso  della  fotografìa. 

★ 

Le  voci  quindi  che  dovrebbero  essere  poste,  per  così  dire, 
fuori  d’ uso,  sono  le  seguenti  : 

Eliografia  -  Fototipia.  —  Queste  due  voci  mentre  si  equi¬ 
valgono,  la  prima  non  esprime  con  chiarezza  il  suo  significato, 
e  la  seconda  con  la  sua  desinenza  induce  a  ritenere  che  essa 
si  riferisca  al  processo  a  base  di  stampa  tipografica,  ciò  che 
assolutamente  non  è.  Quindi  si  sostituiscono  con  la  voce  più 
propria  di  collcgrafia. 

Fotoincisione.  —  Questa  voce  che  può  essere  tanto  usata 
per  indicare  le  placche  calcografiche  come  le  tipografiche ,  venne 
sostituita  dalle  due  più  proprie  di  fotocalcografia  e  fototipografia. 

Autotipia  -  Fotozincotipia.  —  Queste  voci  usate  da  molti  per 
indicare  la  stampa  da  placche  con  immagine  in  rilievo  ottenute 
mediante  il  reticolato,  furono  sostituite  dalla  voc e:  Fototipografia. 

Zincotlpia.  —  Questa,  quantunque  meno  impropria  delle 
precedenti,  fu  sostituita  dalla  voce  zincografia ,  la  cui  desinenza 
indica  meglio  il  processo  di  stampa  ed  esclude  l’idea  dei  tipi. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Vernici  colorate  per  rivestire  il  dorso  delle  negative  (1).  —  Per 
tingere  vernici  alcooliche  in  giallo  si  prestano  molto  bene  l’ auramina 
e  il  sangue  di  drago,  per  tinte  rosse,  la  fuchsina  a  riflesso  giallo,  per 
tinte  verdi,  il  verde  brillante  e  il  verde  vittoria. 

Preparazione  della  polvere  di  pietra  pomice  per  il  ritocco  (2).  — 
La  polvere  di  pietra  pomice  del  commercio,  viene  prima  bene  tritu¬ 
rata  in  un  mortaio  di  porcellana,  e  se  ne  prende  poi  10  gr.  cbe  si 
pongono  con  2  litri  d’  acqua  in  un  recipiente  più  alto  cbe  largo.  Dopo 
bene  agitata  la  miscela  si  lascia  riposare  per  5  minuti,  e  si  decanta 
poi  il  liquido  torbido  dal  precipitato  che  si  sarà  formato  e  cbe  con¬ 
tiene  tutte  le  particelle  troppo  grandi.  Il  liquido  viene  messo  da  parte 
fino  a  cbe  tutta  la  polvere  finissima  cbe  tiene  sospesa  si  sia  posata. 
Questa,  dopo  asciutta,  serve  per  rendere  ruvida  la  superficie  della 
gelatina  cbe  si  vuole  ritoccare;  si  applica  con  un  pezzetto  di  pelle  di 
camoscio  o  con  un  ciuffo  di  cotone,  che  con  lieve  pressione  si  conduce 
in  giro  sulla  parte  cbe  si  vuol  rendere  ruvida. 

Riproduzioni  fotografiche  di  A.  Albert  (3).  —  Disegni  a  matita. 
Se  questi  sono  eseguiti  sopra  carta  bianca,  non  offrono  nessuna  dif¬ 
ficoltà  per  la  riproduzione.  Se  invece  la  carta  è  grigia  o  giallognola 
non  si  può  con  nessun  processo  negativo  ottenere  un  resultato  sod¬ 
disfacente. 

La  negativa  mostrerà  una  superficie  grigia  semitrasparente  della 
quale  si  stacca  appena  appena  l’ immagine. 

Se  invece  si  copre  il  disegno  con  un  vetro  da  specchio,  vei’de  gial¬ 
lognolo,  si  osserverà  anche  all’  occhio  nudo  un  maggiore  contrasto  fra 
disegno  e  carta,  cbe  si  accentuerà  pure  nella  posa  fotografica. 

Dipinti  a  olio.  Nella  pratica,  dipinti  vecchi  polverosi,  con  macchie 
e  striscie,  oppongono  sovente  gravi  difficoltà  alla  riproduzione  foto¬ 
grafica. 

I  mezzi  escogitati  per  far  rivivere  tali  quadri  come  applicazione  di 
acqua,  glicerina,  albumina  o  miscela  di  esse  sostanze,  non  soddisfano 


(1)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  314. 

(2)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  814. 

(3)  Phot.  Correspondenz,  1898,  p.  376. 
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sempre,  anzi  possono  talvolta  essere  dannose  al  quadro  se  questo  fosse 
guasto. 

Un  metodo  semplice  e  del  tutto  innocuo  è  di  soffregare  tutta  la 
superficie  del  quadro  con  un  zaffo  di  cotone  imbevuto  d’  olio  d’oliva 
puro,  poi  ripassarvi  sopra  con  un  altro  zaffo  di  cotone  asciutto,  che 
a  occorrenza  si  cambierà  più  volte,  e  che  asporterà  tutto  il  sudiciume. 
Alla  fine  si  leva  1’  olio  con  un  cuscinetto  di  panno  fino  che  si  ripassa 
leggermente  sulla  superficie. 

Con  questa  manipolazione,  i  dipinti  hanno  un  aspetto  vivo,  i  colori 
ed  il  disegno  nell’ ombra  risaltano,  così  che  la  posa  fotografica  è  al¬ 
quanto  facilitata  e  il  ritocco  ridotto  al  minimo. 

Immagini  colorate  sopra  tela  ed  altre  stoffe  di  F.  Carter  (4).  — 
Si  sensibilizza  prima  la  stoffa  colle  soluzioni  usate  per  il  processo 
cianotipico  ;  dopo  copiata  l’ immagine  si  lava,  si  tratta  con  una  solu¬ 
zione  di  idrossido  di  sodio  (soda  caustica),  si  lava  poi  nuovamente 
per  estrarre  il  cianuro  ferroso  formatosi,  si  sottopone  all’azione  di  una 
soluzione  di  fosfato  di  sodio,  si  lava  da  capo  e  infine  si  applica  il 


colore  che  si  vuol  dare  all’  immagine. 

Per  soluzione  cianotipica  l’autore  prescrive: 

A.  Citrato  ferrico  ammoniacale  ...  75  g. 

Acqua .  200  cm3 

B.  Cianuro  ferrico  e  di  potassio.  .  .  75  g. 

Acqua .  200  cm3 


All’uso  si  mescolano 

A . ) 

„  i  parti  eguali 


che  si  applicano  sulla  stoffa.  Si  asciuga,  si  copia  e  si  lava  nel  modo 
usuale. 

Si  immerge  l’ immagine  azzurra  in  un  bagno  di  : 


Soluzione  di  soda  caustica  (1.350)  .  2.5  cm3 

Acqua .  1000  » 


nella  quale  essa  immagine  sparisce.  Si  lava  poi  con  acqua  calda  a  75°  C. 
e  si  porta  la  stoffa  in  un  bagno  di  fosfato  di  sodio  di  ugual  tempe¬ 
ratura  che  conferisce  all’  immagine  finale  una  tinta  più  brillante.  Si 
lava  nuovamente  prima  in  acqua  calda  a  70°  C.  e  poi  in  acqua  fredda, 
dopo  di  che  può  essere  applicato  il  colore.  Colori  adattati  sono  :  il 


(4)  Phot.  Chronilc,  1898,  p.  310. 
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verde  di  resorcina,  per  il  verde,  la  gallocianina  per  il  blen  violetto, 
l’alizarina  per  il  porpora,  il  bruno  d’alizarina  per  il  seppia. 

Per  il  verde  di  resorcina  serve  la  formula  seguente  : 


Verde  di  resorcina .  3-5  g. 

Acqua .  1000  cm3 

Colla  animale .  5  g. 


La  colla  serve  per  proteggere  i  bianchi  dell’  immagine  contro  la 
colorazione.  Si  scalda  l’ acqua  a  70°  C.  vi  si  scioglie  la  colla  previa¬ 
mente  gonfiata,  e  vi  si  immerge  la  stoffa  lasciandovela  per  2  o  3  mi¬ 
nuti,  dopo  il  qual  tempo  si  aggiunge  il  colore,  aumentando  gradata- 
mente  la  temperatura  a  82°  C.  Ottenuta  la  colorazione  desiderata,  si 
lava  in  acqua  bollente  per  estrarre  tutto  il  colore  superfluo,  poi  in  un 
bagno  di  sapone  neutro  riscaldato  a  70°  C.,  per  eliminare  anche  la 
colla,  infine  in  acqua  calda  e  poi  in  acqua  fredda. 

Le  copie  asciutte  vengono  stirate  con  un  ferro  caldo. 

Indebolimento  dell’immagine  all’argento  e  al  persolfato  d’ am¬ 
monio  dei  fratelli  Lumière  e  Seyewetz  (1).  —  Sotto  l’ azone  dello 
sviluppatore  la  riduzione  dell’  immagine  fotografica  comincia  dalla  su¬ 
perficie  dello  strato  sensibile  e  si  estende  più  o  meno  verso  il  fondo 
in  ragione  dell’azione  più  o  meno  forte  della  luce  sopra  le  singole 
porte.  Trattando  una  negativa  con  un  indebolitore  qualunque,  agendo 
esso  pure  dalla  superficie  verso  il  fondo  dello  strato,  verranno  anzi¬ 
tutto  affievolite  o  del  tutto  distrutte  le  parti  superiori  dell’ immagine 
che  contengono  le  tinte  più  deboli  e  i  particolari  nelle  ombre,  prima 
ancora  che  nelle  parti  più  dense  formate  da  strati  d’ argento  di  uno 
spessore  maggiore,  si  riveli  un  apprezzabile  indebolimento.  In  conse¬ 
guenza  di  ciò  coll’  indebolimento  va  sempre  unito  un  aumento  di  con¬ 
trasti  che  in  casi  speciali  può  rendere  la  negativa  sì  dura,  da  doversi 
rigettare. 

A  questo  inconveniente  comune  a  tutti  gli  indebolitori  finora  usati, 
sembra  por  rimedio  il  persolfato  d’  ammonio  (S04  .  NH4)  che  dietro 
gli  esperimenti  fatti  di  fratelli  Lumiere  e  Seyewetz,  gode  della  pro¬ 
prietà  di  affievolire  le  negative  agendo  con  preferenza  sulle  parti  più 
opache  e  conservando  le  mezze  tinte  nelle  ombre.  Questo  risultato 
che  a  prima  vista  sembrerebbe  paradossale,  si  spiega  dal  fatto  che 
la  sostanza  in  discorso  agisce  in  senso  inverso  di  quello  degli  altri 
indebolitori,  cioè  partendo  dal  fondo  dello  strato  verso  la  superficie 
del  medesimo. 


(1)  Bulletin  du  Photo-Club,  1898,  p.  232. 
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Il  persolfato  d’ ammonio  è  un  ossidante  energico,  che  sotto  F  in¬ 
fluenza  dell’argento  dell’immagine,  formerà  probabilmente  un  sale 
neutro  d’argento  e  d’ammonio  solubile  nell’acqua;  la  soluzione  dopo 
avere  agito  sull’argento  viene  precipitato  dell’acido  cloridrico  e  da 
cloruri.  È  più  che  probabile  che  la  reazione  succeda  dietro  l’ equa¬ 
zione  : 

S04NH4  +  Ag  =  S04  j 

persolfato  argento  solfato  neutro  d’argento 
d’  ammonio  e  d’  ammonio 


Nonostante  che  il  persolfato  d’ammonio  sia  dotato  di  proprietà  os¬ 
sidante  molto  energiche,  come  1’  acqua  ossigenata,  è  suscettibile  a  for¬ 
nire  delle  reazioni  riduttrici.  Così,  aggiunto  ad  una  soluzione  di  nitrato 
d’ argento,  esso  riduce  rapidamente  1’  argento  allo  stato  metallico,  pro¬ 
ducendo  contemporaneamente  un  abbondante  sviluppo  di  ossigeno. 
Lumiere  e  Seyeivetz  credono  che  si  possa  esprimere  questa  reazione 
mediante  1’  equazione  : 

2(S04 .  NH4)  +  2(H20)  +  2(AgN03)  = 

2(S04 .  H  .  NH4)  +  2(N03II)  +  Ag2  +  02 

In  grazia  di  quest’  ultima  reazione  sarà  possibile  di  spiegare  in  un 
modo  razionale  il  modo  d’azione  curioso  del  persolfato  d’ammonio 
sopra  gli  strati  di  gelatina  che  racchiudono  le  immagini  e  1’  argento. 

Allorché  si  immerge  la  negativa  nella  soluzione  di  persolfato,  que¬ 
sta  penetra  rapidamente  nell’interno  dello  strato  e  viene  a  trovarsi 
in  contatto  coll’  immagine.  Si  forma  tosto  una  piccola  quantità  del 
sale  doppio  di  argento  ed  ammonio,  che  si  diffonde  nell’eccesso  della 
soluzione  del  persolfato,  la  quale  tende  a  ridurlo  ad  argento  metal¬ 
lico.  Questa  reazione  avversa,  si  produce  soprattutto  all’  esterno  dello 
strato  di  gelatina,  poiché  è  là  che  trovasi  F  eccesso  di  persolfato  ne¬ 
cessario  per  la  riduzione,  e  deve  gradatamente  diminuire  dalla  su¬ 
perficie  verso  il  fondo  dello  strato. 

E  probabile  che  sia  questa  reazione  inversa  quella  che  tende  a  ral¬ 
lentare,  principalmente  alla  superficie  la  soluzione  dell’argento  nel 
persolfato  d’ ammonio.  Ed  è  per  questo  che  con  questo  reattivo  è  im¬ 
possibile  di  attenuare,  anche  debolmente,  le  velature  dovute  alla  so¬ 
vraesposizione  le  quali,  come  è  noto,  sono  costituite  dall’  argento  ri¬ 
dotto  esclusivamente  alla  superficie  dello  strato  di  gelatina. 

La  miglior  concentrazione  della  soluzione  di  persolfato  è  al  5  °/0  ; 
soluzioni  più  concentrate  o  più  diluite  conducono  al  medesimo  risul¬ 
tato  se  anche  in  tempo  minore  o  maggiore;  una  soluzione  concentrata 
può  d’ altronde  alterare  lo  strato  di  gelatina. 
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Si  può  usare  il  persolfato  d’  ammonio  subito  dopo  la  fìssatura  e  una 
sommaria  lavatura;  in  tal  caso  però,  si  deve,  dopo  alcuni  minuti  d’azione, 
cambiare  il  bagno  di  persolfato,  poiché  questo  ossida  prima  di  tutto 
il  tiosolfato  rimasto  nello  strato  trasformandolo  in  bisolfito,  e  solo  dopo 
compiuta  questa  reazione,  comincia  a  sciogliere  l’ argento. 

Per  non  sprecare  quindi  inutilmente  il  persolfato  d’ammonio,  si 
dovrà  lavare  bene  le  prove  prima  di  sottoporle  all’azione  dell’inde- 
bolitore. 

Si  ritirerà  la  prova  un  momento  prima  che  abbia  raggiunta  la  do¬ 
vuta  richiesta,  poiché  1’  azione  del  persolfato  continua  un  poco  al  di 
fuori  del  bagno,  e  se  non  si  lava  subito  abbondantemente  potrebbe 
estendersi  un  poco  più  in  là  da  quello  che  si  desidera. 

Si  può  però  evitare  completamente  un  tal  accidente  sia  levando  come 
fu  detto  la  prova  un  poco  prima  del  necessario  dal  bagno,  oppure  im¬ 
mergendola,  dopo  raggiunta  la  giusta  densità,  in  un  bagno  di  solfito 
o  bisolfito  di  sodio  al  10  %  >  Per  alcuni  minuti,  la  qual  sostanza  tra¬ 
sforma  il  persolfato  d’  ammonio  in  solfato  semplice  che  è  senza  azione 
nell’  argento  dell’  immagine. 

Terminata  l’ operazione  si  lava  sommariamente  per  espellere  dallo 
strato  tutti  i  sali  solubili  che  vi  sono  rimasti. 

È  da  osservarsi  che  1’  indebolimento  è  più  rapido,  se  la  gelatina  è 
gonfia  che  se  è  secca;  inoltre  la  negativa  indebolita  può  sempre  es¬ 
sere  rinforzata  coi  processi  abituali  p.  e.  col  bicloruro  d’ammonio  e 
ammoniaca. 

Mediante  1’  uso  del  persolfato  d’  ammonio  sarà  possibile,  di  salvare 
delle  prove  di  posa  deficiente,  spingendo  lo  sviluppo  più  innanzi  che 
sia  possibile  per  ottenere  il  massimo  de’  dettagli  nelle  ombre,  senza 
preoccuparsi  della  densità  nei  bianchi,  e  impiegando  in  seguito  il  bagno 
al  persolfato. 

Si  potranno  ugualmente  correggere  pose  normali  ma  troppo  svilup¬ 
pate,  in  un  modo  che  finora  cogli  indebolitori  in  uso  non  era  possi¬ 
bile  di  raggiungere. 

Lo  sviluppo  limitato  e  la  sua  applicazione  di  R.  Colson  (1).  — 

L’autore  chiama  sviluppo  limitato  (confine),  lo  sviluppo  di  una 
lastra  sottoposta  all’  azione  di  un  sottilissimo  strato  di  sviluppatore 
diviso  in  modo  speciale  dal  rimanente  del  liquido. 

Per  limitare  1’  azione  dello  sviluppatore  a  questo  sottile  strato,  Col¬ 
son  ricopre  la  lastra,  dopo  immersa  nel  bagno,  con  un  vetro  piano 
della  medesima  grandezza  e  non  lascia  agire  che  la  minima  quantità 


(1)  Bull.  d.  I.  Soc.  frangaise,  1898,  p.  860. 
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di  sviluppatore  che  rimane  rinchiuso  fra  i  due  vetri.  In  questo  modo 
ottiene  delle  negative  con  fondo  molto  puro  analoghe  a  quelle  che 
risultano  dall’addizione  del  bromuro  di  potassio,  e  ciò  senza  meno¬ 
mamente  alterare  la  composizione  del  bagno. 

Le  principali  cause  di  tal  effetto  si  possono  riassumere  come  segue  : 
minima  quantità  degli  elementi  dello  sviluppatore  e  lavoro  completo 
di  essi  elementi  sopra  lo  strato  sensibile,  sottratto  all'azione  del  ri¬ 
manente  del  bagno;  imprigionamento  del  bromuro  alcalino  prodotto 
durante  lo  sviluppo  ;  diffusione  ristretta  e  differente  degli  elementi 
dello  sviluppatore  come  pure  dei  prodotti  di  ossidazione  e  riduzione  ; 
cause  diverse  provenienti  dai  fenomeni  di  capillarità  causati  dalla  la¬ 
stra  di  vetro  ecc.  ecc. 

Quello  che  ora  più  interessa  è  il  modo  operatorio.  Si  supponga  di 
avere  da  sviluppare  una  serie  di  lastre,  di  pose  diversissime  fra  le 
quali  anche  alcune  istantanee,  senza  che  si  conosca  se  le  pose  furono 
esatte  o  no. 

Prima  di  tutto  si  immergerà  la  lastra  che  si  prende  in  lavoro,  per 
2  minuti,  nell’  acqua  comune  per  bene  imbevere  la  gelatina. 

Questa  operazione  ha  due  scopi  :  si  attenua  la  troppo  rapida  azione 
iniziale  dello  sviluppatore,  e  la  gelatina  gonfiata  permette  al  vetro 
che  lo  ricoprirà  di  sdrucciolare  sopra  la  sua  superficie  con  gran  fa¬ 
cilità  e  senza  attrito  nocivo. 

Dopo  gonfiata  la  gelatina  si  passa  la  lastra  nello  sviluppatore  e 
dopo  un  istante  d’  azione  del  medesimo  si  ricopre,  evitando  le  bolle 
d’ aria,  colla  lastra  di  vetro. 

Si  segue  ora  l’ andamento  dello  sviluppo  attraverso  il  vetro,  e  si 
può  anche  levare  la  lastra  sensibile  e  il  vetro  uniti  dal  bagno  per 
1’  esame  per  trasparenza. 

Se  l’immagine  apparisce  molto  rapidamente,  rispetto  all’energia  del 
bagno  sviluppatore  usato,  segno  che  l’esposizione  era  più  che  suf¬ 
ficiente,  e  non  si  ha  altro  da  fare  che  lasciare  che  lo  sviluppo  si 
compia  nel  modo  iniziato.  Se  si  ritenesse  necessaria  un’azione  ulte¬ 
riore  del  bagno,  si  leverà  per  un  istante  il  vetro,  affinchè  una  nuova 
partita  del  bagno  possa  rimpiazzare  quella  già  esausta  e  si  tornerà 
a  riporli  sulla  negativa.  Ad  occorrenza  si  ripeterà  quest’  operazione 
più  volte  fino  ad  ottenere  l’ opacità  sufficiente. 

Se  l’ immagine  non  apparisce  che  lentamente,  anche  dopo  avere  2 
o  3  volte  levato  il  vetro,  si  allontana  questo  lasciando  agire  tutto  il 
bagno,  per  poi  riporlo  a  posto,  tosto  che  si  vede  che  l’ azione  pro¬ 
gredisce  con  troppa  energia. 

Se  l’ immagine  infine  non  apparisce  che  molto  lentamente,  o  nulla 
affatto,  si  sviluppa  senza  il  vetro,  ritirando  di  tempo  in  tempo  la  la- 
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stra  dal  bagno  ed  esponendola  all’azione  dell’aria  per  attivare  l’os¬ 
sidazione. 

Questo  metodo  permette  anche  di  esercitare  rapidamente  azioni  lo¬ 
cali  sopra  lo  strato  sensibile,  per  la  gran  facilità  colla  quale  il  vetro 
scorre  sopra  lo  strato  sensibile.  Si  può  p.  e.  in  questo  modo,  aumen¬ 
tare  il  vigore  dei  primi  piani  tenendo  ricoperto  il  fondo  ed  il  cielo, 
o  inversamente  far  risaltare  effetti  di  nuvole,  collo  spostare  gradata- 
mente  il  vetro  dalle  parti  die  devono  raggiungere  una  maggiore 
opacità. 

È  evidente  che  per  eseguire  le  manipolazioni  indicate  col  vetro  sa¬ 
ranno  necessarie  bacinelle  più  grandi  di  quelle  che  si  impieghereb¬ 
bero  per  il  formato  della  lastra. 

Nuovi  appunti  sugli  otturatori  a  tendina  di  A.  Reichwein  (1). 

—  Tanto  l’otturatore  di  Goerz  che  quello  di  Tliornton-Pickard ,  sono 
composti  di  una  tendina  con  fessura  rettangolare  che  rapidamente 
passa  avanti  alla  lastra.  Variando  l’altezza 
della  fessura  si  può  regolare  con  esattezza  la 
durata  dell’  esposizione. 

Un  esempio  schiarirà  questo  fatto.  La  fes¬ 
sura  sia  di  4  cm.  di  altezza  e  abbisogni  x 
secondi  per  passare  avanti  un  punto  determi¬ 
nato  della  lastra,  o  detto  altrimenti  per  una 
fessura  alta  4  cm.  sia  x  il  tempo  di  esposi¬ 
zione.  Restringendo  ora  la  fessura  a  2  cm., 
essa  non  adopererà  che  la  metà  del  tempo 
per  passare  avanti  il  punto  accennato,  il  tempo 

OC 

di  esposizione  non  sarà  quindi,  in  questo  caso,  che  di  secondi,  dando 

all’apertura  l’altezza  di  4  mm.,  cioè  Vio  di  quella  originale,  il  tempo 

di  esposizione  non  sarà  più  che  di  ^  secondi.  Un  segno  quindi  che 

il  tempo  di  esposizione  è  in  relazione  diretta  coll’altezza  dell’aper¬ 
tura,  e  che  quindi  determinato  il  tempo  di  esposizione  per  una  fes¬ 
sura  qualunque,  si  può  senz’  altro  dedurne  i  tempi  di  esposizione  per 
tutte  le  altezze  possibili  della  fessura,  moventesi  con  uguale  velocità. 

Nell’  otturatore  Goerz  si  può  dare  alla  tendina  una  velocità  diversa 
caricando  più  o  meno  la  molla  che  ne  regola  il  movimento.  Si  dovrà 
quindi  determinare  il  tempo  di  esposizione  per  ogni  singola  velocità 
scegliendo,  per  comodità,  ogni  volta  la  fessura  più  alta. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1898,  p.  157. 
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Pei  nuovi  otturatori  Goerz ,  le  medie  risultanti  da  un  gran  numero 
di  esperimenti  per  un’  altezza  della  fessura  di  4  cm.  sono  le  seguenti: 

Tensione  della  molla  :  1  tempo  di  esposizione  :  V35  secondi 

»  »  »  :  5  »  »  :  y5o  » 

»  »  »  :  10  »  »  :  %5  » 


Questi  numeri  non  son  naturalmente  costanti  per  tutti  gli  ottura¬ 
tori,  non  potendosi  fare  le  molle  del  tutto  uguali  una  all’  altra;  le 
differenze  non  supereranno  però  il  15  %  dei  valori  medi. 

Da  queste  misurazioni  si  può,  mediante  il  calcolo  determinare  sen- 
z’ altro  i  tempi  di  esposizione  seguenti  per  diverse  altezze  della 
fessura  : 

Tensione  della  molla:  1 


Altezza  della  fessura 


Tempo  di  esposizione 


4  cm. 
3  » 

2  » 

1  » 

5  min, 
2,5  » 


V35  secondo 
V47  » 

V70  » 

Vl40  » 

V  280  » 

V56O  » 


Tensione  della 

4  cm. 

3  » 

2  » 

1  » 

5  mm. 

2,5  » 


molla  : 

V  50 

Vee 

1/ioo 

1/ 

/200 

1/ 

IMO 

1/ 

/  800 


5 

secondo 

» 

» 

» 

» 

» 


Tensione  della  molla:  10 


4  cm. 
3  » 

2  » 

1  » 

5  mm, 
2,5  » 


V65  secondo 

Vct  » 

Vi  30  » 

V2G0  » 

V520  » 

Vi  000  » 


Dallo  specchietto  risulta  che  si  possono  ottenere  i  medesimi  tempi 
di  esposizione  in  diverse  maniere.  Per  esempio  il  tempo  di  esposi¬ 
zione  di  1/65  secondo  : 

Con  un’alt,  della  fessura  di  4  cm.  e  una  tens.  della  molla:  10 

»  »  »  3  »  »  »  :  5  ■ 

»  »  »  2  »  »  »  :  1 
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Parimenti  si  ottiene  un’esposizione  di  V500  secondo: 

Con  un’  alt.  della  fessura  di  5,0  min.  e  una  tens.  della  molla  :  10 
»  »  »  4,0  »  »  »  :  5 

»  »  »  2,8  »  >>  »  :  1 

Si  tratta  ora  di  decidere  quale  sia  la  combinazione  più  conveniente 
da  scegliersi  nei  singoli  casi. 

Adoperando  la  fessura  per  passare  avanti  la  lastra  un  certo  tempo, 
le  singole  parti  della  medesima  non  potranno  avere  un’  esposizione 
simultanea,  ma  bensì,  esse  subiranno  l’azione  della  luce  gradatamente 
una  dopo  l’altra.  Per  ciò,  con  tutto  rigore,  l’otturatore  a  tendina  non 
può  fornire  una  posa  intiera  fatta  in  un  momento  solo,  ma  una  posa 
fatta  in  diversi  momenti  successivi  uno  all’altro. 

Supponendo  p.  e.  una  persona  che  corra  velocemente  in  direzione 
perpendicolare  alla  visuale  dell’  apparecchio,  in  una  posa  fatta  con  fes¬ 
sura  stretta  moventesi  dall’  alto  in  basso,  e  velocità  piccola,  si  tro¬ 
vavano  impressionati  sulla  lastra  prima  i  piedi  della  persona  e,  di 
mano  in  mano  che  la  fessura  si  abbassa,  le  gambe,  poi  il  corpo  ed 
infine  la  testa. 

Movendosi  durante  l’esposizione  anche  la  persona,  nel  ritratto  della 
medesima,  apparivano  la  testa  e  la  parte  superiore  del  corpo  spostate 
nella  direzione  del  moto,  così  che  la  persona  avrà  1’  aspetto  come  se 
fosse  piegata  in  avanti.  Questo  fenomeno  sarà  vieppiù  sensibile,  più 
lentamente  che  si  muoverà  la  tendina  e  più  vicina  che  sarà  la  per¬ 
sona  all’apparecchio.  Ne  segue  da  ciò  che  si  deve  sempre  operare 
colla  tensione  massima  della  molla  ancora  ammissibile  per  la  respet- 
tiva  posa,  per  evitare  il  pericolo  di  ottenere  immagini  deformate. 

Il  fatto  accennato  non  può  essere  riguardato  come  un  difetto  del- 
l’ otturatore  a  tendina,  perchè  in  pratica  non  si  rende  sensibile  che 
nel  caso  che  l’apparecchio  sia  troppo  vicino  al  modello  in  moto,  e 
che  si  voglia  ottenere  una  rapida  esposizione  solo  col  restringere  la 
fessura  senza  accelerare  contemporaneamente  il  movimento  della 
tendina. 

Un  fattore  di  molta  importanza  nell’impiego  dell’ otturatore  a  ten¬ 
dina  è  la  direzione  nella  quale  si  muove  la  fessura,  massimamente 
nel  caso  che  il  modello  abbia  un  moto  molto  accelerato. 

Crii  esperimenti  dimostrano  che  nel  caso  che  la  fessura  si  movesse 
nella  medesima  direzione  che  l’immagine  del  modello  vista  sul  vetro 
spulito,  il  tempo  di  esposizione  dovrebbe  essere  alquanto  più  corto, 
che  nel  caso  opposto.  Ne  segue  quindi  la  regola  di  tener  possibilmente 
l’apparecchio  (camera  a  mano)  in  modo,  che  la  fessura  della  tendina  si 
muova  nella  medesima  direzione  nella  quale  si  muove  il  modello  stesso- 
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Alcune  osservazioni  sarebbero  ancora  da  farsi  sull’ utilizzazione  di 
tutta  la  luminosità  dell’  obbiettivo,  impiegando  1’  otturatore  a  tendina. 
Come  è  noto  l’ otturatore  a  tendina  supera  in  proposito  tutti  gli  altri 
otturatori. 

Sarebbe  però  erroneo  il  credere  che  utilizzando  questo  otturatore 
tutta  la  luminosità  dell’  obbiettivo,  si  potesse,  con  un’  esposizione  anche 
minima,  ottenere  sempre  una  buona  negativa.  Se  anche  l’otturatore 
non  intercetta  nessuna  parte  della  luce  che  passa  l’ obbiettivo,  il  tempo 
di  azione  della  medesima  può  però  essere  sì  corto  da  non  poter  agire 
che  incompletamente  sulla  lastra. 

f 

Per  obbiettivi  coll’apertura  yy  e  più,  e  per  oggetti  illuminati  dal 

'  ì  ' 

sole,  si  può  diminuire  il  tempo  di  esposizione  fino  ad  di  secondo, 
ed  ottenere  nonostante  una  negativa  di  qualità  eccellente.  In  casi 
molto  favorevoli  si  può  anche  andare  fino  a  ^qqq  di  secondo  ;  la  ne¬ 
gativa  se  anche  leggiera  sarà  però  sempre  servibile.  Naturalmente  il 
risultato  dipenderà  sempre  da  un  giudizioso  sviluppo. 


Asciugamento  della  carta  al  pigmento  (1).  —  Come  è  noto  la 
carta  sensibilizzata  al  pigmento  (o  carbone)  dev’  esser  seccata  in  un 
ambiente  oscuro,  un  inconveniente  principalmente  per  gli  amatori  che 
non  posseggono  sempre  un  ambiente  che  si  possa  completamente 
oscurare  e  contemporaneamente  bene  ventilare. 

Si  cercò  già  anni  fa  di  facilitare  l’impiego  delle  carte,  mettendo 
in  commercio  carte  collo  strato  gelatinoso  disteso  sopra  carta  gialla 
o  nera,  che  dopo  sensibilizzate  si  adagiavano  sopra  un  supporto  opaco 
come  1’  ebanite,  e  che  si  potevano  asciugare  in  un  luogo  chiaro  qua¬ 
lunque  essendo  lo  strato  sensibile  protetto  da  una  parte  del  supporto 
opaco  dall’  altra  della  carta  stessa  di  colore  inattinico. 

Esperienze  fatte  dimostrarono  però  che  si  può  usufruire  del  mede¬ 
simo  vantaggio  anche  impiegando  le  carte  al  carbone  ordinarie,  se 
dopo  sensibilizzate  si  distendono  sopra  un  supporto  opaco  come  lastre 
ferrotipiche  o  lastre  d’ebanite;  il  cromato  imbevuto  dalla  carta  le  dà 
una  tinta  gialla  che  protegge  bene  lo  strato  sensibile  contro  l’azione 
della  luce,  se  questa  non  è  eccessivamente  forte  come  la  pura  luce 
del  giorno  o  la  luce  del  sole. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1898,  p.  168. 
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CORRISPONDENZA 


Alla  Spettabile  Direzione 
della  Società  Fotografica  Italiana 


Li  21  agosto  1898. 


Firenze. 


Il  sottoscritto  si  rivolge  alla  ben  conosciuta  cortesia  di  codesta 
Spettabile  Direzione  affinchè  voglia  -  anticipandone  i  dovuti  ringra¬ 
ziamenti  -  inserire  nel  di  Lei  pregiato  Bullettìno  mensile  il  seguente 
comunicato  : 


LA  GITA  A  TORINO  DELLA  SOCIETÀ  DI  M.  S. 
fra  i  Lavoranti  Fotografi  di  Milano 


Questa  Società  nella  ricorrenza  delle  feste  di  ferragosto,  organizzò 
una  gita  a  Torino  a  visitarvi  quell’  Esposizione  e  veramente  1’  esito 
conseguito  ha  sorpassato  ogni  previsione,  avendovi  partecipato  quasi 
tutti  i  soci  e  questo  lo  si  deve  in  gran  parte  alla  solerzia  ed  ener¬ 
gia  della  Presidenza  e  della  Commissione  organizzatrice. 

Giunti  a  Torino  -  stazione  di  partenza  -  abbiamo  avuto  la  grata 
sorpresa  di  essere  ricevuti  da  una  numerosa  rappresentanza  -  con 
bandiera  -  della  Società  Fotografica  ivi  esistente  e  non  è  a  dire  con 
quale  squisita  gentilezza  fummo  accolti  dall’Egregio  cav.  Bosco  in 
sostituzione  dell’  Egregio  cav.  Alman  assente  da  Torino  che  però 
sapendoci  arrivati  venne  espressamente  la  mattina  di  poi  a  farvi 
personalmente  gli  onori  di  casa,  invitandoci  per  la  sera  al  Circolo 
Centrale  Fotografico  ove  ci  venne  offerto  il  vino  d’onore,  trattenen¬ 
doci  colà  fino  ad  ora  tarda  della  notte  fra  la  massima  cordialità  la¬ 
sciandoci  -  dopo  aver  brindato  alle  Società  Fotografiche  esistenti  in 
Italia,  all’  Egregio  col.  Pizzighelli  nostro  Presidente  Onorario  e  a 
tutti  i  migliori  cultori  dell’arte  nostra  -  colle  grida  di  viva  Torino 
e  viva  Milano  e  col  vivo  desiderio  nei  gitanti,  di  poter  presto  strin¬ 
gere  la  mano  a  Milano  ai  colleghi  di  Torino. 

Veramente  splendido  poi  per  abnegazione  e  spirito  di  sacrificio, 
fu  il  signor  Vittorio  Calcina  che  per  tutte  il  giorno  ci  fu  guida  in¬ 
telligente  e  cortese  nel  visitare  l’Esposizione,  abbandonando  i  propri 
interessi,  per  essere  a  disposizione  dei  gitanti.  Insomma  fu  una  vera 


350 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


gara  fra  i  componenti  la  rappresentanza  della  Società  Torinese  nel 
prodigarci  onori  e  esserci  utili  lasciando  in  noi  tutti  un’  indimentica¬ 
bile  e  grata  memoria,  salutandoci  in  fine  con  un  arrivederci  a  Milano. 

Domenico  Ballerini. 


Genova,  5  settembre  1898. 

Egregi  signori  Guigoni  e  Bossi  -  Fotografi 

Milano. 

Trovo  pubblicata,  nel  numero  agosto-settembre  1898  del  Bidlettino 
della  Società  Fotografica  Italiana ,  una  loro  cortese  lettera  a  me  di¬ 
retta,  circa  la  mia  relazione,  dell’Esposizione  di  Torino  per  quanto 
riguarda  la  Sezione  di  fotografia,  già  comparsa  in  un  numero  ante¬ 
riore  del  Bidlettino. 

Ho  letta  e  riletta  la  loro  lettera  e  non  nascondo  la  mia  meraviglia 
grande,  nel  vedermi,  per  ciò  che  scrissi  dei  loro  lavori  esposti,  cre¬ 
duto  una  mente  tanto  piccina  e  gretta  d’aver  la  pretesa  di  dir  loro  : 
Cambiate  sistema. 

Tale  mia  relazione  comprende  dei  giudizii  critici,  che  pubblicati 
nel  suddetto  periodico,  letto  da  persone  che  non  solo  guardano  o 
comprano  delle  fotografie,  ma  s’interessano  del  modo  di  fare  della 
buona  fotografia  e  perciò  ammesso  il  lato  morale  dell’Arte,  il  mio  dire 
non  poteva  dar  luogo  a  suscettibilità  alcuna,  tanto  meno  a  quelle 
d’ indole....  bottegaia. 

Ed  allora,  qual  è  lo  scopo  della  loro  lettera?  Forse  per  dirmi  che 
Loro  vedono  diversamente  da  me  ? 

Cosa  questa,  ch’io  non  metto  in  dubbio. 

Credano,  Egregi  Colleglli,  io  non  mi  sono  mai  sognato  d’  ergermi 
a  maestro  e  d’indicare  a  Loro  quello  che  devono  fare.  Delle  mie 
idee  e  della  mia  critica  ne  lascio  giudici  i  lettori  del  Bullettino,  i 
quali  non  lo  escludo,  potrebbero  essere  tutti  d’ opinione  contraria 
alla  mia. 

Se  io  sono  in  errore,  anziché  veder  pubblicata  una  semplice  let¬ 
tera,  avrei  preferito  veder  scritte  da  qualcuno  delle  ragioni,  che  for¬ 
mate  da  soli  principii  d’Arte  avessero  combattute  o  magari  distrutte 
le  mie  asserzioni,  per  quanto  riguarda  il  valore  del  chiaro-scuro  in 
fotografia. 

Ed  ima  polemica,  fatta  colla  reciproca  stima  e  rispetto,  con  unica 
arma  della  contesa  il  proprio  sapere,  sarebbe  stata,  credo,  un  bene 
per  l’Arte  nostra.  Polemica  però,  che  se  io  avrei  accettata  con  en- 
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tusiasmo  come  principio,  l’avrei  rifiutata  a  Loro,  perchè  la  cosa  è 
incompatibile  trattandosi  degli  autori  stessi  dei  lavori  in  questione. 

Loro  dicono:  che  sulle  mie  osservazioni  vi  sarebbe  da  scrivere  un 
volume.  Ebbene,  scrivano,  pubblichino,  queste  loro  idee  e  se  riusci¬ 
ranno  a  convincere,  che  l’appropriare  il  chiaro-scuro  al  modello  an¬ 
ziché  essere  un  sentimento  d’Arte  che  cerca  il  valore  del  vero,  è  un 
metodo  fisso  ed  uguale  di  tecnica  per  avere  intonazioni  costantemente 
dolci  e  dettagli  anche  nei  bianchi  i  più  vivi.  Se  dimostreranno  che 
il  chiaro-scuro  deve  essere  sempre  dolce,  sia  nella  figura  diafana  e 
purissima  di  una  vergine,  come  in  quella  di  un  rude  e  vecchio  lupo 
di  mare,  quel  giorno,  il  mondo  artistico-fotografico  s’inchinerà  rive¬ 
rente  ai  loro  già  riveriti  nomi. 

Colla  mia  maggiore  stima,  porgo  Loro  i  miei  più  sentiti  ossequii. 

Loro  dev.mo 

G.  Sciutto. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


L’  illustrazione  «  Bersaglieri  »  eseguita  dal  nostro  valente 
socio  Cav.  Nunes-Vais  fu  premiata  nel  concorso  aperto  per 
F  illustrazione  dell’  annata  scorsa  del  nostro  Bullettino.  Viene 
un  po’  in  ritardo,  ma  ciò  non  toglie  nulla  al  suo  merito  che, 
ognuno  dei  lettori  potrà  giudicare  da  sè. 

Le  due  altre  illustrazioni  :  «  Torino  » ,  che  arricchiscono  que¬ 
sto  numero  sono  interessantissime  poiché  rappresentano  la  città 
e  i  fabbricati  dell’  Esposizione,  prese  dalla  navicella  del  pal¬ 
lone  aerostatico  ad  un’  altezza  di  circa  300  metri.  Sortono  dallo 
Stabilimento  dei  Fratelli  Alinari ,  e  dobbiamo  essere  grati  al 
nostro  Socio  onorario  Cav.  Vittorio  Alinari  che  volle  genero¬ 
samente  farne  dono  al  nostro  Bullettino. 

L’ illustrazioni  nel  testo  che  accompagnano  gli  articoli  dei 
Sigg.  Conte  de  Courten  e  F.  Alberini  furono  eseguite  e  messe 
gentilmente  a  disposizione  dai  sullodati  signori.  Le  altre  illu¬ 
strazioni  nel  testo  al  principio  ed  alla  fine  degli  articoli  sono, 
come  quelle  del  precedente  numero  del  Bullettino ,  tolte  dalla 
pubblicazione  dello  Stabilimento  Fratelli  Alinari:  Marcel  Rey- 
mond,  La  sculpture  fiorentine ,  un’  opera  che  non  possiamo  che 
caldamente  raccomandare  a  tutti  i  cultori  dell’  arte. 
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H.  Luggin,  Uber  die  photoelektrischen  JErscheinungen  und  den  pho- 
tographisahen  Frozess.  (Separat-Abdruck  aus:  «  Zeitsckrift  fùr  phy- 
sikalische  Ckemie  »  1897). 

Benché  la  fotografia  moderna  si  fondi  principalmente  sulle  proprietà 
fotochimiche  dei  sali  d’  argento,  e  di  conseguenza  questi  corpi  siano 
stati  studiati  più  forse  di  qualunque  altro  sotto  ogni  punto  di  vista, 
pure  ben  poco  di  preciso  si  conosce  riguardo  alle  trasformazioni  che 
essi  subiscono  sotto  l’azione  della  luce;  in  particolare,  ci  appaiono  tut¬ 
tora  assai  misteriose  nel  loro  intimo  svolgimento  le  alterazioni  latenti, 
che  si  manifestano  cioè  in  seguito  ad  un  processo  di  sviluppo.  A  rischia¬ 
rare  questo  campo,  meglio  dei  metodi  diretti  ordinari  d’ investigazione 
chimica,  che  si  mostrano  qui  per  più  ragioni  insufficienti,  non  hanno 
valso  nè  ricerche  d’ordine  termochimico,  nè  altre  d’ordine  elettroli¬ 
tico,  nè  considerazioni  dinamiche. 

Al  Luggin  è  sembrato  che  una  via  buona  per  indagare  la  natura 
intima  dell’azione  della  luce  durante  l’illuminazione,  fosse  a  ricercarsi 
in  quell’ordine  speciale  di  fatti  concomitanti  all’ alterazione  del  com¬ 
posto  sensibile,  che  diconsi  fenomeni  foto-elettrici  :  e,  diciamolo  subito, 
col  vasto  studio  che  presenta  in  proposito,  egli  sa  giustificare  piena¬ 
mente  la  bontà  dell’  indirizzo  scelto,  che  può  dirsi  pressoché  nuovo. 

Si  deve  al  Becquerel,  com’è  noto,  la  scoperta  delle  foto-correnti  (1839), 
cioè  della  differenza  di  potenziale  che  si  stabilisce  fra  due  lamine 
metalliche  ricoperte  di  un  sale  dello  stesso  metallo,  e  immerse  in  un 
elettrolito,  quando  l’una  di  queste  lamine  sia  illuminata  e  l’altra  sia 
tenuta  all’  oscuro.  Dopo  di  Becquerel  si  sono  occupati  di  foto-elettri¬ 
cità  Minchin  (1880),  Egoroff  (1887),  Cfriveaux  (1888),  Stoletow  (1888), 
e  moltissimi  altri.  Scopo  di  tutti  questi  studiosi,  oltre  il  cercare  le 
condizioni  e  le  leggi  del  fenomeno,  fu  principalmente  quello  di  ap¬ 
plicare  le  coppie  foto-elettriche  nella  costruzione  di  fotometri,  o  at- 
tinometri  elettrochimici ,  come  il  Becquerel  pel  primo  volle  chiamare 
quello  da  lui  proposto  (1841)  ;  ed  anche  nello  studio  più  recente  che 
sia  apparso  sull’ argomento  (1897),  l’autore,  il  Pugollot,  si  sofferma 
più  particolarmente  ad  illustrare  l’applicazione  degli  attinometri  elet¬ 
trochimici  alla  fotometria. 

Senza  negare  la  loro  importanza  a  questa  e  a  quante  si  vogliano 
altre  applicazioni  delle  fotocorrenti,  preconizzate  o  meno,  il  Luggin 
ha  pensato  invece  di  sfruttare  le  correnti  stesse  per  l’ analisi  del  fe¬ 
nomeno  intimo  che  si  compie  nel  corpo  sensibile  durante  l’ insola- 
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zione.  Ed  invero  una  connessione  strettissima  fra  i  fenomeni  foto- 
elettrici  e  quelli  di  alterazione  chimica  provocati  dalla  luce  non  può 
non  sospettarsi.  Tanto  più  oggi,  che  mercè  gli  studi  del  Moser  (1888)  e 
quelli  più  recenti  di  Marechal  e  Rigollot  (1894),  è  provato  che  la  sen¬ 
sibilità  delle  coppie  foto-elettriche,  variabile  col  colore  della  luce 
agente,  può  modificarsi  a  piacere  approfittando  di  quegli  stessi  sen¬ 
sibilizzatori  ottici,  che  servono  a  modificare  la  sensibilità  pei  diversi 
colori  delle  lastre  al  bromuro  d’argento! 

Per  quanto  il  Luggin  non  faccia  rilevare  quest’ ultima  circostanza, 
secondo  noi  molto  eloquente  a  favore  della  sua  tesi,  egli  comincia  in¬ 
nanzi  tutto  col  pi'ovare  mediante  una  serie  di  esperienze,  come  esista 
veramente  un  nesso  causale  fra  le  fotocorrenti  che  si  svolgono  in 
elettrodi  sensibili  alla  luce  e  le  modificazioni  visibili  che  contempo¬ 
raneamente  si  verificano  in  essi:  anzi,  secondo  l’A.,  le  foto-correnti 
sono  da  considerarsi  come  conseguenza  dei  fenomeni  di  alterazione 
che  producono  le  immagini  fotografiche. 

Gli  esperimenti  del  Luggin  riguardano  i  tre  sali  aloidi  d’ argento, 
usati  il  più  delle  volte  nelle  soluzione  dei  corrispondenti  sali  alca¬ 
lini;  ma  i  saggi  più  numerosi  sono  stati  fatti  sul  bromuro.  Per  mag¬ 
gior  generalità,  l’ A.  in  tutte  le  sue  esperienze  polarizza  dapprima 
gli  elettrodi  della  coppia  con  una  forza  elettromotrice  esterna,  variabile 
a  piacere,  ma  costante  per  ogni  esperienza  ;  e  quindi  studia  1’  effetto 
elettromotore  prodotto  dalla  luce  per  differenza. 

Questa  disposizione  permette  all’  A.  di  concludere  che  la  foto-cor¬ 
rente  va  decrescendo  col  crescere  del  potenziale  preesistente,  sì  che 
si  può  arrivare  ad  un  valore  di  questo,  per  cui  la  foto-corrente  sia 
nulla,  ed  anzi,  quando  si  prolunga  opportunamente  la  durata  dell’espo¬ 
sizione,  cambi  addirittura  di  segno.  Uno  stesso  elettrodo  può  così,  se¬ 
condo  le  circostanze,  fornire  correnti  foto-elettriche  di  diverse  costanti, 
alle  quali  corrispondono  d’ altra  parte  processi  chimici  essenzialmente 
diversi. 

L’A.  chiama  corrente  positiva  o  normale  quella  per  cui  si  rende 
libero  dal  sale  l’ alogeno  (cloro,  bromo  o  iodio),  e  che  ha  per  con¬ 
seguenza  un  annerimento  del  sale  stesso.  Quella  invece  di  segno 
contrario  viene  opportunamente  detta  corrente  di  solarizzazione :  in 
quanto  corrisponde  appunto  all’invertimento  che  si  verifica  nell’al¬ 
terazione  subita  dall’  alogeno  d’ argento,  col  crescere  della  durata 
dell’  esposizione  oltre  un  certo  limite.  —  E  del  resto  la  corrispondenza 
fra  la  solarizzazione  foto-elettrica  e  quella  fotografica  viene  dall’ A. 
riscontrata  accuratamente  in  tutti  i  punti  essenziali  del  fenomeno. 

L’ A.  fa  inoltre  rilevare  come  un’  importanza  tutta  speciale  assuma 
quel  potenziale  per  cui  non  si  ha  più  alcuna  fotocorrente  normale,  e 
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da  lui  detto  «  potenziale  d’equilibrio  »  ( Gleichgewichtspotential ).  Esso 
viene  a  caratterizzare  una  proprietà  chimica  del  sale  sensibile,  un 
grado  speciale  di  dissociazione;  come  viene  confermato  da  un’ analisi 
del  contegno  tipico  dei  tre  alogeni  d’argento,  tanto  nei  processi  di 
stampa  diretta  come  in  quelli  per  sviluppo.  Al  valore  del  potenziale 
d’equilibrio  corrisponde  la  condizione  per  la  genesi  di  immagini  nor¬ 
mali  le  più  vigorose  possibili. 

Il  Luggin  trova  poi  che  le  correnti  normali  cominciano  e  cessano 
contemporaneamente  all’illuminazione  (cosa  che  del  resto  già  riscon¬ 
trarono  Marechal  e  Rigollot,  per  cui  anzi  essi  ebbero  a  preconizzare 
1’  applicazione  della  pila  foto-elettrica  alla  radiofonia).  Ma  invece  le 
correnti  di  solarizzazione  degli  alogeni  d’ argento  perdurano  alquanto 
dopo  la  causa  provocatrice,  con  intensità  caratteristicamente  decre¬ 
scente.  —  Anche  nella  sensibilità  pei  diversi  colori  queste  ultime  cor¬ 
renti  si  differenziano  dalle  normali;  mentre  difatti  la  corrente  normale 
(almeno  pel  cloruro  d’ argento)  si  presenta  preferibilmente  nella  luce 
bleu,  quella  di  solarizzazione  invece  preferibilmente  si  ha  nella  gialla. 

Esposti  questi  risultati  delle  sue  numerose  esperienze,  il  Luggin 
passa  poi  in  rivista  quelli  ottenuti  dagli  altri  sperimentatori  in  foto- 
elettricità,  interpretandoli  dal  suo  punto  di  vista,  e  allargando  ancor 
più  1’  analogia  fra  le  reazioni  foto-elettriche  e  le  reazioni  puramente 
foto-chimiche.  Xè  manca  di  accennare,  sebbene  fugacemente,  a  riscontri 
che  le  sue  idee  trovano  nella  formazione  delle  immagini  eliocromiche 
al  sottocloruro  d’ argento,  lasciando  anzi  intravvedere  un  probabile 
frutto  che  potrebbe  ricavarsi  da  ricerche  d’ordine  foto-elettrico  fatte 
in  questa  parte  così  complessa  della  fotochimica. 

I  risultati  delle  misure  del  Luggin  sono  direttamente  applicabili, 
senz’  altro,  nei  processi  ordinari  di  stampa  ai  sali  d’ argento,  ove  si 
effettua  cioè  un  fenomeno  chimico  visibile.  Ma  l’ A.  prende  anche  ad 
esaminare,  in  base  alle  sue  idee,  la  questione  delle  azioni  latenti  della 
luce  ;  mostra  come  varie  conclusioni  in  proposito,  già  esposte  dall’Arrhe- 
nius,  dall’Abney,  dal  Kogelmann,  trovino  ora  una  più  ampia  conferma; 
e  finisce  col  pronunziarsi  in  favore  della  teoria  chimica  dell’imagine 
latente. 

Un  lavoro  come  questo  del  Luggin,  eminentemente  analitico,  dove 
si  trovano  descrizioni  particolareggiate  degli  apparecchi  e  dei  metodi, 
tavole  di  valori,  diagrammi  rappresentativi  dei  risultati,  ricchezza  di 
citazioni,  ecc.,  mal  si  presta  ad  un  riassunto.  Valgano  questi  brevi  cenni 
bibliografici  a  rilevarne  l’ importanza,  ed  a  far  comprendere  quale  alto 
interesse  esso  deve  destare  in  tutti  coloro  che  si  dedicano  seriamente 
agli  studi  di  fotochimica.  C.  Bojjacint. 
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G.  Pizzighelli,  Anleitung  zur  Photographie.  9te  Auflage  1898.  Halle 

a.  d.  Saale  W.  Knapp. 

Il  noto  manuale  di  fotografia  è  comparso  nella  nona  edizione  rive¬ 
duta  e  migliorata  per  tutto  l’occorrente  nei  vecchi  processi  fotogra¬ 
fici  ed  accresciuta  di  alcuni  nuovi  capitoli  come,  p.  e.,  quello  sulla 
stampa  alla  gomma. 

Pochi  saranno  i  libri  simili  che  possono  vantare  tante  edizioni!  Ma 
il  Manuale  dell’egregio  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 
è  il  più  ricercato  in  Germania  come  in  Austria-Ungheria  ed  in  quei 
paesi  è  preferito  a  tutte  le  pubblicazioni  di  simile  materia.  Ed  è  molto 
giustificata  questa  preferenza  perchè  sarà  difficile  trovare  un  altro 
libro  il  quale  con  tanta  precisione  e  tanta  chiarezza  guida  il  princi¬ 
piante  nei  suoi  lavori  senza  confonderla  con  ricette  superflue  indi¬ 
candogli  soltanto  ciò  che  è  buono  ed  utile  a  tutta  prova.  Ma  oltre  a  quello 
strettamente  necessario  1’  egregio  autore  accenna  anche  in  poche  e 
chiare  parole  a  quei  processi  che  saranno  dei  più  progrediti  ma  ai 
quali  un  dilettante  serio  potrà  ricorrere  nel  primordio  dei  suoi  la¬ 
vori.  E  uno  di  quei  pochi  libri  che  può  essere  utilizzato  con  tutta 
fiducia  e  senza  tema  produrre  confusione  essendo  tutte  le  sue  indi¬ 
cazioni  esperimentate  da  autorevolissima  persona  nella  materia. 

Ai  dilettanti  italiani  posso  dare  una  buona  notizia.  Il  Col.  Pizzi¬ 
ghelli  sull’  istanza  dell’editore  Hoepli  di  Milano  prepara  una  edizione 
italiana  di  questo  Manuale.  Questa  edizione  non  sarà  una  semplice 
traduzione  ma  terrà  conto  di  tutto  ciò  che  in  Italia  si  produce  di 
buono  in  macchine  ed  ogni  articolo  per  la  fotografia  ed  il  gi’ande  ed 
universalmente  riconosciuto  valore  dell’autore  unito  alla  popolarità  e 
diffusione  dei  Manuali  Hoepli  contribuiranno  certamente  ad  emanci¬ 
pare  per  quanto  possibile  i  nostri  dilettanti  dalle  produzioni  estere. 
Il  libro  del  Pizzighelli  sarà  salutato  con  plauso  in  Italia  da  tutti  che 
amano  ed  esercitano  l’arte  fotografica  come  pubblicazione  su  cui  ogni 
elogio  pare  inutile  perchè  si  raccomanda  da  sè  fin  dal  primo  e  più 
rapido  esame.  E.  B. 


DOMANDE  E  OFFERTE  DI  PERSONALE 

PER  STABILIMENTI  FOTOGRAFICI 


Giovane  tedesco,  non  parlante  l’ italiano,  con  referenze  eccel¬ 
lenti,  cerca  posto  come  stampatore  per  la  stagione  prossima. 
Dirigersi  a  !V!ax  Georgi  -  Pontresina  (Svizzera). 
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ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTE  NEL  MESE  DI  SETTEMBRE 


J.  Bernard  et  L.  Eouchenbeuf.  —  Petites  clichés  et  grandes  épreuves. 
Guide  photographique  du  touriste  cycliste.  Paris  1898.  Gauthier- 
Villars  et  fils. 

Ing.  Luigi  De  Andreis.  —  Manualetto  di  elettricità.  Milano  1898. 
Società  editrice  Sonzogno. 

Dott.  Luigi  Gioppi.  —  La  fotografia  industriale.  Milano  1898.  Ulrico 
Hoepli. 

Ganzini,  Namias  e  C.  —  Milano ,  Via  Solferino ,  29.  Prezzo  corrente 
di  oggetti  di  fotografia. 

Un  po’  di  fotografia,  periodico  mensile.  Livorno.  Dirett.  G.  Maresca. 

Dechend  e  C.  —  Eabbrica  di  carte  fotografiche.  -  Groppoli  presso 
Pistoia.  --  Campioni  di  carta  alla  celloidina. 


NUOVI  SOCI 


A  norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i  Signori: 

Sig.  Feroci  Angelo,  Forlimpopoli. 


PICCOLA  POSTA 


Sig. 

Farnatale  V. 

Ricevuto 

1° 

Semestre  1898 

» 

Gastaldi  cap.  cav.  C. 

Id. 

1° 

Id. 

» 

De  Marchi  cont.a  Virginia 

Id. 

1° 

Id. 

» 

Lamponi-Leopardi  ten.  G. 

Id. 

1° 

Id. 

» 

Grosser  Fernando 

Id. 

2° 

Id. 

» 

Bonacini  prof.  Carlo 

Id. 

2° 

Id. 

» 

Ricci  Leone 

Id. 

2° 

Id. 

» 

Croppi  cap.  Oreste 

Id. 

2° 

Id. 

» 

Feroci  Angelo 

Id. 

2° 

Id. 
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Salvi  Cristiani  ing.  Luigi 

Id. 

1° 

e 

2° 

Id. 
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Millanta  Vincenzo 

Id. 

1° 

e 

2° 

Id. 

» 

Melazzo  bar.  Tomaso 

Id. 

1° 

e 

2° 

Id. 

» 

Zanoni  cav.  Giovanni 

Id. 

1° 

e 

2° 

Id. 

» 

Cenami  conte  Amedeo 

Id. 

1° 

e 

2° 

Id. 
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ATTI 


DEL 

PRIMO  CONGRESSO  FOTOGRAFICO 

NAZIONALE 


Torino  -  Ottobre  1898 


TORINO 

TIPOGRAFIA  ROUX  FRASSATI  E  C° 

1899. 


ATTI 

DEL 

PRIMO  CONGRESSO  FOTOGRÀFICO 

NAZIONALE 


Torino  -  Ottobre  1898 


TORINO 

TIPOGRAFIA  ROUX  FRA  SSA  TI  E  C° 

1809. 


Parte  I 


CRONISTORIA 


DEL 

PRIMO  CONGRESSO  FOTOGRAFICO  NAZIONALE 


La  formazione  del  Comitato  provvisorio  del  I  Congresso  fo¬ 
tografico  ha  le  sue  origini  in  seno  alla  Commissione  fotografica 
del  Comitato  dell’Esposizione  di  Torino. 

Dai  verbali  del  17  dicembre  1897  e  11  marzo  1898  della 
predetta  Commissione  già  risulta  far  capolino  tale  idea,  ma 
ove  essa  prende  realmente  forma  e  si  concretizza,  si  è  nell’adu¬ 
nanza  del  12  marzo  1898,  e  qui  riportiamo  il  seguente  verbale. 


I  —  Adunanza  12  marzo  1898: 

In  una  sala  della  sede  del  Comitato  esecutivo  dell’Esposi¬ 
zione  Genei’ale  Italiana,  via  Principe  Amedeo,  9,  in  Torino, 
ed  alle  ore  22,  i  signori  : 

Della  Valle  marchese  Luigi;  Pasta  Alessandro,  fotografo  ; 
Vanetti  Giuseppe,  fotografo;  Lovazzano  Remo,  fotografo  ;  Pa- 
squarelli  prof.  cav.  Oreste;  Guallini  avv.  Adolfo;  Berry 
Achille,  negoziante;  Gazzelli  Bruco  conte  Paolino;  Pia  av¬ 
vocato  cav.  Secondo;  Di  Sambuy  cav.  Edoardo,  fotografo;  Me- 
lano-Calcina  Vittorio,  negoziante;  Cantù  cav.  Luigi;  Nigra 
ing.  Carlo  :  membri  della  Commissione  fotografica  dell’Espo¬ 
sizione  ; 


fi 


Accettando  l’idea  sorta  sin  dall’autunno  1897  in  seno  alla 
Commissione  stessa  di  promuovere  un  Congresso  fotografico 
internazionale,  deliberano  di  costituirsi  in  Comitato  provvisorio, 
indipendente  dalla  Commissione  fotografica  dell’Esposizione, 
allo  scopo  di  : 

a)  Curare  un  accordo  col  Comitato  esecutivo  dell’Esposi¬ 
zione  e  conoscere  in  quali  limiti  esso  possa  coadiuvare  l’azione 
del  Comitato  del  Congresso. 

b )  Invitare  le  persone  che  più  notoriamente  si  occupano 
della  materia,  della  quale  tratterà  il  Congresso,  a  far  parte 
di  un  Comitato  promotore  definitivo. 

c)  Riferire  intorno  ai  mezzi  occorrenti  per  la  riuscita  del 
Congresso. 

Addivenuti  ad  una  votazione  per  la  nomina  di  un  Presidente 
e  del  Segretario,  vennero  eletti  a  Presidente  il  cav.  Edoardo 
Di  Sambuy,  a  Segretario  il  sig.  Vittorio  Melavo -Calcina. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  23. 

Il  cav.  Edoardo  Di  Sambuy ,  Presidente  del  Comitato  prov¬ 
visorio,  conforme  al  mandato  avuto  dal  Comitato,  invita,  con 
lettera  2  aprile,  alcune  fra  le  più  note  personalità  delle  arti 
fotografiche  ed  affini,  ad  unirsi  alla  formazione  del  Comitato 
esecutivo. 

Avendo  raccolto  buon  numero  di  adesioni,  con  circolare 
20  aprile,  il  Presidente  cav.  Di  Sambuy  riunisce  in  adunanza 
il  Comitato  provvisorio  e  gli  aderenti  e  formasi  il  Comitato 
esecutivo,  come  dal  verbale  seguente. 


II  —  Adunanza  23  aprile  1898. 


In  una  sala  della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Torino 
(via  Ospedale,  28),  alle  ore  21,30,  in  seguito  ad  invito  del 
20  aprile  sono  intervenuti  i  signori  Alman  cav.  Felice,  Alman 
Luigi,  Assik  Eugenio,  Manno  bar.  Elisio,  Pasta  Alessandro, 
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Molfese  ing.  Gerardo,  Pia  cav.  avv.  Secondo,  Porro  profes¬ 
sore  Benedetto,  Roux  comm.  Luigi,  Vigliardi  cav.  Giuseppe, 
Di  Sambuy  cav.  Edoardo,  Melano-Calcina  Vittorio,  Berrv 
Achille,  Rizzo  dott.  G.  B.,  Schiappare lli  dott.  Cesare,  Rey 
cav.  Guido. 

Il  Presidente  del  Comitato  provvisorio  cav.  Edoardo  Di 
Sambuy  apre  la  seduta.  Il  Segretario  sig.  Melano-Calcina  legge 
il  verbale  della  seduta  12  marzo  che  si  approva  senza  osser¬ 
vazioni. 

Il  Presidente  cav.  Di  Sambuy  spiega  l’opera  preparatoria 
e  gli  studi  compiuti  intorno  ai  lavori  del  prossimo  Congresso 
ed  invita  gli  intervenuti  a  costituirsi  in  Comitato  promotore 
definitivo  e  ad  addivenire  alla  elezione  della  Presidenza  e  del 
Segretario. 

Prendono  la  parola  il  prof.  Porro,  il  barone  Manno,  il  com¬ 
mendatore  Roux,  insistendo  perchè  abbia  da  conservare  la  ca¬ 
rica  il  cav.  Di  Sambuy  il  quale  condusse  egregiamente  i  lavori 
di  preparazione. 

Il  cav.  Di  Sambuy  se  ne  scusa  allegando  ragioni  che  gli 
vietano  di  accettare  l’onorevole  incarico,  e,  su  proposta  del 
sig.  cav.  Guido  Rey,  viene  eletto  per  acclamazione  il  signor 
comm.  Luigi  Roux  a  Presidente;  cav.  Edoardo  Di  Sambuy  a 
Vice-presidente;  Vittorio  Melano-Calcina  a  Segretario. 

Il  comm.  Luigi  Roux,  Presidente,  s’insedia  ;  segue  la  seduta 
come  all’ordine  del  giorno. 

È  approvata  senza  discussione  la  tassa  d’iscrizione  al  Con¬ 
gresso  in  L.  10  per  ogni  adesione,  facendo  eccezione  per  gli  in¬ 
vitati  esteri  o  nazionali,  e  si  prega  il  cav.  Felice  Alman  ad 
assumere  l’incarico  di  Tesoriere. 

Il  cav.  Felice  Alman  parla  sulla  inopportunità  di  lanciare 
un  Congresso  internazionale  trovando  arrischiata  la  prova;  lo 
appoggia  il  barone  Manno  ritenendo  sia  più  prudente  d’am- 
pliarne  la  forma  dopo  che  si  abbia  la  probabilità  di  riuscita  ; 
di  tale  avviso  è  pure  il  cav.  Guido  Rey  anche  sulla  conside¬ 
razione  della  limitata  importanza  della  nostra  Esposizione 
fotografica  e  della  poca  edificazione  che  ne  avrebbero  gli 
intervenienti. 
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Messa  a  partito  dal  Presidente  la  proposta  ristrettiva  del 
barone  Manno ,  è  approvata.  Quanto  a  fissare  Tepoca  a  spedire 
gli  inviti  per  un  Congresso  fotografico,  il  Comitato  accoglie  fa¬ 
vorevolmente  la  proposta  del  Presidente  appoggiata  e  svolta  dal 
cav.  Di  Sambuy,  di  far  coincidere  il  Congresso  fotografico  col 
Congresso  internazionale  artistico-letterario  che  si  terrà  verso  la 
metà  di  settembre,  salvo  precisarne  il  giorno,  previo  concerto 
col  Comitato  del  Congresso  internazionale  suindicato  per  coor 
dinaro  un’unione  di  quelle  materie  legali  che  per  i  due  Congressi 
offrirebbero  argomento  di  affinità. 

Il  barone  Manno  opina  che  si  potrebbero  invitare  gli  ade- 
sionisti  a  presentare  al  Congresso  quei  materiali  nuovi  di  loro 
invenzione,  o  studi,  per  fare  una  esposizione  delle  singole  no¬ 
vità  recate  dai  Congressisti.  La  proposta  è  accolta  in  massima 
salvo  studiarne  l’applicazione. 

Il  barone  Manno  crede  che  si  potrà  ottenere  dalle  Società 
ferroviarie  dei  biglietti  a  riduzione  che  faciliterebbei’o  il  Con¬ 
gresso.  Il  Presidente  prende  nota  e  spera  di  riparlarne  presto. 

Su  proposta  dei  signori  cav.  Rey  e  dott.  Rizzo ,  si  stabilisce 
che  i  temi  di  massima  indicati  dal  Comitato  non  escludano  lo 
studio  e  l’accettazione  di  quelli  che  possono  essere  proposti 
dagli  adesionisti,  per  il  che  si  propone  di  addivenire  alla  no¬ 
mina  di  quattro  Commissari  i  quali,  uniti  alla  presidenza,  abbiano 
a  formare  il  programma  e  proporre  materie  generali,  per  ognuna 
delle  quali  si  dovrà  formare  un  gruppo  speciale  per  l’esame  delle 
tesi  diverse  e  proporne  il  singolo  relatore. 

Addivenuti  alla  votazione  ebbero  il  maggior  numero  di  voti 
i  signori  barone  Elisio  Manno,  dott.  Schiapparelli,  ing.  Rizzo, 
prof.  Porro.  Essendosi  scusato  il  dott.  Schiapparelli  di  non 
poter  accettare  è  nominato  il  cav.  Secondo  Pia  in  sua  vece. 

Il  comm.  Roux  offre  come  sede  del  Comitato  esecutivo  l’uf- 
fìcio  di  redazione  della  Stampa  in  via  Davide  Bertolotti,  n.  1. 

Il  Comitato  riconoscente  accetta  e  ringrazia. 

Esaurite  le  materie  alle  ore  23,  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Il  23  agosto,  ore  15,  per  invito  del  signor  Presidente  com¬ 
menda  tor  Luigi  Roux  sono  riuniti  in  una  sala  della  Direzione 
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della  Stampa  il  signor  cav.  Edoardo  Di  Sambuy,  il  prof.  Be¬ 
nedetto  Porro,  il  cav.  avv.  Secondo  Pia,  il  signor  Vittorio 
Melano- Calcina,  segretario. 

Il  Presidente  propone  ed  invita  i  tre  della  Commissione  di 
accelerare  i  lavori  e  gli  studi  pel  Congresso  che  si  decide  in 
massima  di  riunire  per  la  prima  quindicina  del  p.  v.  ottobre. 

Intanto  il  cav.  Di  Sambuy  ed  il  cav.  avv.  Secondo  Pia,  col 
prof.  Benedetto  Porro  presentano  un  primo  schema  di  quesiti 
da  proporre  al  Congresso  e  che  deve  formare  parte  della  cir¬ 
colare. 

Il  Presidente  invita  la  Commissione  a  radunarsi  il  28  agosto 
per  concertare  definitivamente  la  circolare,  e  la  riunione  è 
sciolta  alle  ore  17. 

Il  28  agosto  i  Membri  della  Commissione  ordinatrice  pre¬ 
sentano  i  varii  quesiti  da  proporsi  al  Comitato  e  stabiliscono 
di  invitare  con  lettera  alcune  notabilità  tecniche  a  fungere  da 
relatori. 

Intanto  il  comm.  Roux,  Presidente  del  Comitato,  dà  lettura 
dello  schema  di  circolare  d'invito  al  Congresso  da  tenersi  dal  6 
al  9  ottobre,  previo  concerto  coll' Amministrazione  delle  Fer¬ 
rovie  per  le  facilitazioni  di  viaggio  ai  Congressisti. 

Il  Presidente,  gentilmente,  concede  l’uso  del  personale  da 
lui  dipendente  per  la  spedizione  delle  circolari  d’invito. 

Il  5  settembre  la  Commissione  riunita  dà  conto  delle  pra¬ 
tiche  fatte  per  le  relazioni  sui  quesiti  e  delle  adesioni  avute 
dai  signori  Koristka,  avv.  Ferrari,  capitano  Moris  e  prende  atto. 

Il  26  settembre  riunita  la  Commissione,  per  motivi  di  varia 
natura,  decide  di  rinviare  la  data  del  Congresso  al  20  ottobre 
e  di  darne  comunicazione  a  tutti  i  periodici  d’Italia. 

Il  Presidente  dà  comunicazione  della  lettera  del  fotografo 
Masoero  di  Vercelli  che  propone  di  trattare  il  tema  della  Scuola 
di  Fotografia,  che  viene  accettata  e  di  cui  si  prende  atto  per 
disporla  all’ordine  del  giorno  delle  adunanze. 

E  pure  lamentata  la  difficoltà  nata  dalla  probabile  mancanza 
di  qualche  relatore  ;  il  Presidente  confida  che  al  momento  occor¬ 
rente  si  troverà  qualche  valoroso  supplente. 

Il  17  ottobre  la  Commissione  sente  la  relazione  del  cav.  Di 
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Sarnbuy  sul  suo  viaggio  a  Milano  e  s’intei’essa  delle  difficoltà 
nate  su  quella  piazza  tra  professionisti  e  dilettanti  fotografi;  in 
vista  di  che  il  cav.  Sambuij  propone  di  portare  il  tema  dei 
rapporti  fra  i  dilettanti  e  professionisti  alla  discussione  del 
Congresso  e  di  trattare  convenientemente  la  delicata  que¬ 
stione. 

Mancando  il  relatore  al  tema  delle  Arti  grafiche  fotomecca¬ 
niche,  conosciuta  la  competenza  e  squisita  gentilezza  del  ca¬ 
valiere  E.  Manno,  su  proposta  del  signor  Presidente  si  decide 
di  informare  il  sullodato  cavaliere  che  si  è  fatto  affidamento  su 
lui  per  l’esposizione  e  trattazione  del  tema. 

La  Commissione  stabilisce  l’ordine  delle  sedute,  e  decide  di 
riunire  il  Comitato  promotore,  il  19  alle  14  nelle  sale  del  Circolo 
Centrale,  gentilmente  concesse  come  sede  del  Congresso,  per 
dar  conto  dell’operato  e  stabilire  il  da  farsi,  ed  essenzialmente 
per  provvedere  ai  fondi  del  Congresso. 


III.  —  Adunanza  del  Comitato  promotore, 

19  ottobre  1898. 

Nella  sala  della  segreteria  del  Circolo  Centrale  di  Torino, 
Piazza  Castello,  n.  25,  ed  alle  ore  14,  dietro  invito  della  pre¬ 
sidenza,  essendo  presenti  o  rappresentati  tutti  i  membri  del 
Comitato,  il  comm.  Roux  apre  la  seduta,  e  il  segretario  signor 
Vittorio  Melano- Calcina  da  lettura  del  verbale  della  seduta  del 
23  aprile  che  viene  approvato. 

Il  comm.  Roux  fa  dettagliata  relazione  del  lavorìo  compiuto 
dalla  Commissione  ordinatrice  secondo  i  criteri  esposti  dal  Co¬ 
mitato  e  come  essa  si  dica  lieta  dell’accoglienza  avuta  gene¬ 
ralmente. 

Ringrazia  la  Direzione  del  Circolo  Centrale  e  particolar¬ 
mente  il  cav.  Felice  Alman,  al  quale  si  deve  questo  risultato, 
dell’accoglienza  e  della  concessione  fatta  di  trasportarvi  la 
sede  del  Congresso,  e  su  proposta  del  cav.  Manno ,  si  stabi- 
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lisce  di  far  risultare  tale  ringraziamento  da  una  lettera  da  in¬ 
dirizzarsi  alla  presidenza  del  Circolo  Centrale. 

Propone  il  cav.  Canta  che  i  fondi  risultanti  dalle  adesioni  al 
Congresso,  dopo  dedotte  le  spese  necessarie,  debbano  riserbarsi 
alla  pubblicazione  degli  atti  :  tale  proposta  viene  approvata  dopo 
animata  discussione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  16. 


Ricevimento  dei  Congressisti  al  Circolo  Centrale. 


La  sera  del  19  ottobre,  dietro  invito  del  Presidente  del  Cir¬ 
colo  Centrale,  on.  marchese  Compans  di  Brichanteau,  si  sono 
raccolti  nelle  sale  del  Circolo  stesso  i  Congressisti. 

Il  Presidente  del  Circolo  porse  agli  intervenuti  un  cordiale 
e  patriottico  saluto  a  nome  del  Circolo  e  della  cittadinanza,  e 
li  invitò  a  frequentare  le  sale  del  Circolo  durante  la  loro  per¬ 
manenza  in  Torino. 

Rispose  a  nome  dei  Congressisti  il  comm.  Roux ,  ringraziando 
di  si  larga  ospitalità  offerta  e  della  cordiale  accoglienza. 


APPENDICE  ALLA  PARTE  I 
CIRCOLARE 


PRIMO  C0MIÌESS0  FOTOGRÀFICO  UiMULE 

COMITATO  ORMMTOItE 

Via  Davide  Bertolotti ,  num.  1 
TORINO 


L’arte  fotografica  ha  fatto  dei  veri  e  notevoli  progressi;  e  in  ogni 
città,  si  può  dire  anzi,  in  ogni  angolo  d’Italia  ha  i  suoi  cultori  fer¬ 
venti,  i  quali,  o  per  ricavarne  diletto,  o  per  trarne  profitto,  vi  de¬ 
dicano  grande  amore  e  grande  lavoro. 

Ma  se  generale  è  lo  zelo  dei  fotografi  professionisti  o  dilettanti, 
non  si  può  affermare  che  ugualmente  concorde  ne  sia  l’opera,  uni- 
forme  o  almeno  coordinato  il  progresso;  neppure  nella  nomenclatura 
dei  procedimenti  e  dei  prodotti  fotografici  si  è  ancora  introdotta  una 
certa  uguaglianza. 

Uscendo  dall’arte  fotografica  pura  per  entrare  nell’applicazione 
della  fotografia  alle  arti  grafiche,  non  troviamo  maggiore  disciplina, 
e  molti  termini  si  confondono  e  si  fraintendono  dai  più. 

Nè  legislativamente,  nel  campo  del  diritto,  l’arte  fotografica  ha 
ottenuto  quel  riconoscimento  che  le  compete  :  il  legislatore  ed  il 
magistrato  spesso  non  sanno  persuadersi  che  la  fotografia  sia  una 
vera  arte  e  richieda  tendenze  geniali  e  gusto  estetico  in  chi  la  pro¬ 
fessa;  ma  la  collocano  fra  i  mestieri  e  le  industrie  meccaniche  perchè 
di  macchine  e  meccanismi  specialmente  si  vale. 

Ora  tutti  questi  sono  inconvenienti  e  difetti  e  confusioni  a  cui 
sarebbe  molto  utile  porre  rimedio  pel  progresso  medesimo  dell’arte 
e  per  la  dignità  di  chi  la  coltiva. 
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Egli  è  pertanto  a  questo  scopo  che,  radunatisi  in  Torino  fin  dal 
mese  di  giugno  parecchi  amatori  e  cultori  del  fotografia,  decisero  di 
promuovere  un  Congresso  dei  fotografi  italiani  in  Torino  in  occa¬ 
sione  della  presente  Esposizione  Nazionale,  dove  l’arte  fotografica 
tiene  pure  un  bel  posto. 

Approvata  ed  applaudita  l’idea,  fu  eletto  un  Comitato  composto 
dei  signori  sottoscritti,  perchè  provvedessero  a  darle  effetto,  prepa¬ 
rassero  il  programma  del  Congresso  e  vi  intervenissero  quanti  in 
Italia  —  e  sono  molti  —  hanno  in  pregio  l’arte  fotografica. 

Il  Comitato  si  accinse  ad  adempiere  il  mandato  ricevuto.  Studiò 
l’epoca  opportuna  per  una  simile  importante  riunione,  e  propose  al¬ 
cuni  principali  argomenti  che  potessero  utilmente  discutersi  in  questo 
primo  importante  Congresso. 

Quanto  all’epoca  il  Comitato  sottoscritto,  considerato  che  nel  mese 
di  settembre  sono  già  numerosissimi  gli  altri  Congressi  di  Torino  e 
poco  tempo  resterebbe  a  preparare  il  nostro,  deliberò  di  tenerlo  dal 
fi  al  9  prossimo  ottobre. 

Le  questioni  principali  da  discutersi  e  risolversi  con  deliberazioni 
del  Congresso  e  gli  argomenti  da  esaminarsi  sarebbero  i  seguenti: 

Diritti  d’Autore  e  proprietà  artistica.  —  Se  la  fotografia,  come 
arte,  ha  diritto  a  quella  stessa  protezione  che  godono  in  tutte  le 
legislazioni  civili  le  opere  dell'ingegno.  —  Legislazione  italiana  e 
straniera.  —  Voti  da  emettere. 

Facoltà  e  diritto  di  riprodurre  scene  o  avvenimenti  che  accadono 
in  pubblico. 

Rapporti  fra  fotografi  ed  editori. 

Materiale  fotografico.  —  Unificazione  delle  misure  e  della  nomen¬ 
clatura  in  tutto  il  materiale  fotografico  :  passi  di  vite,  lastre,  for¬ 
mati  di  fotografie,  numerazione  dei  diaframmi  negli  obbiettivi,  ecc. 

La  Fotografìa  e  le  arti  grafiche.  —  Divisione  e  definizione  precisa 
delle  arti  grafiche  cui  si  applica  la  fotografia ,  o  che  derivano 
da  essa. 

Con  tale  programma,  con  le  attrattive  che  presenta  l’Esposizione 
e  sovratutto  per  l’interesse  che  la  S.  V.  nutre  per  l’arte  fotografica, 
il  Comitato  è  persuaso  che  il  Primo  Congresso  Nazionale  dei  foto- 


—  15  — 


grafi  italiani  sarà  per  riuscire  numeroso  e  importantissimo,  e  la 
S.  V,  non  vorrà  certamente  rifiutarvi  la  sua  adesione. 

La  preghiamo  pertanto  di  rinviare  l’unita  scheda  firmata  col  mo¬ 
desto  importo  di  L.  10,  colle  quali  sopperire  alle  spese  del  Congresso 
e  alla  pubblicazione  degli  atti. 

Il  Comitato  ordinatore  si  riserva  di  comunicare  le  ulteriori  deci¬ 
sioni  e  modificazioni  riguardanti  il  programma  del  Congresso  e  la 
sua  esecuzione  ;  e  la  S.  V.  è  invitata  a  mandare  prima  del  15  set¬ 
tembre  quelle  osservazioni  o  quegli  argomenti  da  sottoporre  alla 
discusione  che  valessero  pel  miglior  risultato  del  Congresso. 

Il  Comitato  Ordinatore  : 

Luigi  Roux,  Presidente. 

Edoardo  Di  Sambuy,  Vice  Presidente. 

Prof.  Benedetto  Porro. 

Ing.  Prof.  G.  B.  Rizzo. 

Cav.  Efisio  Manno. 

Cav.  Avv.  Secondo  Pia. 

Cav.  Felice  Alman,  Tesoriere. 

Vittorio  Melano-Calcina,  Segretario. 


PS.  Fin  da  ora  è  assicurato  ai  Congressisti  il  ribasso  ferroviario  del 
50  70  con  la  validità  del  biglietto  ferroviario  dal  4  al  10  ottobre.  Il  Comi¬ 
tato  ordinatore  si  riserva  annunziare  altre  agevolezze  e  ricevimenti  pei  quali 
si  sta  occupando  alacremente. 


PROGRAMMA 

DEL 

PRIMO  CONGRESSO  FOTOGRAFICO  NAZIONALE 


Mercoledì  19  ottobre,  ore  21  —  Ricevimento  dei  Congressisti  al 

Circolo  Centrale  (Piazza  Castello, 
n.  25). 

Giovedì  20  ottobre ,  ore  1 1  —  Inaugurazione  del  Congresso. 

Id.  id.  »  14,30  —  Seduta. 

Venerdì  21  ottobre,  ore  9  —  Seduta. 

Id.  id.  »  14,30  —  Seduta. 

Sabato  22  ottobre,  ore  9  —  Seduta. 

Id.  id.  »  11,30  —  Gita  a  Superga  (per  coloro  die  vi 

faranno  adesione). 


Temi  da  svolgersi. 

Diritti  (l’Autore  e  proprietà  artistica.  —  Se  la  fotografia,  come 
arte,  ha  diritto  a  quella  stessa  'protezione  che  godono  in  tutte  le 
legislazioni  civili  le  opere  dell'ingegno.  —  Legislazione  italiana  e 
straniera.  —  Voti  da  emettere. 

Facoltà  e  diritto  di  riprodurre  scene  o  avvenimenti  che  accadono 
in  pubblico. 

Rapporti  fra  fotografi  ed  editori.  —  Relatore  Avv.  Augusto 
Ferrari. 

La  Telefotografìa.  —  Relazione  dell'Ufficio  Specialisti  Genio  Mili¬ 
tare,  Tenente  Signor  Gianandrea. 

Scuola  di  Fotografìa.  —  Proposta  svolta  dal  Sig.  Masoero  Pietro. 

La  Fotografìa  e  le  arti  grafiche.  —  Divisione  e  definizione  precisa 
delle  arti  grafiche  cui  si  applica  la  fotografia,  o  che  derivano  da 
essa.  —  Relatore  Cay.  Efisio  Manno. 
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Delle  condizioni  dei  Fotografi  in  Italia.  —  Proposta  di  stadi  da 
farsi  per  riferirne  ad  un  prossimo  Congresso,  svolta  dal  Cavaliere 
Edoardo  Di  Sambuy, 

Materiale  fotografico,  —  Unificazione  delle  misure  e  della  nomen¬ 
clatura  in  tutto  il  materiale  fotografico  :  passi  di  vite,  numerazione 
dei  diaframmi  negli  obbiettivi,  ecc.  —  Relatore  Signor  Koristka 
Francesco. 


AVVERTENZE. 

La  Sede  del  Congresso,  a  partire  da  Mercoledì  sera,  sarà  nelle  sale  del 
Circolo  Centrale,  gentilmente  concesse. 

Si  avvertono  i  Congressisti  che  le  tessere  di  ricognizione  saranno  distri¬ 
buite  alla  sede  del  Congresso. 

I  Congressisti  per  recarsi  a  Torino  sulle  ferrovie  hanno  diritto  a  valersi 
dei  biglietti  a  prezzo  ridotto  per  T  Esposizione.  Ma  la  validità  di  questi 
biglietti  dura  dal  15  al  80  ottobre,  purché  i  Congressisti  presentino  alla 
stazione  di  Torino,  ripartendo,  la  dichiarazione  della  presidenza  di  aver  preso 
parte  al  Congresso  fotografico. 

Questa  dichiarazione  sarà  fatta  sulla  tessera  loro  rilasciata. 

Per  altri  inviti  e  festeggiamenti  saranno  diramati  avvisi  ai  Congressisti 
durante  il  Congresso. 

I  Congressisti  avranno  libero  ingresso,  mediante  l’esibizione  della  tessera, 
al  Padiglione  Egiziano  (Cinematografo  e  Plasticroino)  ed  al  Padiglione  Lu¬ 
mière  delle  fotografie  a  colori. 


Comitato  Promotore  : 

ROUX  Comm.  LUIGI,  Presidente. 

DI-SAMBUY  Cav.  EDOARDO,  Vice-Presidente. 

ALMAN  Cav.  FELICE,  Tesoriere. 

ME L ANO-CALCINA  VITTORIO,  Segretario. 

MANNO  Cav.  EFISIO,  Membro  della  Commissione . 
PORRO  Prof.  BENEDETTO,  id.  id. 

RIZZO  Dott.  G.  B.,  id.  id. 

PIA  Avv.  Cav.  SECONDO,  id.  id. 

PASTA  ALESSANDRO. 

ALMAN  LUIGI. 

SCHIAPPARELLI  Dott.  CESARE. 

CANTU’  Cav.  LUIGI. 

BERRY  ACHILLE. 

REY  Cav.  GUIDO. 

MOLFESE  Ing.  GERARDO. 

VIGLIARDI  Cav.  GIUSEPPE. 

ASSIÈ  EUGENIO. 


Parte  II 


VERBALI  DELLE  SEDUTE 
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Seduta  inaugurale  del  Congresso. 


Muniti  di  regolare  tessera  di  riconoscimento,  dovuta  alla  gen¬ 
tilezza  del  cav.  Guido  Rey,  nelle  sale  del  Circolo  Centrale, 
si  sono  radunati  il  dì  20  ottobre  alle  ore  10,  i  Congressisti  già 
giunti  a  Torino. 

Il  comin.  Luigi  Eoux,  Presidente  del  Comitato,  avendo  ai 
lati  Fon.  conte  Biscaretti,  rappresentante  del  Sindaco,  il  dottore 
cav.  Giuseppe  Artom,  rappresentante  il  Prefetto,  il  cav.  Sambuy 
vice-presidente,  ed  il  sig.  Vittorio  Melano- Calcina  segretario, 
porge  un  saluto  ai  membri  del  Congresso  e  dichiara  che  egli 
non  ha  la  presunzione  di  presiedere,  anche  solo  per  brev’ora, 
in  grazia  della  sua  competenza,  ma  solo  in  grazia  del  grande 
affetto  che  porta  a  tutto  ciò  che  è  produzione  artistica  e  scien¬ 
tifica  del  suo  paese,  c  specialmente  in  grazia  del  buon  volere 
da  lui  posto  nel  difendere  la  proprietà  intellettuale  ed  artistica 
nella  Conferenza  di  Parigi  e  nelle  Commissioni  governative. 

Dopo  aver  spiegato  come  sia  sorta  in  Torino  l'idea  prima  di 
radunare,  in  un  Congresso  nazionale,  quanti  si  occupano  di  fo¬ 
tografia  e  di  studi  e  lavori  che  colla  fotografia  hanno  stretta 
attinenza,  accenna  al  programma  sul  quale  il  Congresso  è  chia¬ 
mato  a  discutere  ed  a  deliberare,  ed  al  quale  le  molteplici  ap¬ 
plicazioni  della  fotografia  recano  non  poche  difficoltà  ed  asse¬ 
gnano  un  campo  oltremodo  vasto  e  svariato. 

L’oratore  riassume  quindi  la  cronologia  della  fotografia  dalle 
sue  prime  rudimentali  esperienze  al  progresso  vertiginoso  se¬ 
guito  in  questi  ultimi  tempi,  fino  al  grado  altissimo  di  perfe¬ 
zione  oggi  raggiunto  anche  per  opera  di  egregi  scienziati  italiani. 
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Enuncia  le  principali  tesi  recate  innanzi  al  presente  primo 
Congresso  nazionale,  e  dopo  aver  ringraziati  i  Congressisti  del 
loro  intervento  e  della  loro  cooperazione,  le  Autorità  cittadine, 
gli  aderenti,  i  relatori,  i  componenti  il  Comitato  ordinatore, 
concliiude  con  l’augurio  che  le  sorti  e  la  grandezza  della  patria 
possano  progredire  costantemente  così  da  dare  continuamente 
nuovi  obbiettivi  alle  grandi  innovazioni  che  promette  ogni 
giorno  l’arte  della  fotografia,  e  finisce  ringraziando  il  Circolo 
Centrale  di  aver  dato  ospitalità  a  questo  primo  Congresso  fo¬ 
tografico  dal  quale  si  ripromette  benefici  effetti. 

Il  cav.  Felice  Alman ,  vice-presidente  del  Circolo,  ringrazia 
il  Presidente  delle  gentili  sue  frasi,  ed  è  lieto  che  il  Circolo 
abbia  occasione  di  accogliere  molte  spiccate  personalità  del¬ 
l’Arte,  ed  a  nome  della  Direzione  rammenta  che  le  sale  del 
Circolo  sono  a  disposizione  dei  signori  Congressisti,  in  qua¬ 
lunque  ora. 

Il  dott.  cav.  Giuseppe  Artom,  consigliere  delegato  a  nome 
del  Prefetto  della  Provincia,  saluta  i  Congressisti,  e  da  loro 
assicurazione  che  il  Governo  del  Re,  intento  allo  sviluppo  di 
qualsiasi  arte  ed  industria,  s’interessa  grandemente  all’avvenire 
dell’Arte  fotografica  e  di  quelle  affini,  e  terrà  gran  conto  dei 
voti  che  il  presente  Congresso  starà  per  formulare. 

L’onorevole  Consigliere  comunale,  conte  Biscaretti  di  Ruffta , 
a  nome  del  Sindaco,  spiacente  di  non  poter  intervenire  in  per¬ 
sona,  perchè  alla  medesima  ora  si  inaugura,  alla  presenza  dei 
Reali  Principi,  il  Congresso  delle  rappresentanze  provinciali,  dà 
il  benvenuto  della  Città  di  Torino  ai  Congressisti,  e  spera  che 
il  primo  Congresso  fotografico  nazionale  abbia  da  portare  come 
frutto,  delle  buone  soluzioni  e  sviluppo  di  effetti  positivi. 

Il  Presidente  sig.  comm.  Luigi  Rotix  invita  quindi  i  Con¬ 
gressisti  a  voler  addivenire  alla  nomina  della  Presidenza  effet¬ 
tiva  del  Congresso  che  dovrebbe  comporsi  di  : 

Un  Presidente; 

Quattro  vice-Presidenti; 

Quattro  Segretari. 

L’onorevole  Biscaretti  ritiene  che  il  Congresso  dovrebbe 
prima  nominare  il  Presidente  onorario  ed  in  ciò  è  persuaso  di 
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interpretare  il  sentimento  dell’Assemblea  nel  cui  cuore  sta  scol¬ 
pito  un  nome. 

Il  sig.  Pasta  appoggia  la  proposta  dell’on.  Biscaretti  e,  fra  le 
più  vive  acclamazioni,  viene  eletto  il  sig.  comm.  Luigi  Roux, 
il  quale  accetta  riconoscente  la  dimostrazione  dell’Assemblea. 

Addivenendo  i  Congressisti  alla  nomina  della  Presidenza  ef¬ 
fettiva,  fungendo  da  scrutatori  il  signor  Vercelli  di  Milano  ed  il 
cav.  Di  Sambuy,  vennero  eletti  alla  quasi  unanimità  di  voti  e 
dal  Presidente  comm.  Roux  proclamati  i  signori  : 

Cav.  Colonnello  Gliamas,  rappr.  dell’I.  G.  M.,  Presidente. 

Vice-presidenti  : 

Colonnello  Pizzighelli,  Presidente  Società  Fotografica  Italiana. 
Alessandro  Pasta,  fotografo. 

Ing.  Cav.  Paganini,  rappr.  Ist.  G.  M. 

Cav.  Edoardo  di  Sambuy,  fotografo. 

Segretari  : 

Tenente  Gianandrea,  delegato  della  Compagnia  specialisti  del 
Genio  Militare. 

Pietro  Masoero,  fotografo. 

Prof.  B.  Porro,  dott.  in  chimica. 

Adriano  Vercelli,  commerciante  generi  fotografici. 

Il  Colonnello  Gliamas ,  Presidente,  prende  possesso  del  seggio 
ringraziando  l’Assemblea  e  scioglie  la  seduta  alle  ore  12,30. 
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SEDUTA  PRIMA 

(20  ottobre  1898). 

Il  sig.  Presidente  col.  Gliamas  con  acconce  parole  dà  il 
benvenuto  ai  signori  Congressisti  e  li  ringrazia  dell'onore  fatto 
colla  sua  nomina  a  Presidente,  e  ritiene  che  tale  nomina  ri- 
specchi  la  simpatia  dei  Congressisti  per  l’Istituto  che  rappre¬ 
senta. 

Il  sig.  Presidente  invita  il  Relatore  sig.  prof.  avv.  Ferrari 
a  svolgere  i  suoi  temi. 

TEMA  I. 

Se  la  fotografia  come  arte  ha  diritto  a  quella  stessa  protezione 

che  godono  in  tutte  le  legislazioni  civili  le  opere  dell’ ingegno. 

Il  sig.  avv.  cav.  Ferrari ,  con  chiara  espositiva,  con  profonda 
dottrina,  svolge  la  sua  tesi  passando  dapprima  in  rassegna  le 
varie  legislazioni,  gettando  così  le  basi  ed  illuminando  i  signori 
Congressisti  sullo  stato  attuale  della  questione. 

Sul  primo  voto  proposto  che  la  fotografia,  come  vera  arte, 
abbia  diritto  alla  protezione  che  la  legge  accorda  agli  autori, 
non  si  apre  la  discussione  apparendo  questo  concetto  così  evi¬ 
dente,  da  non  ammettere  dubbi. 


TEMA  IL 

Facoltà  e  diritto  di  riprodurre  scene  od  avvenimenti  che  acca¬ 
dono  in  pubblico. 

Il  sig.  Relatore  sintetizza  il  concetto  generale  che  non  si 
possono  esporre  o  mettere  in  vendita  fotografie  di  persone  senza 
il  loro  consenso,  ed  estende  per  conseguenza  logica  tale  con¬ 
cetto  alle  scene  ed  avvenimenti  pubblici,  trovandosi  in  esse 
sempre  delle  persone. 
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Il  sig.  Pasta  sostiene  che  tfifto  ciò  che  è  pubblico  o  che  av¬ 
viene  in  pubblico  può  essere  fotografato  senza  restrizione. 

Il  sig.  T.  Gianandrea  sostiene  che  il  ritratto  deve  godere  di 
tale  riserva,  ma  che  le  scene  pubbliche  ed  i  gruppi  non  possono 
essere  vincolati. 

Il  sig.  Relatore  fa  osservare  che  la  legge  nel  suo  concetto 
generale  non  può  fare  di  queste  distinzioni,  che  nei  singoli  casi 
si  potranno  poi  a  buon  senso  stabilire  le  modalità. 

Il  sig.  cav.  Alman  vorrebbe  che  fosse  ben  delineato  il  fatto 
pubblico  dal  fatto  privato. 

Il  sig.  cav.  Negri  opina  che  le  conclusioni  del  Relatore  sono 
eccessive,  pur  ammettendo  che  il  fotografo  non  possa  commer¬ 
ciare  la  prova  fotografica  senza  il  consenso  delle  persone  che 
costituiscono  il  gruppo  principale. 

Il  sig.  Pasta  sostiene  la  sua  primitiva  idea  svolta. 

Il  sig.  Masoero  opina  che  forse  è  qui  questione  di  distinzione 
tra  la  fotografia  fatta  per  contrattazione  e  quella  che  il  foto¬ 
grafo  fa  per  sua  spontanea  volontà  —  crede  che  sia  meglio  su 
questa  questione  sorvolare  per  non  comprometterla  —  ad  ogni 
modo  vorrebbe  la  massima  libertà  per  le  scene  pubbliche. 

Il  sig.  Relatore  dichiara  che  prese  in  considerazione  special- 
mente  il  ritratto,  e  che  per  le  scene  pubbliche  sarebbe  anche 
disposto  a  transazioni. 

Il  sig.  Masoero  propone  di  soprassedere  ed  aspettare  ad  emet¬ 
tere  il  voto. 

TEMA  III. 

Rapporti  tra  fotografi  ed  editori. 

Il  sig.  Relatore  presènta  in  riassunto  le  conclusioni  al  terzo 
quesito. 

Ih  sig.  Pasta  a  proposito  di  concessione  per  parte  del  com¬ 
mittente  di  esposizioni  di  fotografie,  protesta  contro  la  revoca  di 
tale  concessione. 

Il  sig.  Relatore  sostiene  il  diritto  di  revoca  ed  ammette  che 
esso  porta  con  sè  conseguenze  di  indennizzo. 


II  sig.  cav.  Vigliardi  Carlo,  parlando  a  nome  degli  editori, 
espone  come  essi  paghino  il  negativo  al  fotografo,  e  debbono  per 
conseguenza  entrare  nel  pieno,  intero  ed  assoluto  possesso  del 
diritto  di  usarne  a  loro  piacimento. 

Il  sig.  cav.  Sarnbug  osserva  che  coi  procedimenti  moderni 
l’editore  entra  in  possesso  di  una  positiva  e  non  del  negativo, 
e  ammette  che  il  negativo  è  pur  sempre  di  proprietà  del  foto¬ 
grafo. 

Il  sig.  ing.  cav.  Paganini  emette  il  concetto  che  il  fotografo 
è  in  ogni  caso  il  collaboratore  dell'opera  a  cui  concorre  e  che 
deve  goderne  di  tutti  i  vantaggi  d’autore  per  la  parte  che  gli 
compete. 

Il  sig.  cav.  Vigliardi  osserva  che  l’editore  non  solo  paga  la 
copia  ed  il  negativo,  ma  paga  tutte  le  altre  spese  di  viaggio, 
residenza,  ecc.  occorse  per  ottenere  il  suo  scopo. 

Il  sig.  Relatore  fa  notare  come  la  legge  è  destinata  a  rego¬ 
lare  le  vertenze  quando  non  vi  è  contratto  speciale. 

Il  sig.  cav.  Sambuy  insiste  che,  qualora  non  sia  esplicato  nel 
contratto  debbasi  sempre  riservare  la  proprietà  artistica  del  ne¬ 
gativo  al  fotografo. 

Il  sig.  Gìanandrea  vorrebbe  fosse  ben  distinto  se  il  fotografo 
è  semplice  operatore,  nel  qual  caso  liavvi  semplice  locazione  di 
opera,  dal  fotografo  che  pone  in  azione  la  sua  abilità  artistica. 

Il  sig.  cav.  Vigliardi  insiste  sulla  necessità  che  l’editore  sia 
completamente  proprietario. 

Il  sig.  Masoero  crede  che  i  voti  del  Congresso  debbono  af¬ 
fermare  principii  generali,  e  che  l’editore  debba  stabilire  patti 
speciali  caso  per  caso. 

A  proposito  poi  di  ingrandimenti  crede  che  esse  si  debbano 
considerare  come  opere  nuove. 

Il  sig.  Vercelli  emette  il  concetto  che  se  il  fotografo  lavora 
con  stabilimento  proprio  deve  entrare  nel  concetto  generale 
esposto,  che  se  invece  fa  parte  di  un  stabilimento,  il  lavoro  è 
di  completa  proprietà  dello  stabilimento  a  cui  appartiene. 

Il  sig.  ing.  cav.  Paganini  dichiara  che  tale  concetto  è  pre¬ 
cisamente  applicato  nell’Istituto  governativo  di  Firenze. 
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1°  Voto. 

II  primo  Congresso  fotografico  italiano,  riunito  a  Torino, 
nell’ottobre  1898,  affermando  che  la  fotografia,  come  arte,  ha 
diritto  alla  stessa  protezione  che  si  accorda  alle  opere  dell’in¬ 
degno,  fa  voto  che  nella  nuova  legge  italiana  questo  principio 
riceva  la  sua  prima  sanzione. 

Votato  all'unanimità. 


2°  Voto. 

Il  Congresso  riconosce  in  principio  che  le  riproduzioni  foto¬ 
grafiche  di  scene  od  avvenimenti  accaduti  in  pubblico  non  pos¬ 
sono  essere  nè  messe  in  vendita  nè  esposte,  se  non  col  consenso 
delle  persone  riprodotte. 

Sospeso. 

3°  Voto. 

Il  Congresso  fa  voti  che  nella  nuova  legge  sieno  introdotte 
le  seguenti  sanzioni: 

a)  Il  ritratto  di  una  persona  non  può  essere  messo  in  ven¬ 
dita  nè  esposto,  se  non  col  consenso  della  persona  o  dei  soci 
aventi  causa,  e  il  consenso  può  essere  revocato. 

Votato  all’ unanimità. 

b)  La  proprietà  delle  negative  spetta  al  fotografo  il  quale 
può  cederle.  Il  cessionario  subentra  nei  diritti  ed  obblighi  del 
fotografo. 

Votato  all' unanimità. 

c)  Al  committente  spetta  il  diritto  di  acquistare  o  di  far 
distruggere  dietro  compenso,  le  negative  delle  fotografie  da  esso 
ordinate. 


Volato  all’ unanimità. 
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d )  Il  fotografo  non  può  riprodurre  fotografìe  dalle  negative, 
se  non  col  consenso  della  persona  che  ordinò  le  fotografìe. 
Questa  persona  non  può  servirsi  delle  fotografìe  ordinate  per 
stampare  copie  o  riproduzioni,  se  non  col  consenso  del  foto¬ 
grafo  od  acquistando  le  negative. 

Approvato  a  grande  maggioranza  con  due  soli  voti  contrari. 

e)  L’editore  che  non  ha,  con  patto  espresso,  acquistata  la 
negativa,  ha  diritto  soltanto  a  trarre  dal  tipo  la  copia  neces¬ 
saria  alla  sola  opera  per  la  quale  il  tipo'  fu  ordinato  ed  ese¬ 
guito. 

Approvato  all’ unanimità . 

Il  tema  svolto  dal  sig.  aVv.  prof.  Ferrari  fu  accolto  dai  si¬ 
gnori  Congressisti  con  grande  interesse  e  glie  ne  venne  atte¬ 
stata,  in  fine  di  seduta,  la  riconoscenza  con  un  caloroso 
applauso. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  17  */,  -  ’ 


Il  Presidente 
GtLIAMAS. 
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SEDUTA  SECONDA 

(i antimeridiana ,  21  ottobre  1898). 

-  Il  sig.  Presidente  comunica  in  sunto  ai  signori  Congressisti 
le  lettere  dei  signori  : 

Signor  cav.  L.  Fiorentini,  di  Padova  ; 

»  H,  Le  Lieure,  di  Roma  ; 

»  Pietro  Poppi,  di  Bologna  ; 

Spett.  Associazione  di  mutuo  soccorso  Lavoranti  Arte  Fo¬ 
tografica,  Milano  ; 

Signor  Carlo  Brogi,  Firenze  ; 

Spett.  Società  Fotografica  Italiana,  Firenze  ; 

Signor  Guido  Accotti  ; 

»  Colonnello  Botto  ; 

«  prof.  Luigi  Boriinetto,  Padova  ; 

»  Naya  Carlo  di  Venezia,  rappresentato  dal  signor 
avvocato  Pia. 

Il  Congresso  prese  buona  nota  delle  proposte  contenute  nelle 
diverse  comunicazioni,  ed  esprime  i  ringraziamenti  per  l’inte¬ 
ressamento  addimostrato. 

Il  sig.  Presidente  invita  il  sig.  tenente  Gianandrea  a  svolgere 
la  sua  comunicazione. 

Il  sig.  tenente  Gianandrea,  con  chiara  espositiva  caratteristica 
e  propria  di  persona  perfettamente  padrona  dell’argomento  che 
tratta,  espone  la  storia  della  telofotografia,  passando  in  rassegna 
gli  sforzi  fatti  dagli  ottici  per  risolvere  con  adatti  obbiettivi  la 
questione;  descrive  per  sommi  capi  la  recentissima  combina¬ 
zione  ottica  escogitata  dalla  Brigata  specialisti  del  Genio,  sezione 
fotografica,  e  presenta  delle  positive  fotografiche  del  panorama 
della  catena  delle  Alpi,  presa  dal  colle  di  Soperga,  positive 
che  destano  rammirazione  dei  Congressisti,  e  che  non  hanno 
emule  nel  mondo. 

Il  sig.  cav.  avv.  Negri  si  felicita  dei  risultati  ottenuti  con  tanta 
costanza  di  studio;  osserva  che  il  sistema  descritto  richiede 
mezzi  operatori  non  comuni. 


Fa  notare  ai  Congressisti  come  egli,  per  riempire  una  lacuna 
e  rendere  il  dilettante  indipendente,  già  aveva  combinato  un 
teloobbiettivo  che  dà  ottimi  risultati  in  confronto  del  suo  valore, 
e  che  richiede  solo  una  camera  di  m.  0,45  di  larghezza,  per¬ 
mettendo  così  di  fotografare  anche  interni,  ottenendo  una  niti¬ 
dezza  d’immagine  che  altri  obbiettivi  non  dànno.  Accenna  anche 
egli  alle  varie  norme  da  seguirsi,  non  solo  nella  posa,  ma  nelle 
successive  manipolazioni,  collo  scopo  di  ottenere  buoni  risultati. 

I  Congressisti  sciolgono  la  seduta  facendo  voti  perchè  la  bella 
comunicazione  orale  fatta  dal  signor  tenente  Gianandrea  sia 
inserta  negli  atti  del  Congresso. 


Il  Presidente 
Gllamas. 
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SEDUTA  TERZA 

(i pomeridiana ,  21  ottobre  1898). 

Il  sig.  Presidente  dà  la  parola  al  sig.  Masoero. 

Il  sig.  Masoero  dopo  un  breve  esordio  legge  una  elaborata 
comunicazione,  dalla  quale  traspare  tutta  la  sua  anima  d’artista 
e  tutto  il  suo  entusiasmo  per  la  fotografia,  e  con  elevati  con¬ 
cetti  assurge  all’idea  della  necessità  di  una  scuola  di  fotografia 
che  diffonda  cognizioni  tanto  utili  e  così  feconde  d’applicazioni. 

Il  sig.  cav.  Ahnan  si  associa  alle  idee  del  Relatore,  che  de¬ 
sidera  concretate  in  proposte  formali. 

Il  sig.  colonnello  Pizziglielli  espone  come  si  sia  tentato  a  Firenze 
di  ottenere  qualche  cosa  di  simile  dal  Governo,  e  legge  alcuni 
brani  di  relazione  e  programmi  già  concretati.  Pur  troppo  si 
ebbero  sempre  l'isultati  negativi  per  questione  d’indole  finanziaria. 

Il  prof.  B.  Porro  rende  edotto  il  Congresso  del  come  in  Torino 
esista  una  scuola  municipale  di  chimica  Cavour  serale  per  gli 
operai.  Nel  primo  corso  di  questa  scuola  s’impartiscono  elemen¬ 
tari  nozioni  di  chimica,  e  nel  secondo  corso  si  trattano  temi 
di  applicazione,  fra  i  quali  anche  quello  della  fotografia.  Deplora 
l’inazione  e  la  poca  assiduità  a  questa  scuola  degli  operatori 
fotografi,  e  conclude  dicendo  che  il  germe  della  scuola  foto¬ 
grafica  esiste,  converrebbe  solo  che  un  nucleo  di  fotografi  al- 
l’occorrenza  chiedessero  l’impianto  di  un  corso  specialissimo 
per  loro,  qualora  non  vogliano  approfittare  dell’intero  corso 
che  ora  s’impartisce. 

Il  sig.  cav.  Alman  opina  che  il  Municipio,  da  cui  dipende 
la  scuola  Cavour,  debba  dare  maggior  pubblicità  e  far  cono¬ 
scere  l’indole  e  natura  di  una  scuola  così  utile,  allo  scopo  che 
ne  possano  approfittare  quanti  più  allievi  è  possibile. 

Il  sig.  Masoero  desidererebbe  che  l’istruzione  per  la  parte 
fotografica  fosse  anche  estesa  a  tutte  le  scuole,  ben  s’intende, 
con  cognizioni  elementari,  ma  esatte. 

Il  sig.  Pasta  espone  come  alla  nostra  scuola  operaia  di  San 
Carlo  siavi  un  buon  corso  di  disegno,  che  potrebbe  completare 
il  corso  della  scuola  di  chimica  Cavour. 
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Il  sig.  cav.  Sambuy  propone  che  i  giovani  inscritti  alle  due 
scuole  ottengano  un  diploma  che  li  faccia  prescegliere  dai  si¬ 
gnori  principali.  .. 

Il  sig.  cav.  Manno  espone  l’idea  che  convenga  dapprima  pen¬ 
sare  alle  scuole  regionali,  che  rappresenterebbero  il  corso  infe¬ 
riore  o  scuola  preparatoria,  ove  avverrebbe  una  selezione  naturale 
degli  allièvi  che  poi  saranno  destinati  ad  un  corso  superiore. 

L’on.  Roux  appoggia  l’idea  delle  scuole  regionali,  e  spera 
che  le  società  fotografiche  studino  il  modo  di  attuarle  nei  varii 
centri,  mediante  l’opera  degl’insegnanti  di  fisica,  chimica  e  di¬ 
segno  degl’istituti  locali,  locchè  risparmierebbe  anche  una  grande 
spesa  d’impianto,  e  propone  che  il  Congresso  faccia  voti  affinché 
i  professionisti  dieno  la  preferenza  a  quei  giovani  che  al  ter¬ 
mine  del  corso  ricevono  un  diploma  di  abilitazione. 

Il  Congresso  approva. 

Il  sig.  Masoero  propone  il  seguente  ordine  del  giorno: 

“  Il  Congresso  fa  voti  perchè  il  Governo,  ne’  suoi  provvedi- 
«  menti  sulla  pubblica  istruzione,  prenda  in  esame  la  necessità 
u  dell’istituzione  d’una  scuola  superiore  di  fotografia  ; 

“  Invita  i  fotografi  italiani  ad  unirsi  in  potenti  associazioni 
«  fotografiche  per  eccitare  i  Comuni,  che  già  possiedono  scuole 
“  professionali  di  chimica,  fisica  e  disegno,  di  voler  aggiungere 
«  sezioni  pratiche  di  fotografia.  Manda  al  prossimo  Congresso 
«  fotografico,  affidando  l’incarico  alla  Società  fotografica  italiana 
“  di  Firenze,  la  compilazione  di  progetti  per  una  scuola  supe¬ 
ri  riore  di  fotografia  e  di  scuole  professionali  regionali  ». 

La  proposta  è  approvata  all’unanimità. 

Il  sig.  Presidente  prega  il  relatore,  sig.  cav.  Sambuy,  a  svol¬ 
gere  il  suo  tema. 

Il  Relatore  svolge  un  tema  delicato  e  difficile,  perchè  tocca 
degli  interessi  dei  professionisti  per  rispetto  alla  concorrenza 
che  taluni  dilettanti  fanno  nell’esercitare,  non  già  per  diletto, 
ma  per  lucro,  ed  inoltre  dei  danni  ai  professionisti  derivanti 
dalla  bassa  concorrenza  di  alcuni  professionisti  stessi. 

11  sig.  Pasta  dichiara  che  il  vero  dilettante  non  solo  fa  progre¬ 
dire  la  fotografia,  ma  fornisce  anche  lavoro  ai  fotografi  profes¬ 
sionisti,  e  si  associa  caldamente  alle  idee  espresse  dal  Relatore. 
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Il  sig.  cav.  Manno,  in  seguito  ad  un’animata  discussione  fra 
i  Congressisti,  dichiara  che  teme  assai  che,  dopo  studiata  la 
questione,  non  si  possa  trovai’e  la  soluzione. 

Il  sig.  Vercelli  dichiara  che  alcuni  fotografi  di  Milano  si  sono 
espressamente  astenuti  dall’intervenire  al  Congresso  per  causa 
della  partecipazione  al  Congresso  dei  signori  dilettanti.  Fa  pe¬ 
nosa  impressione  tale  dichiarazione;  il  Congresso  ne  prende 
atto  e  fa  voti  che  tale  stato  di  cose,  che  non  risulta  esistere 
in  alcun’altra  città,  abbia  a  cessare. 

Il  sig.  cav.  Sambuy  per  riassumere  la  sua  comunicazione 
propone  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

“  Il  Congresso  incarica  la  Società  fotografica  italiana  di  far 
“  nominare  dai  professionisti  delle  varie  regioni  d’Italia  dei 
«  commissari  relatori,  i  quali  facciano  accurate  indagini  sulle 
«  condizioni  dell’industria  fotografica  delle  rispettive  regioni,  e, 
«  se  loro  appaiono  poco  fiorenti,  ne  studino  le  cause  e  ne  esco- 
«  gitino  i  rimedi  che  loro  appaiono  più  opportuni  e  ne  riferi - 
«  scano  al  prossimo  Congresso.  Invita  poi  la  Società  fotografica 
«  italiana  a  procurare  che  nel  suo  Congresso  si  tenga  una  se- 
«  duta  speciale  di  soli  professionisti,  riservata  al  trattamento  dei 
“  loro  interessi  professionali  ». 

Tale  ordine  del  giorno  è  approvato  all’unanimità. 

Il  sig.  Presidente  dà  la  parola  al  sig.  cav.  E.  Manno,  relatore. 

Il  sig.  cav.  Manno  svolge  il  suo  tema  fra  la  più  grande  at¬ 
tenzione  dei  Congressisti  che  s’interessano  grandemente  della 
dotta  comunicazione,  e  con  caldi  applausi  esprimono  il  vivo 
desiderio  che  tale  comunicazione  passi  agli  atti. 

La  seduta  è  tolta  alle  19  3/4. 


» 


Il  Presidente 
Gliamas. 
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SEDUTA  QUARTA 

(22  ottobre  1898). 

Il  sig.  Vice- Presidente,  colonnello  Pizzighellì ,  apre  la  seduta 
e  dà  la  parola  al  sig.  Koristka. 

La  memoria  del  sig.  Koristka,  letta  dal  sig.  avv.  Negri,  at¬ 
tira  tutta  l’attenzione  dei  Congressisti,  che  desiderano  sia  inserta 
negli  atti. 

Il  sig.  cav.  Sarnbuy  presenta  un  ordine  riassuntivo  ai  Con¬ 
gressisti  : 

«  Il  primo  Congresso  fotografico  nazionale,  ritenendo  che  è 
“  di  somma  importanza  che  parecchie  questioni  trattate  in  questa 
“  prima  Assemblea  ricevano  una  pronta  risoluzione,  riconosce 
«  utile  di  assecondare  la  nobile  iniziativa  della  Società  foto- 
«  grafica  italiana,  di  tenere  un  secondo  Congresso  durante  una 
“  Esposizione  di  fotografia,  che  sarà  aperta  in  Firenze  nella 
«  prossima  primavera,  e  delibera  di  trasmettere  alla  benemerita 
«  Società  fotografica  italiana  gli  atti  di  questo  primo  Congresso 
«  per  la  preparazione  del  secondo  ». 

Tale  ordine  è  approvato  all’unanimità. 

In  questa  seduta  si  legge  e  si  approva  il  verbale  delle  pre¬ 
cedenti  sedute. 

Il  sig.  Presidente  propone  quindi  che  la  sede  del  nuovo 
II  Congresso  debba  essere  Firenze,  auspice  la  Società  fo¬ 
tografica  italiana.  Tale  proposta  è  accolta  per  acclamazione 
alFunanimità. 

Il  Congresso  quindi,  su  proposta  del  Presidente ,  dichiara  di 
rimettere  i  poteri  al  Comitato  ordinatore,  c  ciò  tanto  per  quanto 
riguarda  l’incartamento  del  Congresso,  quanto  per  la  gestione 
finanziaria,  esprimendo  il  desiderio  che  si  stampino  gli  atti  di 
questo  primo  Congresso,  autorizzando  la  relativa  spesa  a  pre¬ 
levarsi  dalle  quote  pagate  dai  Congressisti.  Manda  un  saluto 
ed  un  ringraziamento  al  sig.  presidente  del  Comitato  ordinatore 
onorevole  avv.  Roux  comm.  Luigi,  per  l’appoggio  materiale  e 


morale  dato  al  Congresso,  e  lo  prega  di  voler  essere  interprete 
dei  sentimenti  di  riconoscenza  del  Congresso  presso  la  Dire¬ 
zione  del  Circolo  Centrale,  presso  il  Municipio,  la  Provincia  e 
le  Presidenze  dei  Comitati  delle  due  Esposizioni.  lutine  il  Con¬ 
gresso  manda  un  caldo  evviva  all’ideatore  del  Congresso,  signor 
Melano-Calcina  Vittorio. 


Il  Presidente 
Glia  mas. 


ALLEGATI  DELLA  PARTE  li 


TEMA  I. 


Diritti  d’ Autore  e  proprietà  artistica. 

Se  la  fotografia ,  come  opera  d'arte,  ha  diritto  a  quella  stessa 
protezione ,  che  godono  in  tutte  le  legislazioni  civili  le  opere 
dell’ ingegno.  —  Legislazione  italiana  e  straniera.  —  Voti  da 
emettere. 

Facoltà  e  diritto  di  riprodurre  scene  o  avvenimenti  che  accadono 
in  pubblico.  —  Rapporti  tra  fotografi  e  committenti  (editori  e 
privati).  —  Relatore  avv.  Augusto  Ferrari. 

L’avv.  Ferrari,  dopo  avere  ringraziato  il  Comitato  promotore 
dell’  onore  fattogli,  invitandolo  a  riferire  sugli  argomenti  re¬ 
lativi  alla  protezione  legale  dovuta  alle  opere  della  fotografia, 
mette  in  rilievo  l’importanza  grande  dei  detti  argomenti. 

Una  Commissione  eletta  dal  Governo,  e  della  quale  fa  parte 
ed  è  relatore  il  Presidente  onorario  del  Congresso,  commen¬ 
datore  Luigi  Roux,  attende  allo  studio  delle  riforme  da  intro¬ 
dursi  nella  legge  italiana  in  vigore,  per  renderla  meglio  ri¬ 
spondente  ai  progressi  verificatisi  nel  campo  della  proprietà 
letteraria  ed  artistica,  e  più  consona  alla  Unione  e  alla  Con¬ 
venzione  di  Berna  del  9  settembre  1886,  e  alle  modificazioni 
in  essa  Convenzione  introdotte  nella  Conferenza  di  Parigi 
del  1897. 

Il  momento  non  potrebbe  dunque  essere  più  opportuno  per 
studiare  e  concretare  in  formule  e  voti  i  principii  che  debbono 
regolare  il  diritto  dei  fotografi. 

Questo  diritto,  necessariamente  nuovissimo,  come  la  materia 
che  ne  forma  l’oggetto,  è  sprovvisto  di  tutela,  non  ha  regole 
positive,  che  lo  affermino  e  disciplinino. 
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Passa  quindi  il  Relatore  ad  avvertire  che  si  occuperà  prima 
di  tutto  della  fotografia  come  opera  d’arte,  delle  condizioni  in 
cui  essa  si  trova  nelle  vigenti  legislazioni,  e  dei  voti  da  emet¬ 
tere  in  proposito;  tratterà  poscia  della  riproduzione  di  scene 
o  avvenimenti  che  accadono  in  pubblico,  e  in  ultimo  dei  rap¬ 
porti  tra  fotografi  e  committenti. 

Che  cosa  è  arte?  si  chiede  il  Relatore,  e  notando  l’estrema 
delicatezza  di  tale  quesito,  la  somma  difficoltà  di  una  risposta, 
di  una  definizione  che  concilii  le  diverse  e  forse  perfino  con¬ 
traddittorie  opinioni  dei  filosofi,  dei  letterati,  dei  giuristi  e  dei 
tribunali,  ricorda  che  per  alcuni  l’arte  è  creazione  della  fantasia, 
mentre  per  altri  è  perfezione  di  forma,  che  per  Cousin  e  per 
Hegel  l’arte  è  la  rappresentazione  dell’assoluto,  del  generale, 
del  pensiero,  dello  spirito  universale,  in  una  parola,  dell’ideale; 
mentre  per  Darwin  e  Spencer  uno  dei  primi  germi  dell’arte  è  l’i¬ 
stinto  dell’uomo  di  piacere,  di  allettare  colla  bellezza  delle  forme. 

Fra  tanto  divario  di  concetti  era  naturale  che  anche  gli  scrit¬ 
tori,  del  pari  che  i  Tribunali,  i  quali  si  occuparono  della  fo¬ 
tografia  sotto  l’aspetto  giuridico,  si  siano  nettamente  separati 
in  due  campi  opposti.  Stanno  per  la  fotografia,  come  opera 
d’arte,  Rendu,  Pataille,  Pouillet,  Sauvel,  in  Francia,  Ros¬ 
mini  e  Amar  (benché  poco  convinti),  in  Italia;  stanno  contro 
la  fotografia  Calmes,  Thomas,  Hérold,  Morillot,  Rénouard, 
Borsari  e  Drago  :  non  accoglie  nè  l’una,  nè  l’altra  teoria  in 
modo  decisivo  il  Dalloz. 

Neppure  gli  artisti  sono  riusciti  ad  accordarsi,  ed  il  Relatore 
ricorda  che  il  celebre  Ingres  promosse  perfino  una  pubblica 
protesta  di  artisti  insigni  e  di  eminenti  membri  dell’istituto  di 
Francia  contro  il  pareggiamento  della  fotografia  all’arte. 

Passa  quindi  l’avv.  Ferrari  a  dare  notizia  dello  stato  della 
legislazione  vigente  nei  diversi  paesi  civili. 

Egli  fa  tre  gruppi  delle  varie  leggi: 

Nel  primo  colloca  le  leggi,  che  non  contemplano  affatto  la 
fotografia,  e  sono:  Francia  (L.  1793);  Austria  (L.  1846);  Por¬ 
togallo  (L.  1851);  Svezia  (L.  1867);  Spagna  (L.  1879);  Fin¬ 
landia  (L.  1880);  Olanda  (L.  1881);  Italia  (L.  1882);  Belgio 
(L.  1886);  Venuzuela  (L.  1887). 
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Nel  secondo  gruppo  colloca  le  leggi  che  proteggono  la  fo¬ 
tografia,  ma  non  pareggiandola  alle  arti  figurative:  Germania 
(L.  1876),  che  accorda  ai  fotografi  il  diritto  sulle  loro  opere 
per  soli  5  anni  dalla  pubblicazione  dell’opera,  mentre  per  le 
altre  arti  figurative,  il  diritto  è  accordato  dalla  legge  tedesca 
all’autore  per  tutta  la  sua  vita  e  agli  eredi  per  30  anni  dalla 
morte  di  lui  ;  Norvegia  (L.  1877);  Confederazione  Svizzera 
(L.  1883);  Ungheria  (L.  1884);  Giappone  (L.  1887),  le  quali 
leggi  sono  tutte  ispirate  da  quella  tedesca,  e  limitano  a  5  anni 
il  diritto  d’autore  sulle  opere  fotografiche;  Danimarca  (L.  1891), 
la  quale  estende  a  10  anni  il  diritto  d’autore  sull’opera  foto¬ 
grafica. 

Nel  terzo  gruppo  colloca  le  leggi  che  assimilano  le  opere 
fotografiche  ad  ogni  altra  opera  artistica:  Inghilterra  (L.  1862), 
che  assegna  al  diritto  di  autore  la  durata  della  vita  dell’autore 
e  7  anni  dopo  la  di  lui  morte;  Baviera  (L.  1865),  durata 
del  diritto  la  vita  dell’  autore  e  5  anni  dopo  la  di  lui  morte  ; 
Haiti  (L.  1885),  durata  del  diritto  per  tutta  la  vita  dell’autore, 
per  tutta  la  vita  della  vedova,  per  20  anni  ai  figli,  e  in  man¬ 
canza  di  questi  per  10  anni  ai  cessionari;  Russia  (L.  1886), 
durata  del  diritto  la  vita  dell’autore  e  50  anni  dopo  la  di  lui 
morte;  Nuova  Zelanda  (L.  1897),  che  classifica  le  fotografie 
in  tre  categorie:  fotografie  di  paesi,  marine,  ecc.,  per  le  quali 
accorda  al  fotografo  protezione  completa  per  5  anni  ;  fotografie 
di  persone  o  gruppi,  per  le  quali  dichiara  che  la  persona  fo¬ 
tografata  è  proprietaria  del  diritto  di  riproduzione  ;  fotografie 
per  commissione  e  per  impresa  commerciale,  per  le  quali  di¬ 
chiara  che  il  diritto  di  riproduzione  appartiene  al  committente  ; 
Lussemburgo  (L.  1898),  la  più  recente  di  tutte,  e  nella  quale  il 
diritto  è  protetto  per  tutta  la  vita  dell’  autore  e  per  50  anni 
dopo  la  di  lui  morte. 

Il  Relatore,  constatando  che  la  tendenza  nella  legislazione 
accenna  ad  accogliere  il  concetto  vagheggiato  dai  fotografi,  del 
pareggiamento  della  fotografia  alle  altre  arti  figurative,  nota 
tuttavia,  come  un  fatto  del  quale  bisogna  preoccuparsi,  l’idea 
ancora  sussistente  che,  pur  pareggiando  i  prodotti  della  foto¬ 
grafia  ai  prodotti  delle  altri  arti,  si  debba  assegnare  al  diritto 
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del  fotografo  una  durata  minore  di  quella  die  si  concede  agli 
altri  autori  di  opere  artistiche. 

Avverte  il  Relatore  che  nella  stessa  Convenzione  di  Berna, 
del  settembre  1880,  l’art.  4  non  considera  fra  le  opere  artistiche 
le  produzioni  fotografiche,  e  fu  a  modo  di  concessione  che  nel- 
l’art.  1  del  protocollo  di  chiusura  di  quella  Convenzione  venne 
stipulato  che  le  opere  fotografiche  fossero  ammesse  ai  benefici 
della  Convenzione  stessa  presso  quegli  Stati,  che  ad  esse  accor¬ 
dano  il  carattere  di  opere  artistiche. 

Rileva  ancora  I  avvocato  Ferrari  che  nella  Conferenza  tenuta 
a  Parigi  nello  scorso  anno  1897,  l’art.  1°  del  detto  protocollo 
di  chiusura  fu  oggetto  di  studio;  ma  nel  mentre  lo  si  modificò 
aggiungendo  una  espressa  disposizione  a  favore  deirarchitettura, 
non  si  trovò  ragione  o  mezzo  di  modificarlo  in  riguardo  alla 
fotografia.  Tuttavia  si  ritenne  giusto  di  migliorare  la  protezione 
concessa  alle  opere  fotografiche,  e  la  Conferenza  adottò  il  voto 
seguente  : 

«  La  Conferenza  fa  voto  che  in  tutti  i  paesi  dell’  Unione  la 
“  legge  protegga  le  opere  fotografiche ,  o  le  opere  ottenute  con 
«  processi  analoghi,  e  che  la  durata  della  protezione  sia  di 
«  lo  anni  almeno  ». 

Il  Relatore  richiama  tutta  la  attenzione  del  Congresso  su 
questo  voto  ;  poiché  a  lui  sembra  che  esso  sia  grave  contro 
l’interesse  dei  fotografi  e  rappresenti  piuttosto  un  regresso  che 
un  progresso  nella  protezione  dovuta  alle  opere  della  fotografia. 

Dice  il  Relatore  che,  per  quanto  gli  consterebbe,  nella  Com¬ 
missione  che  studia  la  riforma  della  legge  italiana  è  prevalsa 
l'idea  di  pareggiare  la  fotografia  alle  altre  arti;  ma  quanto  alla 
durata  del  diritto  d’autore  pare  si  inclini  a  restringerla  entro 
limiti  di  gran  lunga  minori  di  quelli  concessi  alle  altre  produ¬ 
zioni  artistiche. 

Crede  l’avvocato  Ferrari  che  il  Congresso  debba  opporsi  al 
pericolo  che  tali  idee  si  traducano  nel  progetto  di  legge  allo 
studio. 

Non  comprende,  e  gli  sembra  irrazionale,  il  pareggiamento 
della  fotografia  alle  altre  arti  belle  e  il  contemporaneo  disforme 
trattamento,  che  si  userebbe  ai  fotografi,  restringendo  la  durata 
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dei  loro  diritti  a  termini  limitati  in  confronto  degli  altri  autori; 
non  trova  nè  nella  origine,  nè  nelle  ragioni  del  diritto  privato, 
nè  negli  interessi  del  dominio  pubblico,  una  spiegazione  qual¬ 
siasi,  che  giustifichi  siffatta  limitazione. 

Tornando  al  concetto  dell’arte  il  Relatore  ricorda  che  Littré 
definiva  l’arte  la  maniera  di  fare  qualche  cosa  secondo  un  certo 
metodo;  che  per  Joubert  era  arte  l’abilità  ridotta  a  teoria;  che 
infine  il  grande  Lamennais  definiva  l’arte  dicendola  la  ripro¬ 
duzione  del  bello  sotto  forma  che  colpisce  i  sensi. 

Dunque,  dice  l’avvocato  Ferrari,  l’arte  in  opposizione  alla 
natura  abbraccia  tutto  ciò  che  per  esistere  ha  bisogno  del¬ 
l’intervento  della  mano,  dello  spirito  e  della  volontà  del¬ 
l’uomo,  ciò  in  senso  assoluto  ;  in  senso  ristretto  è  arte  la  ma¬ 
nifestazione  dell’attività  umana  nell’ordine  del  sentimento  e 
dèll’imaginazione. 

La  fotografia  trova  il  suo  posto  tanto  nel  concetto  assoluto 
quanto  nel  concetto  ristretto. 

Che  cosa  fa  il  fotografo?  —  Riproduce  dal  vero  paesaggi, 
marine,  scene,  avvenimenti,  persone  isolate  od  in  gruppo,  opere 
della  pittura,  della  scultura  o  dell’architettura. 

La  perfezione  della  macchina,  di  cui  egli  si  serve,  è  certo 
un  fattore  dell’opera  fotografica;  ma  la  volontà  e  la  mano  del 
fotografo  sono  indispensabili  al  lavoro  della  macchina,  all'azione 
della  luce;  fin  qui  la  perizia  è  tutto;  ma  il  vedere  il  punto 
artistico  del  paese,  della  marina,  dell’avvenimento,  della  per¬ 
sona;  il  scegliere  il  momento  opportuno,  il  completare  colla 
perizia  l’opera  complessa,  è  quistione  esclusivamente  di  gusto, 
è  quistione  di  sentimento  dell’artista. 

Il  fotografo  ha  in  tutto  ciò  la  consacrazione  del  suo  diritto 
di  artista. 

Concludendo  su  questa  prima  parte  —  ha  detto  il  Relatore 
—  io  mi  pongo  tre  domande,  e  non  credo  che  si  possa  esitare 
nelle  risposte  : 

1°  La  fotografia,  come  arte,  ha  diritto  alla  stessa  protezione, 
concessa  alle  opere  dell’ingegno?  —  Sì. 

2°  Senza  distinzioni,  senza  limitazioni?  —  Si. 

3°  Anche  per  la  durata  dei  diritti?  —  Si. 
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Queste  conclusioni  corrispondono  ai  voti  autorevoli  dei  Con¬ 
gressi  tenuti  dalla  Associazione  letteraria  e  artistica  internazionale 
a  Londra,  Neuchàtel,  Barcellona,  Dresda,  Berna  e  da  ultimo  a 
Torino  nello  scorso  mese  di  settembre. 

L’avvocato  Ferrari  quindi  propone  il  seguente  voto: 

Il  primo  Congresso  fotografico  italiano,  riunito  a  Torino 
nell’ottobre  1898,  affermando  che  la  fotografia,  come  arte, 
ha  diritto  alla  stessa  protezione  che  si  accorda  alle  opere 
delTingegno,  fa  voto  che  nella  nuova  legge  italiana  questo 
principio  riceva  la  sua  piena  sanzione. 

Il  Con  gresso  approva  all’unanimità. 


Il  Relatore  passa  a  trattare  della  riproduzione  di  scene  o 
avvenimenti  accaduti  in  pubblico. 

Nota  come  a  tutta  prima  l’argomento  sembri  facile. 

Tutto  ciò  cbe  avviene  in  pubblico  è  pubblico;  tutto  ciò  che 
è  pubblico  appartiene  al  dominio  di  tutti. 

Quindi  le  scene  e  gli  avvenimenti,  che  si  svolgono  al  cospetto 
del  pubblico,  si  possono  liberamente  riprodurre. 

No;  la  quistione  è  delicata  e  complessa. 

Scena  e  avvenimento  non  sono  la  stessa  cosa;  nel  concetto 
di  scena  è  implicita  l’idea  di  un  fatto  d’indole  privata;  nel 
concetto  di  avvenimento  è  implicito  invece  il  concetto  di  un 
fatto  d’indole  pubblica. 

Onde  una  prima  distinzione  naturale;  non  è  possibile  am¬ 
mettere  in  entrambi  i  casi  uguale  libertà  di  riproduzione. 

Ma  vi  è  qualche  cosa  di  più  rilevante  ed  è  cbe  la  riprodu¬ 
zione  può  diventare  mezzo  di  diffamazione,  di  ridicolo,  di  diso¬ 
nore,  e  per  conseguenza  di  danno  morale  e  materiale  per  le 
persone  riprodotte  nelle  scene  o  negli  avvenimenti. 

Un  celebre  pittore  francese,  pensando  di  aver  ragione  a  do¬ 
lersi  della  lesineria  di  un  celebre  drammaturgo,  pure  francese, 
compose  un  quadro,  rappresentante  un  bazar  orientale,  nel 
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mezzo  del  quale  dominava  la  figura  del  mercante  in  costume 
israelitico,  e  vi  diede  per  titolo:  «  L’ebreo  »;  nell’ebreo  era 
ritratto  il  commediografo.  Il  quadro  fu  esposto-  ne  parlarono 
i  giornali,  ne  venne  scandalo,  ne  derivò  una  lite,  la  quale  diede 
occasione  ai  tribunali  francesi  di  affermare  un  principio  di  di¬ 
ritto  naturale,  che  tutti  sentiamo,  fotografi  o  no,  ed  è  quello 
della  proprietà  sacra  ed  inviolabile,  che  ciascuno  ha  della 
propria  figura;  proprietà  che  si  immedesima  con  quella  della 
propria  persona. 

pg. Questo  stesso  principio  hanno  proclamato  gli  scrittori  in  tema 
di  ritratti  fotografici:  Ihering,  Rosmini,  Bensa  e  Fadda,  Amai?, 
Davanne;  e  lo  hanno  sancito  già  alcune  leggi  vigenti:  la  legge 
Germanica  del  10  gennaio  1870  al  §  7  ;  la  legge  Danese  del 
26  marzo  1891  all’art.  41,  ultimo  capoverso;  e  la  legge  della 
Nuova  Zelanda  del  1897. 

In  queste  leggi  il  concetto  della  proprietà,  che  ciascuno  ha 
della  sua  figura,  è  così  vivo,  che  fu  sancito  il  principio,  ec¬ 
cessivo,  secondo  il  Relatore,  che  il  diritto  d’autore  riguardo 
ai  ritratti  non  appartiene  al  fotografo,  bensì  alla  persona  foto¬ 
grafata. 

Riservandosi  di  ritornare  su  questo  argomento  in  relazione  ai 
rapporti  tra  fotografi  e  committenti,  l’avvocato  Ferrari  ne  trae 
intanto  la  norma  fondamentale  di  diritto,  secondo  la  quale  il 
rispetto  dovuto  alle  persone  non  permette  di  riprodurle  senza 
loro  consenso,  di  esporne  le  riproduzioni  e  di  metterle  in  vendita. 

Ciò  vale  per  i  ritratti  di  persone  isolate  ed  in  gruppo  ;  ciò 
deve,  secondo  il  relatore,  valere  come  regola  anche  nel  caso 
di  scene  o  avvenimenti  che  accadono  in  pubblico;  dappoiché 
le  persone  sono  pur  sempre  la  parte  sostanziale  ed  integrale 
della  scena  o  dell’avvenimento. 

Il  Relatore  propone  quindi  al  Congresso  di  affermare  il  se¬ 
guente  principio  : 

Il  Congresso  riconosce  in  principio  clic  le  riproduzioni 
fotografiche  di  scene  o  avvenimenti,  che  accadono  in  pub¬ 
blico,  non  possono  essere  messe  in  vendita  nè  esposte,  se 
non  col  consenso  delle  persone  riprodotte. 


—  46  - 


Il  Congresso,  dopo  discussione,  pur  consentendo  nei  concetti 
fondamentali  esposti  dal  Relatore,  stima  l’argomento  meritevole 
di  ulteriore  studio,  e  sospende  di  pronunciarsi  su  di  esso. 


* 

*  * 

Il  Relatore  passa  a  riferire  intorno  ai  rapporti  tra  fotografi 
e  committenti. 

Ricorda  di  avere  già  rilevato  che  le  leggi  della  Germania, 
della  Danimarca  e  della  Nuova  Zelanda  attribuiscono  al  com¬ 
mittente  il  diritto  d’autore  sulle  produzioni  fotografiche  nel  caso 
di  ritratti  di  persone. 

Ho  detto,  osserva  l’avvocato  Ferrari,  eccessiva  questa  di¬ 
sposizione;  in  queste  leggi  si  è  oltrepassato  il  giusto,  perchè 
si  volle  creare  il  diritto,  dimenticando  che  il  diritto  nasce  dai 
rapporti  sociali  e  che  il  legislatore  non  ha  altro  compito  fuorché 
quello  di  affermarlo  e  disciplinarlo. 

Quando  un  privato  ordina  la  propria  fotografia,  non  intende 
avere  il  negativo,  bensì  le  copie  convenute;  intende  tuttavia 
che  del  negativo  non  possa  il  fotografo  valersi  senza  autoriz¬ 
zazione. 

Dal  canto  suo  il  fotografo  non  intende  di  dover  dare  il  ne¬ 
gativo  o  di  perdere  su  di  esso  ogni  diritto,  pur  sentendo  di  non 
potersene  valere  senza  autorizzazione;  ma  intende  che  delle  foto¬ 
grafie  date  al  committente  questi  non  possa  valersi  per  trarne, 
senza  il  di  lui  consenso,  riproduzioni. 

Ecco  il  fatto  costante:  ecco  il  rapporto  sociale,  che  è  fonte 
del  diritto  e  dà  la  guida  per  segnare  la  regola  positiva,  cioè 
la  legge. 

In  sostanza  il  fotografo  ha  la  nuda  proprietà  del  negativo, 
ed  il  committente  ha  il  nudo  godimento  ;  sono  due  diritti  vir¬ 
tuali,  che  si  convertono  in  diritti  effettivi  soltanto  colla  riunione 
dei  due  consensi. 

I  rapporti  tra  fotografo  e  privato  committente  sono,  così,  re¬ 
golati  in  modo  razionale  e  semplice. 

II  Relatore  nota  che  più  complesso  e  difficile  è  dettare  regole 
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per  i  rapporti  tra  fotografo  ed  editore,  prendendo  la  parola 
editore  nel  senso  più  lato,  per  indicare  tutti  coloro  clic  per  pub¬ 
blicare  un’opera  letteraria  o  scientifica  e  per  illustrarla  ricor¬ 
rono  anche  all’opera  del  fotografo. 

Avverte  prima  di  tutto  il  Relatore,  ed  una  volta  per  sempre, 
che  la  ricei’ca  di  norme  generali  e  precise  per  i  rapporti  tra 
fotografo  e  committente,  parte  dal  presupposto  della  mancanza 
di  convenzioni  stipulate  fra  le  parti. 

La  convenzione  è  pienamente  libera,  e  non  soffre  altri  limiti 
fuorché  quelli  tracciati  dal  diritto  comune  agli  articoli  1104, 
1119,  1122  del  Codice  civile. 

Il  fotografo,  osserva  l’avvocato  Ferrari,  può  concorrere  in  più 
modi  alla  pubblicazione  di  un’opera  altrui  ;  ma  sostanzialmente 
si  può  dire  che  il  di  lui  concorso  si  estrinseca  in  due  modi  : 

1°  fornendo  fotografie  pure  e  semplici  ad  illustrare  l’opera; 

2°  fornendo  coi  propri  negativi  la  parte  preparatoria  o  com¬ 
plementare  di  una  illustrazione,  che  è  il  risultato  del  lavoro  di 
altre  arti. 

Nel  primo  caso  vige  la  regola  esposta  a  riguardo  del  com¬ 
mittente  privato,  poiché  il  rapporto  di  fatto  e  di  diritto  è  il 
medesimo;  il  negativo  rimane  quindi  la  proprietà  del  fotografo, 
il  quale  non  può  adoperarlo  se  non  col  consenso  dell’editore  ; 
quest’ultimo  ha  diritto  a  tante  copie  delle  fotografie  tratte  dal 
negativo  quante  gli  occorrono  per  l’opera  per  la  quale  diede 
al  fotografo  la  commissione.,  e  non  può  altrimenti  valersi  di 
quelle  fotografie  senza  l’autorizzazione  del  fotografo. 

Nel  secondo  caso  il  rapporto  di  fatto  e  di  diritto  tra  fotografo 
e  committente  assume  un  aspetto  diverso. 

L’opera  artistica,  destinata  ad  illustrare  la  pubblicazione  let¬ 
teraria  o  scientifica,  è  in  tal  caso  il  risultato  del  lavoro  di  varii 
artisti,  tra  i  quali  il  fotografo,  e  quest’ultimo  pertanto  non  può 
che  considerarsi  come  collaboratore. 

L’editore,  di  fronte  ai  collaboratori,  che  hanno  prodotta  l’opera 
artistica  da  lui  ordinata,  avrà  gli  stessi  diritti  che  avrebbe  di 
fronte  al  fotografo,  se  l’opera  fosse  esclusivamente  fotografica; 
cioè  gli  spetteranno  tanti  esemplari  dell’opera  artistica  quanti, 
e  non  di  più,  glie  ne  occorrono  per  la  pubblicazione  dell’opera 
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letteraria  o  scientifica,  per  la  quale  egli  diede  agli  artisti  col- 
laboratori  la  commissione. 

Questi  ultimi  poi,  nei  rapporti  fra  loro,  estranei  all’editore, 
saranno  regolati  dai  principii  di  diritto,  che  vigono  in  tema  di 
collaborazione. 

Questi,  dice  l’avvocato  Ferrari,  sono  i  principii  sostanziali, 
che  possono  desumersi  dalla  pratica. 

Leggi  positive,  pur  troppo,  mancano  ;  si  può  soltanto  ricor¬ 
dare,  ed  è  già  qualche  cosa  di  pregevole,  l’art.  18  della  legge 
italiana  sui  diritti  d’autore  e  gli  articoli  22,  23  e  25  del  pro¬ 
getto  di  nuova  legge  russa  ora  allo  studio. 

L’articolo  18  dispone  : 

“  Nella  cessione  d’uno  stampo,  di  un  rame  inciso  o  di  altro 
«  tipo,  che  costituisca  un  mezzo,  di  cui  ordinariamente  si  fa  uso 
“  per  pubblicare  o  riprodurre  un’opera  d’arte,  intendesi  com- 
«  presa  la  facoltà  di  pubblicarla  o  di  riprodurla,  se  non  vi  sono 
“  patti  espliciti  in  contrario,  e  se  questa  facoltà  appartiene  al 
“  possessore  della  cosa  ceduta.  La  cessione  di  qualunque  altra 
«  opera  in  uno  o  più  esemplari  non  importa,  in  mancanza  di 
«  un  patto  esplicito,  l’alienazione  del  diritto  di  riprodurre  ». 

Il  progetto  di  nuova  legge  russa  dispone  : 

Art.  22.  «  Mancando  nella  convenzione  una  clausola  stipu- 
«  laute  il  numero  di  edizioni  e  di  esemplari,  l’editore  non  ha 
«  il  diritto  che  di  pubblicare  una  sola  edizione  di  2200  esem- 
«  plari  ». 

Art.  23.  “  L’autore,  che  ha  ceduto  il  suo  diritto  per  una  sola 
“  edizione  della  sua  opera,  può,  in  mancanza  di  stipulazione 
«  contraria,  farne  una  nuova  edizione  dopo  l’esaurimento  della 
«  prima,  trascorso  il  termine  di  5  anni  a  partire  dall’apparizione 
«  di  questa...  ». 

Art.  25.  “  L’autore  che  ha  ceduto  il  suo  diritto  per  una  edi- 
«  zione  dell’opera  sua  può  farne  una  nuova  edizione,  se  l’opera 
«  ha  subito  modificazioni  tali  che  si  possa  considerarla  come 
«  un’opera  nuova  ». 

Osserva  il  Relatore  che  le  citate  disposizioni,  per  quanto  pre¬ 
gevoli,  sono  incomplete  ed  in  qualche  parte  non  esatte. 

Conclude  che,  riservando  a  più  maturi  studi  il  tracciare  norme 
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particolareggiate,  intanto  crede  che  il  Congresso  possa  emettere 
il  seguente  voto: 

Il  Congresso  fa  voto  che  nella  nuova  legge  italiana  siano 
introdotte  le  seguenti  sanzioni: 

11  ritratto  di  una  persona  non  può  essere  messo  in  ven¬ 
dita  nè  esposto,  se  non  col  consenso  di  essa  persona  o  dei 
suoi  aventi  causa,  e  il  consenso  può  essere  revocato. 

La  proprietà  delle  negative  spetta  al  fotografo,  il  quale 
può  cederla.  Il  cessionario  subentra  nei  diritti  e  negli  ob¬ 
blighi  del  cedente. 

Al  committente  spetta  sempre  il  diritto  di  acquistare  o 
di  far  distruggere,  dietro  compenso,  le  negative  delle  foto¬ 
grafie  da  esso  ordinate. 

11  fotografo  non  può  trarre  fotografie  dalle  negative,  se 
non  col  consenso  della  persona  che  ordinò  le  fotografie; 
questa  persona  non  può  servirsi  delle  fotografie  da  essa  or¬ 
dinate,  per  trarne  copie  o  riproduzione,  se  non  acquistando 
le  negative  od  ottenendo  il  consenso  del  fotografo. 

L’editore,  che  non  ha  acquistata  con  patto  espresso  la 
negativa,  ha  diritto  soltanto  a  ricavare  dalla  fotografia 
ordinata  il  numero  di  copie  necessario  per  la  sola  opera 
per  la  quale  la  negativa  fu  ordinata  ed  eseguita. 

Il  Congresso,  dopo  lunga  discussione,  ha  approvato  il  voto 
sopra  esposto. 
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TEMA  II. 

La  Telefotografia. 

Relazione  dell’ Ufficio  Specialisti  Genio  Militare,  Tenente  Inge¬ 
gnere  Ferruccio  Gianandrea. 

Fra  le  innumerevoli  e  sempre  crescenti  applicazioni  della 
nostra  arte,  voi  sapete  bene,  o  Signori,  che  ha  preso  grande 
importanza,  specialmente  negli  ultimi  anni,  il  rilievo  fotografico 
di  estese  zone  di  terreno.  Non  occorre  con  voi  diffondersi  a 
lungo  sulle  qualità  e  sui  vantaggi  speciali  che  esso  presenta  ; 
quando  si  pensi  che  con  poche  prove  fotografiche,  opportuna¬ 
mente  eseguite,  si  può  avere  di  una  regione,  anche  abbastanza 
estesa,  una  rappresentazione  sommaria  molto  più  chiara  e  più 
completa  di  qualunque  carta  topografica,  resta  subito  dimostrato 
quale  immensa  utilità  possa  trarsi  dalla  fotografia  nei  casi  di 
viaggi,  marce,  esplorazioni  e  simili,  e  in  generale  ogni  qual 
volta  occorra  fissare  e  trasmettere  ad  altri  la  conoscenza  di 
luoghi  visitati.  E  noto  pure,  che,  quando  le  prove  fotografiche 
di  una  zona  si  eseguono  e  si  collegano  fra  loro  con  certe  mi¬ 
sure  e  certe  norme  speciali,  si  può  poi  da  esse  facilmente  ri¬ 
cavare  una  rappresentazione  pianimetrica  ed  altimetrica  della 
zona,  che  è  altrettanto  e  forse  più  precisa  di  una  carta  topo¬ 
grafica  rilevata  coi  metodi  ordinari;  ma  anche  quando  non  è 
possibile  o  non  è  comodo  adottare  queste  disposizioni  speciali, 
le  fotografie  di  una  regione  permettono  sempre  di  prenderne 
in  breve  una  cognizione  chiara  e  profonda.  Particolare  impor¬ 
tanza  hanno  questi  rilievi  fotografici  per  gli  usi  militari;  in  tal 
caso  essi  sostituiscono  vantaggiosamente  le  ricognizioni,  gli  eido- 
tipi  e  i  rilievi  a  vista  d’occhio,  e  nessuna  relazione  di  avan¬ 
scoperta  può  dare,  a  chi  dirige  un’operazione,  tante  indicazioni 
quante  ne  dà  a  colpo  d’occhio  una  buona  fotografia. 

Purtroppo  però  fino  a  pochi  anni  or  sono  l’applicazione  della 
fotografia  al  riconoscimento  di  zone  di  terreno  era  in  molti  casi  in- 
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sufficiente  al  bisogno  ;  ogni  qual  volta  il  soggetto  era  piuttosto 
lontano,  riusciva  impossibile  averne  un’immagine  di  una  certa 
grandezza,  quando  non  si  voleva  far  uso  di  obbiettivi  e  di 
macchine  di  peso  e  di  volume  non  pratici.  E  vero  che  si  po¬ 
teva  ricorrere  al  sistema  di  ottenere  sul  luogo  e  con  materiale 
comodo  immagini  piccole,  riserbandosi  di  ingrandirle  poi  in 
laboratorio,  ma  tutti  sanno  che  con  questo  mezzo  non  si  pos¬ 
sono  ottenere  ingrandimenti  utili  molto  considerevoli  ;  si  ha  una 
immagine  materialmente  più  grande,  ma  d’ordinario  essa  non 
presenta  molto  maggiori  particolari  della  piccola  da  cui  deriva; 
insomma  si  guadagna  in  dimensioni,  non  in  potere  separatore. 
D'altra  parte  poi  per  soggetti  un  po’  lontani  questo  mezzo  è 
del  tutto  inapplicabile  ;  l’immagine,  che  di  essi  si  può  avere  con 
obbiettivi  a  piccola  distanza  focale,  è  ordinariamente  perduta 
in  mezzo  al  velo  prodotto  dalla  lontananza,  tantoché  ingran¬ 
dendo  il  cliché  si  otterrebbe  una  prova  non  solo  senza  maggiori 
particolari,  ma  anche  senza  alcun  rilievo  e  praticamente  inuti¬ 
lizzabile.  Perciò  per  avere  di  soggetti  lontani  immagini  grandi 
particolareggiate,  occorre  assolutamente  ottenerle  per  via  diretta 
con  obbiettivi  adatti  e  non  per  via  indiretta  con  ingrandimenti 
di  laboratorio.  Ora  lino  a  pochi  anni  or  sono  non  si  conosce¬ 
vano  che  due  tipi  di  sistemi  ottici  che  fossero  capaci  di  dare 
di  soggetti  lontani  immagini  direttamente  ingrandite,  ed  erano 
l’obbiettivo  a  fuoco  lungo  e  il  così  detto  cannocchiale  fotografico. 

L’obbiettivo  a  fuoco  lungo,  cioè  di  quattro  o  cinque  metri, 
come  è  necessario  se  l’immagine  dev’essere  di  discreta  gran¬ 
dezza,  dà  naturalmente  un’immagine  primaria  della  finezza  e 
della  luminosità  corrispondente  al  tipo  di  costruzione  suo  proprio, 
ma  in  generale  molto  fina  e  piuttosto  luminosa,  in  modo  da 
poter  rispondere  alla  maggior  parte  delle  esigenze.  Questo  si¬ 
stema  ha  però  un  grave  inconveniente,  che  risiede  nella  sua 
stessa  natura;  gli  obbiettivi  a  fuoco  lungo  richiedono  natural¬ 
mente  camere  lunghe,  ed  una  camera  di  cinque  metri  di  lun¬ 
ghezza,  ad  esempio,  è  così  ingombrante,  che  solo  in  pochi  casi 
può  essere  praticamente  applicabile.  Perciò  gli  obbiettivi  a 
lungo  fuoco  si  potranno  impiegare  per  quei  generi  di  lavoro, 
nei  quali  non  occorre  trasportare  il  materiale  da  un  luogo  ad 
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un  altro,  quali  sarebbero  i  lavori  di  fotografia  celeste,  quelli  da 
una  stazione  terrestre  fissa,  e  altri  simili;  ma  il  loro  uso  non 
sarà  certamente  pratico  per  la  fotografìa  a  scopi  militari. 

Il  così  detto  cannocchiale  fotografico  poi,  clic  è  un  sistema  ot¬ 
tico  costituito  da  un  obbiettivo  positivo  ordinario  collegato  ad 
un  elemento  amplificante  pure  positivo,  ha  due  inconvenienti 
anche  maggiori.  Infatti  è  vero  che  esso  può  dare,  a  parità  di 
camera  del  precedente,  immagini  direttamente  ingrandite  di  di¬ 
mensioni  maggiori,  ma  ha  prima  di  tutto  un  campo  molto  pic¬ 
colo  e  tanto  minore,  quanto  più  l’ingrandimento  aumenta;  oltre 
a  ciò  poi  l’immagine  data  è  pochissimo  luminosa  e  perciò  di¬ 
sadatta  per  molti  bisogni  della  pratica. 


Erano  le  cose  a  questo  punto,  quando  verso  il  1891  veni¬ 
vano  messi  in  commercio  i  primi  teleobbiettivi  propriamente  detti, 
cioè  i  primi  istrumenti  ottici  costituiti  da  un  obbiettivo  positivo 
ordinario  e  da  un  elemento  amplificante  negativo,  collocato  na¬ 
turalmente  a  distanza  tale  dal  positivo,  da  dare  con  esso  im¬ 
magini  reali  ;  questi  obbiettivi  si  diffusero  poi  rapidamente, 
altri  ottici  seguirono  l’esempio  dei  primi,  e  così  da  quattro  o 
cinque  anni,  per  quanto  senza  perfezionamenti  notevoli,  tutti  i 
principali  ottici  del  mondo  costruiscono  dei  teleobbiettivi.  E 
poiché  da  tutti  ne  è  stata  riconosciuta  l’importanza  e  la  mol¬ 
teplicità  di  applicazioni,  così  sono  naturalmente  sorte  controversie 
sulla  priorità  d’invenzione  e  di  costruzione  dello  strumento  ;  lo 
Steinheil,  il  D.illmeyer,  il  Mietile  se  la  sono  reciprocamente  ri¬ 
vendicata  e  hanno  popolato  le  colonne  delle  riviste  fotografiche 
di  vivaci  comunicati  in  questo  senso. 

Secondo  le  nostre  informazioni,  il  processo  d'invenzione  si 
sarebbe  svolto  nel  modo  che  segue. 

Intanto  è  noto  che  l’idea  madre  del  teleobbiettivo  è  il  can¬ 
nocchiale  di  Galileo,  la  cui  differenza  essenziale  dal  teleobbiet¬ 
tivo  è  solo  nella  distanza  relativa  dell’elemento  amplificante 
rispetto  all'elemento  primario;  nel  teleobbiettivo  l’elemento  am- 
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plificante  è  collocato  prima  (cioè  più  vicino  al  primario)  del 
piano  focale  dell’elemento  primario  e  perciò  si  può  ottenere  del 
soggetto  un’immagine  reale.  Q/uesta  semplice  variazione  di  di¬ 
stanza,  che  fa  variare  del  tutto  il  tipo  dello  strumento,  è  stata 
introdotta  però  solo  due  secoli  dopo  ;  bisogna  discendere  a  dopo 
il  1847  per  trovare  uno  studioso  italiano,  il  prof.  Ignazio  Porro 
(celebre  per  molti  altri  trovati  d’ottica  teorica  e  pratica,  dei 
quali  solo  oggi  si  comincia  a  riconoscere  l’importanza)  che  si 
sia  occupato  della  questione,  ed  abbia  posato  i  fondamenti  della 
telefotografia  moderna. 

Per  dire  il  vero,  già  anche  prima  del  Porro  eia  stato  co¬ 
struito  un  sistema  ottico,  costituito  di  un  elemento  primario 
positivo  e  di  un  elemento  amplificante  negativo  collocato  poste¬ 
riormente.  Era  questo  Y  obbiettivo  ortoscopico  del  Petzval  del 
1840,  che  destò  tanto  rumore  nel  mondo  fotografico  di  quel 
tempo,  perchè  fu  il  primo  che  permise  di  avere  immagini  ab¬ 
bastanza  corrette  con  aperture  di  diaframma  considerevoli,  il 
che  allora  era  ancor  più  importante  che  oggi,  data  la  rapidità 
minima  dei  preparati  sensibili  che  si  possedevano.  Il  Petzval 
però  aveva  disposto  nel  suo  strumento  una  lente  negativa  sol¬ 
tanto  per  correggere  l’immagine  data  dalla  positiva,  c  se,  oltre 
alla  correzione,  si  produceva  anche  un  ingrandimento,  ciò  era 
per  lui  una  qualità  del  tutto  accessoria;  egli  infatti  non  la  fece 
punto  notare,  e  solo  in  questi  ultimi  anni,  nello  studio  in¬ 
tenso  che  si  è  fatto  dei  teleobbiettivi,  si  è  ricordata  quella  co¬ 
struzione. 

Perciò  è  proprio  l’italiano  Porro  che  si  deve  ritenere  il  vero 
inventore  del  teleobbiettivo.  Egli  costruì,  negli  anni  posteriori 
al  1847,  un  sistema  ottico,  composto  di  un  elemento  primario 
positivo  anteriore  fisso  e  di  un  elemento  amplificante  negativo 
collocato  posteriormente  e  mobile  secondo  l’asse,  il  che  costi¬ 
tuisce  un  vero  teleobbiettivo;  egli  fece  poi  anche  notare,  che 
con  questo  sistema,  variando  soltanto  la  lunghezza  della  camera, 
poteva  ottenere  immagini  di  diverse  dimensioni.  Col  suo  tele¬ 
obbiettivo  il  Porro  fotografò  nel  1851  un’ ecclisse  solare  e  più 
tardi  alcuni  edifici  di  Parigi,  ottenendo  risultati,  che  per  quei 
tempi  erano  veramente  rimarchevoli  ;  egli  presentò  poi  alla  So- 
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cietà  fotografica  di  Parigi,  nella  seduta  del  15  marzo  1856  (4), 
l'istrumento  e  i  risultati  e  ne  ottenne  largo  tributo  di  lodi.  Non 
risulta  però  che  egli  si  sia  posteriormente  occupato  della  cosa, 
e  certo  il  suo  lavoro  ed  i  suoi  studi  caddero  completamente  in 
dimenticanza,  tantoché  nel  1891,  quando  si  cominciò  a  parlare 
di  nuovo  di  telefotografia,  tutti  credevano  che  fino  allora  l’ar¬ 
gomento  non  fosse  stato  mai  trattato. 

Nel  fatto  però,  anche  dopo  gli  studi  del  Porro  si  son  fatte 
alcune  ricerche,  se  non  molto  profonde,  pure  di  una  certa 
importanza,  sull'  argomento  di  cui  si  tratta.  Fin  dal  1853  un 
signor  A.  Neyt  esegui  una  serie  di  fotografie  della  luna  con 
un  istrumento  ottico  ad  elemento  amplificante  negativo  e  le 
presentò  nel  1869  all’Accademia  delle  Scienze  di  Bruxelles; 
nel  1869  e  1870  un  signor  dottor  Schroeder  costruì  per  la 
specola  del  signor  Biilow  a  Rothcamp  un  telescopio  fotografico, 
in  cui  adoperò  con  successo  come  elemento  amplificante  anche 
una  lente  negativa,  che  poi  dovette  però  abbandonare  per 
gl’inconvenienti  che  per  quello  scopo  presentava  (1 2 3).  Un  altro 
studio  sui  sistemi  ottici  del  tipo  dei  teleobbiettivi  fu  fatto 
nel  1873  dal  signor  Taylor  (s).  Egli  osservò  che  colle  lenti  di 
un  binocolo  da  teatro,  opportunamente  applicate  ad  una  mac¬ 
china  fotografica,  si  possono  ottenere  immagini  molto  ingrandite; 
le  immagini  che  egli  otteneva  non  erano  naturalmente  molto 
perfette  per  la  poca  correzione  delle  lenti  adoperate,  ma  egli 
fece  molte  osservazioni  importanti  sull’uso  e  sui  vantaggi  di 
un  sistema  simile,  studiandosi  di  spronare  qualche  altro  ope¬ 
ratore  a  fare  esperimenti  più  seri.  E  gli  esperimenti,  per  quanto 
senza  connessione  fra  loro,  furono  continuati  dall’astronomo  te¬ 
desco  Spitaler,  da  un  signor  Alessandro  Me.  Kay  nella  Nuova 
Zelanda,  che  costruì  all’uopo  uno  strumento  apposito,  da  un 
signor  Procella,  ed  anche,  un  po’  più  profondamente,  dal 
prof.  Giorgio  Roster  di  Firenze,  del  quale  dovremo  parlare 


(1)  Liesegang  F.  P.  —  Die  Fernphotographie,  pag.  12G. 

(2)  Brit.  Journal  of  Photograpliy ,  1892,  pag.  16. 

(3)  Brit.  Journal,  1873,  pag.  443. 
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a  lungo  più  tardi,  perchè  contribui  grandemente  al  rapido  pro¬ 
gresso  della  telefotografìa  dopo  il  1891. 

Dunque,  come  si  vede,  già  fin  da  molto  tempo  prima  del  1891, 
quando  cominciarono  a  diffondersi  i  primi  teleobbicttivi  com¬ 
merciali,  si  erano  fatti  sull’argomento  numerosi  studi;  fra  questi 
primeggiano,  per  tempo  c  per  importanza,  quelli  del  professore 
Ignazio  Porro,  al  quale  perciò  va  rivendicata  senza  contrasto 
la  priorità  dell’invenzione  ;  lo  proclamiamo  alto  e  forte,  perchè 
la  verità  abbia  eco  in  Italia  e  fuori. 


* 

*  * 

Purtroppo  però  l’invenzione  del  Porro  cadde,  come  abbiamo 
detto,  completamente  in  dimenticanza;  gli  studi  dei  suoi  suc¬ 
cessori  non  ebbero  maggior  fortuna,  e  nessuno  di  essi  ebbe  il 
merito  di  far  entrare  la  novità  nel  dominio  del  pubblico.  Questo 
merito  ebbero  invece  i  tre  ottici  Steinheil,  Dallineyer  e  Miethe, 
che  nel  1890  e  1891  indipendentemente  l’uno  dall’altro  e  quasi 
contemporaneamente  costruirono  e  misero  in  commercio  dei 
teleobbiettivi,  e  con  pubblicazioni  e  conferenze  ne  diffusero  la 
conoscenza  fra  gli  amatori  di  fotografia. 

Il  primo  fra  essi  fu  senza  dubbio  lo  Steinheil,  che  nel  feb¬ 
braio  del  1890  fornì  al  Ministero  della  marina  dell’impero  te¬ 
desco  un  teleobbiettivo,  che  doveva  essere  e  fu  adoperato  per 
fotografie  di  coste;  su  questo  istrumento  però  lo  Steinheil  non 
fece  allora  alcuna  pubblicazione.  Invece  la  prima  notizia  che 
comparve  al  pubblico  sui  teleobbiettivi,  fu  pubblicata  dal  Dall- 
meyer  il  16  ottobre  1891  (Brit.  Journ.,  pag.  657);  in  essa  si 
accennava  solo  alla  costruzione  di  un  nuovo  istrumento  ottico 
per  ottener  fotografie  da  lontano,  e  non  si  dava  nessun  parti¬ 
colare  sul  modo  con  cui  esso  era  composto.  E  due  settimane 
più  tardi,  il  30  ottobre  1891,  il  Miethe  faceva  un’altra  pub¬ 
blicazione  sullo  stesso  giornale,  nella  quale  annunziava  di  aver 
costruito  anche  lui  un  teleobbiettivo  e  ne  spiegava  diffusamente 
i  principii  e  la  composizione.  Per  questa  singolare  combina¬ 
zione  di  circostanze  nacquero  naturalmente  fra  i  tre  ottici  delle 
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vivaci  questioni  di  priorità,  specialmente  fra  il  Dallmeyer  e 
il  Mietile,  le  cui  comunicazioni  furono  fatte  a  pochi  giorni  di 
distanza  fra  loro.  Dal  complesso  della  discussione  restò  assodato, 
che  ciascuno  dei  tre  poteva  vantare  una  priorità:  lo  Steinheil 
quella  della  costruzione,  il  Dallmeyer  quella  deU’annuncio  al 
pubblico,  il  Mietile  quella  della  completa  esplicazione;  in  ogni 
modo  poi  ciascuno  aveva  lavorato  indipendentemente  dagli 
altri  e  perciò,  prescindendo  dalla  bontà  degli  strumenti  costruiti, 
tutti  e  tre  avevano  quasi  lo  stesso  merito. 


❖ 

Da  questo  momento  in  poi  i  progressi  della  telefotografia 
furono  importantissimi  e  molto  rapidi;  quasi  tutti  i  principali 
ottici  del  mondo  si  diedero  anche  alla  costruzione  di  teleob¬ 
biettivi  e  inondarono  il  mercato  di  svariati  tipi  di  questi  istru- 
raenti;  noi,  per  mantenerci  nei  limiti  fissati  al  nostro  lavoro, 
daremo  solo  qualche  cenno  sommario  dei  più  importanti. 

Il  teleobbiettivo  del  Mietile,  che  fu,  come  abbiamo  detto,  il 
primo  descritto  al  pubblico,  ha  come  elemento  positivo  una 
lente  semplice  da  paesaggio  di  grande  apertura  e  piccola  di¬ 
stanza  focale  (0m,18),  composta  di  due  soli  vetri,  e  come  lente 
negativa  una  combinazione  acromatica  tripla.  L’istrumento  ha 
un  campo  piuttosto  limitato,  ma  se  è  usato  con  piccoli  allun¬ 
gamenti  di  camera,  è  capace  di  dare,  in  quel  campo,  un’im¬ 
magine  abbastanza  nitida;  se  all’elemento  positivo  si  potesse 
applicare,  come  afferma  l’autore,  il  diaframma  massimo,  l’im¬ 
magine  sarebbe  anche  molto  luminosa,  ma  nel  fatto  per  ottenere 
una  nitidezza  appena  sufficiente,  è  necessario  applicare  un  dia¬ 
framma  piuttosto  piccolo.  Più  tardi  il  Mietile  ha  modificato  il 
suo  istrumento,  interponendo  fra  l’elemento  positivo  e  il  ne¬ 
gativo  una  lente  di  correzione;  così  l’immagine  è  veramente  un 
po’  migliorata. 

Il  teleobbiettivo  dello  Steinheil  ha  come  elemento  positivo 
un  antiplanatico  per  gruppi  di  piccola  distanza  focale  e  come 
lente  negativa  pure  una  combinazione  acromatica  tripla;  questa 
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è  calcolata  in  relazione  all’  antiplanatico  suddetto,  ma  secondo 
l’autore  è  applicabile  anche  a  teleobbiettivi  che  abbiano  per 
positivi  altri  obbiettivi  doppi  luminosi  qualunque.  Lo  Steinheil 
costruisce  diversi  di  questi  teleobbiettivi  con  elementi  positivi 
sempre  dello  stesso  tipo,  ma  di  diverse  distanze  focali;  essi 
sono  abbastanza  luminosi  e  danno  immagini  nitide  sopra  un 
campo  abbastanza  ampio,  tantoché,  quando  non  si  vogliano  rag¬ 
giungere  ingrandimenti  considerevoli,  essi  sono,  secondo  noi, 
abbastanza  raccomandabili. 

Ma  molto  più  raccomandabili  ancora  noi  crediamo  i  teleob¬ 
biettivi  della  casa  Dallmeyer.  Questo  benemerito  costruttore 
non  ha  cessato  un  istante,  dopo  la  sua  geniale  invenzione 
del  1891,  di  occuparsi  a  migliorarla,  tantoché  è  giunto,  negli 
ultimi  anni,  ad  una  perfezione  considerevole;  egli  ha  poi  il  gran 
merito  di  aver  fatto  conoscere  i  teleobbiettivi  con  parecchie 
pubbliche  conferenze  e  con  memorie  scritte,  e  di  averli  diffusi 
ampiamente  in  Europa  c  in  tutto  il  mondo.  Il  primo  istru- 
mento  da  lui  costruito  era  composto  di  una  lente  semplice  da 
paesaggio  come  elemento  positivo  e  di  una  combinazione  acro¬ 
matica  ordinaria  come  lente  negativa  ;  l’immagine  risultante, 
anche  con  ingrandimento  di  6  o  7  diametri  (rispetto  alla  gran¬ 
dezza  d’immagine  che  avrebbe  dato  un  obbiettivo  di  distanza 
focale  f  m.  0,25,  distanza  della  visione  distinta),  era  ancora 
abbastanza  luminosa  da  permettere  delle  prove  a  moderata 
istantaneità,  e  sembra  che  fosse  nitida  e  corretta,  perchè  al¬ 
cune  fotografie  di  uccelli  presi  da  lontano  mentre  si  posavano 
su  alberi,  che  il  Dallmeyer  presentò  a  qualche  fotografo  di 
Londra,  suscitarono  l’entusiasmo  generale.  Contuttociò  il  Dall¬ 
meyer  volle  migliorare  ancora  il  suo  istrumento  e  adottò  come 
elemento  positivo  un  obbiettivo  completo  da  ritratti,  sempre 
a  piccola  distanza  focale,  con  che  ottenne  una  luminosità  e 
anche  una  correzione  maggiore  ;  affinchè  poi  la  correzione  non 
venisse  alterata  dall’elemento  negativo,  egli  pensò  di  adottare 
per  questo  un  sistema  di  due  lenti,  entrambe  negative  ed  iso¬ 
latamente  acromatiche,  collegate  fra  loro  ad  una  certa  distanza 
sì  da  formare  una  coppia,  oltreché  acromatica,  anche  aplanatica 
in  modo  più  rigoroso.  Questo  teleobbiettivo  riuscì  nel  fatto 
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molto  migliore  del  primo  :  ad  una  grande  luminosità  esso  accoppia 
una  nitidezza  e  una  brillantezza  tali  che  le  prove  ottenute  con 
esso  ad  ingrandimenti  di  10  e  12  diametri  si  scambierebbero 
quasi  con  fotografie  ordinarie;  oltre  a  ciò,  esso  ha  un  campo 
considerevole,  è  leggerissimo  e  si  presta  perciò  molto  bene  per 
quasi  tutti  gli  usi  della  pratica.  Oltre  all’aver  costruito  questi 
ottimi  strumenti  il  Dallmeyer  ha  anche  dato  nelle  sue  pubbli¬ 
cazioni  molte  norme  pratiche  per  il  loro  uso,  ha  studiato  le 
loro  costanti  ottiche  ed  ha  insomma  trattato  l’argomento  con 
un’ampiezza  molto  maggiore  di  quanto  nessuno  avesse  fatto 
prima  di  lui. 

Un  degno  continuatore  degli  studi  del  Dallmeyer  è  stato, 
possiamo  dirlo  ad  onore  del  nostro  paese,  il  prof.  Giorgio 
Roster  di  Firenze.  Egli  cominciò  ad  occuparsi  di  telefotografia 
(senza  però  pubblicar  nulla  in  proposito),  anche  fin  da  prima 
del  1891  e  continuò  poi  con  maggior  ardore  dopo  gli  studi  dei 
tre  ottici  suddetti.  Il  primo  teleobbiettivo  da  lui  costruito  aveva 
come  elemento  positivo  l’anastigmatico  Zeiss  della  serie  in  (~fj) 
di  distanza  focale  f.  min.  220  e  come  elemento  negativo  una 
lente  fatta  da  lui  fabbricare  qualche  anno  prima  dall’ottico 
Oreste  Granchi  per  un  microscopio  di  sua  invenzione;  siccome 
però  questa  lente  presentava  parecchi  difetti,  fra  i  quali  quello 
di  dare  una  macchia  centrale  molto  pronunziata,  il  Roster  do¬ 
vette  abbandonarla.  Fece  allora  costruire  dal  Granchi  stesso 
due  sistemi  negativi  doppi  del  tipo  dei  Dallmeyer  e  di  due 
distanze  focali  diverse;  applicando  poi  o  l’uno  o  l’altro  di 
questi  sistemi  od  entrambi  con  tubi  opportuni  alla  giusta  di¬ 
stanza  dall’  elemento  positivo,  che  lasciò  inalterato,  riuscì  ad 
ottenere  immagini  con  ingrandimenti  considerevoli  e,  se  non 
molto  luminose,  abbastanza  nitide.  Egli  studiò  poi  i  due  sistemi 
negativi  in  modo  che  ciascuno  di  essi  si  potesse  sdoppiare  nei 
suoi  due  elementi  e  questi  si  potessero  collocare  ad  una  di¬ 
stanza  maggiore  fra  loro  per  ottenere  un  ingrandimento  mag¬ 
giore.  Oltre  all’aver  studiato  così  in  modo  accurato  ristrumento 
ottico,  il  Roster  si  è  occupato  molto  seriamente  di  tutte  le 
operazioni  pratiche  di  telefotografia  ed  è  stato  il  primo  a  ri¬ 
conoscere  la  causa  di  molti  insuccessi  che  si  avevano  nell’ese- 
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cuzione  di  prove  di  quel  genere  e  a  determinarne  il  rimedio. 
Nelle  sue  Note  pratiche  sulla  telefotografia  egli  espone  con 
grande  chiarezza  molte  norme  preziose  sulle  condizioni  più 
favorevoli,  nelle  quali  le  prove  telefotografìche  devono  esser 
fatte,  sulla  posa  che  ad  essa  si  deve  dare,  sul  loro  sviluppo; 
rinforzo,  stampa  e  simili,  norme  che  seguite  con  cura  assicurano 
un  completo  successo;  in  conseguenza  questa  piccola  pubbli¬ 
cazione  è  stata  studiata  e  citata  con  parole  di  lode  da  tutti  co¬ 
loro  che  più  tardi  hanno  fatto  ricerche  sulla  materia. 

Dopo  il  Roster  e  in  parte  contemporaneamente  a  lui,  anche 
un  altro  italiano,  l’avv.  Negri  di  Casale,  si  è  occupato  con 
amore  della  materia,  e,  coadiuvato  valentemente  dalla  casa 
Koristka  di  Milano  ha  studiato  un  piccolo  teleobbiettivo,  chia¬ 
mato  appunto  Negri-Koristka,  che  è  molto  adatto  per  i  di¬ 
lettanti  e  per  tutti  coloro  che  vogliono  fare  della  telefotografia 
spicciola.  Esso  ha  per  elemento  positivo  una  lente  semplice  da 
paesaggio,  molto  ben  corretta,  di  m.  0,180  di  distanza  focale, 
ed  ha  quattro  diversi  elementi  negativi  di  distanze  focali  dif¬ 
ferenti,  che  naturalmente  permettono  diversi  ingrandimenti  ; 
l’allungamento  di  camera  normale  adottato  è  di  m.  0,45  e  con 
esso  risulta  nettamente  coperta,  con  qualsiasi  delle  quattro  lenti 
negative,  la  lastra  18  X  24.  L’immagine  risulta  molto  nitida 
fino  ad  ingrandimenti  di  10  o  12  diametri,  ed  essa  è  abbastanza 
luminosa  per  permettere  delle  istantanee  :  oltre  a  ciò  l’istru- 
mento  è  fornito  di  un  corredo  di  schermi  colorati,  è  leggeris¬ 
simo,  tascabile,  poco  costoso,  tantoché  si  è  già  diffuso  larga¬ 
mente  e  tende  a  diffondersi  sempre  più. 

Istrumenti  dello  stesso  genere  di  quest’ultimo  ha  messo  in 
commercio  la  casa  Zeiss  ;  essi  sono  costruiti  con  molta  eleganza 
meccanica  e  sono  provvisti  di  molti  accessori  comodi,  fra  i 
quali  di  un  otturatore  ad  iride;  ma  purtroppo,  secondo  noi, 
sono  molto  inferiori  alle  altre  costruzioni  della  stessa  Casa  e 
non  possono  rendere  grandi  servigi. 

Un  istrumento  abbastanza  buono  invece  è  quello  costruito 
dalla  casa  Voigtlander  ;  esso  ha  per  positivo  un  collineare  di 
piccola  distanza  focale  della  Casa  stessa  e  per  negativo  una 
lente  acromatica  tripla.  Questo  teleobbiettivo  è  abbastanza  lu- 
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minoso  e,  quando  non  si  vogliano  raggiungere  ingrandimenti 
superiori  ai  12  o  15  diametri,  dà  immagini  abbastanza  nitide  ; 
non  copre  però,  con  allungamento  di  camera  che  dia  immagini 
nitide,  più  che  una  lastra  24  X  30. 


* 

*  * 

E  questo  è  il  massimo  formato  che  coi  teleobbiettivi  commer¬ 
ciali  si  possa  aspirare  a  raggiungere  ;  essi  inoltre,  come  è  ap¬ 
parso  dalla  breve  rassegna  critica,  in  cui  li  abbiamo  passati, 
non  si  prestano  ad  ottenere  immagini  che,  rispetto  a  quella  data 
da  un  obbiettivo  della  distanza  focale  di  m.  0,25,  abbiano  un 
ingrandimento  superiore  ai  12  o  15  diametri,  e  anche  questi 
ingrandimenti  si  ottengono  a  scapito  grande  della  nitidezza  e 
della  luminosità  dell’  immagine.  Perciò  tutti  questi  strumenti 
saranno  adatti  soltanto  per  eseguire  fotografie  artistiche  di  pic¬ 
colo  formato  di  soggetti  non  molto  lontani  o  dei  quali  non  in¬ 
teressi  avere  particolari  minuti,  od  anche  fotografie  tecniche  in 
alcuni  casi  speciali.  Per  esempio,  essi  potranno  dare  buon  ri¬ 
sultato  quando  si  voglia  eseguire  un  panorama  non  troppo 
piccolo  di  una  città  da  un’altura  vicina,  o  cogliere  un  bel  mo¬ 
tivo  di  paesaggio  collocato  sull’altra  riva  di  un  fiume  che  non 
si  può  oltrepassare,  o  fissare  un  particolare  architettonico  della 
parte  alta  di  un  edificio,  o  fotografare  un  intero  edificio  o  una 
porzione  di  paesaggio  con  una  prospettiva  migliore  di  quella 
che  deriverebbe  dal  fotografarlo  da  vicino,  o  fare  un  piccolo 
panorama  di  una  catena  di  monti  non  troppo  lontana  o  tentare 
un  altro  lavoro  di  questo  genere.  Ma  se  si  volessero  avere  par¬ 
ticolari  minuti  di  soggetti  a  distanza  molto  grande,  per  esempio 
di  edifici  o  di  piccole  zone  di  terreno  lontane  qualche  decina 
di  chilometri  e  a  cui  non  si  volesse  o  non  fosse  possibile  avvi¬ 
cinarsi,  se  si  volesse  ottenere  il  panorama  con  qualche  partico¬ 
lare  di  una  catena  di  monti  lontana  anche  meno  d’un  centinaio 
di  chilometri,  o  se,  infine,  pur  senza  esigere  ingrandimenti  con¬ 
siderevoli,  si  volesse  aver  solo  un  campo  di  discreta  ampiezza, 
cioè  un  formato  grande,  gli  strumenti  descritti  diventerebbero 
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del  tutto  insufficienti.  Infatti  è  vero  che  anche  con  essi  si  può, 
aumentando  la  lunghezza  della  camera,  aumentar  pure  le  di¬ 
mensioni  dell’ immagine  e  l’estensione  del  campo  coperto,  ma 
da  un  certo  punto  in  poi  l’immagine  perde  ogni  nitidezza  ed 
ogni  rilievo,  tantoché  l’aumentarne  le  dimensioni  non  presenta 
più  alcun  vantaggio  ;  oltre  a  ciò  poi  la  luminosità  diminuisce 
in  grado  tale  che  l’ immagine  si  rende  quasi  invisibile,  anche 
se  ricercata  colla  loupe  sopra  un  vetro  trasparente,  e  ciò  fa  sì 
che  la  messa  a  fuoco  presenti  difficoltà  quasi  insormontabili. 

Nessuno  aveva  avuto  bisogno  di  usare  i  teleobbiettivi  per  gli 
ultimi  scopi  enunciati,  e  quindi  nessuno  aveva  dovuto  subire 
gl’insuccessi  a  cui  accenniamo  ;  la  Sezione  fotografica  da  campo 
della  Brigata  Specialisti  del  3°  Reggimento  Genio,  in  una  serie 
di  tentativi  eseguiti,  ebbe  occasione  di  subirne  parecchi  e  si  pro¬ 
pose  di  cercarne  la  causa  ed  i  rimedi.  Dopo  lunghe  ed  animate 
discussioni,  gli  ufficiali  della  Sezione  fotografica,  validamente 
coadiuvati  da  altri  due  studiosi  di  ottica  fotografica,  l’ing.  Gio¬ 
vanni  Gargiolli  e  l’ing.  Giovanni  Letter,  furono  portati  a  con¬ 
cludere  che  molto  probabilmente  i  teleobbiettivi  già  in  uso  erano 
disadatti  a  dar  immagini  con  ingrandimento  forte  e  a  coprire  un 
campo  considerevole,  soltanto  perchè  avevano  come  elemento 
positivo  un  obbiettivo  a  piccola  distanza  focale.  Si  noti  che  tutti 
i  costruttori  di  teleobbiettivi  antecedenti,  alcuni  solo  coll’esempio, 
altri  anche  col  ragionamento,  avevano  appunto  insistito  sull’utilità 
che  l’elemento  positivo  dei  teleobbiettivi  fosse  un  obbiettivo  a 
corto  fuoco,  e  bisogna  dire  che  v’erano  alcuni  argomenti  che 
pareva  giustificassero  questo  concetto.  Infatti  è  noto  che  gli  ob¬ 
biettivi  a  piccola  distanza  focale,  e  perciò  con  lenti  di  diametro 
relativamente  piccolo,  si  costruiscono  con  molto  maggiore  facilità 
che  quelli  di  distanza  focale  grande,  e  quindi  in  essi  si  può 
raggiungere  un  grado  di  perfezione  un  po’  maggiore,  il  che  im¬ 
plica  che  l’ immagine  da  essi  fornita  avrà  generalmente  una 
finezza  maggiore  e  si  presterà  meglio  all’  ingrandimento.  Oltre 
a  ciò  poi  gli  elementi  positivi  a  corto  fuoco  fanno  sì  che  i  te¬ 
leobbiettivi  risultino  di  peso,  di  volume  e  sopra  tutto  di  lun¬ 
ghezza  molto  minore  di  quella  che  sarebbe  necessaria  con  ele¬ 
menti  positivi  a  fuoco  lungo  ;  va  tenuto  molto  conto  della 
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lunghezza,  perchè  un  obbiettivo  appena  un  po’  lungo  diviene 
subito  di  uso  molto  incomodo,  almeno  colle  macchine  ordinarie. 
Ma  d’altra  parte  i  teleobbiettivi  con  elementi  positivi  a  fuoco 
lungo  hanno  ben  altri  vantaggi,  e  questi  stessi  inconvenienti, 
nelle  condizioni  di  lavoro,  in  cui  essi  dovranno  essere  usati, 
presenteranno  ben  poca  gravità. 

Il  primo  vantaggio  dei  teleobbiettivi  con  elementi  positivi  a 
fuoco  lungo  è  che  essi  danno  immagini  molto  più  luminose.  In¬ 
fatti  la  luminosità  unitaria  di  un’immagine  telefotografìca  è  quella 
dell’immagine  primaria  da  cui  deriva,  divisa  per  il  quadrato  del 
rapporto  di  dimensione  lineare  fra  queste  due  immagini  ;  per 
esempio,  se  un  teleobbiettivo,  con  una  certa  lunghezza  di  camera, 
dà  un’immagine  che  linearmente  sia  4  volte  maggiore  di  quella 
che  avrebbe  dato  da  solo  l’elemento  positivo,  l’immagine  tele- 
fotografica  sarà  16  volte  meno  luminosa  della  primaria.  Con¬ 
frontiamo  allora  fra  loro  due  teleobbiettivi  che  abbiano  elementi 
positivi  di  diversa  distanza  focale,  per  esempio  uno  di  m.  0,25 
e  l'altro  di  m.  0,50,  e  facciamo  lavorare  l’uno  e  l’altro  con  tali 
allungamenti  di  camera  rispettivi,  che  le  immagini  telefotografiche 
risultanti  abbiano  lo  stesso  ingrandimento  assoluto,  per  esempio 
di  8  diametri,  sempre  contati  rispetto  all’immagine,  che  darebbe 
un  obbiettivo  di  m.  0,25  di  distanza  focale.  Allora,  se  il  rap¬ 
porto  di  luminosità  dei  due  elementi  positivi  è  il  medesimo,  cioè 
se  le  immagini  primarie  da  essi  fornite  hanno  la  stessa  lumi¬ 
nosità  per  unità  di  superficie,  è  chiaro  che  le  immagini  tele¬ 
fotografiche  date  dai  due  teleobbiettivi  saranno  diversamente 
luminose  ;  è  facile  anche  vedere  in  che  rapporto.  Il  primo  te¬ 
leobbiettivo  prende  l’immagine  primaria  data  dal  positivo  di 
m.  0,25  di  distanza  focale  e  deve  ingrandirla  fino  ad  8  diametri, 
cioè  per  l’appunto  8  volte  linearmente  (giacché  il  suo  positivo 
ha  proprio  la  distanza  focale  che  abbiamo  presa  per  unità  di 
misura);  quindi  l’immagine  telefotografica  risultante  sarà  ingran¬ 
dita  8  X  8  —  64  volte  in  superficie  e  sarà  perciò  64  volte  meno 
luminosa  della  primaria.  Il  secondo  teleobbiettivo  invece  prende 
rimmagine  primaria  data  da  un  positivo  che  ha  già  m.  0,50 
di  distanza  focale  e  deve  pure  portarla  ad  un  ingrandimento 
di  8  diametri;  per  questo  basta  che  esso  l’ingrandisca  solo 


—  63  — 


4  volte  linearmente,  cioè  solo  4  X  ^  —  16  volte  in  superfìcie,  e 
quindi  rimmagine  telefotografica  risultante  sarà  solo  16  volte 
meno  luminosa  della  primaria,  cioè  sarà  4  volte  più  luminosa 
deH’immagine  risultante  data  dal  primo  teleobbiettivo.  Perciò  si 
vede  che  basta  raddoppiare  la  distanza  focale  dell'elemento  po¬ 
sitivo  per  avere  una  immagine  telefotografica,  che,  a  parità  d'in¬ 
grandimento,  è  4  volte  più  luminosa;  quindi  i  teleobbiettivi  con 
positivi  a  fuoco  lungo  hanno  intanto  il  vantaggio  di  una  maggior 
luminosità. 

Ma  è  facile  vedere  che  con  essi  si  può  guadagnare  qualche 
cosa  anche  dal  lato  della  nitidezza.  Infatti,  è  bensì  vero  che  la 
costi’uzione  degli  elementi  positivi  a  fuoco  lungo  è  un  po’  più 
difficile  e  che  quindi  essi  dànno  un’immagine  che  in  senso  as¬ 
soluto  è  un  po’  meno  perfetta  e  perciò  si  presta  un  po’  meno 
all’ingrandimento  ;  ma  va  tenuto  presente  che  essa  è  già  di  per 
sè  più  grande  e  quindi,  per  ottenere  una  stessa  dimensione  finale, 
l’elemento  negativo  del  teleobbiettivo  ha  bisogno  di  sforzarla 
meno  e  perciò  i  residui  d’aberrazione  avranno  meno  campo  di 
rendersi  visibili;  anche  a  i^riori  si  ha  ragione  di  presumere  che, 
per  quanto  un  poco  meno  perfetta,  rimmagine  primaria  molto 
più  grande  darà  una  immagine  risultante  più  nitida. 

Non  ci  dilungheremo  poi  a  dimostrare  che,  con  l’adozione  di 
positivi  a  fuoco  lungo,  si  può  attendere  un’immagine  telefoto¬ 
grafica  di  maggior  rilievo,  perchè  è  noto  che  le  immagini  foto¬ 
grafiche  hanno  in  generale  tanto  maggior  rilievo,  quanto  più 
sono  luminose;  piuttosto  potrà  far  meraviglia  il  sentir  esprimere 
l’opinione  che  coll’uso  di  elementi  positivi  a  fuoco  lungo  si  rag¬ 
giunga  maggior  comodità  di  lavoro  e  si  abbia  bisogno  di  un 
materiale  meno  pesante.  Eppure  quando  ci  si  propone  lo  scopo 
di  raggiungere  forti  ingrandimenti  e  formati  considerevoli,  l’opi¬ 
nione  suespressa,  per  quanto  paradossale,  rappresenta  la  pura 
verità. 

Infatti,  a  chi  deve  allontanarsi  dal  laboratorio  con  tutto  il 
necessario  per  eseguire  una  lunga  serie  di  fotografie  di  grande 
formato,  per  esempio  40  X  50,  poco  può  importare  se  l’obbiettivo 
che  deve  usare  pesi  tre  o  quattro  chilogrammi  di  più,  ma  gl’im- 
porterà  sopra  tutto  che  esso  gli  permetta  di  risparmiar  tempo  e 
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di  ottenere  buoni  risultati  anche  in  luoghi  aspri  e  in  condizioni 
meteorologiche  non  ottime.  Ora,  poiché,  come  abbiamo  detto, 
cogli  elementi  positivi  a  fuoco  lungo  si  possono  ottenere  im¬ 
magini  telefotografiche  più  nitide,  più  luminose  e  di  maggior 
rilievo,  essi  intanto  permetteranno  di  lavorare  con  discreto  esito 
anche  se  la  luce  non  è  ottima  o  se  il  soggetto  lontano  è  coperto 
da  una  leggera  caligine  ;  in  una  lunga  serie  di  prove  da  farsi 
dalla  stessa  stazione  essi  potranno  inoltre  far  guadagnare  molto 
tempo,  perchè  le  telefotografie  richiedono  in  generale  pose  molto 
lunghe,  e  un  teleobbiettivo  che  permetta  di  posare  10  minuti 
invece  che  20  o  30,  potrà  far  sì  che  si  riesca  a  terminare  in 
una  mattinata  un  lungo  panorama  che  in  caso  diverso  ne  richie¬ 
derebbe  due  o  tre. 

Ma  non  basta;  i  teleobbiettivi  con  elementi  positivi  a  fuoco 
lungo  facilitano  il  lavoro  anche  perchè  permettono  l’uso  di  ca¬ 
mere  di  lunghezza  minore.  Infatti,  in  uno  studio  sui  teleobbiet¬ 
tivi,  lo  Steinheil  ha  dimostrato  geometricamente  che  l’aumento 
di  camera  (che  chiama  a-a)  che  bisogna  dare  ad  un  obbiettivo 
positivo  qualunque,  perchè  esso,  accoppiato  con  una  lente  ne¬ 
gativa  di  distanza  focale  f,  dia  un’immagine  telefotografica,  in¬ 
grandita  V  volte  linearmente  rispetto  all’immagine  data  dal  po¬ 
sitivo,  è  espresso  dalla  forinola: 


[A] 


a  —  a.  — f. 
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Da  questa  forinola  si  vede  che  l’aumento  di  camera  è  indi¬ 
pendente  dalla  distanza  focale  dell’elemento  positivo,  e  perciò, 
adottando  per  esempio  un  elemento  positivo  di  m.  0,25  di  di¬ 
stanza  focale  e  volendo  raggiungere  un  ingrandimento  di  16  dia¬ 
metri,  si  ha  bisogno  di  quello  stesso  aumento  di  camera,  il  quale, 
con  un  positivo  di  m.  0,75  di  distanza  focale,  ci  farebbe  rag¬ 
giungere  un  ingrandimento  pure  di  16  volte  rispetto  ai  m.  0,75, 
ossia  un  ingrandimento  assoluto  di  48  diametri.  E  vero  che 
l’aumento  di  camera  espresso  dalla  forinola  [A]  va  misurato  dal 
piano,  in  cui  si  dovrebbe  formare  l’iinmagine  data  dal  solo  ele¬ 
mento  positivo,  e  perciò  effettivamente  la  lunghezza  totale  della 
camera  dipende  in  parte  dalla  distanza  focale  dell’elemento  po¬ 
sitivo  ;  ma  quando  si  calcola  che  la  lunghezza  di  camera  ne- 
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cessaria  per  avere  un  ingrandimento  di  48  diametri  col  positivo 
di  m.  0,75  e  un  negativo  di  m.  0,20  di  distanza  focale  è  di 
oltre  3  metri,  si  vede  come  risultino  trascurabili  i  50  cm.  di 
maggiore  aumento  dovuti  all’elemento  positivo,  tanto  più  che, 
quando  il  teleobbiettivo  risulta  piuttosto  lungo,  si  può  disporre 
la  ciambella  in  un  punto  tale  di  esso,  che  la  maggior  parte  ne 
resti  fuori  della  camera.  Dalla  forinola  [A]  dunque  si  può  con¬ 
cludere  che  l'uso  d’un  teleobbiettivo  con  positivo  a  fuoco  lungo 
permette,  collo  stesso  allungamento  di  camera,  di  ottenere  un 
ingrandimento  molto  maggiore,  e  perciò  per  un  dato  ingrandi¬ 
mento  consente  di  adoperare  camere  molto  più  corte  e  quindi 
molto  più  leggere  e  meno  incomode;  si  arriva  cosi  alla  conclu¬ 
sione  inaspettata,  che  per  un  dato  scopo  da  raggiungere  l’ado¬ 
zione  di  teleobbiettivi  un  po’  più  grandi  consente  di  ridurre  in 
modo  considerevole  il  resto  del  materiale. 


* 

*  * 

Riassumendo,  da  tutte  le  considerazioni  enunciate  sul  con¬ 
fronto  fra  elementi  positivi  a  lungo  e  corto  fuoco,  la  Sezione 
Fotografica  doveva  dedurre,  che  nonostante  le  opinioni  in  con¬ 
trario  degli  antecessori,  fosse  convenientissimo  cambiare  strada 
e  costruire  teleobbiettivi  con  positivi  a  fuoco  lungo.  S’intraprese 
allora  la  costruzione  di  un  istrumento  di  questo  genere,  che 
avesse  per  positivo  un  obbiettivo  di  m.  0,50  di  distanza  focale, 
e  per  elemento  amplificante  una  lente  negativa  di  m.  0,20  di 
distanza  focale  negativa.  La  costruzione  fu  ritardata  da  alcune 
difficoltà  che  si  frapposero,  fra  le  quali  la  renitenza  dei  fabbri¬ 
canti  ad  assumere  la  responsabilità  del  lavoro;  ma  poi  la  Se¬ 
zione  Fotografica  assunse  essa  stessa  questa  responsabilità  e 
presto  il  primo  istrumento  di  prova  fu  pronto.  I  risultati  che 
esso  diede  furono  veramente  molto  soddisfacenti  e  tali  che  in¬ 
citavano  a  proseguire  ancora  sulla  stessa  via.  Con  esso  furono 
eseguite  telefotografie  di  soggetti  a  distanze  di  15,  20  e  perfino 
30  chilometri  con  ingrandimenti  fino  a  40  diametri,  e  si  otten¬ 
nero  prove  nitide,  brillanti,  e  con  una  ricchezza  di  particolari 
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che  si  sarebbe  invano  cercato  di  raggiungere  con  altri  mezzi  ; 
in  una  torre  di  Roma,  fotografata  da  Monte  Mario  alla  distanza 
di  circa  7  chilometri,  si  vede  un  orologio  con  tutte  le  cifre  e 
l’indice  delle  ore  (quello  dei  minuti  durante  la  posa  ha  cam¬ 
biato  posto);  in  un’altra  prova,  presa  ad  un  paio  di  chilometri, 
si  legge  benissimo  una  minuta  iscrizione;  in  una  terza,  presa  da 
30  chilometri,  si  distinguono  ancora  le  finestre  di  alcune  ca¬ 
supole  e  si  riconosce  quali  di  esse  sono  chiuse  e  quali  aperte. 

Naturalmente  dopo  queste  prove  incoraggianti  gli  studi  fu¬ 
rono  continuati,  e  per  cercare  un  ulteriore  miglioramento,  senza 
spingersi  a  distanze  focali  ancora  maggiori,  si  fece  costruire 
un  altro  teleobbiettivo,  avente  per  elemento  positivo  un  ob¬ 
biettivo  di  m.  0,56  di  distanza  focale,  cioè  suppergiù  della  stessa 
distanza  focale  del  primo,  ma  di  tipo  un  po’  differente.  Questo 
teleobbiettivo  diede  risultati,  se  non  migliori  del  precedente, 
pure  nonostante  ottimi;  con  esso  e  con  un  allungamento  di 
camera  di  circa  m.  1,50,  la  Sezione  Fotografica  ha  potuto  ese¬ 
guire  con  buon  esito  un  panorama  delle  Alpi  dalla  cupola  della 
basilica  di  Superga,  cioè  da  una  distanza  media  di  circa 
100  chilometri. 

Per  ottenere  però  un  successivo  miglioramento,  gli  ufficiali 
della  Sezione  pensarono  di  aumentare  ancora  la  distanza  focale 
dell’elemento  positivo,  e  nello  stesso  tempo  di  adottare  per  esso 
un  tipo  diverso  dall’anastigmatico,  che  non  aveva  dato  per 
questo  scopo  così  buona  prova  come  si  era  sperato.  Io  non 
posso  su  queste  ricerche,  fatte  principalmente  dal  tenente  signor 
Tardivo,  e  che  non  sono  ancora  ultimate,  entrare  in  tanti  par¬ 
ticolari  quanti  ho  potuto  darne  sulle  costruzioni  antecedenti; 
posso  dire  però  che  le  ricerche  hanno  già  dato  in  parte  buoni 
risultati  e  che  frutto  di  esse  sono  già  due  teleobbiettivi  molto 
più  potenti  ancora  di  quelli  descritti.  Col  primo  di  essi,  già 
costruito  da  un  anno,  la  Sezione  Fotografica  ha  ottenuto  i  più 
importanti  dei  risultati  da  essa  esposti  alla  Mostra  nazionale 
di  Torino;  essi  sono  paesaggi  ed  edifizi  telefotografati  a  distanze 
diverse  ma  sempre  considerevoli,  con  ingrandimenti  che  rag¬ 
giungono  i  100  diametri.  Col  secondo  poi,  la  cui  costruzione 
è  stata  appunto  in  questi  giorni  ultimata,  si  spera  di  raggimi- 


gere  un  ingrandimento  massimo  di  circa  250  diametri,  cioè 
un'immagine,  quale  potrebbe  darla  un  obbiettivo  ordinario  che 
avesse  una  distanza  focale  di  oltre  60  metri  ;  se  le  informazioni 
che  abbiamo  assunte  sopra  riviste  scientifiche  e  che  persone  molto 
competenti  ci  hanno  fornite,  sono  fondate,  esso  sarebbe  il  più 
potente  istrumento  ottico  che  esista  al  mondo.  Del  resto  alcune 
altre  cifre  varranno  a  darne  un’idea  più  completa.  Questo  te¬ 
leobbiettivo  sarebbe  capace  di  dare,  di  un  uomo  d’altezza  or¬ 
dinaria  collocato  a  10  chilometri  di  distanza,  un’immagine  alta 
circa  8  mill.,  e,  fatti  i  calcoli,  risulterebbe  che  alla  distanza 
della  luna,  che  è  di  circa  400,000  chilometri,  il  teleobbiettivo 
permetterebbe  di  vedere  distintamente  una  lunghezza  di  circa 
m.  800,  per  esempio  la  massa  di  un  battaglione  di  soldati  che 
marciassero  in  colonna. 

Questo  è  l’ultimo  istrumento  costruito  per  ora,  e  non  è 
detto  che  sia  l’ultimo  definitivo  ;  è  certo  però  che,  tenuto  conto 
dell’ingombro  che  esso  dà  e  delle  condizioni  specialissime  in 
cui  dovrà  essere  adoperato,  non  deve  poter  essere  superato 
di  molto. 

Prima  di  chiudere  queste  considerazioni  sui  diversi  tipi  di 
teleobbiettivi,  sento  il  dovere  di  tributare  caldi  elogi  alla  be¬ 
nemerita  casa  Koristka  di  Milano,  la  cui  fama  si  è  così  me¬ 
ritamente  diffusa  negli  ultimi  anni  in  Italia  e  fuori  ;  in  molte 
esperienze  tentate  dalla  Sezione  Fotografica,  essa  ha  fornito 
istrumenti  ed  eseguito  costruzioni,  che  hanno  sempre  dato  ri¬ 
sultati  superiori  ad  ogni  aspettativa ,  tantoché  si  può  franca¬ 
mente  asserire  che  l’Italia  possiede  ormai  una  Casa  di  costru¬ 
zioni  ottiche,  i  cui  lavori  non  hanno  nulla  da  invidiare  a  quelli 
delle  più  riputate  Case  straniere. 


A  proposito  delle  condizioni  in  cui  tutti  questi  strumenti 
devono  essere  usati,  permettetemi,  o  Signori,  di  aggiungere 
qualche  particolare  sulle  principali  norme  pratiche  che  conviene 
seguire  nella  esecuzione  delle  telefotografie;  veramente  è  stato 
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già  scritto  molto  da  altri  su  questo  argomento,  ma  poiché  la 
Sezione  Fotografica  ha  avuto  campo  di  fare  una  lunga  pratica 
su  di  esso  ,  non  sarà  ingiustificato  aggiungere  qualche  altra 
considerazione. 

Intanto  sulle  macchine  per  telefotografia  c’è  poco  o  nulla 
da  dire.  Devono  essere  macchine  ordinarie,  soltanto  un  poco 
più  robuste  perchè  non  si  muovano  facilmente;  perciò  si  use¬ 
ranno  cavalletti  molto  bassi,  camere  massiccie,  ben  equilibrate 
e  munite  di  piedi  supplementari.  Anzi,  se  si  deve  lavorare  con 
ingrandimenti  considerevoli  e  si  ha  appena  un  po’  di  vento, 
sarà  bene  fare  a  meno  addirittura  del  cavalletto  e  disporre  la 
macchina  a  terra;  si  perderà  un  po’  più  di  tempo  per  cercare 
ed  inquadrare  l’immagine,  ma  si  avrà  un  po’  di  garanzia  mag¬ 
giore  che  la  fotografia  non  risulti  mossa.  Se  poi  il  vento  è 
molto  impetuoso,  o  se,  anche  con  vento  leggero,  si  lavora  ad 
ingrandimenti  molto  forti  (oltre  i  50  diametri),  le  precauzioni 
accennate  non  sono  più  sufficienti  e  bisogna  caricare  la  camera 
di  grosse  pietre,  legarla  solidamente  a  piuoli  piantati  nelle  vi¬ 
cinanze,  e,  se  non  basta  ancora,  ripararla  con  appositi  para¬ 
venti  dai  lati,  di  sopra  e  posteriormente,  oppure  costruirle  ad¬ 
dirittura  sopra  una  tenda.  E  veramente  incredibile  l’effetto  del 
vento  sulle  prove  telefotografiche  ad  ingrandimento  molto  forte; 
spesso  si  ripara  la  macchina  con  precauzioni  perfino  ridicole 
e  che  sembrano  addirittura  superflue,  sebbene  non  ci  sia  che 
un  vento  appena  sensibile;  prima  di  aprire  il  coperchio  del- 
l’obbiettivo  si  va  a  verificare  ancora  che  tutte  le  pietre  siano 
ben  solide,  che  tutti  gli  spiragli  siano  ben  chiusi,  che  da  nessun 
angolo  possa  penetrare  il  nemico  ;  durante  la  posa  ci  si  con¬ 
danna  ad  una  religiosa  immobilità,  perchè  guai  a  far  vibrare 
il  terreno,  e,  una  volta  finito,  si  rimette  il  coperchio  soddisfatti 
di  sè  medesimi  e  sicuri  che  per  questa  volta  almeno  la  prova 
è  riuscita;  ebbene:  si  va  a  sviluppare  e  si  trova  che  l’imma¬ 
gine  è  mossa  !  Qui  è  proprio  il  caso  di  ripetere  col  marchese 
Colombi,  che  le  precauzioni  non  sono  mai  troppe;  bisogna  ar¬ 
marsi  di  grande  pazienza,  verificare  la  solidità  dell’apparecchio 
da  tutti  i  lati,  ripararlo  con  tutti  i  mezzi  e  possibilmente  col¬ 
locarlo  in  luogo  riparato  naturalmente,  cercare  di  ridurre  al 
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minimo  la  posa,  aspettare  un  momento  in  cui  il  vento  sia  meno 
forte,  e  sopratutto  rassegnarsi  a  ripetere  il  30  °/0  delle  prove 
perchè  sono  mosse.  Del  resto  poi  alcune  volte  le  telefotografie 
risultano  mosse  anche  per  un’altra  ragione,  cioè  per  il  tremolìo 
dell’aria,  che  si  manifesta  specialmente  nelle  ore  calde  intorno 
ai  soggetti  più  battuti  dal  sole;  questo  tremolìo  è  il  peggior 
nemico  della  telefotografia,  specialmente  di  soggetti  lontani  e 
con  ingrandimenti  forti,  e  quando  si  manifesta,  non  c’è  rimedio 
che  valga  per  esso  ;  bisogna  addirittura  deporre  ogni  idea  di 
lavoro. 

Per  ridurre  al  minimo  gli  effetti  perniciosi  di  questi  due  ne¬ 
mici  capitali,  il  vento  e  il  tremolìo,  bisogna  naturalmente  ri¬ 
durre  al  minimo  la  posa  e  perciò  adoperare  lastre  molto  rapide; 
le  Cappelli  di  Milano,  le  Edwards  di  Londra,  le  Perutz  di  Mo¬ 
naco  sono  ugualmente  ottime.  Bisogna  però  che  le  lastre  siano 
sensibili  al  giallo  e  verde,  sia  perchè  questi  colori  predominano 
molto  nei  paesaggi,  che  si  devono  di  preferenza  riprodurre,  sia 
perchè,  quando  si  lavora  su  soggetti  lontani  oltre  un  chilometro, 
occorre  interporre  davanti  all’obbiettivo  uno  schermo  giallo  per 
attenuare  le  radiazioni  bleu  e  violette  diffuse  dall’aria,  e  questo 
schermo,  se  le  lastre  non  fossero  specialmente  sensibili  al  giallo, 
costringerebbe  ad  aumentare  la  posa  in  un  rapporto  spaventoso. 
Anche  dal  lato  deirortocromatismo  le  tre  marche  di  lastre  suac¬ 
cennate  non  lasciano  nulla  a  desiderare  ;  le  Edwards  e  le  Pe¬ 
rutz  sono  forse  un  po’  più  sensibili  al  giallo  delle  Cappelli,  ma 
in  grado  minimo,  mentre  d’altra  parte  le  Cappelli  sono  un  po’ 
più  rapide,  di  preparazione  più  sicura,  più  facili  ad  aversi,  meno 
costose;  la  Sezione  Fotografica  non  adopera  che  lastre  Cappelli. 

E  benché  queste  lastre  siano  fra  le  più  rapide  che  esistano 
al  mondo  e  non  temano  il  confronto  neppure  con  quelle  che 
secondo  i  loro  autori  segnano  27°  e  30°  Warnerke,  come  sa- 
sebbero  le  Smith  e  le  tanto  famose  Eastman,  pure  anche  con 
esse,  per  le  telefotografie  ad  ingrandimento  forte,  occorre  posare, 
in  condizioni  di  luce  ottima,  non  meno  di  8,  10  e  talvolta  anche 
15  minuti;  se  poi  il  soggetto  è  molto  lontano  e  bisogna  inter¬ 
porre  uno  schermo  più  intenso,  queste  cifre  vanno  ancora  au¬ 
mentate. 
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E  bisogna  sempre,  per  quanto  il  vento  e  le  condizioni  del¬ 
l’aria  lo  permettono,  posare  quanto  è  necessario  o  piuttosto  un 
po’  più;  in  ogni  caso  non  mai  meno,  perchè  anche  in  questo, 
come  negli  altri  generi  di  fotografia,  è  facile  rimediare  ad  una 
posa  un  po’  eccessiva,  impossibile  ad  una  insufficiente.  Si  deve 
perciò  adottare  uno  sviluppo,  che  permetta  una  certa  latitudine 
di  posa;  oltre  a  ciò  poi,  per  la  tendenza  delle  prove  telefoto¬ 
grafiche  a  riuscire  piatte  e-  velate,  lo  sviluppo  dovrà  piuttosto 
accentuare  che  diminuire  i  contrasti  ed  esser  capace  di  dare 
nelle  luci  un  deposito  di  argento  ridotto  d’intensità  considere¬ 
vole.  Molti  rivelatori  possono  servire  a  questo  scopo  :  il  piro- 
gallolo,  l'ossalato  ferroso,  l’idrochinone,  la  glieina,  l’ortol;  l’ope¬ 
ratore  sceglierà  quello  che  esso  conosce  meglio  e  del  quale  sa 
trarre  i  migliori  effetti.  Ottimi  risultati  hanno  dato  alla  Sezione 
Fotografica  lo  sviluppo  al  pirogallolo  consigliato  dal  Perutz  per 
le  sue  lastre  ortocromatiche  (v.  Bonacini,  Fotografìa  Ortocro¬ 
matica,  pag.  168)  e  il  così  detto  sviluppo  normale  all'  idrochinone 
consigliato  dall’UcuDAiLLE  (v.  Bulletin  de  V Associat.  Frane,  de 
Photographie,  1897,  n.  1,  pag.  41)  ;  ma,  lo  ripetiamo,  qualunque 
sviluppo,  nelle  mani  di  un  esperto  operatore,  può  dare  ottimi 
risultati.  In  ogni  caso  lo  sviluppo  va  spinto  a  fondo  per  otte¬ 
nere  una  sufficiente  intensità,  che  è  quella  che  manca  di  solito 
in  questi  lavori;  anche  qui  vai  meglio,  almeno  in  generale, 
sviluppare  un  po’  troppo  piuttosto  che  troppo  poco. 

La  stampa  delle  positive,  quando  i  clichés  si  siano  corretti, 
se  è  necessario,  coi  soliti  rinforzi  od  indebolimenti,  andrà  pure 
fatta  in  generale  in  modo  da  aumentare  i  contrasti,  e  perciò 
sulle  ordinarie  carte  al  citrato  o,  se  si  vuole  una  conservazione 
maggiore,  su  carte  al  bromuro  lucide  ;  se  si  desidera  una  mag¬ 
gior  ricchezza  di  particolari  nelle  ombre,  le  prove  dovranno 
esser  lucidate. 
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E  questo,  o  Signori,  è  quanto  volevo  dirvi  sull’esecuzione 
delle  telefotografie  ordinarie  ;  mi  rimarrebbe  da  aggiungere 
qualche  cosa  sopra  un  ramo  speciale  di  telefotografia;  la  tele- 
fotografia  dal  pallone. 

Fotografie  ordinarie  dal  pallone  si  son  tentate  da  molti  anni, 
giacche  anche  chi  va  in  pallone  per  semplice  diletto,  desidera 
naturalmente  di  fissare  l’impressione  del  panorama,  di  solito  in¬ 
teressante  e  svariato,  che  gli  si  presenta  al  di  sotto.  Ma  per 
alcuni  scopi  speciali  la  fotografia  dal  pallone  ha  così  grande 
importanza,  che  essa  diviene  addirittura  un  ramo  di  fotografia 
tecnica.  Uno  degli  scopi  per  cui  ha  la  massima  importanza  è 
l’esecuzione  di  ricognizioni  militari.  Nessuno  ignora,  che  nelle 
guerre  moderne  è  così  grande  il  numero  dei  combattenti,  che 
spesso  il  teatro  di  una  battaglia  si  estende  per  qualche  decina 
di  chilometri  in  lunghezza  di  fronte  e  in  profondità  ;  in  queste 
condizioni  gli  ordinari  mezzi  d’informazione  risultano  spesso  de¬ 
ficienti,  mentre  importerebbe  più  che  mai  aver  pronta  notizia 
delle  posizioni  e  dei  movimenti  del  nemico  per  potervisi  opporre 
in  tempo.  Per  questo  servirebbe  ottimamente,  come  ognuno 
comprende,  che  il  generale  in  capo  fosse  in  pallone  e  che  di 
lassù  diramasse  gli  ordini  ;  ma  ciò  non  sempre  è  possibile,  per 
ragioni  di  sicurezza  e  di  opportunità;  quando  il  generale  stesso 
non  può  stare  in  pallone,  occorre,  naturalmente,  che  un  altro 
ufficiale  lo  informi  di  quello  che  vede.  Ma  non  c’è  informazione 
che  valga  una  buona  fotografia  e  quindi  si  capisce  come  un 
servizio  accurato  e  rapido  di  fotografia  dal  pallone  possa  essere 
di  un  vantaggio  inestimabile  durante  lo  svolgersi  di  un’opera¬ 
zione  campale;  questo  è  già  evidente  a  priori,  e  del  resto  è 
stato  dimostrato  dall’esperienza  in  molte  esercitazioni  di  manovra 
e  in  tutte  le  ultime  guerre.  Visto  di  quale  prezioso  aiuto  può 
essere  pel  comando  in  capo  un  pallone  frenato,  su  cui  salgano 
degli  ufficiali  fotografi,  risulta  la  necessità  di  far  sì  che  il  pal¬ 
lone  ed  i  fotografi  siano  salvaguardati  il  più  possibile  dai  colpi 
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ohe  naturalmente  il  nemico  dirige  contro  di  loro.  Ora  dalla 
media  di  molte  esperienze  eseguite  in  Italia,  in  Francia,  in 
Russia  sulla  vulnerabilità  dei  palloni,  è  risultato  che  un  pallone 
libero  o  frenato,  che  sia  ad  un’altezza  superiore  ai  1500  o 
2000  metri,  è  quasi  sicuro  degli  attacchi  dei  nemici,  a  qualunque 
distanza  orizzontale  essi  siano  ;  mentre  se  il  pallone  è  ad  una 
altezza  inferiore  ai  500  metri,  esso  non  si  può  reggere  a  lungo 
contro  un  tiro  a  shrapnels  ben  diretto  e  proveniente  da  una 
distanza  orizzontale  di  meno  di  5  chilometri.  Ma  siccome  in  via 
ordinaria  non  si  può  salire  oltre  i  500  metri,  perchè  da  un’al¬ 
tezza  maggiore  il  terreno  si  vede  troppo  piatto  e  per  altre  ra¬ 
gioni  tecniche,  ne  nasce  la  necessità  di  tenersi  ad  una  distanza 
di  almeno  5  chilometri  dalle  posizioni  nemiche,  e  perciò  occorre 
adoperare  mezzi  fotografici  tali,  che  permettano  di  rendere  ap¬ 
prezzabili,  a  questa  distanza,  i  particolari  importanti  del  terreno 
e  le  disposizioni  del  nemico.  Quindi  bisogna  ricorrere  o  ad  ob¬ 
biettivi  a  lungo  fuoco  o  a  teleobbiettivi  ;  gli  obbiettivi  a  lungo 
fuoco  in  pallone  sono  anche  più  incomodi  che  nei  lavori  ordi¬ 
nari  a  terra,  e  perciò  occorre,  per  quanto  è  possibile,  attenersi 
ai  teleobbiettivi.  Vediamo  quali  sono  i  caratteri  che  deve 
avere  un  teleobbiettivo  per  questi  lavori. 

Intanto  la  sua  qualità  principale  dev’essere  una  grande  lu¬ 
minosità.  Infatti  tanto  dal  pallone  libero,  quanto  e  più  ancora 
dal  frenato,  non  si  possono  fare  che  fotografie  istantanee,  e 
l’istantaneità  da  raggiungersi,  specialmente  dal  pallone  frenato, 
è  molto  considerevole.  Studi  fatti  sui  complicati  movimenti  di 
un  pallone  frenato  stabiliscono  che  essi  si  possono  ridurre  a 
tre  movimenti  elementari  :  uno  di  traslazione,  dovuto  princi¬ 
palmente  al  vento,  uno  oscillatorio  di  rotazione,  dovuto  princi¬ 
palmente  alla  torsione  del  cavo  di  ritegno,  ed  uno  di  vibrazione, 
dovuto  ai  movimenti  degli  areonauti  e  all’attacco  del  cavo  di 
ritegno  al  terreno  o  al  carro  di  manovra.  Il  più  pericoloso  dei 
tre  per  le  prove  fotografiche  è  quello  di  rotazione,  il  quale  dà 
sopra  la  lastra  movimenti  d’immagine  tali,  che  non  è  possibile 
vincerli  con  un  ottixratore;  perciò  ad  esso  non  si  può  porre  ri¬ 
paro  che  coll’eseguire  la  fotografia  negl’istanti  di  punto  morto, 
cioè  quando  il  pallone,  dopo  aver  girato  in  un  senso,  si  arresta 
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e  comincia  a  girare  in  senso  contrario.  Vi  sono  poi  il  movi¬ 
mento  di  traslazione  e  quello  di  vibrazione  che  variano  colla 
velocità  del  vento,  colle  condizioni  d’attacco  e  coi  movimenti 
degli  areonauti  ;  in  base  a  questi  si  deve  calcolare  la  velocità 
dell’otturatore.  Ma  la  velocità  dell’otturatore  dipende  stretta- 
mente  anche  dalle  dimensioni  dell’immagine,  cioè  dalla  distanza 
focale  equivalente  del  teleobbiettivo,  ossia  dall’ingrandimento 
‘che  si  vuole  ottenere,  e  naturalmente  la  velocità  deve  crescere 
col  crescere  dell'ingrandimento  ;  si  vede  quindi  come  nelle  prove 
telefotografiche  dal  pallone  occorra  limitar  molto  l’ingrandimento. 
In  uno  studio  pubblicato  nel  1894  su  questo  argomento  dal 
capitano  V.  Bouttieaux  del  genio  militare  francese  (1),  egli 
calcola  che  l’ingrandimento  massimo,  che  si  può  raggiungere,  è 
di  8  a  10  diametri.  Nel  fatto  però,  in  una  serie  di  esperienze 
che  la  Sezione  Fotografica  ha  avuto  campo  di  eseguire,  si  è 
potuto  constatare  che  quando  si  ricorra  ad  elementi  positivi  di 
una  luminosità  straordinaria,  e  quando  nelle  prove  finali  non  si 
pretenda  quella  brillantezza,  che  si  può  esigere  in  una  prova 
artistica,  ma  che  non  è  necessaria  in  una  fotografia  tecnica,  si 
può  giungere  un  po’  più  avanti  e  gl’ingrandimenti  di  12  e  anche 
di  15  diametri,  in  condizioni  di  luce  ottime,  non  sono  affatto 
impossibili  ad  ottenersi. 


* 

*  * 

E  certo  però  che  in  questo  campo,  almeno  per  ora,  non  è 
possibile  attendere  perfezionamenti  del  genere  di  quelli  che  si 
son  potuti  realizzare  nelle  telefotografie  ordinarie  eseguite  da 
terra;  finché  la  luminosità  degli  obbiettivi  e  la  sensibilità  delle 
lastre  rimarranno  presso  a  poco  nei  limiti  attuali,  si  urterà 
contro  ostacoli  insormontabili.  Ma  i  progressi  della  nostra  arte 
negli  ultimi  anni  sono  stati  così  confortanti,  che  non  si  deve 
disperare  dell’avvenire;  anche  solo  cogli  istrumenti  e  coi  pre¬ 
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parati  sensibili  conosciuti  la  fotografia  sa  già  fare  tali  miracoli, 
che  farebbero  balzar  di  meraviglia  le  ombre  dei  nostri  avi.  Il 
progresso  vertiginoso  continua,  e  non  è  follia  il  credere,  che 
sia  già  nato  il  chimico,  dal  cui  laboratorio  uscirà  la  sostanza 
ancora  cento  volte  più  sensibile  alla  luce  di  quel  che  non  sia 
il  portentoso  bromuro  d’argento;  allora  anche  la  telefotografia 
porterà  il  suo  contributo  ai  nuovi  prodigi  che  si  renderanno 
possibili,  e  non  è  detto  che  i  nostri  nepoti  non  possano  ammi" 
rare  delle  telefotografie  istantanee,  che  rappresentino  gli  abi¬ 
tanti  di  Marte. 


Ing.  Ferruccio  Gianandrea 

Sottotenente  nella  Sezione  Fotografica  da  Campo. 
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TEMA  III. 

Scuola  di  Fotografia. 

Proposta  svolta  dal  Sig.  Masoero  Pietro. 


Signori, 


I. 

Allorquando  mi  accinsi  ad  ordinare  le  numerose  argomenta¬ 
zioni,  che  mi  si  erano  presentate  alla  mente  intorno  al  tema, 
che  m’ero  proposto  di  svolgere  in  questa  eletta  adunanza,  una 
serie  di  nuove,  dubbiose  considerazioni  mi  colse,  tenendomi 
alquanto  perplesso. 

Gioverà  realmente,  mi  chiedevo,  airincremento,  alla  vitalità 
ed  alla  personalità  dell’arte  fotografica  l’istituzione  di  una  scuola 
di  fotografia? 

Od  invece  l’incanalamento,  che  un  comune  e  razionale  in¬ 
dirizzo  porterebbe  alle  tendenze  ed  alle  esplicazioni  di  quest’arte, 
non  produrrà  nella  fotografia  quella  decadenza,  che,  alcuni 
vanno  annunciando,  apportano  nelle  belle  arti  le  accademie  e  le 
scuole  collettive? 

Lo  studio  fotografico  individuale,  come  è  oggigiorno,  non 
rappresenterebbe  per  avventura  l’antica  bottega  da  cui,  nei  bei 
tempi  del  rinascimento,  uscirono  tanti  sommi  artisti? 

In  un  ambiente  ristretto,  intimo,  in  cui  la  produzione  acquista 
una  forma  d’indole  più  universale,  la  plasmatura  artistica  della 
personalità  non  sarà  forse  più  facile,  più  profonda  che  non  in 
quello  regolamentato,  graduale  della  scuola? 

Ma  a  questi  dubbi,  sorti  da  un  ultimo,  retrospettivo  esame 
dell’azione  della  scuola  nei  suoi  rapporti  con  l’arte,  si  contrap¬ 
pongono  altre  considerazioni,  che  distruggono  la  unilateralità 
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dei  primi  e  portano  a  conclusioni  affatto  favorevoli  all’istitu¬ 
zione  di  questa  scuola. 

La  fotografia  è  un’arte;  ma  con  caratteri  speciali,  dissimili 
da  quelli  che  animano  la  pittura,  per  cui  non  sempre  è  utile 
applicare  a  quella  le  norme  che  sono  di  sviluppo  e  di  giova¬ 
mento  a  questa. 

La  fotografia  è  della  pittura  meno  personale;  ma  assai  più 
estesa,  anzi  universale  ;  meno  profonda,  ma  più  enciclopedica. 

La  fotografia  tocca  i  confini  più  vasti,  che  arte  umana  abbia 
fino  ad  oggi  raggiunto,  e,  per  esercitarla  convenientemente, 
richiede  tale  coltura,  clic  sfugge  alla  possibilità  di  acquistarla 
fuori  di  un’istituzione  ove  l’insegnamento  sia  coordinato  appunto 
a  queste  esigenze  scientifiche  e  pratiche. 

La  fotografia  sconfina  dalla  produzione  puramente  indivi¬ 
duale;  si  fa  spesso  collettiva  e  di  qui  nascono  bisogni  di  co¬ 
noscenze  teoriche  più  vaste  e  più  profonde. 

La  fotografia  è  prodotto  di  scienza,  e  la  fotografia  artistica 
non  è  che  una  delle  sue  manifestazioni,  e  neppure  essa  può 
liberamente  e  maestrevolmente  esplicarsi  senza  una  conoscenza 
ben  compresa  dei  suoi  principii  scientifici  fondamentali. 


IL 

In  generale  chi  si  dedica  alla  professione  della  fotografia  è 
impreparato  a  comprendere  il  vasto  campo  artistico-industriale 
in  cui  essa  svolge  una  parte  della  sua  azione  ;  si  dedica  a 
quest’arte  come  a  qualunque  altro  mestiere,  spesso  privo  affatto 
di  quel  patrimonio  di  cognizioni  elementari  indispensabile  per 
affrontarne  le  più  comuni  difficoltà.  Nei  piccoli  centri  rovistando 
fra  un  lavoro  e  l’altro,  meccanicamente;  nei  centri  grandi  spe¬ 
cializzando  in  un  ramo  piuttosto  che  in  un  altro,  sovente  senza 
predilezione,  senza  particolare  intuito,  riuscendo  a  far  bene  per 
pura  forza  d’intelligenza,  per  istinto,  per  dono  naturale. 

Si  cresce  fra  il  desiderio  d'imparare  ed  una  malintesa  gelosia 
degli  iniziati,  che  celano  con  ridicola  cura  tutto  quanto  è  pre- 
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palpazione,  quasi  che  le  forinole  fossero  patrimonio  individuale; 
nella  fretta  del  lavoro  quotidiano  spingente  a  produrre  molto, 
più  che  bene;  allettati  daun  facile  empirismo;  attratti  più  dal 
variare  che  dal  migliorare;  abituandosi  ad  essere  facilmente 
paghi,  e  senza  idealità  artistiche. 

Si  passa  al  ritocco  digiuni  magari  di  disegno;  si  diventa 
stampatori  ciechi  d’ogni  nozione  teorica  intorno  a  ciò  che  si 
produce;  si  sale  alla  galleria  di  posa  accontentandosi  di  una  ri¬ 
petizione  meccanica  di  quanto  si  vede  a  fare;  si  discende  ai 
laboratori  delle  arti  fotomeccaniche  pratici  dei  risultati  finali, 
inconsci  dei  principii  per  cui  tali  funzioni  si  compiono. 

Dalla  massa  sorgono,  è  vero,  non  infrequentemente,  intelli¬ 
genze  svegliate,  qualche  volta  superiori,  che  si  danno  allo  studio 
e  procurano  di  rimettere  a  posto  quanto  prima  non  fu  loro 
concesso  di  conoscere;  ma  quale  fatica,  quali  sforzi  di  volontà 
e,  più  che  altro,  quale  perdita  di  tempo  ! 

Fortunatamente  per  l’arte  vi  sono  anche  artisti  egregi,  e 
sono  gli  eletti,  che  tale  lungo,  faticoso  tirocinio  non  hanno  do¬ 
vuto  fare;  ma  non  sono  molti. 

La  gran  maggioranza  passa  per  quella  dolorosa  trafila;  in 
essa  si  cristallizzano  i  metodi  ed  i  sentimenti  e  conseguente¬ 
mente  si  porta  un  increscioso  ritardo  in  quello  sviluppo,  che 
dovrebbe  avvenire,  in  individui  dotati  riccamente  di  intuizione 
artistica,  di  gusto,  di  occhio  e  di  capacità. 


III. 

Abbandonato  il  tirocinio  della  bottega,  la  scuola  manderebbe 
a  quella  l’allievo  fotografo,  se  non  artista  fondato,  completo, 
in  condizioni  però  di  portare  nella  pratica,  che  andrà  quoti¬ 
dianamente  acquistando,  la  ragione  scientifica  d’ogni  singola 
operazione  ed  una  base  sicura  per  fondare  ricerche  e  studi 
suoi  particolari  e  seguire  con  intendimento  e  frutto  quelli 
altrui. 

La  scuola  farebbe  incominciare  di  là  ove  coll’empirismo  si 


—  78  — 


giunge  dopo  lunghi  anni  di  oscure  fatiche  ;  aprirebbe  al  lavo¬ 
ratore  una  via  vasta,  illuminata  su  cui  gli  ostacoli  ed  i  pe¬ 
ricoli  sarebbero  chiaramente  visibili,  ed  il  cammino  sicuro  e 
spedito. 

La  scuola  fornirebbe  all’artista  principiante  il  materiale  teo¬ 
rico  scientitìco-estetico-tecnico,  che  svolgerebbe  nelle  parti  in 
cui  le  sue  tendenze  lo  porterebbero,  fornirebbe  insomma  la  so¬ 
stanza  madre  da  cui  fiorirebbero,  nelle  personali  evoluzioni, 
quelle  individualità  complete  senza  cui  nessun’arte  fa  cammino, 
e  che  costituiscono  le  pietre  migliali  del  perfezionamento  a  cui 
s’inspireranno,  prenderanno  lena,  s’informeranno  i  venturi  cam¬ 
minatori. 

La  formazione  dell’artista  avverrebbe,  con  la  scuola,  in  modo 
graduale,  sicuro,  equilibrato.  Quindi  le  intelligenze  più  attive 
potrebbero  spiccare  il  volo  ardito  e  raggiungere  le  più  alte  cime, 
e  quelle  minori  compire  una  parabola  più  modesta,  utile  alla 
loro  volta,  feconde  nella  loro  mediocrità,  senza  miserevoli  ca¬ 
dute,  senza  umiliazioni  e  senza  prostituzioni  artistiche. 

La  scuola  porterebbe  un  risanamento  d’ambiente;  eleverebbe 
le  condizioni  tecniche  ed  artistiche  dell’artista  e  lo  predispor¬ 
rebbe  a  compiere  nobilmente  l’azione  educatrice,  che  la  profes¬ 
sione  di  un’arte  così  universale  lo  pone  in  grado  ed  in  dovere 
di  esercitare. 


IV. 

La  forma  di  una  scuola  governativa  coi  mezzi  potenti  che 
lo  Stato  potrebbe  porre  a  sua  disposizione,  è  quella  che  si  pre¬ 
senta  prima  alla  mente,  anche  perchè  noi  italiani  volentieri 
attendiamo  dal  Governo  tutto  ciò  che  richiede,  per  sorgere  ed 
esistere,  mezzi,  costanza  e  forza. 

Ma  in  un  paese  come  il  nostro,  così  suddiviso,  il  vagheg¬ 
giare  l’impianto  di  una  scuola  unica,  completa,  è  forse  andare 
al  di  là  del  pratico,  senza  tener  calcolo  a  quali  lentezze  buro¬ 
cratiche,  a  quali  alternative  di  dipendenza  politica  dovrebbe 
sottostare  prima  di  diventare  cosa  fatta.  Da  noi  manca  il  gran 
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centro  assorbente;  le  tendenze,  i  gusti,  le  abitudini  dipendono 
più  da  ragioni  etnografiche,  che  da  volontà  umane. 

L’istituzione  della  scuola,  secondo  me,  dovrebbe  discendere 
alla  cerchia  d’azione  regionale,  ed  in  questo  frazionamento  ri¬ 
siede  forse  il  mezzo  migliore  per  riuscire  alla  sua  attuazione. 

Il  regionalismo,  che  in  politica  ha  influenze  deleterie,  in  arte 
invece  assimila,  raggruppa,  rinforza;  perchè,  essendo  l’arte  la 
manifestazione  del  temperamento,  variando  questo  da  regione 
a  regione,  essa  si  svilupperà  e  migliorerà  più  nell’affinità  che 
nell’eterogeneità  dei  temperamenti.  La  scuola  governativa  po¬ 
trebbe  esistere  anche  regionale,  e  la  sua  importanza  e  la  sua 
azione  sarebbe  indubbiamente  superiore  a  qualunque  altra,  sia 
che  assumesse  un  carattere  speciale,  a  cui  attingerebbero  anche 
tutte  le  altre  facoltà  che  della  fotografia  si  servono  come  studio, 
come  documento,  come  mezzo  di  ricerca  ed  altro  ;  sia  che  si 
limitasse  ad  un’aggiunta  di  programma  alle  regie  scuole  pro¬ 
fessionali,  come  quella  di  tessitura  e  tintura  di  Prato  Toscana, 
per  citarne  una. 

A  chi  di  noi  non  arriderebbe  il  bel  sogno  di  una  grande 
scuola,  ricca  di  mezzi  sperimentali,  dagli  ampi  gabinetti  di 
fisica  e  di  chimica,  ove  le  leggi,  i  principii  reggenti  la  vita 
scientifica  di  quest’arte,  venissero  impartiti  ad  un’eletta  schiera 
giovanile,  che  rappresenterebbe  un  luminoso  avvenire  per  essa; 
una  grande  scuola  dagli  ampi  laboratori,  ove  l’insegnamento 
pratico  si  svolgesse  magistrale  e  perfetto  in  tutte  le  varie  estrin¬ 
secazioni  artistiche  ed  industriali;  una  grande  scuola  dalle  ampie 
vetrate  in  cui  le  applicazioni  della  fotografia  trovassero  una 
graduale,  pratica,  illustrata  dimostrazione  ;  una  grande  scuola 
con  un  grande  museo  fotografico?  Ma  dinanzi  alla  necessità 
del  positivo,  modestamente  io  mi  limiterei  ad  un’aggregazione 
di  sezione  alle  principali  scuole  professionali,  ed  in  fondo  al¬ 
l’animo  applaudirei  già  come  un  gran  passo,  se  il  ministro 
Baccelli  trovasse  posto  nelle  sue  riforme  alle  scuole  tecniche, 
che  sta  studiando,  per  un  campicello  sperimentale  fotografico. 
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V. 

L’azione  del  Congresso  intorno  alla  realizzazione  delle  scuole 
di  fotografia  dovrebbe  essere,  a  mio  modo  di  vedere,  bilaterale. 

Da  una  parte  studiare  e  formulare  voti  per  la  istituzione  di 
scuole  governative,  e  dall’altra  suggerire  e  provocare  l'impianto 
di  scuole  private  da  parte  degl’istituti  di  natura  fotografica, 
che  ne  hanno  il  maggior  interesse  ed  il  primo  dovere. 

Queste  istituzioni,  che  rappresentano  appunto  il  principio 
delle  forze  unite  per  la  protezione  e  diffusione  della  fotografia, 
hanno  interesse  che  essa  si  svolga  da  noi  parallelamente  ai 
progressi  mondiali,  esplichi  tutte  le  attività  nazionali  proprie, 
si  elevi  nell’interesse  della  loro  dignità  e  prepari  un  avvenire 
migliore. 

L’intervento  poi  dell’autorità  nell’iniziativa  privata  può  dar 
luogo  ad  utili  risultati,  quando  questa  provveda  alla  fondazione 
della  scuola,  e  quella  faciliti  il  compito  aiutando,  concedendo 
e  secondando. 

Un  esempio  di  pratica  iniziativa  ce  l’ha  dato  la  Società  Fo¬ 
tografica  di  Firenze,  nei  di  cui  atti  trovasi,  nella  relazione  del 
suo  illustre  presidente  pel  1897,  l’accenno  intorno  al  vagheg¬ 
giato  progetto  per  l’impianto  d’una  scuola  fotografica,  che  non 
fu  favorevolmente  accolto  dalle  autorità  alle  quali  l’ammini¬ 
strazione  si  era  rivolta.  Non  conosco  i  criteri  fondamentali  che 
informavano  tale  progetto,  ma  il  chiaro  colonnello  Pizzighelli, 
che  con  una  rappresentanza  di  quella  Società  è  qui  convenuto, 
spiegandoceli,  porterà  forse  la  nota  risolutiva  della  questione, 
che  io  invano  sto  cercando. 

Indubbiamente  sta  nel  campo  privato  a  cui  poco  fa  ho  ac¬ 
cennato,  quel  campo  da  cui  unicamente  possiamo  sperare  dei 
risultati  immediati,  a  cui,  io  spero,  i  voti  del  nostro  Congresso 
porteranno  gli  aiuti  delle  autorità  prima  negati. 

L’attenzione  dei  sodalizi  fotografici  potrà  essere  rivolta  alle 
scuole  professionali  private  o  municipali,  presso  cui  sarà  facile 
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avere  un  primo  impianto,  possedendo  esse  di  già  l’insegnamento 
artistico,  fisico  e  chimico,  che  deve  formare  il  substrato  prepa¬ 
ratorio  su  cui  devono  venire  applicati  gli  insegnamenti  pratici 
ulteriori. 

Iniziato  il  movimento  il  resto  verrà  da  sè,  perchè  in  ultima 
analisi  il  Governo  non  potrà  per  sempre  disinteressarsi  da  si¬ 
mile  questione. 

La  fotografia  oramai  è  diventata  cosa  d’utilità  universale;  ne 
approfittano  le  arti  e  le  scienze,  la  scuola  e  l’esercito,  la  ma¬ 
gistratura  e  l’industria,  per  cui  essa  è  interesse,  che  tocca  non 
solo  una  minoranza,  ma  il  paese  intiero. 


VI. 

Già  altre  Nazioni  ci  hanno  preceduto  con  fondazioni  di  scuole 
organizzate  e  complete,  con  istituzioni  di  musei  fotografici,  con 
corsi  annuali  pratici,  con  conferenze  sperimentali.  Io  non  cre¬ 
detti  opportuno  portare  qua  specificati  esempi  di  tali  istituzioni, 
perchè  ritengo  esser  sempre  poco  pratico  il  voler  far  nostre 
integralmente  le  forme  altrui,  trascurando  tutto  quell’insieme  di 
bisogni,  di  necessità,  di  qualità  e  di  ambiente,  che  forma  il 
tipo  di  una  Nazione.  E  utile  e  necessario  conoscere  le  istituzioni 
e  studiare  i  miglioramenti  altrui,  registrarne  i  sapienti  principii 
informatori;  ma  l’applicazione  a  noi,  farla  a  nostro  modo. 

Un’  investigazione  minuta  intorno  a  queste  scuole,  a  questi 
corsi,  a  queste  conferenze  esorbitei'ebbe  dal  compito  impostomi 
senza  portare  nulla  di  più  alla  convinzione  vostra,  sull’utilità 
dell’istituzione  di  scuole  di  fotografia,  che  già  avevate,  prima 
che  io  vi  sciorinassi  i  miei  magri  argomenti  ;  epperò  mi  accingo 
a  concludere  persuaso  che  oggi  più  che  altro  è  questione  di 
stabilire  il  principio,  l’essenza  della  cosa,  e  poi  l’illuminata  espe¬ 
rienza  di  tante  personalità  farà  il  resto. 


4i 
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VII. 

Tutto  quanto  ho  sfiorato  fino  ad  ora,  o  egregi  signori,  ri¬ 
guarda  r avvenire  della  fotografia,  i  futuri  artisti  fotografi,  che 
sfoggeranno  coltura,  arte  e  scienza  guardando  con  compatimento 
i  loro  oscuri  precursori  ;  ma  pel  presente,  per  quel  bisogno  at¬ 
tuale,  che  è  poi  quello  che  ci  spinge  a  provvedere  per  l’avve¬ 
nire,  nulla  faremo  noi?  Non  si  soffermerà  il  Congresso  per  un 
momento  a  studiarne  i  bisogni  ed  a  consigliarne  i  rimedi?  Non 
è  compito  del  Congresso  stesso  di  incominciare  appunto  dal 
presente,  ed  immediatamente,  per  salire  all’avvenire? 

Prima  di  tutto  è  la  costituzione  di  associazioni  fotografiche 
in  tutti  i  grandi  centri,  alla  lor  volta  consociate  in  un  unico 
nazionale  intento,  che  si  dovrebbe  promuovere  per  avere  un 
addensamento  di  energia,  da  cui  parta  il  movimento  istruttivo 
a  cui  si  tende,  come  a  Firenze,  Milano  e  Roma  si  è  fatto. 

Quindi  istituire  corsi  teorici  serali  per  gli  associati  e  pei  pro¬ 
fessionisti  anche  non  soci,  mediante  una  modica  retta,  ed  in  ul¬ 
timo  stabilire  delle  graduali  conferenze  sperimentali  d’indole 
storica-illustrativa,  che  abbraccino  annualmente  tutto  il  grande 
e  rapido  movimento  della  fotografia  in  se  e  nelle  sue  infinite 
applicazioni.  E  qui  cade  acconcio  un  invito,  rivolto  agli  stu¬ 
diosi,  a  quelli  che,  o  per  grande  amore  all’arte,  o  per  gli  spe¬ 
ciali  studi  fatti  si  trovano  in  condizione  di  portare  un  efficace 
contributo  a  questo  lavoro,  di  non  ritirarsi,  di  affrontare  le 
noie  e  le  fatiche  inerenti,  ponendo  l' opera  loro  a  disposizione 
di  quegli  istituti  che  vorranno  iuiziare  tale  opera  meritoria. 


Vili. 

A  sostenermi  nella  bontà  della  causa,  per  cui  mi  sono  fatto 
inadeguato  paladino,  vi  fu  la  conformità  di  veduta  di  un  pe¬ 
riodico  tecnico  ed  il  conforto  di  spiccate  personalità  fotografiche, 
che  applaudirono  all’iniziativa.  Una  di  queste,  di  fama  mondiale, 
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mi  incitava  a  propugnare  con  tutte  le  mie  forze  l’istituzione  di 
corsi  di  fotografia,  die  riteneva,  non  solo  giovevoli  all’arte  per 
sè,  ma  anche  per  le  molteplici  sue  applicazioni  all’insegnamento 
didattico  e  scientifico. 

Le  parole  di  quel  notabile  artista  mi  porterebbero  in  un 
nuovo  campo  di  considerazioni  e  d’indole  così  elevata,  che  pre¬ 
ferisco  lasciare  al  lavorìo  della  vostra  mente  nella  chiara  e 
semplice  sua  sintesi  enunciata. 

Ma  mi  sia  permesso  discendere  ad  una  sola  di  queste  consi¬ 
derazioni,  che  mi  porta  a  riflettere  sull’opportunità  che  un  in¬ 
segnamento  anche  solo  teorico,  se  non  sperimentale ,  venisse 
portato  nelle  scuole  ove  si  formano  coloro,  che  saranno  incari¬ 
cati  di  spezzare  il  pane  comune  della  scienza  a  tutta  l’immensa 
massa,  che  risponde  al  nome  di  cittadini  italiani.  Più  d’una  volta 
m’è  occorso  intrattenermi  con  allievi  dei  nostri  istituti  normali 
e  constatare  con  dolore  che  la  più  assoluta  ignoranza  dei  prin- 
cipii,  delle  applicazioni  e  della  storia  di  un’arte  di  cui  si  riscon¬ 
trano  in  ogni  dove  delle  produzioni,  regnava  in  loro,  facendomi 
pensare  a  quale  lacuna  andavano  incontro  nelle  loro  future 
dimostrazioni  a  quei  fanciulli  di  cui  la  maggior  parte  non 
avrebbe  avuto  altra  istruzione  che  quella  da  loro  ricevuta. 

Non  sogno  ancora  l’insegnamento  con  le  proiezioni,  che  stam¬ 
pano  immagini  indelebili  nella  memoria;  non  sogno  ancora  il 
maestro  maneggiante  la  camera  oscura  alla  ricerca  delle  illu¬ 
strazioni  dei  suoi  temi;  ma  vedrei  volentieri  preparare  gli  uomini 
a  non  guardare  con  senso  di  mistero  e  di  occultismo  gli  appa¬ 
recchi  e  tutto  quanto  riguarda  la  fotografia. 


IX. 

Invitando  il  Congresso  a  dimenticare  me  e  rivolgere  lo  sguardo 
unicamente  a  quelle  idealità  di  arte,  di  perfezione,  e  di  studio, 
che  ci  hanno  chiamati  in  questa  regale  Torino,  non  mi  rimane 
che  di  pregare  gli  egregi  intervenuti  di  voler  prendere  in  con¬ 
siderazione  le  conclusioni  che  ho  l’onore  di  presentare  ;  discu- 
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terle,  vagliarle  e  venire  alla  formazione  di  un  voto,  il  quale, 
se  per  l’imperizia  del  relatore,  se  per  la  novità  e  importanza 
dell’argomento,  se  per  naturale  impreparazione  non  potrà  as¬ 
sumere  un  carattere  praticamente  esauriente,  ponga  almeno  sta¬ 
bilmente  la  questione,  che  potrà  essere  in  altri  convegni  risolta. 

Propongo  quindi  al  Congresso  i  seguenti  voti: 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  il  Governo,  ne’  suoi  provve¬ 
dimenti  sulla  pubblica  istruzione,  prenda  in  esame  la  ne¬ 
cessità  dell’istituzione  d’una  scuola  superiore  di  fotografia; 

Invita  i  fotografi  italiani  ad  unirsi  in  potenti  associazioni 
fotografiche  per  eccitare  i  Comuni,  che  già  possiedono  scuole 
professionali  di  chimica,  fisica  e  disegno,  di  voler  aggiun¬ 
gere  sezioni  pratiche  di  fotografia.  Manda  al  prossimo  Con¬ 
gresso  fotografico,  affidando  l’incarico  alla  Società  Fotografica 
italiana  di  Firenze,  la  compilazione  di  progetti  per  una 
scuola  superiore  di  fotografia  e  di  scuole  professionali  re¬ 
gionali. 

La  proposta  è  approvata  all’unanimità. 


lì  relatore 

Pietro  Masoero,  fotografo. 
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TEMA  IV. 

Delle  condizioni  dei  Fotografi  in  Italia. 

Proposta  di  studi  da  farsi  per  riferirne  ad  un  prossimo  Con¬ 
gresso ,  svolta  dal  Gay.  Edoardo  Di  Sambuy. 

Premetto  che  io  devo  toccare  un  argomento  scottante,  poiché 
devo  trattare  dell’antagonismo  che  pur  troppo  si  è  sviluppato 
tra  pi’ofessionisti  e  dilettanti. 

E  inutile  credere  di  attenuare  il  male  negando  il  dissidio  : 
che  il  male  esista  ce  lo  provano  le  astensioni  da  questo  Con¬ 
gresso,  che  noi  dobbiamo  lamentare,  e  che  furono  esplicitamente 
dichiarate  per  causa  del  ha  ver  noi  (Comitato  ordinatore)  accolto 
e  professionisti  e  dilettanti. 

Or  bene,  di  questo  argomento  scottante,  ripeto,  io  credo  di 
poter  parlare  con  piena  cognizione  di  causa,  perchè  per  molti 
anni  sono  stato  dilettante  ed  ora  sono  professionista,  e,  sarà 
presunzione  la  mia,  credo  di  aver  sempre  vagliato  con  impar¬ 
zialità  le  ragioni  degli  uni  e  degli  altri. 

L’arte  nostra,  come  talune  belle  donne  le  quali  godono  d’una 
riputazione  di  facile  accesso,  invoglia  molti  sfaccendati  a  ten¬ 
tarla  per  semplice  passatempo.  Altri  invece  la  praticano  quale 
complemento  delle  loro  professioni  e  dei  loro  studi. 

Fra  i  molti,  alcuni,  dotati  di  pronto  ingegno  e  di  non  comune 
coltura,  divengono  in  breve  i  promotori  d’ogni  progresso  ;  e, 
taluno  scienziato,  tal  altro  artista  di  valore,  vanno  in  diverso 
modo  elevando  il  livello  dell’arte. 

Non  di  costoro  si  lagnano  i  professionisti  che  riconoscono  ed 
onorano  in  loro  i  maestri  dell’arte  ! 

Ma  la  produzione  esuberante  dello  sciame,  oramai  incom¬ 
mensurabile,  di  dilettanti  può  essa  giovare  all’arte  ? 

Per  certi  punti  io  assevero  di  sì:  ad  esempio  cito  la  cronaca 
quotidiana  illustrata,  la  quale,  oltre  al  diletto  che  reca  oggi  ai 
lettori,  fornirà  poi  domani  materiali  preziosi  alla  storia  ;  essa 
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ha  per  ausiliaria  potentissima  l’arte  fotografica.  E  non  è  già 
l’arte  dei  professionisti  quella  che  più  le  giova  ;  poiché  molti 
avvenimenti  imprevisti  sono  riprodotti  soltanto  dallo  stuolo  va¬ 
gante  dei  dilettanti. 

Ma  benché  l’istantanea  abbia  adescato  oramai  il  massimo  nu¬ 
mero  dei  dilettanti,  pur  tuttavia  alcuni  ve  ne  sono  che  si  adde¬ 
strano  in  tutte  le  varie  applicazioni  fotografiche,  non  escluso 
ritratto. 

Naturalmente  i  professionisti  da  un  lato  asseverano  che  il 
danno  cagionato  loro  da  cotesti  troppo  operosi  dilettanti  è  gra¬ 
vissimo;  lo  negano,  od  almeno  lo  attenuano,  d’altra  parte  i  di¬ 
lettanti  stessi. 

Costoro  però  hanno  un  torto  a  parer  mio  :  ciascuno  considera 
il  danno  che  individualmente  può  fare  e  lo  trova  minimo  e  non 
pensa  a  quello  risultante  dalla  somma  di  tutti  questi  danni 
minimi. 

Sono  essi  come  quei  viandanti  che  passano  lungo  una  vigna 
mal  difesa;  ciascuno  di  essi  coglie  un  grappolo  d’uva  per  dis¬ 
setarsi  e  dopo  qualche  tempo  la  miglior  parte  del  raccolto  è 
sparita. 

Ma  v’ha  di  peggio  :  alcuni  non  più  dilettanti,  ma  speculatori, 
per  la  maggior  parte  impiegati,  durante  i  loro  riposi  lucrano 
sulla  fotografia,  e  siccome  per  essi  è  questo  un  pleonasmo,  essi 
spacciano  i  loro  prodotti  a  vii  prezzo.  Essi  non  devono  sop¬ 
portare  onere  di  stabilimenti  sempre  aperti,  non  tasse,  e  si 
possono  equiparare  per  lo  meno  a  cacciatori  di  contrabbando. 

Pur  troppo  questo  esempio  del  rinvilimento  dei  prezzi  è  imi¬ 
tato  anche  da  stabilimenti  primari,  i  quali  o  con  succursali  sotto 
tìnti  nomi,  o  con  altri  sotterfugi,  accettano  lavori  a  prezzi  bas¬ 
sissimi  in  modo  da  eliminare  la  concorrenza  dei  professionisti 
minori. 

Finché  taluni  professionisti  si  lagnano  e  strillano  per  questi  ed 
altri  consimili  motivi,  io  non  potrei  dire  a  priori  che  essi  abbiano 
torto;  ma  il  loro  torto  è  evidente  quando  essi,  invitati,  rifiutano 
di  esporre  le  loro  lagnanze  in  un  pubblico  Congresso,  ed  anzi 
si  astengono  dall’ intervenirvi.  Essi  non  pensano  che  l’unione 
sola  fa  la  forza  e  che  forse  potrebbero  agevolmente,  riuniti, 
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portar  rimedio  a  quei  mali  che  essi  sono  impotenti  a  combat¬ 
tere  separatamente. 

I  mali  da  me  accennati  si  manifestano  in  gradi  diversi,  ed 
hanno  forse  anche  origini  non  sempre  identiche  nelle  varie  re¬ 
gioni  del  nostro  paese. 

Sarebbe  quindi  ovvio,  prima  di  addivenire  a  qualsiasi  discus¬ 
sione  su  tale  argomento,  di  assumere  più  minute  informazioni. 

Quest’inchiesta  dev’essere  compiuta  da  fotografi  professionisti 
nelle  rispettive  regioni. 

Io  propongo  quindi  al  Congresso  un  ordine  del  giorno. 

Chiedo  poi  a  tutti  gli  egregi  Colleglli  di  mantenere  la  mas¬ 
sima  serenità  nella  discussione,  se  discussione  vi  ha  da  essere 
sulla  mia  proposta,  perchè  la  quistione  può  facilmente  esacer¬ 
barsi  ;  mentre  io,  se  non  ho  fallito  nel  mio  scopo,  ho  avuto  la 
intenzione  di  essere  conciliante. 

II  Congresso  incarica  la  Società  fotografica  italiana  di 
far  nominare  dai  professionisti  delle  varie  regioni  d’Italia 
dei  commissari  relatori,  i  quali  facciano  accurate  indagini 
sulle  condizioni  dell’industria  fotografica  delle  rispettive 
regioni,  e,  se  loro  appaiono  poco  fiorenti,  ne  studino  le  cause 
e  ne  escogitino  i  rimedi  clie  loro  appaiono  più  opportuni  e 
ne  riferiscano  al  prossimo  Congresso.  Invita  poi  la  Società 
fotografica  italiana  a  procurare  che  nel  suo  Congresso  si 
tenga  una  seduta  speciale  di  soli  professionisti,  riservata  al 
trattamento  dei  loro  interessi  professionali. 

Tale  ordine  del  giorno  è  approvato  all’unanimità. 


Edoardo  di  Sambuy. 
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TEMA  V. 

La  Fotografìa  e  le  Arti  grafiche. 

Divisione  e  definizione  precisa  delle  arti  grafiche  cui  si  applica 

la  fotografa ,  o  che  derivano  da  essa.  Relatore  Cav.  Efisio 

Manno. 

Fin  dai  primi  tempi  che  la  fotografia  entrò  nel  campo  del¬ 
l’industria  si  ebbe  a  lamentare  la  mancanza  di  mezzi  mecca¬ 
nici  che  in  breve  tempo  e  con  spesa  limitata  potessero  dare  un 
numero  ragguardevole  di  copie  inalterabili. 

La  stampa  dei  positivi  colla  carta  albuminata,  che  ancora  oggi 
lotta  coraggiosamente  coi  nuovi  processi  chimici  e  meccanici, 
non  poteva  soddisfare  alle  esigenze  del  pubblico,  specialmente 
nella  parte  che  riguardava  l’illustrazione  del  libro. 

La  tipografia,  abbandonato  l’antico  torchio  a  mano  per  ser¬ 
virsi  della  macchina  rotativa  che  centuplicò  la  produzione,  sentì 
il  bisogno  di  valersi  di  metodi  celeri  che  le  fornissero  dei 
clichés  nitidi  e  precisi  adatti  alla  tiratura  tipografica. 

La  fine  ed  intelligente  opera  del  bulino,  che  fino  allora  aveva 
dato  all’arte  dei  veri  capolavori,  sovente  sacrificava  all’effetto 
alcuni  dettagli  e  certe  finezze  dell’originale,  ma  specialmente 
non  rispondeva  alla  celerità  della  produzione. 

Anche  altre  circostanze  reclamavano  l’introduzione  di  nuovi 
metodi  d’impressione  per  la  fotografia,  affine  di  rendere  duratura 
l’immagine  positiva  e  far  penetrare  negli  usi  correnti  delle  arti 
e  delle  industrie  i  nuovi  ritrovati  fotografici.  Risultato  di  questi 
bisogni  fu  l’invenzione  di  molti  e  variati  sistemi  d’impressione 
fotografica,  che  a  seconda  dello  scopo  cui  dovevano  servire,  pre¬ 
sero  nomi  differenti. 

10  credo  che  questi  sistemi  si  possono  dividere  in  due  grandi 
gruppi. 

11  primo  gruppo  comprende  i  sistemi  d’impressione  diretta 
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per  mezzo  della  luce  sopra  la  superfìcie  sensibile  della  lastra 
originale  fotografica. 

Il  secondo  invece  è  formato  dai  sistemi  che  servono  a  stam¬ 
pare  meccanicamente  sulla  carta,  con  inchiostri  speciali,  l’imma¬ 
gine  improntata  col  mezzo  della  luce  sopra  un  cliché  dalla 
lastra  originale  fotografica. 

Il  primo  dei  gruppi  diede  origine  ad  una  gran  quantità  di 
superficie  sensibili  che,  vennero  adoperate  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  fortuna. 

Primo  fra  tutti  i  sistemi  fu  quello  della  carta  salata  adope¬ 
rato  dal  Talbot  fin  dal  1834. 

A  questo  successe  la  carta  albuminata  che  fu  la  più  univer¬ 
salmente  adoperata,  e  che  ancor  oggi  viene  consumata  in  gran 
quantità. 

L’applicazione  pratica  delle  reazioni  che  possono  fornire  i 
sali  di  platino,  dovuta  alle  pazienti  e  dotte  ricerche  dell’egregio 
colonnello  Pizzighelli,  che  con  piacere  vedo  sedere  alla  tavola 
della  presidenza  del  Congresso,  permise  di  ottenere  direttamente 
delle  immagini  inalterabili,  facendo  fare  alla  fotografia  un  passo 
molto  importante  nelle  applicazioni  industriali. 

La  carta  al  percloruro  di  ferro  trovata  da  Herschell  nel  1842, 
in  seguito  agli  studi  del  Collache,  Joltrain,  Pizzighelli,  Pellet 
ed  altri,  entrò  nelle  applicazioni  industriali  della  fotografia  e 
serve  ancora  attualmente  alla  copia  rapida  di  piani  e  progetti 
d’ingegneria. 

Vennero  in  seguito  le  copie  al  gallato  di  ferro,  perfezionate 
dal  Poitevin,  dal  Riegei,  dal  Colas,  dal  Watly  ed  altri. 

Il  sistema  detto  al  carbone,  trovato  dal  Poitevin,  servì  ad  ot¬ 
tenere  delle  copie  resistenti  indefinitamente  all’azione  della  luce. 

Il  Grhelen,  avendo  pel  primo  rilevato  l’azione  che  la  luce  ha 
sui  sali  di  Uranio,  trovò  un  sistema  che  venne  perfezionato  dal 
Niepce,  Reiset,  Poitevin  e  Draper. 

In  questi  ultimi  anni  poi  essendosi  sperimentato  che  numerosi 
sali  metallici  avevano  la  proprietà  di  essere  ridotti  dall’azione 
della  luce,  questi  servirono  di  base  alla  formazione  di  nume¬ 
rosi  sistemi,  che  tuttora  si  contendono  il  campo  dell’impressione 
fotografica. 
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ll  2°  gruppo  comprende  le  tirature  fotografiche  ottenute  con 
processi  meccanici,,  e  si  serve  di  3  sistemi  speciali  per  ottenere 
il  suo  scopo. 

Si  serve  cioè  : 

1°  dell  impressione  litografica. 

2°  ”  tipografica. 

3°  »  in  taglio  dolce. 

L’impressione  litografica  comprende  sotto  il  nome  di  fotocol- 
lografia  tutti  i  sistemi  che  per  mezzo  della  luce  rendono  la  ge¬ 
latina,  l’albumina,  il  bitume  ed  altri  corpi  atti  a  ricevere  o 
rifiutare  sulla  loro  superficie  l’inchiostro  grasso. 

L’ideatore  dell’impressione  fotografica  col  mezzo  degli  inchiostri 
grassi  fu  il  Poitevin,  che  nel  1854  scopri  la  curiosa  proprietà 
della  gelatina  bicromata  ili  ritenere  l’inchiostro  tipografico  in 
ragione  dell'effetto  prodotto  dalla  luce  sulla  sua  superficie,  e  di 
sciogliere  nell’acqua  la  parte  non  rimasta  impressionata. 

Sopra  questo  principio  si  basa  la  fototipia  che  è  penetrata 
ora  negli  usi  generali  c  va  acquistando  sempre  maggior  impor¬ 
tanza  per  i  lavori  veramente  artistici  che  produce. 

L’impressione  tipografica  invece  diede  vita  alla  zincotlpia, 
cioè  all  incisione  in  rilievo  sullo  zinco,  ma  fatta  in  modo  da  po¬ 
tersi  stampare  colle  macchine  tipografiche  in  unione  ai  caratteri 
mobili  della  composizione. 

I  procedimenti  che  permettono  di  ottenere  questo  risultato  si 
dividono  in  due  classi  :  nel  primo  si  fa  uso  del  Bitume  di  Giudea 
per  ottenere  direttamente  l’incisione,  nell’altro  si  utilizza  l’azione 
della  luce  su  diverse  sostanze  a  cui  venne  aggiunto  del  bicromato. 

Ultimo  perfezionamento  di  questo  sistema  è  la  collotipia  del 
professore  Jacob  Husnick  di  Praga,  il  quale  sostituisce  allo 
zinco  la  gelatina,  e  quindi  la  indurisce  con  un  suo  procedimento 
speciale  in  modo  da  renderla  capace  di  resistere  ad  una  tiratura 
di  50,000  esemplari  senza  subire  alterazione  di  sorta. 

In  questi  ultimi  anni  la  zincotlpia,  che  prese  parecchi  nomi, 
secondo  i  sistemi  dei  varii  inventori,  diede  un  grande  impulso 
alla  cromotipia,  ove  pochi  cliché  ottenuti  colla  fotografia  e  stam¬ 
pati  con  inchiostri  di  varii  colori  servono  alla  stampa  economica 
di  splendide  immagini. 
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Ultimamente  il  Vittorio  Tarati  di  Milano  inventò  un  sistema 
di  stampa  a  diversi  colori  in  una  sola  tiratura  contemporanea, 
cui  diede  il  nome  di  sincromia,  e  che  sarà  di  una  grande  uti¬ 
lità  per  la  diffusione  delle  stampe  colorate. 

Il  terzo  sistema  della  fotoincisione  comprende  l’ insieme  dei 
procedimenti  adoperati  per  ottenere  col  mezzo  della  luce  una 
incisione  in  incavo  sul  rame  o  sullo  zinco. 

Questo  modo  d’ impressione  utilizza  in  certo  qual  modo  me¬ 
todi  inversi  a  quelli  adoperati  per  la  zincotlpia. 

A  questo  punto  permettete  che  io  interrompa  un  momento  il 
mio  discorso  per  ricordare  un  nostro  italiano,  mio  antico  supe¬ 
riore,  che,  altrettanto  modesto  quanto  erudito  e  dotto,  fu  in  parte 
inventore  ed  introduttore  in  Italia  della  fotoincisione  in  taglio 
dolce. 

Voglio  alludere  al  compianto  generale  Avet,  il  quale  col  suo 
sistema  di  fotoincisione  fu  l’iniziatore  dei  pregevoli  lavori  che 
tanto  lustro  arrecarono  al  nostro  Istituto  geografico  militare. 

La  fotoincisione  sia  che  operi  col  tratto,  sia  coll’acqua  tinta 
è  il  sistema  che  maggiormente  si  presta  ad  una  riproduzione 
artistica. 

Essa  dà  agio  all’acquafortista  ed  all’incisore  di  fare  più  sol¬ 
lecitamente  il  suo  lavoro,  sollevando  l’artista  dalla  lunga  e  fa¬ 
ticosa  preparazione  del  suo  rame. 

Questa  parte  inoltre  è  quella  che  ha  raggiunto  il  massimo 
grado  di  perfezione  e  che  meno  sente  il  bisogno  di  esperimentare 
sistemi  nuovi  e  diversi. 

La  parte  invece  che  ha  bisogno  di  progredire  ad  onta  degli 
immensi  progressi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  si  è  la  zincotlpia. 

Questa,  nella  riproduzione  del  disegno  a  tratti,  è  arrivata  ad 
un  grado  di  perfezione  notevolissimo  e  sotto  quell’aspetto  si  può 
dire  che  si  fanno  dei  lavori  perfetti  ;  ma,  nella  riproduzione  di 
disegni  a  mezze  tinte,  l’ introduzione  del  reticolato  o  del  pun¬ 
teggiato  dà  dei  risultati  commercialmente  pregevoli,  ma  che 
lasciano  molto  a  desiderare  dal  lato  artistico  ed  estetico. 

Su  questo  sistema  non  si  è  detto  ancora  l’ultima  parola,  e 
spero  che  un  nuovo  ritrovato  venga  a  colmare  la  lacuna. 

In  questi  ultimi  anni  i  progressi  fatti  dalle  arti  grafiche  fu- 
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rono  immensi  da  per  tutto  ed  anche  in  Italia  presero  uno  svi¬ 
luppo  considerevole  coll’impianto  in  varie  città  di  stabilimenti 
grandiosi  e  maestrevolmente  diretti. 

Con  mio  grande  dispiacere  però  devo  constatare  come,  ad 
onta  dei  continui  progressi  fatti  in  Italia  da  questa  industria, 
noi  non  siamo  al  livello  di  quanto  si  fa  all’estero,  e  specialmente 
in  Francia  e  Germania. 

Sarebbe  perciò  desiderabile  che  nell’istesso  modo  che  l’Italia 
riunita  in  nazione  seppe  liberarsi  dall’obbligo  di  ricorrere  al¬ 
l’estero  per  provvedersi  di  certi  articoli,  e  che  sopra  certi  ma¬ 
nufatti  da  importatrice  che  era  divenne  per  bontà  e  precisione 
di  lavoro  esportatrice;  anche  per  questo  ramo  d’industria  invece 
di  valersi  dell’opera  di  Vienna  e  Parigi,  con  intelligente  e  pa¬ 
ziente  lavoro  si  mettesse  a  contribuzione  il  nostro  bel  cielo 
d’Italia  per  ottenere  quei  risultati  che  altri  non  forniti  dalla  na¬ 
tura  di  luce  cosi  tersa  seppero  ottenere. 

A  questo  scopo  utilissima  sarebbe  una  più  larga  diffusione 
per  mezzo  della  stampa  delle  nuove  teorie  fotografiche  che  si 
vanno  introducendo  ogni  giorno,  aumentando  il  numero  delle 
pubblicazioni  periodiche  che  trattano  della  fotografia  e  tengono 
al  corrente  professionisti  e  dilettanti  su  quanto  si  va  esperimen- 
tando  in  Italia  ed  all’estero. 

Disgraziatamente  la  gran  parte  di  queste  pubblicazioni  sono 
edite  fuori  d’Italia  e  si  interessano  moltissimo  di  ogni  piccolo 
esperimento  che  si  faccia  nel  loro  paese,  ma  dimenticano  so¬ 
vente  quanto  di  buono  e  di  interessante  si  fa  dagli  altri  e  spe¬ 
cialmente  da  noi. 

E  necessario  che  anche  noi  italiani,  che  in  fatto  di  arte  ab¬ 
biamo  sempre  avuto  il  primato  sulle  altre  nazioni,  anche  in 
questo  ramo  di  studio  ed  arte  non  abbiamo  ad  essere  ad  altri 
secondi. 


Efisio  Manno. 
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TEMA  VI. 

Materiale  fotografico. 

Unificazione  delle  misure  e  della  nomenclatura  in  tutto  il  mate¬ 
riale  fotografico :  passi  di  vite,  numerazione  dei  diaframmi 
negli  obbiettivi,  ecc.  Belatone  Sig.  Koristka  Francesco. 

Spiacente  eli  non  potere  intervenire  al  1°  Congresso  fotogra¬ 
fico  italiano,  e  per  lunga  assenza,  nell’impossibilità  di  svolgere 
in  modo  esauriente,  i  varii  temi  propostimi,  sono  costretto  di 
presentare  il  solo  sunto  di  quanto  avevo  in  animo  di  riferire, 
enunciando  gli  appunti  fattimi  sui  diversi  argomenti  (1). 

Questo,  onde  adempiere  all’onorevole  incarico  avuto  e  sod¬ 
disfare,  almeno  in  parte,  all’impegno  assunto. 

La  natura  dell’argomento  del  quale  intendiamo  trattenerci 
brevemente,  è  tale  che  sarebbe  un’impresa  arrischiata  se  vo¬ 
lessimo  fare  dei  giudizii  senza  ritegno  o  proporre  delle  riforme 
senza  interrogare  un  dato  consorzio  di  persone  competenti. 

A  parere  mio,  poco  si  può  concretare  nelle  circostanze  in  cui 
ci  troviamo  ;  ad  un  primo  Congresso  occorrerà  anzitutto  gettare 
le  basi  e  prendere  un  indirizzo. 

L’applicazione  di  ogni  ramo  della  fotografia  ha  trovato  in 
Italia  un  tale  sviluppo  che  oramai  non  ci  sorprende  nulla  di 
nuovo,  che  non  sia  anche  nel  nostro  dominio. 

Dal  semplice  dilettante  ai  grandiosi  stabilimenti,  veri  templi 
d’arte,  dalle  intagliature  in  legno  alle  stupefacenti  fotoincisioni  ; 
dalla  microfotografìa  dell’invisibile  alla  fotografia  celeste,  dap¬ 
pertutto  troviamo  con  quanto  zelo  e  predilezione  si  coltiva  fra 
noi  l’arte  fotografica. 


(1)  Il  Sig.  Koristka,  temendo  di  non  poter  intervenire  personalmente 
al  Congresso,  aveva  incaricato  il  Sig.  Cav.  Negri  di  leggere  la  sua  re¬ 
lazione;  il  che  fu  fatto  nella  IV  Seduta,  alla  quale  però  potè  pure  as¬ 
sistere  il  Sig.  Koristka. 
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L’arte  esecutiva  della  fotografìa  in  Italia,  lo  possiamo  dire 
francamente,  progredisce,  a  pari  passo,  colle  migliori  produzioni 
degli  altri  paesi. 

Non  possiamo  dire  coscienziosamente  altrettanto  dell’industria, 
ma  non  vorrei  in  questo  punto  essere  malinteso. 

In  primo  luogo  intendo  parlare  solamente  del  macchinario 
fotografico,  come  sarebbe  stato  il  mio  compito,  lasciando  da 
parte  ogni  altra  industria  affine,  quale  la  fabbricazione  delle 
lastre  sensibili,  delle  carte,  dei  prodotti  chimici,  ecc. 

Dall’altro  lato  sono  ben  lontano  dal  muovere  appunti  ai  tanti 
valenti  nostri  fabbricatori  di  macchine  fotografiche. 

Noi  tutti  lo  sappiamo,  con  quanta  energia,  con  quale  abne¬ 
gazione  e  persino  con  quale  sacrifizio  si  lavori  in  questo  genere 
in  Italia. 

Quantunque  le  nostre  costruzioni  non  lascino  nulla  a  deside¬ 
rare  riguardo  all’eleganza,  all’originalità,  alla  perfezione  ed  anche 
al  prezzo,  pure  dobbiamo  confessare  di  essere  ancora,  benché 
a  torto,  troppo  tributarli  all’estero  in  ciò  che  riguarda  le  nostre 
occorrenze  in  fatto  di  macchinario  fotografico. 

Rimuovere  le  cause  di  questo  sbilancio  industriale  in  con¬ 
fronto  al  bisogno  reale,  formerebbe  da  sé  argomento  sufficiente 
per  essere  preso  in  seria  considerazione  ad  un  Congresso  ;  poiché 
gli  interessi  vitali  de’  suoi  componenti  non  possono  essere  dimen¬ 
ticati  con  indifferenza. 

Infatti  guardiamoci  intorno,  e  nel  primo  catalogo  di  oggetti 
fotografici  che  ci  capita  sott’occhio,  leggeremo  un  mondo  di 
nomi  strani  come:  Grlobé,  Courrier,  Mercure,  Excelsior,  Kodak, 
Vérascope,  Unicum,  Non  plus-ultra,  Favorite,  e...  via,  via... 

Non  sono  già  i  nomi  od  i  loro  significati  che  ci  turbano, 
poiché  anche  noi  abbiamo  da  contrapporre  altrettanti  vocaboli, 
modesti  certi,  ma  applicati  ad  oggetti  accuratamente  lavorati. 

Pure  la  nomenclatura  pomposa,  lo  sfarzo  degli  annunzi,  la 
incalzante  quantità  di  offerte  finisce  coll’imporsi.  Un’incompren- 
sibile  tendenza  di  trovare  costantemente  migliore  il  prodotto 
estero,  trascina  molti  all’acquisto.  Q.uesto,  più  che  debolezza  si 
può  chiamare  sfiducia  nelle  nostre  forze.  Il  fatto  è,  che  questo 
pregiudizio  della  maggior  parte  del  pubblico,  apporta  maggiori 
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difficoltà  alle  nostre  industrie  in  generale,  ed  a  quella  della  fo¬ 
tografia  in  particolare.  Esso  mina,  come  una  guerra  interna,  i 
nostri  migliori  sforzi,  già  tanto  impegnati  nel  fare  fronte  alla 
gara  della  concorrenza. 

Da  quest’ultima,  poco  o  nulla  abbiamo  datemere;  la  concor¬ 
renza  ha  anche  i  suoi  lati  buoni:  tiene  desta  l’attenzione,  sprona 
l’amor  proprio,  e  sopratutto  istruisce. 

La  grande  industria  degli  articoli  fotografici  è  da  noi  rela¬ 
tivamente  giovane;  ma  in  virtù  dell’energico  progresso  fatto  in 
poco  tempo,  ci  troviamo  al  pari  di  tutti  gli  altri;  per  cui  l'in¬ 
vasione  della  merce  estera  serve  a  tenerci  sull’attenti,  perchè  i 
nostri  continui  progressi  non  sono  sconosciuti,  e  non  è  però  da 
meravigliarci  se  si  lavora  contro  di  noi  con  tanto  zelo  per  to¬ 
glierci  il  nostro  terreno. 

E  facile  indicare  il  male,  non  altrettanto  facile  è  trovare  i 
mezzi  per  combatterlo  ;  difficilissimo  poi  il  metterli  in  esecu¬ 
zione. 

Questo  certamente  non  può  essere  il  compito  di  pochi.  Tutti 
dobbiamo  coadiuvare  allo  scopo  di  renderci  sempre  più  indi- 
pendenti  dal  lavoro  altrui. 

Il  nostro  Governo  ha  fatto  molto  per  tutelare  le  industrie  na¬ 
zionali  e  può  ancora  fare  tanto  nell’interesse  nostro. 

Il  proteggere  un’industria,  la  quale  in  breve  tempo  ha  saputo 
prendere  un  sì  considerevole  sviluppo,  non  è  solo  un  dovere 
dal  lato  governativo,  ma  anche  una  fonte  di  ricchezza. 

Non  istarò  qua  a  citare  esempi  di  altri  paesi,  ove  si  paga 
un’entrata  del  30  e  sino  del  60  °/0  sugli  strumenti  di  precisione 
in  genere,  compresi  gli  articoli  di  fotografia. 

Oltre  al  chiedere  aiuto  al  Govervo,  si  deve  fare  da  sè. 

L’istituzione  di  scuole  per  fotografia  sarebbe  certamente  un 
prezioso  mezzo  per  infondere  una  seria  educazione  dell’arte  fo¬ 
tografica,  e  quindi  ampliare  la  cerchia  delle  sue  applicazioni. 

La  maggiore  concordia  fra  i  fabbricatori  è  un  altro  coeffi¬ 
ciente  non  indifferente  al  progresso  di  qualsiasi  impresa.  Un 
esempio  ce  lo  dà  la  Germania,  ove,  oltre  alle  scuole  professio¬ 
nali  di  ogni  genere,  vi  sono  le  così  dette  Unioni  Professionali 
settimanali  e  convocazioni  annuali. 
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Le  comunicazioni  reciproche,  lo  studio  cumulativo,  le  prove 
di  progettate  innovazioni,  tutto  fa  sì,  che  qualcosa  di  buono  ne 
sorti,  e  questo  è  proprietà  di  tutti,  senza  gelosie,  senza  privi¬ 
legi  speciali. 

Ritengo  che  tornerebbero  utili  anche  da  noi  simili  istituzioni; 
tutto  dipende  dal  volere  incominciare  seriamente,  e  a  questo  ci 
dovrebbero  incoraggiare  i  buoni  risultati  ottenuti  dagli  altri. 

L’apparato  fotografico  subì,  dal  suo  primo  apparire,  un’infi¬ 
nità  di  modificazioni  ;  pure,  sostanzialmente,  non  mutò  nulla. 

Ciò  che  occorreva  in  principio  occorre  tuttora,  e  si  può  rias¬ 
sumere  con  poche  parole  :  Uno  spazio  più  o  meno  grande  difeso 
dalla  luce  esterna,  detto  Camera  oscura. 

Così  vediamo  nei  primordi  dell’arte  fotografica,  adoperare  il 
Niepce,  una  scatola  di  cartone  annerita  internamente. 

Man  mano  che  il  perfezionamento  del  processo  chimico  e 
delle  lenti  lo  richiedevano,  si  perfezionarono  di  pari  passo  le 
macchine  fotografiche,  sino  ad  arrivare  a  congegni  complicati 
in  cui  i  varii  movimenti  delle  singole  parti  rendono  possibile  di 
presentare  la  lastra  sensibile  nella  posizione  opportuna  per  in¬ 
contrare  i  raggi  generatori  dell’immagine. 

Escludendo  i  complicati  strumenti  speciali  per  l'astronomia  e 
per  la  fototopografia,  il  resto  si  fabbrica  anche  da  noi,  e  di 
questo  possiamo  persuadercene  nell’attuale  Esposizione. 

Si  potrebbe  anzi  osservare  che  in  qualche  tipo  di  minore  im¬ 
portanza,  le  cosidette  comodità  sono  anche  troppe.  Per  le  mac¬ 
chine  del  tipo  universale  si  richiede  bensì  una  costruzione  che 
possa  facilitare  al  fotografo  l’orientazione  della  macchina  in 
qualsiasi  posizione,  onde  correggere  la  falsa  prospettiva  causata 
dal  luogo  in  cui  è  costretto  di  operare;  ma  nelle  macchine  del 
tipo  medio  e  di  medio  formato,  queste  aggiunte  riescono  spesso 
imbarazzanti,  e  compromettono,  non  di  rado,  la  loro  stabilità. 

Assai  pregevole  è  la  costruzione  delle  piccole  macchine  a  mano, 
cosidette  istantanee,  le  quali,  per  l’originalità  dei  meccanismi, 
per  la  sicurezza  del  loro  funzionamento  non  solo,  ma  anche  per 
il  facile  maneggio,  sono  superiori  ad  ogni  lode  e  caratterizza  fa¬ 
vorevolmente  il  nostro  prodotto;  principalmente  dal  lato  di  im- 
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piego  pratico,  lo  scambio  delle  lastre  nei  modelli  di  macchine 
istantanee  è  quasi  sempre  ben  trovato  ed  ingegnoso  ed  offre 
non  piccoli  vantaggi  in  confronto  alle  costruzioni  di  pochi  anni 
addietro. 

Noi  possiamo  congratularci  che  persino  nelle  macchine  di  mi¬ 
nore  entità  i  nostri  costruttori  hanno  saputo  vincere  difficoltà 
non  lievi. 

Senza  trascurare  la  perfezione  e  l’eleganza  dei  loro  prodotti 
si  scoi’ge  come  la  loro  meta  prefissa  sia  quella  di  offrire  un  og¬ 
getto  seriamente  utile  e  pratico,  anche  se  di  costo  molto  modesto. 

E  qui  non  vorrei  lasciare  inosservato  che  manca  quasi  total¬ 
mente  la  produzione  delle  cosidette  macchine  a  buon  mercato  e 
da  dozzina.  E  questo  un  buon  segno. 

Infatti  tali  giuocattoli  sono  atti  in  tutto  a  fare  perdere  al  gio¬ 
vane  dilettante  l’amore  dell’arte  fotografica.  Gli  insuccessi  ed  i 
disinganni  disanimano  il  dilettante  che  tosto  o  tardi  mette  da 
parte  ogni  cosa  sfiduciato. 

Auguriamoci  che  i  nostri  industriali  proseguino  sulla  via  da 
loro  tracciata  con  sì  giusto  accorgimento,  e  si  associno  corag¬ 
giosi,  nelle  loro  imprese,  onde  ad  un  secondo  Congresso  il  pro¬ 
gresso  si  manifesti  con  evidenza,  anche  nel  sempre  crescente 
commercio  del  prodotto  nazionale. 

Il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  aveva  proposto  anche 
come  tema,  l’unificazione  delle  misure,  delle  viti  e  della  no¬ 
menclatura  su  tutto  ciò  che  riguarda  industria  ed  arte  foto¬ 
grafica.  Il  sottoscritto,  che  non  è  costruttore  di  macchine  foto¬ 
grafiche,  non  intendeva  di  assumersi  lì  per  lì  tale  incarico, 
poiché,  per  riferire  su  questo  argomento  occorreva  un  lungo 
lavoro  di  preparazione  e  la  cooperazione  di  tutti  quanti  si  de¬ 
dicano  all'arte  fotografica.  Pure,  per  accennare  a  qualche  cosa 
che  potrà  servire  per  un  futuro  Congresso,  al  quale  meglio  sa¬ 
remo  preparati,  dirò  che  l’unificazione  dei  passi  di  vite,  sia 
per  l’attacco  fra  le  varie  parti  d’una  macchina  (e  nel  nostro 
caso  fra  la  camera  e  il  treppiede)  sia  quello  degli  obbiettivi, 
presenta  senz’altro  un  sommo  vantaggio  ed  un  rapido  disbrigo 
del  lavoro.  Nessuno  però  vorrà  nascondersi  le  difficoltà  che 
s’incontreranno  per  ottenere  tutto  questo. 
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La  cosa  è  molto  più  complessa  di  quello  che  a  prima  vista 
non  appaia.  A  questo  riguardo  ebbi  già  occasione  di  trovare, 
in  altro  campo,  una  simile  proposta  e  ci  vollero  ben  più  di 
venti  anni  prima  che  i  più  notevoli  costruttori  accettassero 
l’uniticazione  di  un  sol  passo  di  congiunzione.  Parlo  degli  obbiet¬ 
tivi  da  microscopio.  Per  il  solo  attacco  della  macchina  foto¬ 
grafica  al  treppiede,  le  difficoltà  non  sarebbero  certo  gravi, 
ma  per  gli  obbiettivi  è  tutt’altra  cosa.  Lo  sradicare  abitudini 
inveterate  da  anni  ed  anni  richiede  tempo  e  pazienza. 

Molte  Case  sono  generalmente  contrarie  ad  adottare  misure 
e  calibri  uniformi,  credendo  lesa  la  loro  autorità  e  ritenendo 
che  da  questo  possa  venirne  loro  un  danno.  Hanno  torto;  il 
voler  separarsi  da  una  convenzione  adottata  dalla  maggioranza, 
è  come  allontanarsi  dalla  generalizzazione  dei  propri  articoli. 
La  proposta  dell’unificazione  è  sempre  un  passo  in  avanti,  ma 
per  ora  non  può  essere  risolto.  E  tema  più  adatto  per  un  Con¬ 
gresso  internazionale,  perchè  poco  anche  servirebbe  se,  solo  fra 
noi,  si  addivenisse  all’unificazione  delle  misure. 

Ed  ora  qualche  parola  sulla  numerazione  dei  diaframmi  negli 
obbiettivi  fotografici. 


Diaframmazione  degli  obbiettivi. 

La  diaframmazione  degli  obbiettivi  ed  il  giusto  valore  delle 
varie  aperture  è  sempre  stato  un  punto  oscuro  per  la  maggior 
parte  di  coloro  che  si  occupano  della  fotografia.  Ci  sarebbe 
molto  da  discorrere  se  volessimo  parlare  dei  meriti  e  degli  svan¬ 
taggi  dei  diversi  sistemi,  in  parte  già  abbandonati:  solo  di¬ 
remo  che,  riguardo  alla  forma,  il  diaframma  ad  iride  è  quello 
che  offre  indubbiamente  il  massimo  vantaggio  e  la  massima 
comodità  se  si  tratta  di  diminuire  concentricamente  l’apertura 
di  un  qualsiasi  obbiettivo.  Certo  non  sarà  possibile  abbando¬ 
nare  completamente  il  diaframma  a  coulisse  per  le  varie  forme 
occorrenti  nelle  riproduzioni  a  mezze  tinte. 

L’introduzione  di  una  razionale  diaframmazione  degli  obbiet¬ 
tivi  fotografici  non  data  da  molti  anni,  e  si  congiunge  coll’ap- 
parire  degli  obbiettivi  anastigmatici. 
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Il  principio  di  creare  un  determinato  rapporto  fra  l’apertura 
del  diaframma  e  la  lunghezza  totale  dell’obbiettivo  è  veramente 
cosa  vecchia,  e  già  le  prime  lenti  portavano  incisi  i  varii  rap¬ 
porti  scelti  a  caso.  Ma  come  nei  tempi  passati,  così  succede 
frequentemente  ancora  oggidì  di  considerare  un  diaframma 

di  20  mm.  quale  ^  di  200  mm.  di  lunghezza  focale. 

E  facile  dimostrare  che  tale  definizione  non  è  esatta. 

Consideriamo  due  obbiettivi  della  stessa  lunghezza  focale, 
ma  di  costruzioni  differenti,  per  esempio,  un  grandangolare  ed 
un  obbiettivo  rapidissimo. 

A  questi  due  obbiettivi  si  usava  dare  un  diaframma,  ammet¬ 


tiamo  - 


12  ’ 


senz’altro  di  identica 


apertura,  ritenendo  che  do¬ 


vesse  lasciar  passare  la  stessa  quantità  di  luce.  In  realtà  si 
riscontra  tutt’altro  effetto. 

Essendo  diversa  la  costruzione  delle  lenti  frontali,  tanto  nella 
loro  lunghezza  focale  come  nello  spessore,  è  diversa  anche  la 
distanza  fra  i  due  componenti  deH’obbiettivo,  così  il  fascio  en¬ 
trante  subisce  una  diversa  rifrazione. 

É  chiaro  ora  che,  nel  piano  ove  si  trova  il  diaframma,  il  dia¬ 
metro  di  questo  fàscio  ritratto  sarà  più  o  meno  largo  secondo 
che  la  rifrazione  fu  minore  o  maggiore. 

Ponendo  adunque  per  base  di  paragone  eguali  quantità  di 
luce,  così  per  apertura  relativa  di  un  diaframma  si  deve  pren¬ 
dere  il  rapporto  che  esiste  fra  il  diametro  dell’entrante  fascio 
parallelo  (corrispondente  al  diaframma),  e  la  lunghezza  focale 
equivalente  dell’obbiettivo. 

Questo  principio  serve  in  gran  parte  a  classificare  gli  obbiet¬ 
tivi  e  diaframmi  di  recente  costruzione. 

Il  merito  di  questa  introduzione  spetta  al  valente  collabo¬ 
ratore  della  Casa  Zeiss,  signor  dott.  Rudolph. 

Solo  nel  modo  ora  espresso  si  possono  istituire  paragoni  fra 
due  obbiettivi,  per  conoscerne  il  giusto  valore  di  luminosità. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  le  lenti  frontali  degli  obbiettivi 
fotografici  sono  sistemi  convergenti  ;  da  ciò  risulta  il  diametro 
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dei  diaframmi  più  piccolo  del  corrispondente  diametro  del  fascio 
parallelo  entrante  nell’obbiettivo. 

Non  possiamo  qui  determinare  la  differenza  precisa  perché 
essa  varia  molto  nei  diversi  tipi  degli  obbiettivi  e  deve  essere 
presa  in  considerazione  dal  costruttore. 

Per  la  graduazione  dei  diaframmi  furono  proposti  varii  si¬ 
stemi,  fra  i  quali  due  soli  sono  entrati  in  uso.  Quello  della 
Società  Britannica  adoperato  quasi  esclusivamente  in  Inghilterra 
e  l’altro  proposto  dallo  stesso  dottor  Rudolph,  ora  comunemente 
detto  sistema  Zeiss.  Spiegheremo  qui  solamente  quest’ultimo, 
perchè  è  più  pratico  ed  anche  più  semplice,  inoltre  più  facile  di 
tenere  a  memoria..  La  graduazione  di  questo  sistema  di  diaframmi 


comincia  con 


1 

IÙÒ 


1  _L  1 

50~’  ~36~’  25  ; 


di  lunghezza  focale  al  quale  segue 

1  1  1  1  JL  JQ 

TfT’  12.5’  9  ’  6.3’  4.5’  ib2' 


1 


7 1 .5 


Fi> 


In  questa  scala  il  diaframma  si  può  considerare  pratica¬ 


mente  come  apertura  la  più  piccola  adoperabile,  e  quello  di  - 
quale  apertura  massima  ancora  raccomandabile. 

Ua  bel  principio  si  prese  come  unità  l’apertura  di  ^  _  di 


lunghezza  focale,  mentre  ora  fu  stabilita  per  il  rapporto  di 


1 

5<7; 


chiamando  questo  rapporto  l’unità  di  luminosità. 

I  rapporti  qui  sopra  citati  non  sono  poi  arbitrari,  essi  furono 
scelti  in  modo  che  ogni  seguente  diaframma  lascia  passare  la 
doppia  quantità  di  luce  del  precedente. 

.  .  *  1 

Stabilito  ora  per  il  rapporto  —  -  l'unità  di  luce,  esso  dia¬ 
framma  fu  numerizzato  con  1,  il  seguente  con  2,  quindi  4,  8, 
16  e  così  di  seguito  sino  a  256.  In  questo  modo  noi  otteniamo 
la  seguente  tavoletta: 
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Relativa  apertura  Relativa  luminosità 

del  diaframma.  e  numero  del  diaframma. 


1 

50 

1 

1 

30 

2 

1 

25 

4 

1 

18 

8 

1 

12.5 

10 

1 

9 

32 

1 

0.3 

04 

1 

4.5 

128 

1 

3.2 

250 

Si  scorge  senz’altro  la  grande  comodità  di  questa  gradua¬ 
zione. 

Essendo  segnati  i  diaframmi  con  numeri  intieri,  cioè  con  1, 
2,  4,  8,  1G,  ecc.,  e  corrispondendo  ogni  seguente  diaframma 
alla  doppia  quantità  di  luce,  così  viene  da  sè  che  il  tempo  di 
posa  debba  essere  inversamente  proporzionale  ai  numeri  dei 
diaframmi. 

Se,  per  esempio,  il  diaframma  4  richiede  una  posa  di  1  mi¬ 
nuto  secondo,  quello  8  richiederà  ‘/2  minuto  secondo  mentre 
per  il  diaframma  2  la  posa  deve  essere  di  2  minuti  secondi. 

Nelle  cosidette  Trousses,  od  obbiettivi  a  varie  combinazioni 
di  lunghezza  focale,  come  anche  negli  otturatori  che  devono 
servire  per  varii  obbiettivi,  si  è  forzati  di  lasciar  da  parte  questo 
sistema,  sostituendo  una  graduazione  millimetrata.  Con  questa 
e  coll’aiuto  di  una  piccola  tavoletta  riesce  facilissimo  cambiare 
le  varie  aperture  relative  ai  diversi  rapporti  di  velocità. 

Per  fruire  però  anche  colla  graduazione  millimetrata  della  co¬ 
modità  del  sopradescritto  sistema,  i  tratti  corrispondenti  ai  dia¬ 
metri  8,  4.2,  6,  8.5,  12.  17,  24,  ecc.  sono  specialmente  ben 
marcati  e  numerizzati. 

I  quadrati  di  questi  numeri  presentano  la  stessa  progressione 
come  sopra,  cioè  9,  18,  36,  72,  144,  ecc.  Il  tempo  di  posa  di 
qualsiasi  diaframma,  marcato  con  questi  numeri,  condiziona 
dunque  come  prima,  il  doppio  tempo  di  posa  del  diaframma 
seguente  più  grande,  o  la  metà  del  tempo  che  occorreva  col 
diaframma  precedente  più  piccolo. 
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Considerata  la  comodità  ed  il  fàcile  impiego  congiunto  ad 
un’esatta  e  razionale  classificazione  degli  obbiettivi  e  loro  dia¬ 
frammi;  propongo  che  questo  sistema  di  graduazione  sia  ben 
accetto  anche  fra  noi  e  richiesto  dai  costruttori  ;  e  con  questo 
faremo  uno  dei  primi  passi  verso  l’unificazione  di  misura  nel 
campo  della  fotografia. 


F.  Koristka. 
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Relazione  del  signor  cav.  V,  Alinari 

fatta  nell' Adunanza  Generale  del  18  novembre  1898 


solennizzare  il  10°  anniversario  della 
fondazione  della  nostra  Società  fu  cre¬ 
duto  opportuno  indire  un’  Esposizione 
Fotografica. 

Il  Presidente  volle  incaricarmi  delle 
pratiche  necessarie  all’attuazione  del 
progetto  il  quale  si  trova  adesso  in 
corso  di  esecuzione. 

Infatti  dopo  molte  difficoltà  po¬ 
tei  ottenere  ad  un  canone  di  affitto 
relativamente  non  troppo  elevato 
i  locali  che  presentemente  sono 
sede  della  Società  di  Belle  Arti  in 
Via  del  Campidoglio.  A  questi,  re¬ 
putati  troppo  esigui,  potei  aggiun¬ 
gere  alcune  delle  botteghe  Corradi 
al  pianterreno  dello  stesso  stabile. 
Trovati  i  locali  e  certi  così  che  l’ Esposizione  si  sarebbe  fatta,  ne 
demmo  partecipazione  a  S.  A.  il  Principe  di  Napoli,  nostro  Presi¬ 
dente  Onorario,  il  quale  con  l’ espressione  della  sua  benevolenza  a 
nostro  riguardo  c’  inviava  500  lire  le  quali  iniziarono  le  sott  jscrizioni 


25.  —  Bv.lle.tt.  della  Soc.  fotogr. 


a  favore  della  nostra  impresa.  A  questa  occorreva  altresì  l’appoggio 
morale  della  miglior  parte  della  nostra  cittadinanza,  talché  pensando 
alla  formazione  di  un  numeroso  Comitato  Generale,  credemmo  oppor¬ 
tuno  interpellare  il  Sindaco  di  Firenze  che  sempre  desideroso  del 
bene  della  sua  città  si  compiacque  accettare  la  Presidenza  onoraria 
del  Comitato  stesso. 

Molte  altre  notabilità  accettarono  cariche  alle  quali  da’  loro  meriti 
ci  sembravano  designate. 

Primo  fra  tutti,  il  generale  cav.  Viganò,  direttore  dell’Istituto  Geo¬ 
grafico  Militare,  accolse  favorevolmente  il  nostro  invito  ed  accettò  la 
carica  di  Presidente  effettivo  del  Comitato  Esecutivo,  il  che  ci  è 
arra  di  certo  successo. 

Dal  lato  finanziario  pure  abbiamo  buone  speranze. 

Infatti  oltre  all’  accennata  elargizione  di  S.  A.  il  Principe  di  Napoli 
abbiamo,  come  risulta  dalle  liste  che  si  vanno  pubblicando  nel  Bul- 
lettino,  già  varie  sottoscrizioni  alle  Azioni  da  Lire  Cinquanta  che 
il  Consiglio  avrebbe  pensato  di  emettere  a  cuoprire  le  spese  di  que¬ 
sta  Esposizione. 

Speriamo  poter  aggiungere 'i  vostri  e  molti  altri  nomi  in  queste 
liste  e  se  non  ve  ne  rivolgiamo  speciale  preghiera  adesso,  si  è  perchè 
questa  vogliamo  lasciare  alla  cura  di  un  Comitato  di  gentili  Patro¬ 
nesse  che  hanno  voluto  prestarci  la  loro  opera  e  alle  preghiere  delle 
quali  non  potrete  apporre  rifiuto. 

Del  resto  la  sottoscrizione  si  risolve  in  un  buon  affare  giacché  i 
possessoi’i  di  Azioni  avranno  diritto  non  solo  all’ingresso  all’Espo¬ 
sizione,  ma  potranno  pure  intervenire  a  tutti  i  trattenimenti  che  ab¬ 
biamo  intenzione  di  offrire  agli  amatori  dell’arte  fotografica,  quali 
conferenze  scientifiche,  conferenze  con  proiezioni  fisse,  proiezioni  co¬ 
lorate  animate,  scene  a  soggetto,  cinematografo,  ecc.,  per  le  quali 
abbiamo  già  assicurato  il  concorso  dei  professori  Bonacini,  Namias 
e  Roster,  del  conte  De  Courten,  del  sig.  Calcina,  ecc. 

L’ Esposizione  avrà  luogo  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  prossimi.  Il 
programma  già  elaborato  dal  vostro  Presidente  e  approvato  dal  Con¬ 
siglio  vi  verrà  inviato  fra  breve  e  sarà  pure  inviato  alle  Società  estere, 
ai  fabbricanti  di  lenti  e  apparecchi  di  tutto  il  mondo  giacché  abbiamo 
appunto  voluto  tenere  aperte  al  concorso  internazionale  alcune  spe¬ 
ciali  Sezioni. 

Abbiamo  pure  pensato  alla  reclame  necessaria  a  far  conoscere  in 
Italia  e  all’  estero  1’  epoca  e  l’ importanza  della  nostra  Esposizione.  E 
questa  réclame  l’abbiamo  voluta  fare  per  quanto  era  possibile  a  mezzo 
della  fotografia.  E  così  che  fra  breve  in  tutto  il  mondo  mediante  i  no¬ 
stri  timbri  e  le  nostre  cartoline  postali  si  saprà  di  questa  Esposizione 
dalla  quale  la  nostra  Firenze,  giova  sperarlo,  avrà  non  piccolo  vantaggio. 


La  Società  nostra  fu  invitata  ad  intervenire  al  primo  Congresso 
fotografico  che  ebbe  luogo  in  Torino  nel  passato  mese.  Vi  si  recò  a 
rappresentarci  il  nostro  Presidente.  Egli  in  questa  occasione,  come 
sempre,  seppe  tener  alta  la  bandiera  del  nostro  Sodalizio  e  mentre 
trovava  adesioni  all’  Esposizione  nostra  poteva  ottenere  che  il  secondo 
Congresso,  resosi  necessario  al  risolvimento  di  questioni  di  vitale  in¬ 
teresse,  fosse  tenuto  in  Firenze  durante  il  periodo  della  Esposizione. 
Il  Programma  di  questo  secondo  Congresso  sarà  pubblicato  a  suo 
tempo,  occorrendo  sien  riassunti  prima  i  lavori  compiuti  a  Toi’ino. 
Intanto  dalla  presenza  in  quella  città  del  nostro  Presidente  altri  be¬ 
nefici  frutti  può  forse  raccogliere  la  nostra  Società,  ma  di  questo  v’in¬ 
tratterrà  il  Presidente  stesso. 

Ho  creduto  opportuno  portarvi  un  preventivo  che  approssimativa¬ 
mente  vi  rappresenti  le  spese  alle  quali  andiamo  incontro  per  questa 
Esposizione.  La  cifra  totale  sale  a  L.  14.000,  ma  le  sottoscrizioni  già 
pervenute  la  cuoprono  per  un  quarto,  qualche  cosa  darà  la  Provincia 
e  forse  il  Municipio,  le  sottoscrizioni  ulteriori  faranno  il  resto  sicché 
giova  sperare  che  alla  Società  l’Esposizione  non  costi  sacrifici  e  se  non 
materialmente  moralmente  almeno  ne  risenta  vantaggi  non  indifferenti. 


SOTTOSCRIZIONI  PER  L’ESPOSIZIONE 


S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 

N.° 

10 

Azioni 

Lire 

500 

Aliuari  Fratelli . 

» 

10 

» 

» 

500 

Alman  cav.  Felice . 

» 

1 

» 

» 

50 

Baum  Ernesto . 

» 

2 

» 

» 

100 

Brogi  ditta  Giacomo  .... 

» 

10 

» 

» 

500 

Cappelli  Michele . 

» 

10 

» 

» 

500 

Carassale  Luigi . 

» 

1 

» 

» 

50 

Corsi  ing.  Arnaldo . 

» 

2 

» 

» 

100 

Dechend  e  C . 

» 

10 

» 

» 

500 

Del  Campana  cav.  Filippo  . 

» 

2 

» 

» 

100 

Golfarelli  cav.  prof.  Innocenzo 

» 

1 

» 

» 

50 

Lanfranchini  conte  Carlo  .  . 

» 

1 

» 

» 

50 

Levi  bar.  G.  E . 

» 

1 

» 

» 

50 

Levi  baronessa  N . 

» 

1 

» 

» 

50 

Masoero  Pietro . 

» 

1 

» 

» 

50 

Nathan  Filippo . 

» 

2 

» 

» 

100 

Nugent  conte  Luigi  .... 

» 

2 

» 

» 

100 

Pampaioni  dott.  Luigi  .  .  . 

» 

1 

» 

» 

50 

Pierrotti  Tertulliano  .... 

» 

1 

» 

» 

50 

Piscicelli  conte  Carlo  .... 

» 

4 

» 

» 

200 

Pizzighelli  colon.  Giuseppe  .  . 

» 

2 

» 

» 

100 

Rossi  cav.  Ernesto . 

» 

1 

» 

» 

50 
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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’  Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli 


BULLETTINO  MENSILE 


foTOtRAFlSA 

J  STALI Mh 
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È  ormai  divenuta  consuetudine  che 
il  Ballettino  esca  adorno  di  qualche 
tavola  illustrativa  mercè  cortesi  con¬ 
tribuzioni,  spesso  volontarie  e  talvolta 
sollecitate  dalle  preghiere  dell’egregio 
colonnello  Pizzighelli,  l’ instancabile 
Presidente  della  Società  fotografica 
italiana,  al  cui  incremento  dedica  tutto 
il  suo  zelo  e  tutto  il  suo  sapere. 

Non  può  negarsi  che  questa  rivista 
non  sia  fatta  a  modo  e  che  non  occupi 
nel  suo  genere  un  primo  posto  nel  no¬ 
stro  paese.  Basta  sfogliare  le  ultime 
annate  specialmente,  per  persuadersi 
di  tale  verità.  Le  illustrazioni  vi  ab¬ 
bondano  e  sono  interessanti  come  saggi 
tecnici  dei  vari  processi  o  per  la  ge¬ 
nialità  del  concetto  rappresentativo  :  nitida  ed  elegante  è  la 
parte  tipografica:  importante  la  materia  per  originalità  degli 
articoli  e  per  la  dottrina  con  cui  vengono  svolti  argomenti 
scientifici  e  tecnici. 
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Per  il  presente  fascicolo  è  stata  riservata  a  me  la  collabo- 
razione  illustrativa  con  molto  mio  piacere,  perché  ho  così  oc¬ 
casione  di  offrire  una  tavola  il  cui  soggetto  non  può  che  essere 
caro  e  simpatico  a  coloro  che  ricevono  il  Bullettino. 

E  il  ritratto  di  Margherita  di  Savoja  che  viene  a  dar  lustro 
a  queste  pagine  :  è  la  fotografia  della  Donna  eletta  per  le  rare 
doti  dell’  animo  e  della  mente,  che  vi  porta  1’  espressione  della 
grazia  e  della  bontà. 

Fu  nel  marzo  ora  decorso  che  io  ebbi  1’  onore,  certo  molto 
ambito,  di  fare  il  ritratto  all’Augusta  Regina. 

La  giornata  era  piovosa,  ed  il  luogo  di  posa  la  luminosa  Gal¬ 
leria  a  guisa  di  serra  che  nel  Quirinale  viene  dopo  la  gran 
sala  detta  dei  Corazzieri.  La  seduta  fu  assai  lunga  avendo 
durato  circa  un’  ora,  ma  furono  pure  diverse  le  negative  ese¬ 
guite. 

Non  credo  di  dover  nascondere  che  fu  con  una  certa  trepida¬ 
zione  d’animo  che  io  insieme  all’operatore  Grazioli,  ci  accingemmo 
all’opra.  Avere  per  soggetto  un  personaggio  così  cospicuo,  aver 
da  fare  il  ritratto  ad  una  Regina,  non  è,  professionalmente  par¬ 
lando,  cosa  comune  e  di  poco  conto. 

Si  potrà  osservare  che  il  fotografo  è  un  poco  come  1’  artista 
che  calca  le  scene,  assuefatto  ad  agire  davanti  al  pubblico,  pub¬ 
blico  beninteso  ristretto  per  numero  ma  che  si  rinnuova  gior¬ 
nalmente,  e  quindi  poco  esposto  a  provare  soggezione.  Ma 
non  è  men  vero  che  la  franchezza  e  la  fidanza  possono  venir 
meno  in  certe  contingenze  in  cui  si  ha  di  un  dato  fatto  una 
idea  ed  una  preoccupazione  in  misura  superiore  alla  realtà,  per 
modo  che  si  temono  insufficienti  le  proprie  forze  al  fine  con¬ 
seguibile. 

Nel  caso  di  cui  parlo  la  mia  preoccupazione  fu  per  altro 
presto  vinta  dall’  affabilità  squisita,  dalla  compiacente  condi¬ 
scendenza  e  dalla  estrema  benevolenza  che  la  Graziosa  Regina 
si  degnò  dimostrarmi,  rendendo  in  tal  guisa  il  compito  mio 
meno  difficile  e  più  prevedibile  il  buon  successo. 

Ma  queste  buone  disposizioni  dell’  animo  di  Sua  Maestà  che 
mi  rendevano  possibile  di  disporre  il  tutto  per  la  posa,  secondo 
la  migliore  convenienza,  non  erano  sole  e  si  completavano  col 
più  perfetto  intuito  della  parte  che  spetta  al  modello.  Io  scrissi 
già  nel  libro  II  Ritratto  in  Fotografia ,  che  una  verità  che  do- 
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vrebbe  essere  universalmente  riconosciuta,  è  che  il  potere  di 
fare  un  buon  ritratto  non  appartiene  soltanto  al  fotografo,  ma 
dipende  in  parte  dal  soggetto.  Quegli  per  quanta  cura  ed  arte 
possa  avere,  non  otterrà  il  resultato  desiderato,  se  questi  non 
lo  asseconda  nella  parte  che  gli  spetta. 

Ebbene,  raramente  il  fotografo  può  avere  la  ventura  d’ in¬ 
contrare  chi  abbia  un  maggior  sentimento  della  posa,  una  più 
efficace  spontaneità  nelle  movenze,  una  naturalezza  d’  espres¬ 
sione  più  vera  di  quanto  seppe  spiegare  la  Graziosa  Sovrana. 
Così  resta  facilmente  spiegato  come  potei  essere  fortunato  nel 
successo  ottenuto:  le  maggiori  difficoltà  che  il  fotografo  in¬ 
contra  quando  deve  agire  dentro  ai  limiti  imposti  dalla  più 
stretta  etichetta  e  dai  più  doverosi  riguardi,  furono  attenuate, 
quasi  eliminate,  dal  tatto  squisito,  dall’  intelletto  superiore  di 
quella  Augusta  Donna  che  è  nel  cuore  degli  italiani  e  forma 
1’  ammirazione  di  chi  sente  il  culto  ed  il  prestigio  delle  anime 
elette. 

Con  queste  mie  poche  parole  ho  cercato  di  descrivere  come 
meglio  sapevo  i  momenti  e  le  impressioni  che  si  connettono 
con  l’ottenimento  di  questa  estrinsecazione  dell’  arte  che  pro¬ 
fesso,  i  cui  resultati  il  pubblico  ha  avuto  largamente  occasione 
di  vedere  e  giudicare;  momenti  ed  impressioni  che  resteranno 
in  me  vivi  e  ricordevoli  data  la  straordinarietà  dell’avveni¬ 
mento  cui  si  riferiscono. 

Le  particolarità  da  me  riferite  valgono  altresì  ad  avvalorare 
sempre  più  la  massima  da  me  sostenuta,  che  cioè  l’ opera  del 
fotografo  nel  campo  dei  ritratti,  non  può  riuscire  perfetta  lad¬ 
dove  manchi  nel  soggetto  V  arte  di  sapere  posare. 


* 

La  statistica,  questa  scienza  moderna  che  raggruppa,  clas¬ 
sifica  ed  esprime  in  termini  numerici  i  fatti  naturali,  sociali 
e  politici,  non  ha  finora,  per  quanto  io  sappia,  nulla  detto  ri¬ 
guardo  alla  fotografia.  Eppure  fare  delle  investigazioni  di  tal 
genere  non  solo  potrebbe  essere  interessante  dal  lato  della  cu¬ 
riosità,  ma  riuscire  altresì  utile  per  uno  studio  sulla  fotografia 
negli  effetti  e  rapporti  sociali. 
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Accenno  1  argomento  e  non  mi  vi  addentro:  ma  alla  enun¬ 
ciazione  dell’  idea  aggiungo  una  sola  applicazione  pratica. 

Z  invero  si  è  ma:  pensato  a  class  ideare  statisticamente  il 
contingente  innumerevole  che  ricorre  all’opera  del  fotografo 
per  darsi  il  ritratto? 

Credo  ài  no:  ed  io  a  solo  titolo  di  bizzarria  riferisco  il  re¬ 
sultato  delle  licere  Le  cLe  con  un  po'  ài  pazienza  sono  giunto 
a  fare. 


Xa  turai  mente  non  potevo  prendere  a  base  che  il  solo  movi¬ 
mento  avuto  nel  mio  Studio  di  .Ritratti,  eà  ecco  in  un  trien¬ 
nio  i  dati  elee  Lo  ricavato,  secondo  le  divisioni  da  me  imma¬ 
ginate  : 

Setta  ICO  ritrattati  Lo  trovato  che  60  sono  femmine  e  40 
m  asciai.  I  vece  Li  zanne  una  percentuale  ‘di  S.20.  e  gli  adole¬ 
scenti  de  fronte  agli  acuiti  di  15.6-1  :  nei  gruppi,  quelli  nuziali 
stanne  neLa  proporzione  di  4.20. 

Z  da  .  ceste  cifre  quali  conclusioni  si  possono  trarre?  Pa- 
reccLie....  Za  conferma  Iella  verità  neZe  parole  che  la  signora 
Carimi  Talli  scrisse:  <  La  foto  grada  è  una  delle  poche  adula- 

*  meni  c_e  abbia  la  parvenza  ieZa  verità.  Z  forse  per  questo 
•.  che  essa  è  amata  da  tutte  ie  donne  celle  o  brutte  che  siano.  * 
Z  la  trevi  terse  contraria  alla  definizione  dei  Xarzoni  che: 
<  Offrire  la  prepria  immagine  agli  amici  non  è  segno  di  va- 

•  nita.  ma  d"  onesto  desiderio  ài  vivere  neZa  loro  memoria.  > 


★ 

DaZa  raccolta  ere  vado  fa  cerio  per  continuare  nella  nuova 
edizione  e  Le  verrà  fuori  dei  mio  libro,  la  rubrica  DalT Album 
di  :  ;  foiog  •  stacco  :  segnerò  spiritosissime  - 

voritoni  f sài'  egregio  aw.  Carlo  Reynandi: 


■  So  nel  corso  ùeLa  tua  carriera  non  avrai  avuto  suda  co¬ 
se  lenza  né  un  ritratto  né  un  crup  co.  sarai  la  fenice  dei  di- 
<  Iettanti:  sarai  .a  u  e  una  ere  non  _a  avuto  c-ne  un  scìO  amore, 
ohe  non  La  avuto  c-ne  una  sola  fede.  > 


<  .  uomo 
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II 

«  Cura  per  contro  di  aver  sempre  qualche  figurina  da  inne- 
«  stare  al  momento  opportuno  nei  tuoi  paesaggi;  essi  acqui- 
«  steranno  per  ciò  solo  vita  e  calore  di  sentimento  umano. 
«  A  questo  scopo,  potrai  valerti  dei  soliti  curiosi,  che  sono  la 
«  spina  più  acuta  al  cuore  del  dilettante  novizio;  così  avrai 
«  rinnovato  il  miracolo  del  Vangelo,  distillando  il  miele  dal- 
«  1’  assenzio.  » 

III 

«  Non  crearti  inutili  rimorsi  colla  promessa  di  copie  delle 
«  tue  fotografie,  perchè  tanto  non  la  manterresti.  » 

IV 

«  Non  lavorar  mai  a  nessun  costo,  per  nessuna  ragione  al 
«  mondo  senza  sole,  e  sole  vivo.  Le  tue  fotografie  saranno  sem- 
«  pre  più  brillanti,  più  ricercate,  e  più....  pagate  di  quelle  dei 
«  tuoi  colleghi.  » 

V 

«  Diffida  dell’  istantanea,  lasciando  che  ad  essa  si  prosterni 
«  la  turba  dei  credenti.  Tu  prosegui  soletto  per  le  vie  antique, 
«  scrivendo  sulla  tua  bandiera:  diaframma  piccolo,  posa  ragio- 
«  nevole;  e  all’  istantanea  non  aver  ricorso  che  come  a  un  li- 
«  quore,  che  si  centellina  una  volta  tanto  dopo  il  pranzo.  » 

VI 

«  Arrivando  sul  campo  dell’  azione,  percorrilo  prima  in  lungo 
«  e  in  largo,  rimandando  anche  al  domani  la  fotografia.  Ri- 
«  sparmierai  metà  tempo,  metà  lastre,  metà  fatiche,  ottenendo 
«  doppio  risultato.  » 

VII 

«  Se  una  posa  non  ti  soddisfa,  riponi  pure  nella  borsa  mac- 
«  china  e  obbiettivo  e  riprendi  filosoficamente  il  tuo  cammino 
«  senza  eseguirla  ;  sarà  quella  la  migliore  delle  tue  fotografìe.  » 
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«  Dopo  aver  speso  cinquanta  in  una  buona  macchina,  spen- 
«  dine  cento  in  un  ottimo  treppiede;  metà  delle  pose  non  riu- 
«  scite  hanno  loro  base  e  radice  nel  treppiede  malfido.  » 

IX 

«  Impara  l’arte  e  mettila  da  parte  ;  meglio  ancora,  se  l’arte 
«  non  1’  avrai  conosciuta  che  attraverso  1’  esperienza  di  un  com- 
«  pagno  animato  come  te  dal  fuoco  sacro.  » 


X 

«  Per  il  tempo  di  posa,  inquadratura,  sviluppo,  stampa,  vi- 
«  raggio  e  accessori,  affidati  all’aforisma:  Si  nasce  fotografi, 
«  come  si  nasce  poeti.  Amen.  » 


★ 

La  Esposizione  di  Torino  è  appena  chiusa  in  modo  solenne 
dopo  avere  brillantemente  esistito  per  circa  sei  mesi,  e  già 
si  annunzia  che  se  ne  sta  preparando  una  in  Firenze. 

Della  prima  ho  già  fatte  note  le  mie  impressioni  e  quindi 
non  è  il  caso  di  riferirle  adesso  di  nuovo.  Solo  aggiungerò  che 
il  clou  nella  parte  fotografica  venuto  fuori  dopo  che  io  aveva 
pubblicato  il  mio  scritto,  è  stato  dato  dai  fratelli  Lumière,  i 
quali  hanno  mandato  alcuni  diapositivi  stereoscopici  a  colori, 
ottenuti  questi,  beninteso,  indirettamente. 

Si  tratta  di  una  continuazione  del  processo  già  conosciuto 
del  dott.  Selle,  ingegnosamente  modificato  ed  anche  reso  più 
pratico.  Dai  tre  fototipi  negativi,  ottenuti  con  pellicole  e  filtri 
ai  colori  fondamentali  per  mezzo  di  un  apparecchio  nel  quale 
il  cambio  della  lastra  col  rispettivo  schermo  avviene  automa¬ 
ticamente,  i  Lumière  traggono  l’ immagine  positiva  sopra  un 
cristallo,  mediante  altrettante  stratificazioni  gelatinose  sovrap¬ 
poste  con  esatta  coincidenza  nei  contorni,  e  ognuna  di  esse  tinta 
coi  colori  complementari  a  quelli  dei  filtri  usati  per  riprodurre 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  367 

le  negative.  Queste  stratificazioni  possono  essere  più  di  tre  occor¬ 
rendo  modificare  il  resultato  nella  fusione  dei  colori.  L’effetto 
e  l’illusione  nei  saggi  che  ho  veduto  sono  sorprendenti:  dai 
colori  più  vivaci  si  hanno  tutte  le  diverse  gradazioni  fino  alle 
tinte  le  più  leggiere  e  diafane,  le  sfumature  le  più  delicate,  i 
dettagli  più  minuti  nel  colore  voluto.  Le  diapositive  che  ho 
ammirate  rappresentano  soggetti  diversi:  un  mazzo  di  fiori  a 
colori  smaglianti  e  delicati  ;  l’ interno  di  un  salotto  di  stile  mo¬ 
resco  ove  la  luce  penetrando  a  traverso  vetri  colorati,  dà  un’in¬ 
tonazione  quasi  monocroma  all’  ambiente,  con  perfetta  imita¬ 
zione  del  vero  ;  un  gruppo  in  bronzo  nel  suo  colore  naturale, 
posato  sopra  un  tappeto  in  rosso  rubino  e  dietro  un  fondo  in 
una  mezza  tinta  ;  un  tavolo  con  dei  ninnoli  ed  astucci  da  gioie 
chiusi  ed  uno  aperto,  nel  quale  risaltano  in  un  monile,  le  pietre 
preziose  in  tutto  il  loro  splendore  del  vero,  le  minute  dorature 
sulla  pelle  dell’astuccio,  e  perfino  si  scorge  venir  fuori  da  un 
recipiente  da  cipria,  un  ciuffetto  vaporoso  del  piumino  dentro 
racchiuso. 

Insomma  il  resultato  al  quale  sono  giunti  i  fratelli  Lumière 
è  davvero  interessante,  tanto  più  che  affermano  essere  il  pro¬ 
cesso  operatorio  abbastanza  semplice  e  spedito,  in  modo  che 
si  potrà  presto  averne  in  commercio  il  prodotto.  Però  questa 
vittoria  non  fa  che  dare  alla  fotografia  la  tavolozza  per  colo¬ 
rire  con  basi  approssimative  le  immagini  che  ritrae  ;  ma  siamo 
ben  lontani  da  quella  conquista  augurata  poeticamente  dal  Man- 
tegazza  con  la  frase  che  «  alla  Fotografia  sia  aperto  il  paradiso 
dei  colori.  »  Anzi  è  un  passo  indietro  perchè  gli  stessi  Lumière 
dichiarano  che  dopo  lunghe  esperienze,  han  dovuto  convincersi 
che  la  teoria  dell’  ilhxstre  prof.  Lipmann  non  è  di  nessuna  pra¬ 
ticità. 

★ 

L’  Esposizione  che  si  sta  preparando  nella  città  nostra,  non 
sarà  grandiosa  perchè  riguarderà  e  comprenderà  la  sola  Foto¬ 
grafìa,  ma  tutto  fa  sperare  che  riuscirà  oltremodo  interessante 
ed  attraente  tanto  per  il  numero  dei  concorrenti  quanto  per 
la  varietà  delle  cose  che  si  esporranno. 

Non  ho  il  compito  di  tracciarne  qui  il  programma,  ma  mi 
piace  d’ esprimere  il  convincimento  che  sarà  una  completa  af- 
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fermazione  dello  sviluppo  e  dell’  importanza  che  ha  raggiunto 
nel  nostro  paese  questo  fecondo  portato  della  modernità,  que¬ 
st’  arte  geniale  e  democratica. 

Non  dev’  essere  ancora  spento  il  ricordo  dell’  Esposizione 
del  1887,  che  fu  tenuta  nella  circostanza  delle  Feste  per  lo 
scoprimento  della  Facciata  del  nostro  Duomo.  Questa  Mostra, 
che  era  la  prima  del  genere  in  Italia,  fu  solennemente  inau¬ 
gurata  dagli  Augusti  Sovrani,  ed  ebbe  pieno  ed  incontestato 
successo. 

Fu  in  quella  occasione  che  venne  fuori  l’idea  di  dar  vita  ad 
una  Società  fotografica  italiana,  la  quale  di  fatto  sorse  nel  1889, 
ed  è  per  celebrare  il  primo  decennio  dalla  sua  fondazione  che 
si  terrà  nella  primavera  del  prossimo  anno  questa  seconda  Espo¬ 
sizione  e  la  riunione  del  secondo  Congresso  fotografico. 

Dunque  i  fotografi  italiani,  siano  professionisti  o  dilettanti, 
sono  avvertiti  che  si  apre  loro  una  gara  nobile  e  promettente 
alla  quale  tutte  le  forze  vive  debbono  indubbiamente  concorrere 
per  dimostrare  il  grado  di  potenzialità  e  di  progresso  raggiunto. 

Con  questa  speranza,  e  con  questo  augurio,  chiudo  le  mie 
divagazioni. 

Cablo  Bbogi. 
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PRIMO  CONGRESSO  FOTOGRAFICO  ITALIANO 


In  occasione  dell’Esposizione  Na¬ 
zionale  di  Torino,  alcuni  distinti  cul¬ 
tori  della  nostr’  arte  costituivansi  in 
Comitato  per  promuovere  il  primo 
Congresso  fotografico,  il  quale,  oltre 
ad  affratellare  vieppiù  tutti  gli  eser¬ 
centi  ed  amatori  della  Fotografia  in 
Italia,  dovesse  avere  per  mira  la  so¬ 
luzione  di  diversi  quesiti  interessante 
quest’  arte  ed  i  suoi  cultori. 

Numerose  e  gravi  furono  le  diffi¬ 
coltà  che  si  opposero  all’  esecuzione 
del  progettato  Congresso,  e  se  si  per¬ 
venne  ad  un  esito  felice,  fu  merito 
esclusivo  dell’  energica  solerzia  dimo¬ 
strata  dal  Comitato,  il  quale,  in  tal 
modo  ha  acquisito  speciale  diritto  di 
benemerenza  e  gratitudine  da  parte  di  tutti  coloro  ai  quali  sta 
a  cuore  il  progresso  dell’  Arte  Fotografica. 

I  Convenuti  alla  geniale  riunione  costituivano  una  larga  rap¬ 
presentanza  di  quanto  vi  è  di  più  insigne  nel  campo  foto¬ 
grafico,  sia  come  professionisti  sia  come  dilettanti;  le  discus¬ 
sioni  si  svolsero  con  elevatezza  di  concetti  e  con  serena  calma 
sotto  la  presidenza  di  quell’  egregio  scienziato  e  perfetto  gen¬ 
tiluomo  che  è  il  tenente-colonnello  cav.  Gliamas  il  di  cui  me¬ 
rito  e  la  di  cui  modestia  sono  superiori  ad  ogni  elogio. 

Gli  Atti  del  Congresso  uniti  a  questo  Bullettino  e  per  la  com¬ 
pilazione  dei  quali  va  data  meritata  lode  all’  infaticabile  Segre¬ 
tario  cav.  prof.  Porro,  oltre  al  dare  al  lettore  un’  esatta  relazione 
dei  lavori  svoltivi  rendono  noto  che  la  nostra  Società  ha  avuto 
1’  onorifico  incarico  di  studiare  le  molte  questioni  rimaste  non 
completamente  risolute  e  di  preparare  a  tale  scopo  le  relative 
proposte  pel  secondo  Congresso  fotografico  da  tenersi  nella  pros¬ 
sima  primavera  in  Firenze  in  occasione  dell’  Esposizione  foto¬ 
grafica  Nazionale. 
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La  Direzione  del  Ballettino,  interprete  dei  sentimenti  di  tutti 
i  Soci,  qui  rende  i  più  sentiti  ringraziamenti  tanto  al  Comitato 
Esecutivo  quanto  a  tutti  i  componenti  il  Congresso  per  le  gen¬ 
tili  accoglienze  prodigate  ai  rappresentanti  la  Società  e  con¬ 
temporaneamente  dichiara  che  ritenendosi  onorata  dalle  lusin¬ 
ghiere  espressioni  ricevute,  nutre  l’ambizione  di  rendersene  degna 
impiegando  sempre  più  tutte  le  proprie  forze  nell’  attuazione 
del  suo  programma  che  è  quello  di  riunire  per  scopi  esclusi¬ 
vamente  artistici  e  scientifici  tutti  i  cultori  della  Fotografìa  ed 
Arti  affini,  allo  scopo  di  promuoverne  collo  studio  l’ incremento 
ed  il  progresso. 

Col.  Gr.  PlZZIGHELLI. 
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UN’IMPORTANTE  PROPOSTA 


Riceviamo  dall’  egregio  prof.  cav.  G.  Fano  la  lettera  che  segue 
e  la  pubblichiamo  con  gran  piacere,  dolenti  di  non  potere  in 
questo  numero,  per  mancanza  di  spazio,  occuparci  direttamente 
della  sua  proposta,  cosa  che  faremo  al  più  presto  augurandoci 
fino  ad  ora  che  possa  davvero  tradursi  in  atto. 

Signor  Presidente  ! 

Mi  permetta  di  esporle  un’  idea  che  riguarda  lana  delle  possi¬ 
bili  forme  di  attività  della  Società  Fotografica  Italiana  da  lei 
tanto  degnamente  presieduta. 

Nessun  paese  del  mondo,  mi  pare,  è  tanto  interessante  quanto 
l’ Italia  nostra  sopra  tutto  per  quanto  riguarda  l’ immensa  va¬ 
rietà  della  sua  popolazione.  E  si  trova  naturale  che  sia  così 
quando  si  pensi  alla  sua  posizione  ed  alla  sua  struttura  geo¬ 
grafica  che  sino  dai  tempi  più  remoti  ne  fecero  il  punto  di  at¬ 
trazione  dei  popoli  più  diversi  che  qui  vennero  e  qui  posero 
stabile  dimora  trascinati  dai  vari  eventi  della  vita  politica 
economica,  artistica,  scientifica  o  commerciale  della  nostra 
terra.  Non  è  difficile  inoltre  scorgere  che  come  l’ Italia  servì  ad 
accomunare  varie  genti  insieme  quasi  mai  le  condusse  ad  una 
completa  fusione  in  ragione  appunto  della  profonda  diversità 
di  alcune  fra  le  stirpi  e  delle  peculiarità  strutturali  della  peni¬ 
sola.  Sicché  per  quanto  la  civiltà  moderna  abbia,  disteso  uno 
strato  superficiale  di  vernice  uniforme  su  tutti  i  popoli  italici, 
pure  in  ciascuno  di  essi  vibra  ancora  negli  intimi  penetrali 
dell’anima  sua  collettiva  qualche  cosa  di  affatto  speciale  che  lo 
distingue  dagli  altri  e  che  ridette  le  sue  origini  e  le  sue  vicende. 

In  quale  paese  infatti,  che  abbia  una  lunga  e  gloriosa  sto¬ 
ria,  se  ne  eccettuiamo  forse  l’ India,  possiamo  noi  trovare 
tanta  varietà  etnica  come  in  casa  nostra  ?  In  qual  paese 
possiamo  lusingarci  di  rinvenire  più  che  nel  nostro  tante 
manifestazioni  diversamente  poliedriche  dell’ anima  popolare? 
In  quale  altro  paese  maggiormente  del  nostro  le  varie  re¬ 
gioni  si  distinguono  per  la  varietà  dei  tipi,  degli  atteggiamenti, 
dei  costumi,  delle  abitudini,  delle  forme  esteriori  colle  quali  si 
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esprimono  i  sentimenti  individuali  o  collettivi  ?  Xei  villaggi 
iella  Sicilia,  iella  Sardegna,  dell'alto  Piemonte,  della  Liguria. 
dell'Abruzzo,  della  Toscana,  di  tutte  le  parti  d’Italia  vi  sono 
tesori  di  documenti  umani  da  raccogliere  e  in  questa  indagine 
certo  la  macchina  fotografica  sarebbe  un  istrumento  di  inve¬ 
stigazione  e  di  documentazione  di  un  valore  incalcolabile. 
Quante  cose  che  ignoriamo  o  che  non  sappiamo  abbastanza 
esattamente  o  che  abbiamo  dimenticate  o  che  vogliamo  obliare, 
ci  verrebbero  insegnate,  sarebbero  raccomandate  alla  nostra 
memoria  in  modo  facile,  esatto  e  ineccepibile  dalla  lastra  sen¬ 
sibilizzata  1  Quante  bellezze  da  ammirare,  quante  miserie  da 
sanare,  quante  vergogne  da  combattere  risulterebbero  dall’in¬ 
chiesta  fotografica  quale  io  mi  permetto  di  proporre  e  che, 
come  è  evidente  non  avrebbe  perciò  soltanto  uno  scopo  este¬ 
tico  e  scientifico  ma  pur  anche  un  obbiettivo  altamente  etico 
e  sociale.  Potrà  darsi  che  io  esageri,  ma  non  mi  sembra,  perchè 
penso  che  molti  dei  mali  che  ci  affliggono,  derivano  da  che 
troppo  spesso  noi  ci  ignoriamo  o  ci  disconosciamo.  Contribuire 
a  far  conoscere  gli  Italiani  agli  Italiani  è  opera  santa,  utile  e 
buona  e  a  questo  scopo  potrà  certo  portare  un  efficacissimo  aiuto 
la  Società  F otografica  Italiana.  Stabilisca  essa  una  rubrica  spe¬ 
ciale  nel  suo  BuUettino  che  illustri  i  tipi,  gli  usi  ed  i  costumi 
dei  vari  popoli  d' Italia  e  bandisca  concorsi  annuali  e  faccia  an¬ 
nualmente  una  esposizione  fotografica  di  questi  contributi  alia 
conoscenza  etnica  e  antropologica  del  nostro  paese  ed  aggiun¬ 
gerà.  io  penso.  un  nuovo  titolo  ai  già  numerosi  di  benemerenza 
che  essa  possiede.  Xessuno  meglio  di  Lei  potrebbe  e  saprebbe 
realizzare  una  simile  idea  e  perciò  a  lei  la  raccomando  sicuro 
che  vorrà  accoglierla  e  darle  una  sanzione  praticamente  efficace. 

Ison  si  tema  che  una  simile  istituzione  possa  accentuare  il 
sentimento  regionale  che  molti  temono  latente  in  parte  del 
nostro  paese;  nulla  può  allentare  ormai  i  legami  che  ci  uni¬ 
scono.  mentre  dallo  studio  comparato  che  ho  proposto,  meglio 
risalterebbero  alcuni  Iati  obbiettivi  che  lumeggiando  le  nostre 
varie  attitudini  metterebbero  in  maggior  rilievo  quelle  differen¬ 
ziazioni  che  fanno  la  nostra  forza  e  la  nostra  potenzialità. 

Accolga,  signor  Presidente,  i  miei  più  distinti  saluti.  Di  lei 

devotissimo 
Giulio  Fac»o. 
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LA  FOTOGRAFIA  DEGLI  INTERNI 

ESEGUITA  ESPRESSA  MESTE 

PER  SERVIRE  ALLE  DIAPOSITIVE  DA  PROIEZIONE 

COoptiii nazione,  vedi  Dispensa  10-11) 


l  mettere  a  punto  negli  interni  di  chiese 
presenta  spesso  delle  difficoltà.  Biso¬ 
gna  allora  servirsi  del  più  gran  dia¬ 
framma,  e  talvolta  l’oscurità  è  tale 
che  si  è  costretti  a  far  accendere  due 
candele  collocate  ai  punti  estremi 
lateralmente,  essendo  quasi  impossi¬ 
bile  distinguere  T  immagine  ne’  suoi 
particolari,  in  ispecie  verso  i  lembi 
della  lastra.  Ma  quando  poi  si  è  so¬ 
stituito  il  diaframma  definitivo  si 
direbbe  davvero  che  una  notte  pro¬ 
fonda  è  scesa  nell’  apparecchio  ;  tanta 
è  T  oscurità  che  sembra  involger  tutto  ! 

Praticamente,  basterà  colla  maggiore  apertura  di  metter  bene 
in  fuoco  il  centro,  senza  troppo  preoccuparsi  degli  orli,  i  quali 
acquistano  la  massima  nettezza  colla  sostituzione  del  diaframma 
definitivo. 

E  dunque  cosa  assodata  che  bisogna  mettere  T  immagine  bene 
a  punto.  E  qui.  modificherò  quanto,  nell'  originale  francese, 
scrissi  su  tale  argomento.  Un'  immagine  diapositiva  deve  esser 
netta,  a  contorni  ben  decisi.  Ciò  non  esclude  nè  la  dolcezza 
del  chiaro-scuro,  nè  1;  armonia  dell'insieme.  Un' immagine  ben 
modellata  non  è  mai  dura.  E  se  la  mania  del  giorno  vi  spin¬ 
gesse  a  volere  un  bell’effetto  di  flui-smo.  girate  durante  la  prò  e- 
zione  il  bottone  dell’  obbiettivo  di  mezzo  centimetro,  e  vedrete 
quanto  è  gradevole  quel  medesimo  soggetto  co'  suoi  bravi  con¬ 
torni  incerti  e  sfumati  ! 

Per  farsi  un’  idea  ben  chiara  della  composizione  nel  suo  com¬ 
plesso  più  vantaggioso,  bisognerà  esaminarla  da  vari  punti  : 

26.  —  BuUett.  della  Soe.  fotoyr. 
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vedere  se  un  tale  livello  è  più  indicato  di  un  altro  ;  se  met¬ 
tendosi  da  un  lato,  piuttosto  che  verso  il  centro,  il  disegno  si 
presenta  meglio;  infine,  se  alcune  deviazioni  bastano  ad  evi¬ 
tare  l’ incontro  di  linee  che  possono  dar  luogo  a  confusione. 
Facendo  aprire  una  finestra,  chiuderne  altre,  è  difficile  non  ot¬ 
tenere  l’ effetto  desiderato,  avendo  sempre  cura  di  evitare  i 
raggi  diretti  del  sole  che  sono  cagione  d’ insuccesso,  ed  in  ra¬ 
gione  della  lunghezza  delle  pose  producono,  colle  loro  strisele 
di  spostamento,  macchie  biancastre,  e  non  di  rado  solarizza¬ 
zioni  sgradevolissime. 

Riguardo  alla  scelta  della  linea  d’orizzonte,  un  giusto  livello 
lo  si  ha  collocando  l’ apparecchio  ad  un’  altezza  media,  meno 
cioè  di  una  persona  in  piedi,  più  alto  di  una  seduta.  È  l’al¬ 
tezza  usuale  dei  piedi  metallici. 

Però  ciò  non  esclude  che,  collocandosi  in  altri  punti  di  vista, 
non  si  ottenga  del  pari  un  buon  risultato.  Yi  sono  anzi  certi 
interni  di  chiese  i  quali  presi  dall’  alto,  per  esempio  dall’  or¬ 
gano,  producono  un’  impressione  grandiosa.  Del  resto  queste 
varie  composizioni  del  quadro  non  si  possono  insegnare.  Si 
sentono  nell’anima,  l’occhio  le  sceglie  e  le  determina,  l’ap¬ 
parecchio  le  traduce  in  realtà  visibile.  Ma  è  uno  studio  nel 
quale  ci  si  perfeziona  da  solo,  una  volta  messi  sulla  buona  via. 

Alcuni  fotografi  professionisti  sogliono  far  uso  di  riflettori, 
prendendo  la  luce  del  sole  col  mezzo  di  specchi  manovrati  sul 
percorso  del  raggio  luminoso. 

Nel  nostro  caso  particolare,  è  un  artifizio  che  non  approvo. 
Le  immagini  così  illuminate  hanno  un  non  so  che  di  falso, 
una  esilità  senza  rilievo,  che  le  rende  supremamente  ineste¬ 
tiche.  Meglio  varrebbe  bruciare  del  magnesio.  Ma  non  ci  im¬ 
pensierisca  la  mancanza  di  luce  negli  interni  di  chiese;  tutto 
si  risolve  col  tempo  di  posa:  il  nodo  della  quistione  è  lì. 

Non  ignoro  che  questi  edifizi  si  presentano  sotto  una  luce 
diversa,  secondo  i  diversi  paesi.  In  Francia,  ove  lo  stile  go¬ 
tico  è  dominante,  le  vetrate  sono  spesso  a  colori,  ciò  che  in¬ 
fluisce  molto  sulle  condizioni  di  attinismo. 

In  Italia  si  hanno  più  di  frequente  delle  finestre  a  cristalli 
incolori,  quasi  sempre  situate  nella  parte  più  alta  delle  pareti. 
È  ciò  che  v’ha  di  meglio. 

E  poiché  siamo  su  questo  argomento  delle  finestre,  parliamo 
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subito  del  grande  ostacolo  della  fotografia  degli  interni,  cioè 
dell’  alone. 

L’  alone  ridotto  a’  suoi  caratteri  più  evidenti  si  manifesta  in 
due  modi;  direttamente,  per  irradiazione  di  un  punto  viva¬ 
mente  illuminato  che  fa  parte  dell’immagine;  indirettamente, 
per  riflessione  di  un  punto  consimile  situato  all’  infuori  del- 
l’ immagine,  ma  in  vista  delle  lenti,  il  quale  venga  a  colpire 


6.  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  a  Firenze  -  Il  Coro 
( Alone  di  riflesso) 


sia  il  loro  contorno,  sia  la  parte  interna  del  corpo  dell’ obbiet¬ 
tivo,  il  che  succede  facilmente  cogli  strumenti  grand’ angolari, 
in  genere  sprovvisti  di  parasole. 

Il  primo  inconveniente,  per  quanto  spiacevole,  potrebbe  pure 
in  certo  qual  modo  essere  ammesso.  Perchè,  insomma,  preten¬ 
dere  che  una  sorgente  di  luce,  la  quale  illumina  di  fronte,  non 
produca  un  irraggiamento  che  influisca  sulla  nostra  retina,  è 
voler  ridurre  un  effetto  naturale  al  medesimo  stile  convenzio¬ 
nale  di  un  acquerello  d’architetto.  Disgraziatamente,  se  la  cosa 
si  complica  di  solarizzazione  (come  accade  assai  di  frequente), 
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allora  gli  effetti  sono  invertiti,  e  ne  risulta  l’aspetto  più  strano 
che  si  possa  immaginare. 

11  secondo  caso  è  assai  più  grave.  I  raggi  luminosi  che  ema¬ 
nano  da  un  punto  situato  all’ infuori  della  composizione,  ven¬ 
gono  talvolta  a  riflettersi  sulla  lastra  (dopo  aver  colpito,  come 
si  è  detto  sopra,  il  contorno  delle  lenti,  o  l’ interno  del  tubo) 
e  vi  producono,  secondo  il  loro  angolo  d’ incidenza,  un  nucleo, 
a  contorni  appena  sfumati,  che  verrà  oscuro  allo  sviluppo,  pur 
lasciando  trasparire  parte  dell’immagine.  Un  simile  fototipo  è 
assolutamente  inaccettabile.  La  fig.  6,  ne  somministra  un 
esempio.  L’irradiazione  ellittica  che  si  vede  in  alto,  sulla  linea 
di  centro  e  che  involge  parte  della  statua  e  del  fondo  (in 
ombra  sul  vero),  non  è  prodotta,  come  si  potrebbe  credere,  da 
un’  apertura  situata  nella  cappellina,  bensì  da  una  finestra  assai 
alta  lasciata  aperta  nel  giro  della  cupola,  precisamente  ad  una 
distanza  eguale  a  quella  che  separa  il  centro  dell’  ellissi  dalla 
base  della  veduta.  Difatti,  in  altro  fototipo  ottenuto  ulterior¬ 
mente,  chiusa  quella  finestra,  l’ immagine  riesci  a  perfezione. 

Questo  difetto  ha  un  andamento  insidioso,  contro  cui  è  bene 
stare  sull’avvertenza.  E  appena  visibile  sul  vetro  spulito.  Col 
prolungarsi  della  posa,  la  sua  azione  va  sempre  accumulandosi, 
ed  è  con  sorpresa  che  lo  si  vede  apparire  nel  bagno  di  svi¬ 
luppo,  quando  appunto  si  credeva  di  averlo  schivato.  Il  solo 
correttivo  è  di  mettere  un  tubo  conico  foderato  di  velluto  sul- 
l’ obbiettivo,  od  anche  di  preservare  momentaneamente  le  lenti, 
col  cappello,  colla  mano,  con  una  ripiegatura  del  velo  nero, 
ponendo  la  massima  cura  di  non  tagliare  il  passo  ai  raggi  che 
formano  l’ immagine. 

Quanto  al  vero  alone,  vi  si  rimedia  assai  bene  facendo  uso 
di  lastre  speciali,  o  di  preparati  con  cui  si  spalma  la  parte 
opposta  della  placca.  Un  buon  sistema,  vantato  di  recente,  con¬ 
siste  nel  servirsi  della  lastra  a  rovescio,  obbligando  i  raggi  a 
traversare  il  cristallo  per  giungere  allo  strato  sensibile.  Si 
deve  tener  calcolo  della  piccola  differenza  di  spessore  del  vetro, 
spostando  proporzionalmente  in  avanti  l’ intelaiatura  posteriore 
della  camera,  dopo  la  messa  in  fuoco.  L  inversione  dell'  im¬ 
magine  non  ha  verun  inconveniente  pel  tiraggio  dei  diapo- 
sitivi. 

L’abbondanza  di  luce  che  penetra  ne’  musei  e  nelle  gallerie 
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di  oggetti  d’  arte,  farà  classificare  questi  interni  nel  novero  di 
quelli  le  cui  condizioni  si  avvicinano  molto  al  lavoro  all’aria 
aperta  ;  ciò  serva  anche  per  le  vedute  prese  nelle  Esposizioni. 
Si  dovranno  dunque  dare  delle  pose  abbastanza  corte.  Quanto 
si  trova  in  quelle  lunghe  gallerie,  in  quelle  vaste  sale  riceve 
un’illuminazione  favorevolissima.  Cosicché  nulla  potrebbe  rie- 
scir  meglio  di  quelle  raccolte  di  statue,  di  quelle  mostre  di 


7.  Portico  nel  cortile  del  Chiostro  dell' Annunziata,  a  Firenze 


ceramiche  e  di  cristalli,  di  quegli  aggruppamenti  di  utensili 
e  di  macchine  appropriate  alle  differenti  industrie. 

Occorrerà  solamente  vegliare  sulla  grande  intensità  lumi¬ 
nosa,  la  quale  tenderebbe  a  produrre  effetti  nevosi  ;  così,  dia¬ 
frammando  in  proporzione,  si  potrà  con  maggiore  esattezza 
valutare  il  tempo  di  posa. 

Pieno  di  attrattive  è  pure  l’effetto  imponente  di  certi  peri¬ 
stili  o  vestiboli,  e  degli  scaloni  a  cui  danno  accesso.  Yi  si  tro¬ 
vano  ammirabili  partiti  di  linee  e  di  prospettiva,  che  occorre 
studiare  con  molta  cura,  perchè  spesso  è  di  grave  ostacolo  il 
difetto  di  distanza. 
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Si  confrontino,  nella  collezione  Lévy,  le  due  vedute  dello 
Scalone  del  Nouvel-Opéra ,  a  Parigi ,  le  quali  meritano  di  essere 
citate  come  esempio  di  bene  intesa  applicazione  dei  diversi 
punti  di  vista. 

Poco  havvi  da  aggiungere  riguardo  alle  sale  di  spettacolo,  ai 
circhi,  ecc.  ;  questi  interni,  disposti  anche  per  rappresentazioni 
diurne,  ricevono  luce  abbondante  dall’alto  di  vasti  lucernari. 


8.  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  a  Firenze  -  Cappella  della  Madonna  del  Soccorso 


In  quanto  all’  illuminazione  artificiale  degli  stessi  locali,  dei 
sotterranei,  ecc.,  sarebbe  un  escire  dal  nostro  tema,  il  farne 
qui  la  descrizione.  E  un  genere  che  richiede  disposizioni  più 
complicate,  che  il  lettore,  desideroso  di  apprendere,  troverà 
nelle  monografie  speciali. 

Perchè  certe  diapositive  d’interni  sono  più  comprensibili, 
subito  a  prima  vista,  e  danno  meglio  la  sensazione  della  realtà, 
in  confronto  di  altre  assai  più  particolareggiate,  e  che  pure,  in 
proiezione,  risultano  prive  di  vigorìa  e  di  rilievo? 

Senza  entrare  in  grandi  considerazioni  estetiche,  dirò  che 
l’ effetto  si  collega  ad  un  ben  inteso  equilibrio  delle  masse 
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d’  ombra  e  di  luce,  semplicizzate  per  quanto  è  possibile.  Anche 
un  angolo  esagerato  non  è  sempre  favorevole  nel  nostro  caso. 

Citerò  come  tipiche,  nella  collezione  Lévy,  le  vedute  del  Sa¬ 
lone  del  Re,  al  Gran  Trianon  il  cui  rilievo  è  straordinario  : 
parrebbe  quasi  di  poter  camminare  nella  stanza.  Il  letto  di 
Maria  Antonietta ,  al  Piccolo  Trianon.  La  Camera  da  letto  del¬ 
l’imperatrice  Giuseppina ,  alla  Malmaison ,  soggetto  che  a  bella 


9.  Chiesa  della  SS.  Annunziata,  a  Firenze  -  Navata  centrale,  Cappella  della  Vergine 


prima  sembra  così  poco  interessante,  e  che  finisce  per  imporsi 
colla  solidità  delle  linee  e  la  profonda  malinconia  che  si  dif¬ 
fonde  da  quelle  nude  e  malandate  pareti,  ove  si  ripensi  a  ciò 
che  furono  in  addietro,  vivente  l’imperatrice  ripudiata:  -  un 
nido  di  sontuose  e  raffinate  eleganze. 

Uno  dei  monumenti  più  belli  di  S.  Pietro,  a  Roma,  è  senza 
dubbio,  il  Mausoleo  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XIII  (Rez- 
zonico),  opera  insigne  del  Canova.  In  proiezione,  la  totalità  del 
monumento  produce  un’  impressione  di  grandezza  minore  dei 
particolari  projettati  isolatamente.  Così  la  sola  figura  del  Genio 
della  morte ,  collo  stupendo  leone  sdraiato  ai  piedi,  ci  commuove 
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col  sentimento  di  una  pace  sovrumana,  e  dà  meglio  l’ idea  della 
maestà  dell’insieme. 

Ritornando  all’idea  pratica  fondamentale,  quella  cioè  della 
giusta  valutazione  del  tempo  di  posa,  fa  mestieri  non  dissimu¬ 
larsi  esser  questa  una  delle  precipue  difficoltà  del  genere. 

Per  esempio  la  fìg.  7,  Portico ,  nel  chiostro  della  SS.  Annun¬ 
ziata,  può  esser  considerata  come  un  soggetto  all’aperto;  e  non 
ha  richiesto  che  2  secondi  di  posa,  colla  combinazione  19  -j-  24 
dell’universale  Darlot  (già  descritto),  diaframmato  a  3  mm.  La 
fìg.  8,  Cappella  della  Madonna  del  Soccorso  (tomba  di  Giiambo- 
logna)  all’ Annunziata,  stessa  combinazione  e  diaframma,  10  mi¬ 
nuti  ;  la  fìg.  9,  Interno  della  SS.  Annunziata ,  Cappella  della 
Vergine  (idem)  7  minuti.  Finalmente  la  fìg.  10,  Refettorio  nel 
convento  dei  Minori  Osservanti,  a  Sancasciano  in  Val  di  Pesa 
ha  avuto  56  secondi  di  posa  colla  combinazione  16  -f-  16,  dia¬ 
frammata  a  3  mm.  Ecco  degli  sbalzi  che  possono  dar  luogo  a 
qualche  riflessione! 

Riassumendo:  -  studio  accurato  e  indefesso  dei  migliori  punti 
di  vista,  degli  effetti  di  luce  i  più  armonici  e  delicati  pren¬ 
dendo  per  base  una  gran  dolcezza  d’ illuminazione,  senza  tema 
di  mancar  di  vigorìa  ;  i  contrasti  verranno  naturalmente  ;  -  pre¬ 
servativi  contro  l’ alone ,  ed  in  ispecie  contro  i  riflessi  impor¬ 
tuni,  ai  quali  non  si  provvede  mai  abbastanza  ;  —  combinazione 
ottica  la  più  appropriata  ;  -  valutazione  molto  approssimativa 
del  tempo  di  posa. 

Adempiute  con  esattezza  queste  prescrizioni,  si  potrà  andar 
sicuri  di  aver  soddisfatto  in  modo  conveniente  alla  prima  parte 
del  programma. 

[Continua).  C.te  Lodo  vico  de  Uourten. 

(Fototipi  dell’autore  — •  Auto-traduzione  ampliata,  dall’originale  francese, 

pubblicato  nell’ Annuaire  generai  et  International  de  la  Photographie, 

6e  année). 
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IL  PRESENTE  E  L’AVVENIRE 

DELLA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI 

(Continuazione,  vedi  Dispensa  10-11) 


l  metodo  di  tricromia  per  stampa  agli  in¬ 
chiostri  grassi  è  il  più  pratico,  ma  non 
certo  il  più  d’  effetto.  Per  altra  via  è  pos¬ 
sibile  ottenere  immagini  di  un  effetto 
assai  maggiore.  I  fratelli  Lumière,  che 
anche  in  questo  campo  fecero  importanti 
ricerche,  idearono  un  metodo  che  fornisce 
risultati  notevoli  che  io  potei  ammirare 
presso  gli  stessi  autori  alcuni  anni  sono. 
Il  metodo  da  essi  applicato  si  fonda  sulla 
proprietà  della  gelatina  bicromatata  di 
divenire  insolubile  e  quindi  impenetrabile 
a  qualunque  liquido  in  seguito  all’azione 
della  luce.  Dai  tre  negativi  si  comincia  a 
ricavare  tre  positivi  trasparenti  su  vetro. 
Si  prepara  poi  una  lastra  di  vetro  con  gelatina  bicromatata  e 
si  stampa  questa  alla  luce  sotto  uno  dei  positivi  ;  dopodiché 
si  lava  e  si  colora  lo  strato  immergendo  la  lastra  in  una  so¬ 
luzione  di  un  colore  d’anilina  scelto  in  modo  da  corrispondere 
il  più  possibile  a  quello  che  teoricamente  occorre.  Così  facendo 
le  parti  che  non  subirono  1’  azione  della  luce  si  coloreranno  per 
imbibizione;  nelle  parti  in  cui  la  luce  agì  in  maggior  grado 
non  si  produrrà  alcuna  colorazione,  non  essendo  quivi  la  ge¬ 
latina  penetrabile.  E  nelle  parti  in  cui  si  ebbe  un’  azione  in¬ 
termedia  della  luce  si  avrà  una  colorazione  proporzionale.  Ot¬ 
tenuto  così  uno  dei  monocromi,  si  stenderà  su  esso  un  secondo 
strato  di  gelatina  bicromatata  e  si  esporrà  alla  luce  sotto  il 
secondo  positivo,  ripetendo  poi  l’ operazione  di  coloritura  per 
imbibizione  col  colore  che  gli  corrisponde.  E  lo  stesso  si  farà 
poi  per  ottenere  la  stampa  della  terza  immagine.  A  lavoro  ter- 
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minato  si  ha  un’  immagine  policroma  che  osservata  per  tra¬ 
sparenza  si  presenta  di  un  effetto  straordinario.  La  grande 
varietà  dei  colori  d’ anilina  che  si  possono  avere  a  disposizione 
e  la  vivacità  che  è  propria  a  questa  categoria  di  colori,  con¬ 
tribuisce  senza  dubbio  in  grado  notevole  a  rendere  i  risultati 
più  esatti  e  più  belli. 

Per  questa  via  furono  appunto  ottenute  quelle  cromofoto¬ 
grafie  del  dottor  Selle  che  mostrate  in  proiezione  tanto  entu¬ 
siasmo  destarono  qualche  anno  fa  a  Berlino.  Si  attribuì  allora 
al  dottor  Selle  la  scoperta  di  un  nuovo  metodo  di  fotografia  dei 
colori,  mentre  non  scoprì  assolutamente  nulla  e  non  fece  che 
imitare  il  metodo  dei  sigg.  Lumière. 

Nel  mese  scorso  i  sigg.  Lumière  fecero  all’Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  un’  altra  comunicazione  sopra  una  nuova  via 
per  applicare  il  processo  di  tricromia.  Il  principio  applicato  in 
questo  nuovo  metodo  sarebbe  il  seguente:  la  colla  forte  solu¬ 
bile  a  freddo  se  si  mescola  a  bicromato  e  si  espone  alla  luce, 
non  è  atta  a  fornire  delle  immagini  colle  giuste  mezze  tinte  ; 
acquista  invece  tale  proprietà  quando  si  mescoli  ad  essa  delle 
sostanze  insolubili,  e  la  sostanza  che  gli  autori  indicano  è  il 
bromuro  d’  argento.  Si  prepara  dunque  una  lastra  con  colla 
bicromatata  emulsionata  con  bromuro  d' argento,  si  espone  sotto 
uno  dei  negativi  e  si  lava  con  acqua  fredda.  Si  ha  così  un’  im¬ 
magine  appena  visibile  formata  dalla  colla  insolubilizzata,  che 
può  essere  colorata  con  una  tintura  appropriata.  In  seguito  si 
elimina  con  iposolfito  il  bromuro  d’  argento  e  si  sovrappone  un 
secondo  strato  che  si  stampa  sotto  il  secondo  negativo  e  si 
colora  nel  modo  detto,  eppoi  un  terzo  procedendo  analoga¬ 
mente. 

Questo  metodo  è  un  po’  più  semplice  del  precedente,  specie 
pel  fatto  di  non  richiedere  la  preparazione  di  tre  positivi  dai 
tre  negativi  e  secondo  gli  autori  fornisce  risultati  ancor  più 
esatti.  Non  si  capisce  però  come  la  colla  bicromatata  insolubi¬ 
lizzata  dalla  luce  possa  assorbire  con  facilità  le  soluzioni  colo¬ 
ranti;  è  probabile  che  occorra  mescolare  a  tali  soluzioni  qualche 
sostanza  che  faciliti  la  penetrazione  (secondo  me  il  solfocianuro 
d’ammonio  o  anche  un  acido  potrebbero  prestarsi  bene).  L’im¬ 
magine  a  colori  che  si  ottiene  per  questa  via  può  anche  essere 
trasportata  su  carta. 
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★ 

Di  altri  metodi  ideati  per  ottenere  l’ immagine  policroma 
dai  tre  negativi  non  parlerò  perchè  non  hanno  ancora  alcuna 
importanza.  E  del  resto  non  si  tratta  che  di  artifici  che  non 
modificano  per  nulla  la  sostanza  del  metodo.  Accennerò  invece 
alla  possibilità  di  ottenere  col  metodo  indiretto  immagini  po¬ 
licrome  temporanee  che  sono  invero  di  un  effetto  meraviglioso. 
Basta  dai  tre  negativi  preparare  con  lastre  ordinarie  tre  posi¬ 
tivi  trasparenti  su  vetro;  questi  tre  positivi  proiettati  contem¬ 
poraneamente  sopra  una  medesima  superficie  mediante  tre  luci, 
colorate  ciascuna  del  colore  analogo  al  filtro  di  luce  attraverso 
a  cui  fu  ottenuto  il  negativo  corrispondente,  forniscono  imma¬ 
gini  policrome  bellissime.  Le  luci  colorate  si  otterranno  frap¬ 
ponendo  schermi  colorati  alla  luce  bianca;  questi  schermi  co¬ 
lorati  devono  essere  scelti  in  modo  che  i  loro  colori  siano  tra 
loro  complementari,  cioè  dall’  insieme  dei  fasci  di  raggi  che  fil¬ 
trano  attraverso  di  essi  deve  risultare  luce  bianca.  Invece  di 
proiettare  le  tre  immagini  colorate  sopra  una  superficie,  si  pos¬ 
sono  comporre  mediante  specchi  sopra  un  vetro  smerigliato 
lasciando  alle  immagini  la  loro  dimensione.  L’ apparecchio  su 
cui  si  ottiene  tale  composizione  delle  immagini  monocrome  in 
una  sola  policroma  chiamasi  fotocromoscopio;  il  primo  ad  in¬ 
trodurlo  fu  un  americano,  Ives.  E  uno  strumento  assai  inge¬ 
gnoso,  nel  quale  l’ osservatore  ponendo  gli  occhi  all’  oculare 
osserva  le  immagini  policrome  di  un  effetto  sorprendente.  Na- 
chet  ideò  anche  un  apparecchio  detto  sterocromoscopio,  nel 
quale  oltre  la  sensazione  dei  colori  si  ha  anche  quella  della 
profondità  dell’immagine:  sicché  nulla  manca  alla  verità  del 
soggetto. 

Le  immagini  policrome  temporanee  che  si  ottengono  col  fo¬ 
tocromoscopio  o  con  altri  apparecchi  analoghi  sono  assai  più 
esatte  e  più  belle  di  quelle  che  si  ottengono  coi  processi  che 
forniscono  immagini  durature.  Si  comprende  che  ciò  avvenga 
se  si  pensa  che  le  immagini  policrome  si  formano  in  tal  caso 
per  addizione  dei  colori,  mentre  nella  stampa  su  carta  si  for¬ 
mano  per  sottrazione  dei  colori. 

Infatti  mentre  ogni  pigmento  assorbe  una  parte  della  luce 
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bianca  riflessa  dalla  carta,  dando  nero,  cioè  assenza  di  ogni 
colore  dove  i  tre  pigmenti  sono  sovrapposti  al  massimo  d’ in¬ 
tensità,  F  addizione  di  luci  colorate  dà  il  bianco  dove  le  luci  si 
addizionano  al  massimo  d’  intensità  ed  il  nero  dove  vi  è  as¬ 
senza  di  ogni  luce  colorata.  Nella  stampa  tricroma  aggiungendo 
pigmento  a  pigmento  i  colori  si  offuscano  perchè  ogni  colore 
assorbe  parte  della  luce  bianca  e  colla  mescolanza  il  colore 
tende  sempre  più  al  nero.  Quindi  componendo  luci  colorate  i 
colori  guadagnano  di  vivacità,  componendo  colori  pigmentarii 
si  ha  una  perdita  notevole  nella  vivacità  dei  colori. 

Nelle  prove  che  si  osservano  per  trasmissione,  cioè  nelle  prove 
policrome  trasparenti,  1’  inconveniente  della  perdita  di  vivacità 
è  assai  minore  che  nelle  prove  su  carta. 

★ 

Prima  di  finire  accennerò  ad  un  altro  metodo  di  fotografia 
dei  colori  ideato  da  Joly  di  Dublino,  che  in  questi  ultimi 
tempi  ha  fatto  molto  parlare  di  sè.  E  senza  dubbio  un  metodo 
assai  ingegnoso,  ma  troppo  artificioso  per  potere  divenire  pra¬ 
tico.  Il  soggetto  colorato  viene  fotografato  attraverso  ad  uno 
schermo  (che  è  posto  a  contatto  della  lastra)  formato  da  un 
complesso  di  serie  di  righe  finissime  e  assai  fitte  disposte  a 
reticolato  ;  ogni  serie  contiene  3  righe  trasparenti  dei  tre  co¬ 
lori  fondamentali.  Nello  sviluppo  si  ottiene  un  negativo  che 
non  ha  alcuna  colorazione  ma  che  ha  l’ immagine  costituita  a 
linee  assai  fitte.  Delle  linee  se  ne  produrrà  una  sola  d’  ogni 
serie  ove  ha  agito  un  solo  colore  e  se  ne  produrranno  due  o 
tre  ove  hanno  agito  colori  composti.  Dal  negativo  si  otterrà  poi 
un  positivo  su  vetro  ;  in  questo  le  linee  che  rappresentano 
l’ azione  dei  diversi  colori  sono  trasparenti.  Sovrapponendo  in 
modo  esatto  al  positivo  uno  schermo  colorato  trasparente  iden¬ 
tico  a  quello  attraverso  al  quale  fu  ottenuto  il  negativo,  si  os¬ 
serveranno  i  colori;  i  colori  sono  prodotti  dal  fatto  che  le  righe 
nere  del  positivo  coprono  le  righe  colorate  dello  schermo  che 
non  devono  produrre  sensazione  ;  invece  resteranno  trasparenti 
e  trasmetteranno  il  colore  le  righe  dello  schermo  a  cui  non 
corrisponde  alcuna  lineatura  sul  positivo.  E  poiché  la  lineatura 
del  positivo  corrisponde  all’azione  di  queste  o  quelle  linee  dello 
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schermo  nella  produzione  del  negativo,  l’effetto  finale  corri¬ 
sponderà  presso  a  poco  all’  effetto  che  farebbe  il  soggetto  os¬ 
servato  nel  vetro  smerigliato  attraverso  al  reticolato  policromo. 

k 

Dopo  questa  rapida  rassegna  dei  metodi  più  importanti  con 
cui  l’ ingegno  umano  ha  cercato  di  risolvere  quel  problema 
tanto  appassionante  che  è  la  fotografia  dei  colori,  la  conclu¬ 
sione  che  mi  sembra  evidente  è  questa  : 

Oggigiorno  non  si  può  parlare  di  vera  fotografìa  dei  colori 
perchè  i  metodi  sin  qui  escogitati  sono  tutti  incompleti  ed 
imperfetti.  Il  problema  della  fotografia  dei  colori  non  potrà 
dirsi  veramente  risolto  se  non  quando  si  sarà  giunti  ad  otte¬ 
nere  la  riproduzione  dei  colori  con  un  metodo  diretto,  e  forse 
i  soli  metodi  diretti  in  cui  i  colori  si  producono  per  assorbi¬ 
mento  anziché  per  interferenza  sono  quelli  che  possono  entrare 
nel  dominio  della  pratica.  Tali  metodi  sono  però  ancora  di  là 
da  venire,  perchè  il  processo  al  sottocloruro  d’argento  qual’ è 
oggigiorno,  anche  ammesso  che  si  riuscisse  a  fissare  perfetta¬ 
mente  le  immagini,  non  potrebbe  servire  che  per  riproduzioni 
e  mai  per  fotografare  direttamente  la  natura. 

Al  presente  bisogna  contentarsi  dei  risultati  non  disprezza¬ 
bili,  benché  non  esatti,  che  può  fornire  il  processo  indiretto  di 
cromofotografìa,  processo  che  è  suscettibile  di  ulteriori  perfe¬ 
zionamenti. 

Prof.  E.  Namias. 
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LA  FOTOTIPOGRAFIA 

- ♦ - 

NOTE  ED  APPU  NTI 

(Continnaz.,  v.  Dispensa  8-9) 


l  compito  del  fototipografo,  che  vuol  ri¬ 
trarre  soggetti  a  mezze  tinte,  si  può 
precisare  in  questi  termini  :  ottenere 
su  lastra  metallica,  mediante  una  so¬ 
stanza  resistente  agli  acidi,  un’  imma¬ 
gine  chiara,  fine  e  precisa,  formata  uni¬ 
camente  di  punti,  diversi  fra  loro  per 
dimensione  e  per  distanza,  ma  egual¬ 
mente  intensi  ;  poscia  incavare  con  acidi 
le  parti  del  metallo  rimaste  a  nudo, 
senza  modificare  per  nulla  la  detta  im¬ 
magine,  anzi  conservandole  compieta- 
mente  i  suoi  particolari,  i  suoi  toni,  il 
suo  carattere. 

Base  e  fondamento  di  questo  pro¬ 
cesso  è,  come  negli  altri  di  stampa  fo¬ 
tomeccanica,  il  negativo;  ma  qui  si  tratta  di  un  negativo  tut- 
t’ affatto  speciale,  poiché  è  fin  da  principio  che  la  divisione  del 
soggetto  in  una  immagine  punteggiata  deve  aver  luogo.  È  in 
questa  parte  sopratutto  che  si  mette  a  prova  l’abilità  dell’ope¬ 
ratore;  certo  non  mancano  anche  nelle  operazioni  successive 
gli  ostacoli  e  le  difficoltà,  ma  queste  sono  ridotte  d’  assai  al¬ 
lorquando  si  può  disporre  di  un  buon  negativo,  mentre  invece 
divengono  pressoché  insormontabili  se  il  negativo  stesso  non 
risponde  perfettamente  alle  esigenze. 

La  riproduzione  del  soggetto,  sia  esso  un  acquerello,  una  fo¬ 
tografia  od  altro,  deve  farsi,  come  ormai  tutti  sanno,  coll’  in¬ 
termedio  di  una  lastra  finamente  reticolata,  la  quale  vien  posta 
davanti  a  quella  sensibile  e  determina  il  fenomeno  veramente 
meraviglioso  pel  quale  l’ immagine,  senza  troppo  perdere  de’suoi 
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pregi,  si  trova  mutata  in  un  insieme  di  minutissimi  punti. 
Questa  lastra,  che  dapprima  fu  semplicemente  lineata  e  subiva 
un  rivoltamento  nell’  interno  della  camera  oscura  durante  la 
posa,  divenne  poscia  a  scacchi,  a  punti,  a  linee  incrociate,  e 
queste  furono  ora  più  ora  meno  larghe,  e  quando  del  tutto 
opache,  quando  un  po’  trasparenti  :  ha  esercitato  insomma,  e  la 
esercita  ancora,  tutta  1’  attività  dei  costruttori,  cui  non  manca 
lena  a  facilmente  modificare  e  mutare,  anche  se  un  vantaggio 
veramente  sensibile  non  si  verifica.  Così  la  casa  Max  Lévy, 
per  dire  solo  della  più  importante,  mette  in  commercio  reti¬ 
colati  di  forme  svariatissime,  le  quali  in  fondo  in  fondo  non 
presentano  negli  effetti  pratici  differenze  abbastanza  salienti, 
restando  preferibile  sempre,  almeno  a  mio  avviso,  la  rete  che 
si  forma  per  la  sovrapposizione  di  due  cristalli  a  linee  bene 
opache  e  di  larghezza  eguale  a  quella  degl’  intervalli  traspa¬ 
renti. 

I  reticolati  possono  essere  ottenuti  con  incisione  su  vetro  o 
fotograficamente  mediante  il  collodio.  Questi  ultimi,  di  prezzo 
molto  inferiore  agli  altri,  ma  tuttavia  ancora  abbastanza  cari, 
si  prestano  egualmente,  se  ben  fatti,  ad  un  lavoro  ottimo  ; 
hanno  però  il  gravissimo  inconveniente  di  non  conservarsi, 
attese  le  alterazioni  che  subiscono  le  sostanze  chimiche  inter¬ 
cluse  fra  vetro  e  vetro,  onde,  a  meno  di  fabbricarseli  da  sè, 
la  qual  cosa  non  è  delle  più  facili  e  semplici,  è  indubbiamente 
preferibile  ricorrere  a  reticolati  incisi. 

Se  può  ottenersi  qualche  buon  risultato  anche  con  materiale 
mediocre  non  bisogna  però  illudersi  che  sia  superfluo  l’ adot¬ 
tare  ottimi  e  comodi  apparecchi;  sopratutto  quando  trattasi, 
come  nel  caso  nostro,  di  lavoro  industriale,  tutto  ciò  che  faci¬ 
lita  1’  opera  ed  elimina  difficoltà  e  perditempi  diviene  non  solo 
utile  ma  indispensabile,  e  così  1’ obbiettivo,  la  camera  oscura, 
il  prisma  pel  ri  voltamento  dell’  immagine,  il  telaio  porta  lastre 
ed  ogni  altro  accessorio  dovranno  essere  senz’  altro  di  prima 
scelta  e  ben  rispondenti  al  caso  speciale. 

La  camera  oscura  non  richiede  in  realtà  nulla  di  partico¬ 
lare;  solo  dev’essere  ben  solida  e  ferma,  con  perfetto  paralle¬ 
lismo  fra  la  parte  anteriore  e  la  posteriore  e  con  sviluppo  tale 
da  permettere  la  riproduzione  a  grandezza  eguale  ed  anche  un 
po’  maggiore.  La  montatura  su  banco  è  la  preferibile  sia  per 
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la  stabilità,  sia  perchè  si  può  farne  un  tutto  continuo  colla  ta¬ 
voletta  porta  soggetti. 

L’  obbiettivo  sarà  tanto  più  adatto  quanto  più  lungo  avrà 
il  fuoco,  e  ciò  perchè  il  cammino  dei  raggi  che  passano  attra¬ 
verso  le  aperture  del  reticolato  sia,  nelle  parti  lontane  dal  cen¬ 
tro  dell’  immagine,  il  meno  obliquo  possibile. 

Il  telaio,  o  chassis,  assume  una  importanza  tutta  speciale  pel 
fatto  dell’uso  della  lastra  reticolata.  Fa  d’uopo  che  questa  sia 


mobile,  poiché,  se  entro  dati  limiti  avvi  una  certa  latitudine 
per  la  sua  posizione,  non  può  certamente  distare  in  egual  modo 
dalla  lasti’a  sensibile  per  tutte  le  riproduzioni  di  scala  diversa; 
e  anche  qui  molte  sono  le  forme  di  adattamento  e  di  moto  che 
le  case  fornitrici  hanno  escogitato  ed  alti  i  prezzi  che  ne  richie¬ 
dono.  Dovrà  preferirsi  un  tipo  che  alla  maggiore  garanzia  di  paral¬ 
lelismo  e  di  perfetto  e  facile  movimento  associ,  compatibilmente 
colla  dovuta  solidità,  la  maggior  possibile  leggerezza,  affinchè  ne 
sia  comodo  l’uso.  E  forse  dei  più  semplici,  e  di  più  agevole  co¬ 
struzione,  quello  che  lo  scrivente  e  il  collega  ed  amico  suo  Au- 
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gusto  Casalboni  hanno  pensato  ed  adottato  per  lo  stabilimento 
Moreschini  e  Compagni  ;  esso  consta  di  due  parti  sovrapposte, 
divise  per  facilitare  la  pulitura  del  reticolato,  ma  che  si  ten¬ 
gono  congiunte  mediante  ganci  e  cerniere:  l’una,  la  posteriore, 
riceve  solo  la  lastra  sensibile  e,  naturalmente,  i  telaietti  inter¬ 
medi  ;  l’ altra  porta  nel  suo  interno  due  liste  metalliche,  di¬ 
sposte  col  loro  maggior  spessore  nel  senso  della  profondità  del 
telaio  ed  aventi  ciascuna  due  fori  oblunghi,  in  alto  ed  in  basso, 


che  discendono  obliquamente  a  45°  verso  la  saracinesca;  entro 
tali  fori  scorrono  in  corrispondenza  altrettanti  perni  laterali  di 
un  telaio,  pure  in  metallo,  entro  cui  è  fisso  il  reticolato,  il 
quale  perciò  collo  spostamento  dall’  alto  al  basso  ne  riceve  pure 
uno  trasversale  che  lo  allontana  più  o  meno  dal  punto  in  cui 
va  a  trovarsi  la  lastra  sensibile.  Questa  funzione  è  affidata  ad 
una  semplice  vite,  che,  fissata  alla  parte  superiore  del  chassis 
e  rivolgendosi  con  una  inclinazione  anch’  essa  di  45°,  attira  o 
respinge  il  telaio  del  reticolato.  Un’  asticella  di  ferro  saldata 
al  detto  telaio,  e  che  perciò  sale  e  discende  con  questo,  sposta 
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poi  un  indice  e  vale  a  determinare  esternamente  ad  ogni  mo¬ 
mento  la  precisa  posizione  in  cui  trovasi  la  lastra  reticolata. 

Per  fissare  la  larghezza  delle  liste  metalliche  e  quelle  dei 
fori  pei  perni  può  aversi  presente  che  la  distanza  del  retico¬ 
lato  della  lastra  sensibile  non  eccede  mai  i  4  o  5  millimetri. 

La  medesima  cura  che  è  necessaria  nel  fornirsi  degli  appa¬ 
recchi,  deve  pure  aversi  nello  scegliere  i  prodotti  chimici  da 
usare.  La  fototipografia  era  assai  più  brigosa  e  difficile  allor¬ 
quando  sia  per  la  imperfezione  dei  reticolati,  sia  per  non  es¬ 
sere  in  commercio  adatte  marche  di  lastre  alla  gelatina  bro¬ 
muro  si  era  nella  necessità  di  valersi  unicamente  del  processo 
al  collodio  cosi  ricco  di  noie,  di  sorprese  e  di  insuccessi  ;  oggi 
che  la  gelatina  bromuro  è  venuta  a  portare  anche  in  questo 
ramo  quei  vantaggi  che  tanto  allargarono  il  campo  della  foto¬ 
grafia  ordinaria,  il  corredo  chimico  del  fototipografo  si  è  di 
molto  ridotto,  onde  tanto  meno  sarebbe  perdonabile  il  non  ri¬ 
correre  a  prodotti  di  primissima  scelta  e  di  tutta  purezza. 

Di  questi  prodotti  e  dei  modi  di  usarne  dirò  nel  prossimo 
numero. 

Cesena,  ottobre  1898. 

( Continua )  Gaetano  Brasa. 
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INDEBOLIMENTO  ALL’ACQUA  CELESTE 


La  Revue  Scientifique  in  uno  dei  suoi  numeri  dell’anno  in 
corso  ha  dato  una  ricetta  per  indebolimento  di  lastre  fotogra¬ 
fiche  mediante  1’  acqua  celeste.  Questa  si  compone  facilmente 
sciogliendo  in  100  cmc.  di  acqua  stillata  gr.  1  di  solfato  di 
rame  e  gr.  1  di  sale  marino  ovvero  sale  comune.  A  scio¬ 
glimento  avvenuto  si  aggiunge  a  goccio  dell’  ammoniaca  a 
28°  Beaumé;  si  forma  dapprima  un  precipitato  verde  che  va 
sciogliendosi  e  la  soluzione  diventando  limpida  assume  un  bel¬ 
lissimo  colore  di  bleu  oscuro.  Si  prepara  poi  un’altra  soluzione 
di  iposolfito  di  soda  all’  1  per  cento.  Se  occorre  indebolire  al¬ 
cune  parti  di  una  negativa  troppo  densa,  si  mescolano  al  mo¬ 
mento  di  servirsene  le  due  soluzioni  in  parti  uguali  e  mediante 
un  pennello  o  della  bambagia  imbevuta  si  passa  il  liquido 
sulla  parte  troppo  oscura  della  negativa  preventivamente  ba¬ 
gnata.  L’effetto  è  tanto  più  rapido  quanto  più  recente  è  la 
miscela  dei  due  liquidi.  Si  termina  con  un  abbondante  la¬ 
vaggio.  Volendo  invece  indebolire  l’intera  lastra  si  allunga 
il  liquido  di  2  a  4  parti  del  suo  volume  di  acqua  comune.  — 
Ho  trovato  questo  metodo  molto  efficace  per  indebolire  delle 
copie  positive  o  ingrandimenti  sulla  carta  alla  gelatina  bro¬ 
muro  che  di  solito  sono  molto  difficili  a  chiarire  se  troppo 
stampate  o  troppo  sviluppate.  —  Volendo  chiarirne  soltanto 
una  parte  ottenni  un  buon  risultato  operando  mentre  la  copia 
si  trovava  ancora  nel  bagno  fissatore.  Passando  sopra  la  parte 
troppo  nera  con  un  pennello  morbido  imbevuto  di  quest’acqua 
celeste  1’  effetto  è  quasi  immediato  e  si  arresta  agitando  la.  ba¬ 
cinella.  Per  l’ indebolimento  di  tutta  la  prova  si  procede  come 
fu  detto  più  sopra  per  le  lastre. 

Bisogna  evitare  però  di  prolungare  troppo  l’uso  di  questo  bagno 
perchè  allora  la  carta  al  bromuro  assume  un  colore  rossastro 
che  è  altrettanto  sgradevole  quanto  difficile  ad  eliminare.  — 
In  generale  ho  trovato  questo  processo  più  lento  e  perciò  più 
facile  a  sorvegliare  di  quello  molto  usato  al  prussiato  rosso  di 
potassa. 


Ernesto  Baum. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  ESTERI 


Colore  per  trasporti  fotolitografici  di  C.  Fleck  (l). 


Colore  da  trasporto .  100  g. 

Colore  da  stampa .  100  g. 

Cera .  15  g. 

Stearina  o  paraffina .  15  g. 

Grallipot  (resina  di  pino  marittimo)  .  .  20  g. 

Olio  di  palma .  20  g. 


Cemento  per  pietre  litografiche  di  C.  Fleck  (2).  —  Pietre  lito¬ 
grafiche  divenute  per  il  lungo  uso  troppo  sottili  per  resistere  alla 
pressione  del  torchio  vengono  cementate  due  a  due  col  cemento  se¬ 


guente  : 

Sego .  8  parti 

Calce  (non  spenta)  in  polvere  ....  5  » 


si  uniscono  intieramente  le  due  sostanze  e  si  stende  la  poltiglia  sulla 
faccia  delle  due  pietre  da  unirsi. 

Soluzioni  sensibili  per  il  processo  fototipografico  di  Ives  (3).  — 
Per  negative  inappuntabili  si  prende  : 


Colla  di  pesce  pura .  150  cm3 

Bicromato  di  potassio .  5.5  g. 

Acido  cromico .  2.8  g. 

Ammoniaca  concentrata .  7  cm3 

Acqua .  360  cm3 


Si  scioglie  dapprima  il  bicromato  in  300  cm3  d’acqua  e  si  aggiunge 
poi  la  colla  di  pesce  bene  rimestando  la  miscela.  Si  scioglie  in  se¬ 
guito  l’acido  cromico  in  60  cm3  d’acqua  e  si  aggiunge  goccia  a  goccia 
alla  miscela.  In  fine  si  aggiunge  l’ammoniaca. 

La  lastra  preparata  con  questa  soluzione  viene,  dopo1 2  copiata,  la¬ 
vata  in  acqua  fredda,  poi  nello  spirito  di  vino  comune  ed  in  fine  ri- 
sciacquata  con  alcool  puro.  Dopo  asciutta  si  passa  all’incisione  col 
cloruro  di  ferro. 


(1)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  380. 

(2)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  377. 

(3)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  377. 
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Per  negative  che  non  presentano  una  gradazione  perfetta  s’adopera 


una  soluzione  composta  di: 

Chiaro  d’uovo  fresco .  180  cm3 

Colla  di  pesce .  150  cm3 

Bicromato  d’ ammonio .  10  g. 

Acido  cromico .  4  g. 

Acqua .  360  cm3 


Con  questa  soluzione  si  ottiene  uno  strato  sensibile  un  po’  più 
grosso,  che  fornisce  un  rapporto  più  giusto  fra  i  punti  nelle  ombre 
e  quelli  nelle  luci  e  che  permette  d’incidere  più  a  lungo  per  otte¬ 
nere  sufficientemente  fini  i  punti  ed  i  tratti  nelle  luci. 

Ives  dichiara  che  il  legno  ordinariamente  usato  per  montare  gli 
zinchi  fototipografìci  è  troppo  molle,  e  consiglia  di  adoperare  allo 
scopo  o  un  legno  molto  duro  o  il  metallo. 

Vetro  per  gallerie  vetrate  impermeabili  al  calore  (1).  —  Un  ve¬ 
tro  dello  spessore  di  5  mm.  che  non  lascia  passare  che  il  10  o  il  12  °/0 
del  calore  esterno  è  composto  di: 

Acido  silicico .  80  parti 

Alluminio .  10  » 

Soda .  15-18  » 

Calce .  8-10  » 

Strato  alla  gelatina  pigmentata  per  fotocalcografia  di  0. 


Fleck  (2). 

Acqua  distillata .  800  cm3 

Gelatina  tenera .  30  g. 

Colla  di  pesce .  300  cm3 

Glicerina .  100  » 

Alcool .  100  » 

Resina  acanoide  rossa .  25  » 


Questo  strato  impedisce  la  formazione  delle  tanto  temute  macchiette 
nere  (stelle)  all’incisione. 


(1)  Phot.  Chronilc,  1898,  p.  378. 

(2)  Phot.  Chronik,  1898,  p.  380. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  Generale  del  18  novembre  1898 

L’Adunanza  è  aperta  alle  ore  14.30. 

Presiede  il  Colonnello  Pizzighelli.  Sono  presenti  20  Soci  e  10  sono 
rappresentati  regolarmente. 

Ordine  del  Giorno  : 

1°  Comunicazioni  relative  all’Esposizione  del  1899; 

2°  Relazione  circa  il  progetto  della  formazione  di  Sezioni  della 
Società  fotografica  italiana; 

3°  Relazione  circa  il  nuovo  locale  per  Sede  della  Società. 

Il  Presidente  dopo  data  lettura  di  un  telegramma  di  risposta  a 
quello  di  felicitazione  inviato  nell’  occasione  del  genetliaco  del  Pre¬ 
sidente  Onorario  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli,  dà  la  parola  al  Con¬ 
sigliere  cav.  Aliuari  che  legge  la  relazione  sopra  esposta  sull’anda¬ 
mento  delle  pratiche  per  la  futura  Esposizione,  presenta  un  progetto 
finanziario  relativo  e  dà  visione  di  alcune  fotografie  uscite  dal  suo  Sta¬ 
bilimento  fotografico  che  devono  servire  da  reclame. 

Il  Presidente  dà  visione  dell’Elenco  delle  Signore  Patronesse  del 
Comitato  Esecutivo  e  di  quello  Generale  che  vengono  approvati. 

Il  Presidente  informa  l’Assemblea  che  nel  Congresso  di  Torino  è  stata 
riconosciuta  la  mancanza  in  Italia  di  una  grande  Società  che  meglio 
si  presti  alla  discussione  di  tutti  quegli  argomenti  che  lo  sviluppo 
dell’  arte  fotografica  impone,  additando  la  Società  fotografica  quale 
ente  che  dovrebbe  avere  il  compito  di  riunire  le  diverse  associazioni 
nate  e  nasciture  che  hanno  per  base  l’incremento  della  fotografìa. 
Il  Consiglio  Direttivo  avrebbe  ideato  di  creare  nelle  principali  città 
delle  Sezioni  autonome  collegate  alla  Principale  dallo  Statuto,  dalla 
Presidenza  Generale  e  dal  Bulleltino  sociale.  Informa  che  a  Torino, 
Milano  e  Genova  si  sta  lavorando  per  la  formazione  di  queste  Se¬ 
zioni  e  dà  lettura  della  circolare  che  sarà  inviata  a  tutti  i  Soci  ed  a 
tutti  gli  amatori  di  fotografia  residenti  nelle  principali  città  d’Italia. 

Il  Presidente  in  seguito  accenna  allo  stato  poco  soddisfacente  dei 
locali  che  attualmente  servono  di  sede  alla  Società  specialmente  ora 
che  per  l’effetto  dell’Esposizione  potranno  venir  visitati  da  estranei. 
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Accenna  alle  pratiche  fatte  per  un  locale  in  Via  Bonifazio  Lupi  e  per 
il  cui  ampliamento  occorrerebbe  una  somma  abbastanza  rilevante,  ma 
che  ciò  non  toglie  che  ci  sia  lecito  sperare  in  un  favorevole  risultato. 
Presenta  una  pianta  topografica  del  locale  in  discorso  e  delle  mo¬ 
dificazioni  da  introdurvisi. 

Accenna  infine  ai  Concorsi  fotografici  e  ad  una  domanda  del  Se¬ 
gretario  che  desidererebbe  che  in  occasione  della  prossima  Esposizione 
venisse  protratta  la  scadenza  dei  medesimi  affinchè  potessero  anche 
figurare  all’epoca  della  mostra;  rivolge  preghiera  ai  concorrenti,  di 
non  solo  accettare  tale  proroga,  ma  di  permettere  che  questi  sieno 
aperti  a  tutti  i  cultori  dell’  arte  fotografica  d’ Italia. 

La  proposta  viene  accettata  e  viene  modificato  lievemente,  dietro 
altra  proposta  del  cav.  prof.  Fano  il  tema  1°  Concorso  in  questo  senso  : 
«  All’autore  di  un  lavoro  scientifico  o  tecnico  che  porti  un  reale  con¬ 
tributo  al  progresso  teorico  o  pratico  della  Fotografia.  » 

Viene  pure  approvato  dietro  proposta  del  Consigliere  cav.  prof.  Po¬ 
ster  che  il  programma  dei  Concorsi  venga  inserito  in  quello  dell’  espo¬ 
sizione. 

Essendo  con  ciò  esaurite  le  pratiche  da  trattare  l’Adunanza  è  le¬ 
vata  alle  ore  16. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  delle  Case 

Bar.  T.  Melazzo,  di  Napoli  Fabbrica  Fiorentina  di  Lastre  e  Carte 

Decbend  e  Comp.,  di  Groppoli  (Pi-  Fotografiche 

stoiaì  L.  Giachetti  e  Comp, 


La  Commissione  speciale  composta  dai  sottoscritti  deve  anzitutto 
manifestare  la  propria  soddisfazione  di  essere  stata  questa  volta  chia¬ 
mata  a  giudicare  sopra  importanti  prodotti  per  la  fotografia  prove¬ 
nienti  tutti  da  fabbriche  nazionali  e  di  potere  coscienziosamente  rife¬ 
rire  che  i  medesimi,  senza  eccezione,  furono  trovati  se  non  migliori, 
certo  uguali  a  quelli  che  ci  provengono  dalle  più  rinomate  fabbriche 
dell’  estero  e  che  quindi  non  crede  lontano  il  momento  in  cui  la  nostra 
industria  fotografica  potrà,  come  tante  altre,  del  tutto  emanciparsi 
dall’  importazione  straniera. 

T.  Melazzo,  di  Napoli.  Campioni  di  lastre  alla  gelatina-bromuro  per 
negative ,  e  di  lastre  al  cloro-bromuro  per  diapositive  da  stereoscopio 
e  da  proiezione. 

Le  lastre  alla  gelatina-bromuro  sono  sotto  ogni  riguardo  ottime; 
danno  immagini  chiare  e  brillanti  ed  il  loro  strato  è  uguale  e  privo 
affatto  dei  difetti  che  molte  volte  devonsi  deplorare  nelle  lastre  pro¬ 
venienti  dalle  migliori  case  estere. 

La  loro  rapidità  è  soddisfacente,  ma  forse  un  po’  minore  di  quella 
delle  lastre  rapidissime  di  altre  fabbriche.  Ciò  nulla  toglie  però  al 
loro  merito,  perchè  i  casi  in  cui  si  raccomandano  lastre  rapidissime 
non  sono  tanto  frequenti;  in  ricambio  le  istantanee  ottenute  con  le 
medesime,  di  soggetti  in  parte  soleggiati  ed  in  parte  all’ombra,  sor¬ 
prendono  per  la  morbidezza,  come  per  la  mancanza  di  contrasti  troppo 
urtati  che  di  sovente  si  riscontrano  nelle  lastre  extra-rapide. 

Buonissimi  risultati  danno  anche  per  diapositive  per  contatto  e 
principalmente  per  ingrandimenti  nella  camera,  sia  da  positive  che 
da  negative. 

Le  lastre  per  diapositive  rappresentano  un  prodotto  italiano  affatto 
nuovo,  che  salutiamo  con  giubilo,  emancipandoci  dalle  bensì  eccel¬ 
lenti,  ma  altrettanto  costose  lastre  inglesi. 

Le  diapositive  ottenute  con  queste  lastre  non  lasciano,  tanto  ri¬ 
guardo  alla  forza  che  alla  trasparenza,  nulla  a  desiderare,  e  speriamo 
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che  i  numerosi  amatori  di  diapositive  tanto  da  proiezioni  che  per  ste¬ 
reoscopio,  dovranno  d’ora  in  poi  fornirsi  pei  loro  studi  di  questo  pro¬ 
dotto  dell’industria  nazionale. 

Dechend  e  Comp.,  Groppoli  (Pistoia).  Carta  alla  celloidina. 

Le  difficoltà  dell’introduzione  dall’estero  della  materia  prima  e  pur 
troppo  le  difficoltà  fiscali  per  la  preparazione  della  medesima  in  Italia, 
sono  forse  la  causa  che  nessuno  ebbe  finora  il  coraggio  di  accingersi 
alla  preparazione  della  carta  alla  celloidina.  La  Casa  accennata,  con 
costanza  degna  di  encomio,  è  riuscita  a  vincere  tutte  le  difficoltà  ed 
a  fondare  in  Italia  la  prima  fabbrica  di  carta  alla  celloidina,  i  di  cui 
prodotti  furono  da  noi  trovati  soddisfacentissimi. 

Questa  carta  viene  posta  in  commercio  sia  con  strato  opaco  (matt) 
che  con  strato  lucido  ;  il  trattamento  è  facile  e  si  possono  con  diversi 
bagni  d’intonazione,  raggiungere  i  toni  più  svariati. 

Nei  campioni  sottoposti  all’  esame  della  Commissione,  quelli  collo 
strato  opaco,  mostrarono  un  certo  grado  di  lucidità,  forse  dovuta  ad 
un  sottostrato  troppo  ricco  di  gelatina,  inconveniente  facile  da  evi¬ 
tare  quando  sarà  avviata  la  regolare  fabbricazione  sopra  vasta  scala. 

Come  tutte  le  carte  alla  celloidina  anche  questa  tende  talvolta  ad 
arrotolarsi  nell’  acqua,  ma  a  ciò  si  può,  come  ognuno  sa,  provvedere 
con  tutti  quegli  espedienti  suggeriti  dalla  pratica. 

Sotto  tutti  i  rapporti  questa  carta  può  con  buona  coscienza  venir 
raccomandata  a  tutti  coloro  che  vogliono  avere  un  buon  materiale, 
e  siamo  sicuri  che  distruggerà  il  pregiudizio  che  solo  i  prodotti  pro¬ 
venienti  dal  di  fuori,  possono  soddisfare  ai  loro  bisogni. 

Le  prove  ottenute  con  la  carta  in  discorso  sono  visibili  alla  nostra 
sede  sociale  ed  è  col  massimo  piacere  che  constatiamo  l’effettivo  pro¬ 
gresso  ottenuto  anche  da  questa  industria  nella  nostra  nazione. 

Fabbrica  Fiorentina  di  Lastre  e  Carte  Fotografiche.  Lastre 

alla,  gelatina-bromuro  per  negative. 

Alla  Bellariva,  amena  situazione  poco  lontana  dal  centro  di  Firenze, 
si  è  impiantata  da  poco  una  fabbrica  di  carte  e  lastre  sensibili  che 
dà  ottimi  risultati. 

Dicesi  che  1’  egregio  gentiluomo  che  la  dirige  e  ne  è  il  proprietario, 
voglia  unire  alla  fabbrica  un  laboratorio  artistico  dal  quale  dovreb¬ 
bero  uscire  tutti  i  prodotti  necessari  alla  fotografia  e  all’applicazione 
di  questa  ai  vari  rami  dell’industria.  Abbiamo  sentito  parlare  di  col¬ 
lotipia,  fotocalcografia,  fototipografia,  fotolitografia,  eco.  Possiamo  in¬ 
tanto  asserire  che  le  lastre,  presentate  al  nostro  esame,  erano  ottime 
sotto  tutti  i  riguardi  e  specialmente  dal  lato  della  loro  sensibilità  che 
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è  massima.  È  probabile  che  l’egregio  proprietario  si  compiaccia  di 
permettere  la  visita  del  suo  Stabilimento  durante  il  periodo  della 
prossima  Esposizione  Fotografica  e  ci  auguriamo  che  questo  avvenga, 
certi  che  l’Esposizione  stessa  ne  acquisterebbe  attrattiva  maggiore. 

L.  GtIACHETTI  E  Comp.  Sviluppatore  Velox.  Bagno  Virofissatore. 

Un  eccellente  sviluppatore  è  quello  che  ha  posto  di  questi  giorni 
in  commercio  una  casa  fiorentina,  sotto  il  nome  di  Velox  Developer  ; 
della  stessa  casa  abbiamo  potuto  provare  un  bagno  combinato  per  vi¬ 
raggio  e  fissaggio  di  prove  alla  celloidina  e  aristotipiche  che  ci  ha  pur 
dati  buoni  resultati.  Abbiamo  creduto  far  cosa  grata  ai  nostri  Soci 
accettando  il  deposito  di  questi  prodotti  nella  nostra  Sede  e  questo 
basti  a  provarne  l’assoluta  superiorità. 

C.  Brogi  V.  Alinari 

E.  Bertelli  E.  Baum 

G.  Pizzighelli  L.  De  Cotjrten 
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CORRISPONDENZA 


Egregio  Sig.  Direttore, 


Milano,  26  ottobre  1898. 


Alcuni  ingrandimenti  coloriti  con  un  nuovo  mio  sistema,  compresi 
nella  Sezione  Fotografica  dell’Esposizione  Generale  di  Torino,  nel 
mentre  mi  hanno  fruttato  benevoli  elogi  della  stampa  quotidiana  e  la 
medaglia  d’oro  della  Giuria,  hanno  incontrata  nei  Bollettini  dell’arte 
una  sorte  proprio....  infelice! 

Il  Critico  del  suo  Bullettino  nel  fascicolo  giugno-luglio  li  dichiara 
addirittura  intrusi  della  più  nobile  e  sublime  arte,  quale  per  Lui  la 
fotografia;  e  fin  qui  nulla  di  male  poiché  il  mondo  è  sufficiente  a  con¬ 
tenere  tutte  le  opinioni;  ma  non  posso  lasciare  inosservato  quel  che 
scrive  un  altro  Critico  del  Bullettino  mensile  del  Circolo  Fotografico 
Lombardo,  nel  fascicolo  7°  del  luglio.  Premetto  che  rispondo  ora  per¬ 
chè  solo  ora,  benevoli  amici  me  lo  hanno  fatto  conoscere.  Il  suddetto 
Critico  scrive  :  La  Fotografia  Napoli  ha  mandato  una  raccolta  d ’  in¬ 
grandimenti  fotografici  coloriti  in  cui  riscontrasi  del  garbo ,  un  certo 
gusto  e  delle  buone  tinteggiature  di  carne;  e  fin  qui  non  posso  che 
ringraziare  profondamente  commosso  da  tanta  indulgenza.  —  Nella 
coloritura  di  detti  lavori  si  sono  usati  un  po’  tutti  i  processi  dall’ani¬ 
lina  alla  tempra  al  pastello;  e  qui  il  Critico  prende  una  solenne 
cantonata.  E  con  quale  certezza  afferma  !  sembra  proprio  che  l’abbia 
fatti  Lui  !  E  dove  mai  ha  visto  un  lavoro  tanto  «  pasticcio  ?  »  Crede 
forse  che  i  suddetti  colori  siano  fusibili  fra  loro?  Poi  chiude:  In¬ 
dubbiamente  sono  migliori  degli  originali  da  cui  furono  tratti  e  dello 
stesso  stabilimento;  quell’ e  congiunzione  vai  proprio  un  Perù,  o  è 
lojolesco,  o  insensato  :  scelga  Lui,  altre  vie  non  essendo  possibili. 

Per  finire  dirò  che  non  credo  opportuno  svelare  il  mio  sistema  e 

che  sarebbe  desiderabile,  prima  di  parlare  di  chi  non  si  conosce,  o 

non  si  vuol  conoscere,  prendere  più  esatte  informazioni. 

Ringraziandola,  signor  Direttore,  dell’ospitalità  accordata  a  questa 
mia  nel  suo  autorevole  Bullettino,  distintamente  la  saluto. 

Devotissimo 

Francesco  Pietrantonio 

della  Fotografia  Napoli. 
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Onorevole  Redazione 

del  «  Bullettìno  della  Società  Fotografica  Italiana  » 

Firenze. 


Milano,  30  novembre  1898. 


In  una  sala  del  Ristorante  «  Promessi  Sposi,  »  a  Milano,  la  sera 
del  12  corrente  si  radunarono  i  lavoranti  nell’arte  fotografica  per 
festeggiare  con  una  bicchierata  il  quarto  anniversario  della  fonda¬ 
zione  del  loro  Sodalizio.  Fu  una  serata  brillantissima,  rallegrata  da 
una  simpaticissima  orchestrina,  che  eseguì  scelti  pezzi  musicali. 

Non  mancai'ono,  come  si  può  pensarlo,  fra  tanta  allegria  e  con¬ 
corso  di  Soci,  alcuni  brindisi,  genialissimi  ed  improntati  a  grande 
cordialità. 

Il  Presidente  dell’Associazione,  l’egregio  signor  Antonio  De  Gra- 
speri,  dopo  aver  accennato  con  brevi  ed  appropriate  parole,  allo  svi¬ 
luppo  veramente  notevole,  che  ebbe  il  sodalizio  nei  pochi  anni  di 
vita  ed  all’opera  intelligente  e  indefessa  prestata  dagli  egregi  membri 
del  Consiglio  Direttivo,  specialmente  dal  signor  Arturo  Yarischi,  la 
cui  modestia  è  pari  al  suo  valore  come  operatore  fotografo,  fece  voti 
sinceri  per  la  futura  prosperità  dell’Associazione;  ebbe  felicissime  pa¬ 
role  di  ammirazione  per  gli  eminenti  cultori  dell’  arte  fotografica,  che 
sono  i  noti  signori  Alinari  e  Brogi,  e  infine,  brindò  alla  salute  del 
Presidente  onorario  dell’Associazione  stessa,  colonnello  Pizzighelli 
(della  vostra  città)  al  quale  propose  di  mandare  un  affettuoso  tele¬ 
gramma.  Il  brindisi,  inspirato  ed  elevatissimo,  fu  assai  applaudito. 

Per  conto  mio,  devo  aggiungere  che  il  Consiglio  Direttivo  del¬ 
l’Associazione  ebbe  a  deliberare  -  in  un’  ultima  sua  seduta  -  che  deb¬ 
bano  continuare  le  conversazioni  tecniche,  alle  quali  assisteranno  gli 
associati;  deliberazione,  codesta,  assai  lodevole,  che  preludia  -  secondo 
i  voti  espressi  nel  Congresso  fotografico  di  Torino  del  1898  -  alla  isti¬ 
tuzione  di  una  Scuola  fotografica  Italiana,  già  propugnata  dall’  illu¬ 
stre  cav.  colonnello  Pizzighelli. 

Notevole  il  fatto  che  le  conversazioni,  a  cui  ho  più  sopra  accennato, 
saranno  tenute,  oltre  da  altri  valenti  tecnici,  dal  chiaro  prof.  Namias. 

E  per  oggi  faccio  punto. 


Devotissimo 

Egidio  D’Adda. 
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ONORIFICENZA 


S.  M.  il  Re  d’ Italia  di  motu  proprio  ha  insignito  il  signor 
Augusto  Lumière  di  Lione  della  decorazione  di  Ufficiale  della 
Corona  d’Italia,  accompagnandone  le  insegne  con  una  lettera 
molto  lusinghiera. 

Il  Presidente  della  nostra  Società,  facendosi  interprete  dei 
sentimenti  non  solo  di  tutti  i  nostri  soci,  ma  di  quanti  amano 
la  fotografia,  inviava  un  telegramma  di  congratulazione  per 
la  ben  meritata  onorificenza  al  signor  Lumière,  il  quale  rispon¬ 
deva  immediatamente  ringraziando  con  gentili  parole.  È  fuori 
dubbio  che  i  Lumière  all’  epoca  nostra  han  dato  maggior  im¬ 
pulso  alla  fotografia,  sia  modificando  ed  applicando  ritrovati 
altrui,  sia  escogitandone  dei  nuovi  e  mettendoli  alla  portata 
di  tutti. 

Al  signor  Augusto  Lumière  dunque  di  nuovo  le  nostre  con¬ 
gratulazioni  e  felicitazioni,  augurandoci  che  fra  breve  anche  al 
fratello  Luigi,  l’ anima  degli  Stabilimenti  Lumière,  venga  ac¬ 
cordata  un’onorificenza  che  sia,  giusto  compenso  ai  suoi  studi 
ed  alla  sua  attività,  e  sprone  per  arricchire  maggiormente 
l’Arte  Fotografica  di  apparecchi  e  procedimenti  nuovi. 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Il  ritratto  della  nostra  Graziosa  Regina,  eseguito  dallo  stabili¬ 
mento  Giacomo  Brogi  teste  premiato  all’Esposizione  di  Torino 
colla  massima  onorificenza,  se  ci  dispensa  dal  tesserne  l’elogio, 
in  considerazione  che  penna  molto  più  valida  della  nostra  ha 
già  avuto  occasione  di  parlare  del  suo  merito  artistico  in  questa 
rubrica  e  nelle  colonne  di  un  accreditato  giornale  cittadino  (1), 
non  può  trattenerci  dell’  esprimere  tutta  la  nostra  riconoscenza 
e  presentare  i  nostri  più  sentiti  ringraziamenti  al  gentile  e  be¬ 
nemerito  donante  cav.  Carlo  Brogi,  il  quale,  e  coi  suoi  scritti  as¬ 
sennati  e  colla  scelta,  fra  le  migliore  opere  dello  stabilimento 
che  dirige,  dei  doni  pel  nostro  Ballettino  sempre  più  ci  dimostra 
1’  affetto  che  porta  verso  il  nostro  Sodalizio  e  verso  1’  arte  che 
predilige  con  animo  appassionato. 

Ringraziamo  del  pari,  il  nostro  socio  Conte  de  Courten  per 
le  illustrazioni  che  ornano  il  suo  pregevolissimo  scritto  sulla 
fotografia  degl’interni,  lo  stabilimento  Moreschini  e  C.°  per  il 
dono  della  bella  iniziale  e  per  la  riproduzione  fototipografica  di 
due  graziosi  gruppi  del  nostro  socio  sig.  L.  Ricci  e  che  corre¬ 
dano  l’articolo  «  La  Fototipografia  »  del  sig.  Gaetano  Brasa,  ed 
infine  la  sempre  squisita  cortesia  del  cav.  V.  Alinari  che  for¬ 
nendoci  le  altre  vignette  che  compaiono  in  questo  fascicolo  ci 
offre  il  modo  di  farci  sempre  più  apprezzare  la  ricchezza  del- 
1’  opera  «  La  Sculpture  fiorentine,  par  Marcel  Reymond  »  edita 
dal  suo  stabilimento.  F.  A. 


(1)  Fieramosca  30  maggio  1898,  Bulìettino  1898  p.  192. 
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Elenco  dei  premiati  all’  Esposizione  di  Torino 

nella  Sezione  IL  -  Fotografia 


DILETTANTI 


DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ORO 

Da  Porto  contessa  Loredana,  Vicenza.  -  Ingrandimenti,  gruppi  ar¬ 
tistici  e  paesaggi  animati. 

Pelitti  cav.  Federico,  Carignano.  -  Collezione  di  fotografie  dei- 

fi  India. 

Rey  cav.  Guido,  Torino.  -  Gruppi  artistici  e  composizioni  riprodu- 
centi  scene  antiche  romane  e  giapponesi. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ARGENTO 

Grosso  Alberto,  Torino.  -  Riproduzioni  di  quadri  e  affreschi. 
Nathan  F.  -  Ritratti,  vedute,  interni  e  ingrandimenti. 
Schiapparelli  cav.  Cesare,  Torino.  -  Fotoincisioni. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

Flouran  (Fiorio  comm.  Ignazio),  Palermo.  -  Ritratti  e  paesaggi. 
Grosser  Ferdinando,  Udine.  -  Fotografie  diverse. 

Magelli  dott.  Luigi,  Modena.  -  Ritratti. 

Sanvitale  conte  Giovanni,  Parma.  -  Raccolta  di  vedute  della  Siria, 
Sicilia  e  Palestina,  ecc. 

Silvestri  prof.  Giulio,  Parma.  -  Vedute  artistiche,  marinaresche  ed 
ingrandimenti  di  gruppi. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

Buonsignori  Nicola,  Siena.  -  Raccolta  di  fotografìe  dell’Oriente, 
Spagna,  Egitto  e  regioni  Artiche. 

Sinigaglia  Leone,  Torino.  -  Serie  di  fotografie  alpine. 
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PROFESSIONISTI 


DIPLOMA  D’  ONORE 

Brogì  Giacomo,  Firenze.  -  Ritratti,  ingrandimenti,  vedute  e  ripro¬ 
duzioni. 

Ecclesia  Vittorio,  Asti.  -  Collezioni  di  vedute,  di  monumenti  e  di 
interni. 


DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  d’  ORO 

Naretti  Luigi,  Massaua.  -  Collezione  divedute  dell’Eritrea,  gruppi 
e  ritratti  d’ indigeni. 

Naya  Carlo,  Venezia.  -  Riproduzioni  di  quadri,  affreschi  e  monu¬ 
menti. 


DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ARGENTO 

Garaffi  Giacinto,  Cuneo.  -  Raccolta  di  fotografie  alpine  e  militari,  e 
ritratti. 

Incorpora  cav.  G.,  Palermo.  -  Ritratti  ed  ingrandimenti. 

Lombardi  Galileo,  Siena.  -  Riproduzioni  di  affreschi  e  vedute  in¬ 
terne  del  Duomo  di  Siena. 

Pagliano  cav.  Leonida,  Milano.  -  Smalti. 

Pignat  L.  e  C.,  Udine.  -  Ritratti. 

Santini  Pietro,  Pinerolo.  -  Raccolta  di  vedute  delle  valli  alpine. 
Sciutto  G.,  Genova.  -  Ritratti. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

Albrizzi  contessa  Elsa.  -  Fotografie  di  paesaggi. 

Antonelli  Fratelli,  Bari.  -  Ritratti  e  fotografie  di  monumenti  con 
luce  artificiale. 

Bambocci  A.,  Bari.  -  Ritratti. 

Charvet-Grassi  A.,  Torino.  -  Diversi  lavori  fotografici  e  fototipici. 
Porzia  Michele,  Napoli.  -  Effetti  artistici  di  luce. 

Testa  A.,  Genova.  -  Scene  animate. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

Barberis  ed  Agnelli,  Milano.  -  Rilievi  in  metallo  ottenuti  colla  ge¬ 
latina  bicromatata. 
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FOTOGRAFIE  COLORITE 


DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  d’  ORO 

Di  St.  Bonifazio  contessa  Virginia,  Verona.  -  Ritratti  e  quadri  in 
fotografìa,  colorati  col  sistema  detto  Fotominiatura. 

Fotografia  Napoli  (Processo  Pietrantonio),  Milano.  -  Collezione  di 
ingrandimenti  e  speciale  metodo  di  colorazione. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 
Dubois  Maria,  Milano.  -  Lavori  in  Fotominiatura. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

Gande  Giuseppina,  Torino.  -  Fotografìe  acquarellate. 


(Nella  Mostra  Sarda) 
DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

Nissim  A.  -  Ritratti  e  vedute. 

Zonini  Antonio.  -  Ritratti  e  vedute. 


(Nella  Mostra  Valsesiana) 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ARGENTO 

Pizzetta  Giuseppe,  Varallo.  -  Fotografie  di  dipinti  di  Gaudenzio 
Ferrari. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

Sella  dott.  R.  -  Vedute  della  Vallata. 

(Nella  Mostra  Valdostana) 

MENZIONE  ONOREVOLE 


Bonda.  -  Vedute  della  Vallata. 

28.  —  Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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MATERIALE  FOTOGRAFICO 


Macchine  —  Attrezzi  —  Cartoni 

DIPLOMA  D’ONORE 

Lamperti  e  Garbagnati,  Milano.  -  Camere  oscure  per  laboratorio 
e  per  campagna,  piedi  a  tavolo  e  snodati,  attrezzi  di  uso  cor¬ 
rente  per  tutti  i  formati. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ORO 

Armanino  Fratelli,  Genova.  -  Assortimento  di  cartoncini  per  foto¬ 
grafia,  buste-copertine  d’  ogni  colore  e  formato. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ARGENTO 

Berry  Achille,  Torino.  -  Macchinette  Eureka. 

Bricca  Giovanni,  Torino.  -  Cilindri  per  satinare  le  fotografie. 
Cerutti  Eugenio,  Torino.  -  Apparecchi  per  radiografia. 

Fatti  Pio  e  Minozzi,  Milano.  -  Apparecchi  fotografici  per  labora¬ 
torio  e  campagna. 

Murer  e  Duroni,  Milano.  -  Macchine  a  mano  istantanee. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

Albini  L.,  Milano.  -  Macchina  a  mano  ed  a  cavalletto. 

Mazza  Ermenegildo,  Milano.  -  Cartoncini  fotografici,  buste  e  generi 
relativi  di  uso  corrente. 

MENZIONE  ONOREVOLE 
BOSSO  Francesco.  -  Fondi  fotografici. 

Lastre  e  Carte  sensibili 

DIPLOMA  D’ONORE 

Cappelli  Michele,  Milano.  -  Lastre  alla  gelatina-bromuro. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ARGENTO 
Falb  Rudolf,  Siena.  -  Lastre  alla  gelatina-bromuro. 
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DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

Cioni  Fratelli  e  P.  Cantini,  Empoli.  -  Lastre  e  carte  sensibili. 
Resti  e  Giusti,  Firenze.  -  Carte  sensibili. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

BertSChmann  A.,  Milano.  -  Carte  cianografiche  ed  eliografiche. 

ARTI  GRAFICHE  FOTOMECCANICHE 

DIPLOMA  D’ONORE 

Turati  Vittorio,  Milano.  -  Stampe  fototipografiche  e  relativi  clichés. 
DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ORO 

Assiè  E.  e  C.,  Torino.  -  Stampe  fototipografiche  e  relativi  cliché s. 
Calzolari  e  Ferrano,  Milano.  -  Fotocollografie. 

Molfese  ing.  Gerardo,  Torino.  -  Fotocollografie. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  D’ARGENTO 

Carlevaris  p.,  Torino.  -  Fotocollografie. 

DIPLOMA  DI  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

Guerinoni  E.,  Milano.  -  Stampe  e  clichés  fototipografìci. 

BIBLIOGRAFIA 


Ing.  Luigi  De  Andreis,  Manualetto  di  elettricità.  Milano,  Società 
editrice  Sonzogno,  1898. 

Il  modo  oltremodo  felice  di  esporre  e  la  completa  assenza  di  for¬ 
mule  matematiche,  fanno  sì  che  questo  Manuale  possa  essere  alla  por¬ 
tata  di  tutti,  sia  degli  studenti  e  degli  operai,  sia  anche  di  coloro  i 
quali  sono  addentro  nei  problemi  di  elettricità;  in  quanto  che,  come 
ben  dice  l’A.  fa  piacere  di  tornare  qualche  volta  ai  primi  elementi 
spesso  dimenticati  nelle  più  sottili  ricerche  della  scienza. 

In  questo  Manuale  sono  anche  esposte  in  modo  chiaro  e  preciso  le 
ultime  scoperte  in  questo  ramo  della  Fisica.  Così  l’A.  accenna  alla 
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Radiografia  per  mezzo  dei  raggi  Rontgen,  ed  alle  esperienze  del- 
l’Herz,  che  sono  il  principio  su  cui  si  basa  il  Telegrafo  del  Marconi. 
Il  Manualetto  è  diviso  in  18  capitoli,  e  la  materia  viene  magistral¬ 
mente  riassunta  in  circa  250  pagine.  Il  testo  è  nella  stampa  assai  ac¬ 
curato;  però  le  illustrazioni  lasciano  un  poco  a  desiderare,  ed  occor¬ 
rerebbe  una  maggior  cura  nella  loro  esecuzione. 

Colla  stampa  di  questo  Manuale  l’A.  ba  portato  certamente  un 
contributo  alla  Scienza,  rendendola  nel  medesimo  tempo  pratica,  pro¬ 
fìcua  e  dilettevole. 

Dott.  Luigi  Groppi,  La  Fotografia  industriale.  Milano,  Ulrico  Hoe- 

pli,  1898. 

Scopo  di  questo  Manuale  è  di  far  conoscere  alcuni  metodi  industriali, 
economici  e  sbrigativi  per  la  riproduzione  di  piani,  carte,  disegni,  in¬ 
cisioni,  ecc.,  astrazion  fatta  dagli  ordinari  processi  fotografici,  per  la 
cui  esecuzione  occorrono  tempo,  spesa  e  materiale  molto  ingombrante. 

L’A.  ha  fatto  di  questo  Manuale  una  guida  sicura  per  tutti  coloro 
i  quali  vogliono  darsi  a  questo  ramo  di  riproduzione  per  fotocalchi, 
con  processi  economici. 

Dopo  aver  fatta  la  storia  dei  fotocalchi,  avere  accennato  alle  rea¬ 
zioni  chimiche  sulle  quali  i  processi  si  basano,  aver  parlato  del  ma¬ 
teriale  occorrente  per  imprendere  tali  lavori,  delle  carte  industriali 
che  si  trovano  in  commercio,  passa  a  trattare  della  preparazione  dei 
disegni  e  dei  calchi,  dei  singoli  fotocalchi  azzurri,  neri  o  bruni  ai  sali 
di  ferro,  per  poi  finalmente  accennare  a  quelli  ai  sali  di  cromo,  ar¬ 
gento,  uranio,  mercurio,  piombo,  rame,  manganese,  cobalto,  iridio,  va¬ 
nadio,  ecc.,  di  ciascuno  dando  la  formula  classica  e  le  sue  varianti. 
Un’  appendice  riunisce  varie  ricette  e  formule  aventi  diretta  relazione 
con  questi  processi,  e  l’ultima  parte,  quella  bibliografica,  è  dedicata 
a  coloro  i  quali  desiderino  maggiormente  approfondirsi  in  questo  ramo. 
Il  libro  è  corredato  da  cinque  saggi  di  lavori  eseguiti  su  carte  di  fab¬ 
bricazione  italiana. 

Ripeto,  tutto  quanto  vi  è  di  più  importante  e  di  più  nuovo  in  que¬ 
sta  parte  della  scienza  fotografica  è  sagacemente  compendiato  dall’A., 
il  quale  per  i  suoi  molti  e  pregevoli  lavori  è  veramente  benemerito 
dell’arte  fotografica.  D.  L.  P. 

A.  Courrèges,  Le  portrait  en  plein  air.  Paris,  1898.  Grauthier-Aullars. 

Il  ritratto  che  in  fotografìa  è  uno  dei  lavori  più  difficili,  presenta 
le  maggiori  difficoltà  quando  operasi  all’  aria  aperta. 

Ciò  che  costituisce  il  valore  di  un  ritratto  è  l’illuminazione,  cioè 
la  disposizione  armoniosa  delle  mezze  tinte  e  delle  ombre  le  quali 
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col  loro  insieme  concorrono  a  rendere  i  tratti  del  modello,  con  più 
o  meno  arte  ed  esattezza. 

La  posa,  1’  espressione  del  modello,  le  reazioni  chimiche  dello  svi¬ 
luppo,  sono  sicuramente  di  grande  importanza  pel  risultato,  ma  la 
cosa  preponderante,  quella  che  precede  tutte  le  altre  è  la  distribu¬ 
zione  della  luce. 

Le  gallerie  vetrate  dei  professionisti  sono  convenientemente  orien¬ 
tate,  e  sono  generalmente  provviste  di  vetri  spuliti,  di  tende,  di  ri¬ 
flettori,  ecc.,  che  servono  ad  intercettare  la  luce  diretta  del  sole  e 
regolare  la  luce  diffusa  nel  modo  più  corrispondente  al  bisogno. 

All’aria  aperta  mancano  queste  migliorie,  la  luce  arriva  sovente  da 
tutte  le  parti  e  devonsi  quindi  cercare  i  mezzi  per  ridurre  questa  ab¬ 
bondanza  e  soprattutto  questo  disordine  di  luce.  La  questione  non  è 
facilmente  risolvibile  e  l’amatore  inesperto,  che  sovente  non  s’accorge 
neppure  del  male,  è  senza  difesa  in  presenza  di  simili  difficoltà. 

Scopo  del  libro  accennato  è  di  tracciare  la  via  da  seguirsi  ai  prin¬ 
cipianti,  affinchè  possano  con  successo  affrontare  le  varie  difficoltà  che 
loro  si  presentano  nei  diversi  casi;  e  questo  scopo  esso  lo  raggiunge 
in  modo  veramente  lodevole,  trattando  con  chiarezza  e  profondità 
tanto  degli  apparecchi  che  degli  ausiliari  necessari  per  la  posa  e  pel 
regolamento  della  luce,  quanto  del  modo  di  posare  il  modello  stesso. 

Pei  dilettanti  questo  libro  sarà  di  massima  utilità. 

I.  Bernard  et  L.  Touchebeuf,  Petits  clichés  et  grands  épreuves. 

Paris,  1898.  Gauthier-Villars. 

In  questo  volumetto  gli  autori  patrocinano,  per  la  fotografia  fuori 
dello  studio,  l’impiego  dei  piccoli  apparecchi  ed  il  susseguente  in¬ 
grandimento  delle  negative  sopra  carta  al  platino  bromuro  ritenendo 
questo  modo  di  operare  più  comodo  e  più  economico  ed  anche  più  ar¬ 
tistico,  poiché  le  prove  ingrandite  non  presentano  quella  dura  niti¬ 
dezza  delle  prove  fatte  direttamente  in  grande  formato.  Il  lavoro  non 
è  punto  un  trattato  scientifico,  ma  neppure  una  fastidiosa  descrizione 
di  tutti  gli  apparecchi  esistenti  ed  adattati  allo  scopo.  Gli  autori  vollero 
semplicemente  in  poche  pagine  riunire  a  beneficio  dei  loro  colleghi 
in  fotografia  ed  in  ciclismo,  tutte  le  cognizioni  che  con  una  lunga 
pratica  poterono  acquistare. 

L’opera  è  principalmente  destinata  ai  dilettanti  e  sarebbe  da  de¬ 
siderarsi  che  costoro  ne  traessero  il  maggior  utile  possibile. 

E.  Liesegang,  Photogrciphischer  Almanach  1899.  Dusseldorf,  1898. 

E  il  primo  almanacco  fotografico  per  l’anno  venturo  che  apparisce 
sul  mercato  librario,  e  forma  un  piccolo  volume  che  si  legge  con  molto 
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interesse,  per  la  varietà  degli  articoli  che  contiene  in  parte  dovuti 
alla  valentìa  di  autori  quali  II.  IT.  Yogef  Yalenta,  Rautert,  Liesegang 
e  Schrank.  Diverse  pagine  con  utili  ricette,  ed  una  lista  delle  società 
fotografiche  germaniche  completano  il  volumetto. 

Le  nuove  invenzioni  e  scoperte.  —  Potersi  tenere  al  corrente,  in 
modo  facile  e  preciso  delle  principali  invenzioni,  scoperte  e  novità, 
è  non  solo  dilettevole,  ma  proficuo  ad  ogni  classe  di  persone. 

Crediamo  rendere  un  servigio  ai  nostri  lettori  avvertendoli  che 
un  simile  intento  possono  facilmente  raggiungere  colla  tenue  spesa  di 
L.  5  annue,  prezzo  d' abbonamento  al  giornale  II  Progresso ,  rivista 
mensile  illustrata  delle  nuove  invenzioni  e  scoperte. 

Abbonamento  straordinario  semigratuito.  —  Tutti  coloro  che  spedi¬ 
ranno  h  importo  direttamente  airAmministrazione  del  giornale  II  Pro¬ 
gresso.  via  Ormea,  3.  Torino,  riceveranno  in  premio  gratis  «  Le  meravi¬ 
glie  dell’ elettricità,  »  il  cui  prezzo  è  di  L.  4  pei  non  abbonati.  Gr.  P. 

La  chimica  fotografica,  pel  prof.  Rodolfo  Namias.  Modena,  1898. 

Lire  5. 

È  questa  una  recente  pubblicazione  italiana  che  raccomandiamo  in 
modo  speciale  ai  fotografi  tutti,  siano  essi  dilettanti  o  professionisti. 
Ben  a  ragione  FA.  osserva  che  tutte  le  operazioni  fotografiche,  a  co¬ 
minciare  dalle  più  semplici  ed  elementari,  fino  alle  più  difficili  e  com¬ 
plicate.  come  sarebbero  i  processi  di  stampa  fotomeccanici,  richiedono 
un  complesso  di  cognizioni  chimiche,  senza  le  quali  non  si  può  riu¬ 
scire  a  fare  qualche  cosa  di  veramente  buono. 

Molti  fotografi  credono  tenersi  al  corrente  dei  progressi  della  foto¬ 
grafia,  attingendo  a  quei  libri  o  a  quei  giornali  riboccanti  di  processi  e 
di  formule.  La  fotografia,  che  al  tempo  stesso  è  arte  e  scienza,  non 
si  presta  ad  esser  campo  di  sperimentatori  empirici,  ma  deve  riuscire 
terreno  fecondo  a  chi  si  prepara  a  lavorare  su  solide  basi  scientifiche. 

Noi  salutiamo  dunque  con  piacere  il  nuovo  libro  del  Namias,  che 
ha  posto  tutto  il  suo  sapere  e  tutta  la  sua  diligenza  a  raggiungere 
lo  scopo  che  si  è  prefisso. 

Il  libro  è  diviso  in  capitoli,  ognuno  dei  quali  tratta  argomenti 
importanti.  Dopo  aver  parlato  della  natura  e  degli  effetti  della  luce  so¬ 
lare.  FA.  passa  a  studiare  le  luci  artificiali,  facendo  distinzione  fra 
quelle  attiniche,  e  quelle  meno  attiniche.  A  questo  argomento  fan 
seguito,  molto  a  proposito,  importanti  nozioni  sulla  attinometria  e  sulla 
fotometria. 

Ciò  premesso  l’A.  entra  a  parlare  dei  sali  di  argento,  dell’  azione 
che  su  di  essi  esercita  lo  spettro  solare,  e  del  modo  con  cui  si  forma 
nello  strato  sensibile  la  immagine  latente. 
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Sei  capitoli  son  destinati  alla  daguerrotipia,  al  processo  del  collo- 
dione,  alla  ferrotipia  ed  alla  emulsione  al  bromuro  d’argento,  ferman¬ 
dosi  principalmente  sulla  preparazione  e  sulla  maturazione  di  tale 
emulsione,  sulle  cause  che  producono  il  velo,  e  sulla  preparazione 
delle  lastre. 

Della  luce  nei  laboratori  oscuri  e  della  prova  della  sensibilità  delle 
lastre,  è  detto  in  due  capitoli  a  parte. 

Lo  sviluppo  della  immagine  latente,  le  generalità  dello  sviluppo, 
le  diverse  sostanze  attive  e  quelle  accessorie,  i  diversi  rivelatori, 
quali  l’acido  pirogallico,  l’idrochinone,  l’iconogeno,  il  paramidofenolo, 
1’  amidolo  e  il  diamidofenolo,  il  metolo  e  la  glieina,  occupano  ben  dieci 
capitoli,  a  cui  altri  fan  seguito  destinati  a  indicare  le  migliori  formule 
per  preparare  questi  sviluppatori. 

Il  modo  di  fissare  le  negative,  i  metodi  di  rinforzo  e  di  indeboli¬ 
mento,  son  trattati  in  capitoli  speciali.  Finalmente  il  libro  termina 
con  due  capitoli  su  l’ ortocromatismo,  il  quale  argomento  è  trattato 
dall’A.  con  vera  competenza.  R. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTE  NEL  MESE  DI  NOVEMBRE 


A.  Bar.  HiiBL.  —  Die  pkotog raphischen  Reproductions-Verfahren  (I 
procedimenti  fotografici  di  riproduzione).  Halle  a.  S.,  1898.  W. 
Knapp. 

A.  Courrèges.  —  Le  portrait  en  plein  air.  Paris,  1898.  Gauthier-Vil- 
lars. 

E.  Liesegang.  — —  Pkotographischer  Almanach  1899.  Dusseldorf,  E. 
Liesegang. 

Prof.  Rodolfo  Namias.  —  La  chimica  fotografica.  Modena,  1898. 
A.  Namias  e  C. 

Bar.  T.  Melazzo.  —  Fabbrica  di  lastre  fotografiche.  Napoli,  fuori 
Grotta.  -  Campioni  di  lastre  sensibili  per  negative  e  diapositive. 

Fabbrica  fiorentina  di  lastre  e  carte  fotografiche.  Bella  Riva, 
Firenze.  —  Campioni  di  lastre  al  bromuro  d’  argento. 

Th.  Hofmeister.  —  Der  Gummidruclc  (La  stampa  alla  gomma).  Con¬ 
ferenza.  Halle  a  S.,  1898.  W.  Knapp. 

Dott.  R.  Neuhauss.  —  Die  Farbenphotographie  nach  Lippman' s  Ver- 
fahren  (La  fotografia  dei  colori  secondo  il  procedimento  di  Lipp- 
mann).  Halle  a.  S.,  1898.  W.  Knapp. 
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A  norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  Soci  del 
nostro  sodalizio  i  Signori  : 


Fano  cav.  prof.  Giulio,  Firenze. 
Bossi  cav.  Ernesto,  Genova. 

Rossi  Attilio,  Genova. 
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Assale  Giovanni,  Torino. 
Schiapparelli  dott.  Cesare,  Torino. 
Ganzini  Mario,  Milano. 

Pasquarelli  prof.  Oreste,  Torino. 
Mignone  Giov.  Battista,  Alessandria. 
Ecclesia  Vittorio,  Asti. 

Calcina  V.,  Torino. 

Pestalozza  prof.  Ernesto,  Firenze, 
Pasta  Alessandro,  Torino. 


Bertone  di  Sambuy  conte  Edoardo, 
Torino. 

Pia  cav.  avv.  Secondo,  Torino. 
Manno  cav.  Efisio,  Torino. 

Cantò  cav.  Luigi,  Torino. 

Houghton  Edmondo,  Firenze. 
Benoliel  Arthur,  Firenze. 

Delle  Grazie  Ernesto,  Trieste. 

Ferri  ten.  Federico,  Firenze. 

Elia  ten.  Luigi,  Firenze. 

Petrini  Giovanni,  Rieti. 

Bosco  cap.  dott.  Camillo,  Firenze. 
Loria  dott.  Lamberto,  Firenze. 


PICCOLA  POSTA 


Sig.a  De  Marcbi-Simonetti  cont.a  V. 
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Sig.  Assale  G. 

»  Avuti  S. 

»  Barzilai  B. 

»  Berardo  G. 

»  Berry  A. 
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»  Lamperti  E. 

»  Magrini  G. 

»  Martinato  C. 

»  Naya  C- 
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»  Pietrantonio  F. 

»  Turati  conte  V. 

»  Bnterveger  G.  B. 

»  Visentini  R. 

»  Zaninovich  prof.  U. 

»  Paolozzi  sacerd.  Pacifico 
»  Polzinetti  Giovanni 
»  Delle  Grazie  E. 

»  Polzinetti  Giovanni 
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